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TRa  le  cofe , che  fin’ora  fi  fono  desiderate  per  ridurre  farti  e 
le  fcienze  al  colmo  della  loro  perfezione , niuna  ve  n’ha,  che 
fia  Stata  con  tanto  ardore  richiesta , quanto  un’opera , la  quale  fuf- 
fe  valevole  a farci  feorgere  colf  oflervazione  de’  poetici  componi- 
menti le  cagioni  della  lor  perfezione  e bellezza.  Conciofliacofachè 
non  ci  «(Tendo  perfona  d’ingegno,  la  quale  allettata  dalla  foavitàe 
dolcezza  della  Poefia , in  aver  cominciato  a faggiare  il  fapor  delle 
lettere,  non  fi  fiamelfoa  far  pruova  del  fuo  potere  in  a uelta  facol- 
tà; è flato  facile  , che  nella  malagevolezza  delf  opera  fi  fia  avverti- 
to, che  in  lei  rifiede  un’  incanto,  o una  virtù  occulta  , quanto 
pronta  a farfi  fentire  dagli  effetti  , altrettanto  diffìcile  ad  investi- 
gamele cagioni:  e che,  tra  le  cofe  che  abbiamo  avuto  finora  in- 
torno a quell’  arte , manchi  una  fatica , che  n’appiani  l’erta  dei 
fentiero . Quinci  è , che  avendo  io , con  molta  mia  cura , e difpen- 
dio  dato  alle  Stampe  le  prefenti  Spofizioni  fopra  le  Rime  di  M. 
Giovanni  della  Cala,  le  quali  fopra  quante  fe  ne  fono  fin*  ora  ve- 
dute e lette,  fecondo  il  giudicio  degl’intendenti , hanno  ottenuto 
il  pregio  d’eSTer  le  prime  e Puniche  , che  avendo  a cotal  fine  ri- 
guardato, fabbianoconfeguito;  Stimo,  che  non  mi  fi  debba  attri- 
buire a temerità  PelTermipreSb  l’ardire  di  far  palefe  al  Mondo  la 
mia  divozione  verfo  P A.  V.  S.  per  mezzo  di  queft’ Opera  pubbli- 
candola fotto  gli  aufpicj  del  fuo  AugultiSfimo  Nome  . Percioc- 
ché quantunque  guardando  io  alla  baffezza  del  mio  Stato,  non  mi 
fiaofcuroquantoilmiomerito  fiafuperato  dal  grado  di  fuo  fervi- 
tore,il  quale fo  bene  eSTer  pollo  per  meta  e per  fegno  delle  fati- 
che degli  uomini  più  illultri;  nulla  di  meno  mi  ha  fatto  cadere  in 
quella  diliberazione,  parte  l’umanità  di  V.  A.  S.  nota  a tutt’il 
Mondo , parte  il  credermi , che  l’umiltà  del  donatore  pofTa  Sup- 
plirli dalla  qualità  del  dono  proporzionato  a colui  che  ha  da  rice- 
verlo. Imperciocché  ella  è quell’ Opera,  di  tal  condizione,  che  da 
qualunque  parte  fi  riguarda,  par  che  non  ricerchi  altro  patrocinio, 
che  quello  delf  A.  V.  S. . E nel  vero  , fe  fi  pon  mente  alla  fua 
novità,  eSTendo  antico  privilegio  della  Cafa  Medici,  che  tut- 
te le  nuove  e rare  imprefe  letterarie  abbiano  avuto  il  princi- 
pio e il  nafei mento  fotto  la  fua  ombra  ; non  era  convenevo- 
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le  , che  quella  non  gode<Te  la  medefima  fortuna  dell*  altre . 
Se  poi  fi  ha  riguardo  ad  onorare  il  nome  e la  memoria  degli  Au- 
tori che  l’hanno  comporta,  grandirtìmo  ornamento  deve  loro  re- 
care l’cter  accolti  da  un  Principe  , in  cui  le  virtù  han  Tempre 
trovato  fido  e nobil  ricetto.  E per  dire,  in  particolare  del  Cafa, 
a lui,  che  nacque  in  quella  Città  , della  quale  Voi  con  sì  giufte 
c fante  leggi  il  freno  reggete  , qual’  altra  protezione  più  onore- 
vole, che  quella  del  fuo  favillano  e umaniflimo  Principe  dar  fe 
glipotea?  Eal  Severino,  avendo  egli  pubblicata  una  delie  princi- 
pali fiie  opere , che  è quella  della  natura  delle  vipere,  fotto  gli  au- 
fpicj  del  voftro  gran  Padre;  credo,  che  non  fi  fia  potuto  far  co- 
fa  di  maggior  fuo  vantaggio  , che  dare  alle  fue  Òpere  dopo  la 
morte,  quel medefimo patrocinio,  che  egli avea  lordato  in  vita. 
Finalmente,  ritornando  a gran  pregio  della  voltra  Firenze,  che 
fifiano  fatte  tante  fatiche  lopra  l’Opere  d’un  fuo  cittadino;  era 
ben  giurto  , che  ella  ricevete  quell’ ornamento  da  Voi,  che  fiete 
il  fovrano  fuo  Lume  . Gradifca  adunque  l’A.  V.  S.  quello  che 
per  tante  ragioni  l’è  dovuto,  con  benignità  corrifpondente  alla 
divozione,  colla  quale  glie  l’otero  ; mentre  profilato  a’  fuoi  piedi 
le  bacio  umilmente  il  Manto  Reale . 


Di  Napoli  primo  di  Marzo  1694. 


Vwilifs.  rd  olbligatìfs.  Str'vìdtn 
Antonio  Bulifon . 
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E Gli  ba  più  anni , che  il  Signor  Antonio  Bui i fon , mentre , con  quel 
fommo  defiderio  che  ba  J’empre  avuto  di  giovare  alle  buone  lette- 
re , andava  in  traccia  di  libri  rari , e di  manoj crini  d’uomini  dotti  ed 
illuflri  in  qualunque  prof effione , per  darli  alla  luce  ; tra  le  molte  cofe  , 
che  gli  vennero  fra  le  mani  furono  V opere  a penna  di  Marco  Aurelio  Se 
verino , tra  le  quali  fi  trovarono  i commentar j o rintracciamenti  fopra 
le  Rime  di  Monfignor  Giovanni  della  C afa . Opera  , la  quale , in  ef- 
fer  veduta  e confi  derat  a da  molti  uomini  dotti  in  Poetica  e in  Retorica  • 
fu,  fenza  niuncontr  a fio  filmatala  più  bella  , la  più  dotta  , eia  più  uti- 
le che  fia  fata  mai  fatta  in  fimil  materia.  Nè  fenza  molta  ragione: 
perciocché  dove  gli  altri  fpofitori  di  rime  , come  quelli  che  ban  riguarda- 
to più  alla  materia , che  alla  forma  e al  difegno  delle  cofe , per  lo  più 
poco  o nulla  trapalando  ilimiti  della  Grama  fica , oltre  Io  f piegare  con 
molte  parole  quellocbe  i loro  autori  ban  detto  con  poche , altro  non  ban 
fatto  di  buono , che  interpretare  alcune  voci  ofcure  , e di  dubbio  J enti- 
mento,  e raccogliere  iluocbi finali  d'altri  Autori  : a riguardo  del  punto 
più  difficile  e più  effienziale , che  farebbe  fiato  il  dimofirare  le  virtù  e 
le  cagioni , per  le  quali  i buoni  componimenti  entrano  con  tanto  piacere  ne- 
gli animi , che  per  poco  ne  vengono  dalla  Ioì'o  dolcezza  rapiti  ; e circa 
l’aprire  agli  altri  la  via , onde  fi  rendejfero  atti  ad  acqui fiare  la  medefi - 
ma  facoltà  o non  ban  faputo , o non  ban  curato  di  ragionare . All * incon- 
tro il  Severino  pofiofi  tuitoaquefi*  imprefe , in  ifpiegando  le  bellezze  e 
virtù  del  Cafefco  fide , è andato  fcorrendo  per  tutti  i campi  della  Dia- 
lettica , e Retorica , e Poetica  , per  raccoglierne , qual ’ ape  indufirio - 
fa,  i precetti  più  acconci , per  condor  l’opera  al  fegnodefiinato  : dimo- 
doché, per  quanto Jpetta  agl’  infegnamenti  lafciatici  dagli  antichi,  non 
ci  è via , che  non  abbia  tentato.  Egli  in  quefla ordinata  fpofizione di 
tutto  il  canzoniero  , non  folo  ci  fa  vedere  in  ciafcbedun  componimento 
l’ufo  e la  pratica  deli’  Idee  di  Ermogene , dal  quale  il  libro  prende  il 
nome',  ma  nella  maggior  parte  di  efii  ne  dimofira  i generi  delle  caufe  ne’ 
quali  fono  formati , gli  flati , le  quiflioni , la  forza  degli  argomenti,  dell* 
amplificazioni , e i luoghi  donde  fono  cavati , e molte  altre  cofe  coti  all * 
invenzione,  come  alla  difpofizione  appartenenti . Nè  contento  di  ciò  fo- 
pra queflo  medefi mo  Poeta  ci  ba  Inficiato  tré  altre  opere.  Nella  prima, 
nominata  da  lui  il  Falereo  del  Cafa , fi  fludia  di  far  vedere  uno  per  uno 
ojfervati  tutti  i configli  e i precetti  infegnatici  da  queflo  gran  Retore  e Fi- 
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lofofo  intorno  alla  Nota  Magnifica , e alla  Grave.  Nella  feconda  y il 
cui  titolo  è,  Idea  dello  itile  del  Cafa  ; riducendo  a capi , e a regole  de- 
terminate tutte  le  cofe , che  formano  lo  file  di  qucflo  Autore  ; ci  rap- 
prefenta  quafi  in  una  tavola  tutta  la  finezza  e perfezione  del  fuo  poetare . 
Nella  terza  difende  il  cofiui  file  da  moli  e calunnie  oppofìegli  d al  Fagia- 
ni : e in  quefla  difefa  va  ragionando  di  varie  altre  bellezze  e artcficj  non 
tocchi  in  altri  luoghi . Or  a, offendo  qucfl’opra  fata  } limata  di  tanto  frutto^ 
e di  tanta  utilità ; moltigiovani  letterati^  e applicati  allo  fiud/o  della  Poe- 
fia , de  fi  dorando  di  averla  per  approfi ttarf me  ; facevano  caldijfime  iflam 
Ze  al  Signor  Antonio  y cbenonavejfc  indugiato  apubblicarla . Aia , av- 
vengachè  egli  defider affé  non  meno  degli  altri  il  recare  al  pubblico  quefia 
utilità;  il  mandare  ad  effetto  però  un  tal  de  fiderio  gli  fi  rende  a non  mol- 
to agevole . Perciocché  tra  perlamoltiplicità  delle  caffature , che  era- 
no in  tutto  V originale  dell'Autore , e per  eff ere  lo  file  del  Severino , al- 
quanto riflretto  ed  obbliquo  ; e per  la  dijficultà  che  ha  in  fe  fieffala  dot- 
trina di  Ermogene  da  lui  prefuppofia  ; quafi  in  ogni  pagina  ci  fi  trovava- 
no de* puffi  difficultofiffimi  ad  effere  intefi  • Aggiungeva fi  a ciò , che , 
non  avendo  quefi'  opera  ricevuto  l’ultima  mano  dall’  Autore  ; in  alcuni 
lunghi  gli  avvertimenti  non  erano  fiefi  per  intieri , ma  appena  ci  fi  vede- 
vano accennati  \ e in  altri  ci  mancavano  i nodi , e gli  appicchi  del  ragio- 
namento; e di  puffo  in  paffo  ci  fi  trovavano  alcuni  fpazj  voti  y Inficiati  co- 
si y come  credo , per  riporci  a fuo  tempo  quelle  cofe , che  egli  non  ave  a 
ancora  ben  digerito.  Tutte  quefie  difficoltà  fiaccano , .che  non  fi  trovaffc 
di  leggieri  chivoleffe  intraprender  la  cura  di  metterla  in  netto , e di  ca- 
varne una  copia , che  riteneffe  intiero  e con  ordine  il  fieni i mento  dell ’ Au- 
tore: perchè  alcuni  che  avrebbero  potuto  farlo  y o fi  trovavano  impediti 
in  altre  loro  occupazioni } opure  ricuf avano  di  confumare  fenza  lor  prò 
tanta  fatica , e tanto  tempo  in  un'  opera-altrui . 

Mentre  fava  la  cofa  in  quefia  incertezza  fu  ancora  dal  Signor  Anto- 
nio y e da  altri  amici  e fior  tato  il  Caloprefe  ad  addoffarfi  untai  carico. 
E bencbela  fatica  nonpareffe  a lui  men  dura , che  agli  altri  foffeparuta; 
nulla  di  meno  tenendo  egli , e per  la  congiunzione  della  patria , e per  al- 
tre cagioni,  molto  a cuore  la  gloria  del  Severino;  e non  potendo  compor- 
tare  chele  fatiche  di  un  t ani'  uomo  a lungo  andare , ofi  f afferò  perdute  , 
ofoffero  andate  in  manodichi  l’-aveffe  pubblicate  per  fue  ; non  vi  fu  mol- 
ta diffi  culla  ad  indurlo  ad  abbracciare  J’imprefa . Il  perche  y fatta  una 
leggiera  fcorfa  a tutta  l’opera , e parendogli  di  poter  fuperare  ogni  diffi- 
cultà  ; fefubito  dar  principio  alla  fiampa  , con  intenzione  di  non  porci 
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de]  fuo  altro,  che  quel  che  fi  farebbe  fiìmatoneceff ario  per  ridurre  qual- 
che paffomen  chiaro  a fiato  di  poter  ejf  ere  iute  fo;  e al  principio  di  eia - 
febedun  componimento  gli  argomenti  , i quali  oltre  l'intenzione  dell* 
Autore  avejfero  cemprefo  la  tela  del  difeorfo  afcoflo  fiotto  il  velo  della 
poeticafiavella  ; a quella  foggia  che  il  Cafielvetro  ha  fatto  i fuoi  fopra  ' l 
Petrarca.  Macomecbè  avejfe  fatto  un  tal  proponimento ; nel  venire  al 
fatto , la  congiontura  ha  portato,  che  l'opera  fiacrefciuta  a quefio  fegno 
di  grandezza , piti  per  le  cofe  fue , che  per  quelle  del  Severino.  Percioc- 
ché, come  fu  giunto  alla  fpofizione  del  terzo  Sonetto  • avendo  veduto 
che  ci  mancava  l'ojf  ‘reazione  intorno  all ’ ufo  dell ' Idee  d'Ermogene , che 
era  lofeopo  principale  del  libro;  e parendo,  che  fenza  quella  l'opera  ne 
dive  ni jf e f cerna  e difeitofa  ; gli  venne  voglia  di  fupplircela:  e per  di- 
fiinguerla  dalle  cofe  del  Severino  , lafe  fegnare  nel  margine  col  fegno  qui 
pofio  „ . Dopo  quefio  , trovandofi  alquanto  più  rife aidato  nell ' opera, 
coll ' occa/tone  d' alcuni  luoghi  , che  gli  pare  ano  rìmafii  imperfetti  ; fece 
la  giunta  a due  altri  fujfeguenti  Sonetti.  Le  quali  fpofizioni,  e fendo 
fiate  vedute  da  molti , piacquero  talmente , eh'  e fonandolo  alcuni  a non 
tralafciare  l'oc  cafone  di  fare  il  me  de  fi  mo  in  altri  componimenti  \ l’induf- 
f :ro  a penfare  alla  cofa  con  più  matura  confi der  azione  ; tenendo  per  fer- 
mo di  poter  cavare  dalla  Filofofi  a , la  quale  egli  fiima  il  vivo  fonte  di 
tutte  le  cofe , qualche  metodo  ajf ai  migliore  di  quelli  che  fi  pojf mo  cavare 
da'  Retori . È avendo  più  volte  confi  derato , che  la  maggior  parte  delle 
liriche  poefic  , e l'amorofe  tutte  > quando  fono  fatte  da  Poeti  non  indegni 
di  tal  nome,  altro  non  fono  , che  immagini  e imitazioni  cb'  e fpr intono  al 
di  fuori  le  cofiituzioni  dell'  animo  che  fi  generano  in  noi  dalla  confidera- 
zione  degli  accidenti,  o buoni  o rei , che  nel  corjo  dell’  umane  operazioni 
foglionoaccafcare',  e che  le  più  belle  compofizioni  fono  quelle,  che  rap- 
prefentanopiù  al  vivo  le  fembianze  e le  fattezze  di  cotali  cofiituzioni  ; e 
che  per  contrario  tutte  quelle  , alle  quali  manca  quefia  rapprefent  azione 
quantunque  fiano  fornite  di  tutti  i colori  retorici , fono  prive  di  ogni  vigore  , 
e di  ogni  vivacità , non  altrimenti , che  fe  fuffero  corpi  fenza  fpirito  ; e 
conùfcendo  altresì , che  la  bontà  dell*  immagine  non  può  confi fiere  in  altro, 
che  in  ejfer  fimile  all * immaginato  : fi  diede  facilmente  a credere  , che  la 
via  più  projfima  e più  fpedita  da  conofcere  le  bellezze  di  sì  fatti  componi- 
menti , nonfojfe  da  ricercarfi  inaltra  parte , che  nella  fetenza  degli  affet- 
ti; dalla  mi  fcbianza  de*  quali  nafeono  quefie  , che  cofiituzioni  d'animo 
da  lui  s'appellano  ; c per  confeguente  che  intorno  a ciò  per  ciafchedun  com- 
poni mento  fi  avejfero  da  offervare  tre  cofe  ; cioè  , che  cofiituzion  d'ani- 
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mo  fi  cerchi  in  efli o di  efprìmere  ; da'  quali  accidenti , e in  che  maniera  fi 
fia  potutogenerare  in  colui  che  s'introduce  a favellare  \ e che  fimilit  fidine 
fi  trovi  tra  la  coflitufion  d'animo  imitata , e l'imitazione  che  ne  forma  il 
Poeta  . 

Stabilite  tra  fe  qitejìe  regole , fimo  bene  di  darne  un  faggio  in  quat- 
tro , o cinque  Sonetti , per  far  pruova  di  [pianare  un  fentiero  non  ancora 
da  altri  calpeflrato . Sperando , che  fe  l'opera  non  gli  [uff r riufcita  d'in- 
tiera perfezione  , almeno  avrebbe  dovuto  aver  lode  per  la  novità . Quin- 
ci per  dar  corpo  alla  cofa  y e renderla  più  ragguardevole , confarne  ve- 
der l'ufo  , e l'utilità  in  altri  componimenti  ; volle  ordire  la  tela  del  ra- 
gionamento in  una  forma  più  larga  di  quella  eh'  auea  tenuto  nelle  tre  pre- 
cedenti Spoft  zioni . Il  perche  y trattando  la  -materia  con  maggior  gene- 
ralità j e conpiù  copia  di  quel  che  farebbe  bifognato  per  un  femplice  So- 
nettOy  ad  ufo  delle  Accademiche  lezioni  y fervendoli  delle  metlefi me  re- 
gole y entra  a [piegare  molti  luoghi  e compof  zioni  intiere  di  varj  Autori  ; 
nel  Sonetto  XII.  trai' altre  y ha  fpofio  tutta  la  Canzone  del  Bembo } in 
'morte  del  fratello. 

Con  quefla  occ  afone  gli  è venuto  fatto  di  dichiarare  molte  afeofe  pro- 
prietà intorno  alla  natura  degli  affetti  , non  dichiarate , per  quel  che  i 3 
j appi  a , da  nittn'  altro . Perciocché  y quantunque  egli  abbia  trattogran- 
dijfìma  utilità  dalla  dottrina  del  Cartefio;  nulla  di  meno , portato  dal- 
la necejfità  dell'  opera , che  auea  tra  le  mani , il  più  delle  volte , trapaf- 
fando  i termini  delle  cofeda  lui  infegnate , è flato  cojìretto  di  far  da  fe 
molte  altre  fpeculazioni . Perciocché  dove  al  Cartefio  , conte  Filofofo 
conflderando  l'Idee  delle  cofe  [epurate  dalla  [pedalila  della  materia  y 
è bufato  dirne  i primi  elementi , e le  generali  definizioni  ] a lui , che  y 
come  a fpofttori  di  azioni  che  in  atto  [accedono , ave  avuto  a confiderare 
le  fonne  contratte  a [oggetti  particolari , è flato  bifogno  riflettere  ad  ogni 
picchia  circoflanza . Que  fio  è per  quel  che  appartiene  alla  materia  de- 
gli affetti:  ma  non  è quefla  l'unica  utilità , che  fi  cavi  dalla  lettura  del- 
la prefente  fpofizione . Perciocché  oltre  a ciò  , quando  in  un  luogo  e quan- 
do in  un'  altro , vi  fi  veggono  fparfe  diverfe  altre  confi  derazioni , non  me- 
no dotte  e ingegnofe , che  utili  e neeejf urie  al  ben  poeta-re . Tra  le  quali  fi 
poffono  annoverare  , l' arteficio  d' ingrandire  gli  umili  e comunali  concet- 
ti J il  modo  di  formare  le  poetiche  immagini , tanto  con  parole  proprie  , 
quant  o con  pa-role  trafportate  ; l'arte  di  fa?  nuove  le  Metafore  vecchie  e 
ufit  ate  y e di  ridurle  a forma  d'immagini  • i divifamenri  intorno  al  par- 
ticolareggiare  i concetti  generali  ; le  quali  cofe } con  molte  altre , che  fi 
* tac- 
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tacciono,  per  ejfer  trattate  con  ragioni proprie  e fcientìfiche , accendono 
nelle  menti  un  lume  ajf ai  vivo , iff  molto  maggiore  di  quello  chef arebbero 
i Rettorici  infegnamenti . Se  poi  brami  di  vedere  più  dipintamente  il  db 
fegno  di  tutta  l’opera , potrai  rawifarlo  nella  fpojizione  del  XIX.  So- 
netto, la  quale  fpofizione  vorrebbe  l'Autore  , che  fuffc  la  prima  ad  ejfer 
letta : perchè  in  e/fa , mentre  con  oc  capone  d'infegnare  il  modo  di  porre 
in  operai  fuoi  divif  amenti , ha  voluto  /piegare  gli  affetti  eie  coflit  azioni 
dell'animo,  appartenenti  al  fecondo  , al  terzo,  e al  quarto  Sonet  to , et 
quali  mancava  quefia  dichiarazione  ; ha  poflo  per  ordine  i capi  di  tutte 
le  bellezza,  che  deve  avere  un  buon  componimento , che  fono  quell'  iflejjì, 
co'  quali  fi  fono  o/fervate  le  Rime  del  Cafa . 

Ma  già  fento  dirmi  da  alcuno,  che  quefie  gran  bellezze  e virtù-,  che 
tanto  fi  celebrano  in  que fio  Poeta , fianomere  efager  azioni  dello  Spofito- 
re , il  quale  con  fue  fofifierie  ci  vuol  far  vedere  e ammirare  in  ejfo  quel 
che  non  vi  è,  nè  vi  può  e/fere  : Perchè  dicono  non  ejfer  pojfibile , che  quan- 
do uri  Autore  fia  nel  calore  del  componete , pojf  a badare  a tante  e si  f *t- 
tecofe,  quante  fe  ne  divif  ano  in  que fio  . Senza  che  l'opera  da  fe  fiejfafi 
convince  per  vana  eperfalfa  : perchè  come  può  crederfì , che'l  Cafa  ab- 
bia potuto  fapere  la  dottrina  del  Carte  fio , dì  cui  egli  fi  è in  molti  luoghi 
fervilo,  quando  quefli  ha  ferino  tanto  tempo  dopo  di  lui! 

• Per  quanto  fpetta  alla  prima  difficoltà , fe  i buoni  Autori  penfino  nul- 
la o poco,  per  componer  con  laude , dicalo  , chi  è pratico  del  me  fiero. 
Quel  che  io  nefo per  l'efperienza , e per  l'autorità  di  molti  dotti , e/fi  pro- 
fano alante  e sì  dtverfe  cofe , che  quafi  non  ci  è penfiero , che  po/fa  com- 
prenderle ; non  e/fendoci  efercizio  veruno , -che  agiti  e fatichi  tanto  la 
mente  , quanto  que  fio . E nel  vero  , per  tacere  i molti  difegni  chef  fanno 
prima  d'incominciare  a porre  la  penna  incarta  ; nell'  ifiejfo  atto  del  com- 
porre chi  può  ridire  quante  fpecie  fi  lafciano , fi  mutano , e fi  ripigliano? 
E dappoiché  la  cofaè  già  cavata  dal  penfiero',  perchè  fi  riduca  a quell* 
idea  di  bontà , che  la  mente  ha  difegnato , quante  altre  cofe  fi  rifanno , 
fi  mutano , e fi  difpongono  in  altro  filo  e in  altra  forma  differente  da  quel- 
la che  prima  riteneano  ? Dicalo  Orazio , il  quale  configliò  a tenere  le 
compofizioni  fiotto  la  lima  non  meno  che  lo  fpazio  di  nove  anni  ; e che  ave  a 
per  fegno  di  componimento  non  buono  quello , nel  quale  non  vi  erano  fiate 
fatte  delle  molte  caffi sture. Tanti  e sì  fatti  penfieri  e mutamenti, fe  non  fono 
comparazioni  e nfleffioni  tra  l'opera  e l'artificio , che  tiene  in  mente  l'Au- 
tore, che  altro  volete  che  elle  fi  ano?  E pure  fin  qui  non  fi  è parlato  fe  non 
d'uno,  che  fi  a già  arrivato  a qualche  grado  di  perfezione . Ma  prima 
, Op.CafaTom.il.  ^ b che 
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che  fi  a giunto  a tal  fegno , quanta  fetenza  > quant'  arte  , quanto  giudicio 
bifogna  che  egli  abbia  acqui  flato}  Quanti  divi/ amenti  , quanti  configli 
avrà  mutato  innanzi  di  pervenire  a quell ’ armonia  di  mente  e di  fantafay 
nella  quale  il  perfetto  giudiao  rifede  ? 

Pofle  quefe  cofe  , a me  pare , che  non  folo  non  f debba  fintare  foverchia 
C vana  la  diligenza  dello  Spoftore;  ma  che  è verifmile , che  ella  fa 
molto  inferiore  a quella  del  Cafa  ; della  quale  egli  fiejfo  ragionando  in  un 
fuo  Sonetto , dice  così: 

S’egli  avverrà,  che  quel  eh*  io  ferivo  o detto 
Con  tanto  ftudio  , e poi  fcritto  il  diftorno 
Affai  fovente,  e come  io  fo  l’adorno 
Penfofo  in  mio  felvaggio  ermo  licetto  ec. 

Ma  mi  potrà  replicare  alcuno , eh'  almeno  non  f arà  verifmile , che  il 
Cafa  abbia  confi derato  per  appunto  quelle  medefme  ragioni , che  fi  ri- 
flettono in  quefe  fpofzioni.  Rifpondoy  che  in  molte  f crede  di  s) , in 
molte  di  no.  Nè  quefo  offende  punto  il  confglio  dello  Spoftore . Conciof- 
fiacofachc  , potendofi  un’  effetto  confeguire  per  diverfe  cagioni  ; a chi  fi 
prende  cura  di  mofrare  l’arteficio  d’un  componimento  , deve  ha  fare , 
che  in  ejfofi ano  quelle  virtù  e bellezze  che  gli  fi  a t tribui feono , e che  le  ra • 
gioni  che  n'arreca , fi  ano  proporzionate  a tal*  effetto . Se  poi  il  poeta  fi  fa 
incamminato  per  quella  oper  altra  via , a mio  parere  non  è cofa  , che 
debba  molto  importargli . 

Alla  feconda  accufa , che  dice  di  efferfi  fervilo  di  dottrina  ignota  al 
Poeta , mi pare , chenonfifa  benconf derato  il  fine  e l'intenzione  dello 
Spoftore.  Egli  per  lo  più , come  puoi  vedere , non  intende  di  voler  darci 
a credere , che  il  Cafa  abbia  fpiegato  in  verfi  la  dottrina  del  Cartefio: 
ma  ha  voluto  f -rvirfene  per  render  ragione  del  bello , e del  buono  , che  in 
ejfofi  trova , moflrando  fui  finto  quel  che  i Filof i fi  moflrano  nel  vero  : il 
che  è flato  lecito  a lui  di  fare , per  quella  ragione  per  la  quale  è lecito  ad 
ogn'  uno  di  filofofare  fopra  qualunque  foggeito gli  aggrada  . 

Da  queflo  non  fi  pub  argomentare , che  ’l  Cafa  abbia  avuto  necejfità 
di  f aperei  principi  fui  quali  ha  flebili  te  le  fue  confi derazioni  : come  nè 
meno  avrebbe  avuto  a f aperti  un  ruflico , quando  egli  come  Filofofo  fi  f of- 
fe meffo  ad  ojfervare  i Juoi  moti  e le  fue  operazioni.  Nè  meno  ne  fiegue , 
che  in  lui  non  fi  ano  quelle  virtù , che  per  lor  mezzo  fi  fono  dimo frate  : a- 
vendole  potuto  confeguire  per  altra  via.  1 Poeti , nell' efprimerele  paf- 
fioni  dell’  animo , non  hanno  da  infegnare  le  cagioni  de'  loro  movimenti  ; 
f he  è quello  y per  lo  quale  lo  Spoftore  (i  è fervilo  della  dottrina  del  Car- 
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te  fio , e d'altre  fitte  proprie  fpeculazionì  : ma  il  loro  ifiituto  è di  rappre- 
fentaregli  accidenti  egli  effetti  , co*  quali  fi  rendono  manife fio  aldi  fio - 
ri  ; le  quali  cofe  pofiono  effere  avvertite  da  ogni  diligente  ojfiervatore . 
Laonde  , ficcome  gli  uomini  hanno  potuto  amare  ì odiare , adirarfi , e 
fdegnarfi  fenza  Pufo  delle  filofifiche  dottrine  ; così  , fenza  di  effe  y i 
buoni  Poeti  bannopotuto  fingere  di  fare  il  medefimo;  purché  filano  fiati 
ajutati  dalia  forza  d*una  viva  e vigorofa  Fantafia  . Ma  quel  che  pojfo - 
no  fare  i Poeti  nel  comporre , non  pofiono  f are  in  ifpicgando  l’artificio  e 
la  bellezza  de * loro  componimenti  gli  Spofitori  di  ejji  ; a cagion  che  la  for- 
za della  Fantafia , della  quale  per  lo  più  i Poeti  fi  fervono , è impojfi  bi- 
le a poterfi palefare  fenza  l’ajuto  del  difcorfo  , e dell’  intellettuali  e Fi- 
lof  fiche  ragioni . Senza  che , fe  per  impiegare  gli  effetti  della  natura  non 
fi  può  dar pafio  fenza  ricorrere  a’ principj  della  Filofofia  , non  farà  men 
neceffario  il  loro  ajuto  in  render  ragione  de’  poetici  componimenti , che  al- 
tro non  fono , che  immagini  della  fiefia  natura . 

Orafi  avrebbe  adire  alcuna  cofa  in  dìfe fa  del  C afa  contro  del  quale 
non  mancano  degli  accufatoriycbe  cercano  d’of curar  la  f na gloria.  Ma  per- 
ché quefiac  una  materia  trattata  a lungo  dal  Severino  nella  rifpofla  al 
Fagiani  ; rimettendoci  nel  di  più  a lui , ci  contenteremo  qui  di  rij pondero 
filamento  a due  fole  accufi  ; delle  quali  la  prima  fi  è , che  lo  fiìle  di  que- 
fto  Autore , per  efi ir  troppo  ricercato  e art  fi  ciofi , è tutto  afprezz* te  tut- 
to aufierità  fenza  ritener  niente  di  amenità  e di  dolcezza.  L’altra , che 
egli  nonfifia  ben  configliato  in  ifeiegliere  per  fogge  tto  delle  fue  rime  la  puf- 
fiòne  d’ Amor  e : perciocché , offendo  egli  autor  magnifico  e grave  ; lama- 
feria  non  è corrifpondente  al  fio  fiile . Circa  la  prima  accufa  , per  quelli 
che  tanto  amano  lo  fili  dolce  e corrente  y giova  rapportare  quello  che  dice 
il  medefimo  Cafa  in  un  fio  endecafillabo  che  va  trasalire  opere  fue  la- 
tine . 

Sunt  qui  verficulo  minutiore, 

Veruni  pernitido  atque  perfluenti, 

Tamquam  palladii  liquore  olivi 
Complures  properent  linire  chartas: 

Atque,  araneoli  angulos  domorum 
Ut  tela  tenui  folent  replere 
Quantumvis  facile,  ore  fila  parvo 
Nentes  longas;  ita  compleant  libellos 
Totos  verficulo  minutiore: 

Hi  vatum  in  numero  anne  fint  habendi 
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Vulgus  viderit,  acque  fiqua  vulgo 

Pars  vatum  eft  fimilis , quibus  Thalia  5 

FJacci  fordeat,  optimi  poeta;, 

Qiiod  is  verficulo  minutiore 
Atque  pcrfacili,  atque  perfluenti 
Totas  fprcverit  occupare  chartas  . 

Oltre  di  ciò  fi  vuol  por  mente , che'l  giudicio  della  poefi  a non  ha  da 
dipender  tanto  dall ' orecchio  quanto  dalla  Fantafia , alla  quale  non  gra- 
di[cono  le  compofizioni per  lo  fuono  dolce  o afproche  fiainloro  ; ma  per  la 
verace  rapprefientazione  delle  cofe  : e però  ,fiiccome  agl*  intendenti  in  pit- 
tura piace  meglio  una  immagine  dipinta  con  colori  ofcuri,cbe  in  quella  of ca- 
rità e fiprima  bene  quello  che  fi  vuole  efipri  mere, che  non  un'altra , che  con  efi- 
ficr  dipinta  di  vaghi  e vivi  colori  , manchi  nell'  efiprejfione  ; cosi  nella  poe- 
fia  è più  da  laudare  l'afiprezz a che  rapprefienta , chela  dolcezze*  che 
non  e fiprime . Che  l'afiprezz a del  Cafia  fi a drizzata  a queflo  fiegno , fi  è 
tante  volte  dimofirato  in  tuttoil  corfio  di  quefia  fipofizione  , che  non  fa 
d'uopo  qui  replicarlo  . 

Per  quanto  tocca  al  parere  di  quei  che  vogliono , che  lo  fiile  del 
Cafia  fia  poco  acconcio  a cantar  d' Amore  , egli  a me  fiembra , che  cofioro 
badino  più  al  fiuon  della  voce  Amore  , che  alla  natura  della  cofia , e a 
quel  che  fanno  i Poeti , i quali  ban  prefio  per  fioggetto  de'  loro  componi- 
menti que  fila  pafifiione  . Onde  di  effifi  può  dire  ciò  che  dififie  Dante  parlan- 
do di  alcuni , che  non  fiaccendo  quel  conto  che  fi  dovea  delle  Poefiie  d'Ar- 
naldo Daniello  \ 

A voce,  più  ch’ai  ver  drizzano  i volti ,. 

E cosi  fermati  fua  opinione. 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’afcolti. 

L'inganno , fecondo  il  mio  avvi  fio,  confi fle  in  queflo , che  efifi  credono, 
che  il  cantar  d'amore  fiaefiprimere  quefia  pafifiione  in  quanto  riguarda  il 
fiolo  atto  d'amore  ‘ il  che  è manifiefiamente  fialfio . Perchè  di  quanti  Poeti 
hanno  compofio  fin  que  fio  fioggetto  , ninno  ve  n'ha , che  fi  fia  riftretto  in  sì 
angufio  recinto  \ ma  infiìeme  con  Amore  , chi  più  e chi  meno  , e chi  per  una 
e chi  por  un'  altra  parte , ban  cercato  d'efiprimere  varj  altri  affetti , che 
fiorgonoper  fua  cagione  : e per  confieguente  efifiendo  egli  il  padre  di  tuti  i mo- 
vimenti dell' animo, non  è da  dargli  più  una, che  un'altra  qualità . Ma  può 
avere  tutte  quelle  dell'altrepafjioni,  alle  quali  egli  fi  accompagna,  fecondo 
lavarietà  de'  cofiumi , e degli  accidenti  che  poffono  acc  afe  are:  di  modo 
che  coll'  Allegrezza  farà  dolce  e moderato  , colla  Maraviglia  farà 
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grande  e fafiofoy  colla  Me  fi  iti  a amaro  e tardo , colla  Gelofia  e coll* 
Sdegno , violento  e feroce . Dal  che  fiegue , che  non  è l a paffione  d*  Amo- 
re sì  vaga  dì  Dolcezza , che  non  iflia  bene  con  la  Magnificenza , con  la 
Gravità  , e coni’  Afprezza , e con  ogni  altra  forma  di  dire . Fannote • 
flimonianza  di  ciò  le  Tragedie  degli  antichi , le  quali  avvegnaché  fi  ano 
dettate  in  graviffimo  e altiffimo  ftile ; pure , aben  confederarle  , wo/fe 
di  effe  non  contengono  altro  che  effetti  d*  Amore  : e la  Tragedia  di  Sene- 
ca intitolatala  Medea , eh’ è la  piti  fuhlime  di  quante  fe  n’ attribuì feono 
a quefly  Autore , noniflà  ella  appoggiata  ad  una  fmodcrata  paffione  di 
Gelofia ? Quinci  è , che  avendo  il  Cafa , come  fi  può  offervare  dalle 
fpoftzioni  fatte  fopra  i fuoi  componimenti , efpreffo  nell’  Amore  per  le 
più  pafftoni  violenti  e feroci  ; la  Grandezza  e Magnificenza  del  fuo  diret 
nonfolo  non  dee  recargli  biafimo , magli  fi  dee  più  lofio  attribuire  a virtù . 
Ora  per  compimento  di  quello  y che  ho  a dirti , dei  f opere  , che  quantun- 
que per  giufle  cagioni , quefi'  opera  fi  a tardata  fin'  ora  a pubblicarli  ; el- 
la è gran  pezzo  che  è fiata  condotta  a quel  fegno  y che  orati  fi  dona  : e in 
pochiffimo  tempo  fu  fatta  e data  alle  fiampe  come  ufe)  all’  autore  dalla 
penna . Il  perchè  non  fi  a gran  fatto , che  in  qualche  parte  manchi  di  quell * 
efattezz che  avrebbe  avuto  yfe  a lui  fuffe  fiato  lecito  di  rivederla  , e di 
ripulirla , con  più  agio , e con  mente  più  ripofata  , 
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SERTORIO  QUATTROMANI 

GENTILUOMO,  E ACCADEMICO  COSENTINO, 


Compendiata  da  quella , che  più  coptamente  defcrltta  , premlfe  aW  edi- 
zione delle  Lettere  e altr' Opere  delio  fleffo  il  Sig.  MATTEO  EGIZIO  , 
Cittadino  Napoletano  , fra  gli  Arcadi  TIMASTE  PISAN DEO  ; e poi 
più  riftrettamente  gli  autori  del  Giornale  de'  Letterati  d’Italia  , nel 
tomo  XXII.  articolo  IX.  inferirono  » 


UNode’piùrariprcj’jdcll’antichiflfìma  città  di  Cofenza,  capo  di  quella 
provincia  dei  Reame  di  Napoli,  che  anticamente  fu  da’ popoli  Bruzj 
abitata,  c in  oggi  Calabria  citeriore  s’appella , fi  è la  maraviglioia  fe- 
licità degl’  ingegni , clic  ella  produce . Fra  quelli  fi  contano  i due  Tclcsj , An- 
tonio e Bernardino  ; i due  Martirani  , Bcrardinoc  Conciano  Giano  Par- 
rafio,  c tanti  altri,  il  nome  de’ quali  non  perirà  mai  nella  memona  degli  uo- 
mini . Quivi  di  antico  cnobil  lignaggio  nacque  vcrlògli  anni  diCriilo  1541.  il 
nollro  Sci  torio , di  Bortolo  Quattròmani , e di  Elilabetta  d’Aquino  , la  qual 
famiglia  a niun’ altra  c feconda . Ippolita c Giulia,  l'uclòrclle,  furono  nobil- 
mente accalàte , quella  con  Domenico  Giannocari,  e quella  con  Scbaltiano 
della  Valle.  Poco  fi  là  della  lùa  puerizia,  c della  fua  educazione;  ma  per 
quanto  fi  può  giudicarne , egli  ludi  le  Hello  maeftro . In  Roma,  ove  fi  ritro- 
vava l’anno  1561.  ebbe  modo  di  conolcere  i buoni  autori,  e di  convcrlàrc  con 
uomini  dotti , de  i quali  coltivò  poi  l’amicizia , come  con  Annibaj  Caro , con 
Girolamo  c Fabio  Colonna , con  Francclco  Patricio , con  Francelco  Bcncio', 
con  Girolamo  Vecchietti , con  Torquato  Bembo,  c con  Paolo  Manucci , da 
cui  gli  fu  dato  adito  alla  libreria  Vaticana , ea  potervi  leggere  i poeti  Greci , 
egli  antichi  rimatori  Provenzali , Siciliani,  c Tolcani,  delle  cui  cole,  ben- 
ché in  oggi  da  pochi  conolciutcc  apprezzate,  egli  Iacea,  come  fi  raccoglie  dal- 
le liic  lettere , capitale  non  poco.  La  liia  vita  fu  in  continuo  moto  di  città  in 
città,  quando  in  patria , quando  in  Roma,  quando  in  Napoli , e quando  al- 
trove fermandoli , da  per  tutto  conol'ciuto  e filmato.  Nel  1588.  andòallèrvi- 
gio  di  Ferrante  Carraia , Duca  di  Noccra , nel  qual  Signore  e’  conobbe  , fra  le 
altre  doti  fingolari , che  egli  ,,  amava  la  virtù  da  dovcro , c non  per  far  vana 
„ pompa  di  tenere  in  cafa  un  letterato , nella  guilà  che  (òglion  tenerli  le  llatue 
„ eJcdipinturc  ,,.  A lui  nel  leguenteanno  dedicò  i I rillrctto  della  Filolofia 
delTclefio;  c continuò,  benché  alcunajvolta  gli  folle  permeilo  di  rivedere  la 
patria,  a onoratamente  lervirlo  finoalla  morte  di  lui , che  fu  circa  la  fine  del 
non  lenza  Tuo  grave  incomodo  e dilpiacimcnto.  Nel  tempo  , che  fu  ap- 
pretto 
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prqflb  il  Duca , affai  più  avanzarono  i Tuoi  meriti , che  le  Tue  fortune  ; e la  gen- 
tilezza del  liio  Signore  non  gli  pcrmcttea  nè  meno  il  potertene  lamentare . 

Morto  il  Duca,  diede  Sertorio  orecchio,  e accettò  polirla  l’offèrta  del  Prin- 
cipe di  Stigliano,  e Signore  di  Sabioncta,  parimente  della  Cala  Carraia, c (ogget- 
to di  gran  laperc  , da  cui  era  in  gran  conto  tenuto;  ma  prima  l’amor  della  patria 
richiamoho  a Colènza  nel  1594.  Stava  in  corte  del  Principe  nel  1597.  ma  non 
vi  durò  molto  tempo , torte  perchè  ,,  la  buona  grazia  del  Principe  verfo  di  lui 
„ non  filile  Hata  molto  durevole;  per  quelle  traverfie  che  nelle  corti , compo- 
,,  fte  di  tanti  cervelli  ambiziofi  di  diverte  (pezie , facilmente  s’incontrano.  „ 
Il  1598.  fu  coniugato  da  lui  parte  inColènza , e parte  in  Napoli . 

Negli  ultimi  anni  della  fua  vita  fu  in  grande  ftirna  apprelfo  il  Principe  della 
Scalea , della  chiarilfìma  Cala  Spinelli , la  cui  perdita  egli  (ènti  vivamente  nell' 
Ottobre  dell’ anno  1633.  Ville  nella  patria , o almeno  in  Calabria  il  rimanente 
de’  luoi  giorni . Mediocri  furono  1 tuoi  beni , c mediocri  i lùoi  deffderj . In  una 
(ùa  lettera  a Fabbrizio  Marotta  così  Icrivc  di  quefta  (uà  moderazione  infieme, 
e alterigia  : Sappia  che  10  fo  poca  liima , fe  altri  i per  darmi , perche  non  bo  bifogno 
di  ninno , e mi  vivo  del  mio  m cafa  mia , come  vivono  1 gentili  bnomini  della  mi a 
patria  : e quefiomi  bafia,  non  cerco  più  oltre  ; <X  bo  l'animo  grande , e che  non  fi 
laficia  abbattere  dagli  affiliti  della  fortuna  ; efo  più  conto  di  quefle  quattro  le  t terne  - 
eie , che  mi  hanno  conce  fio  1 cieli , che  di  tutti  1 tefon  dell'  Oriente  . 

Ville  Sertorio  parecchi  anni  oltre  al  1600.  Il  DottorCarlo  Tramontano  nel- 
la dedicatoria  delle  Rime c Prole  di  Orazio  Marta,  (lampare  in  Napoli  nel 
1616.  parla  di  Scrtorio , come  di  uomo  già  morto  da  qualche  tempo . Il  Sig.Egi- 
zio  prende  conghiettura  da  alcune  parole  del  Dottore  Scipione  Ponce  , che  il 
Quattromani  morille  dopo  il  1610.  già  lèttuagenario , e verifimilmente  irl  Co- 
lenza  ; ma  come  dal  Ponce  nel  luogo  da  lui  prodotto  non  fi  fpccifica  il  nome  di 
chi  che  (ìa  ; così  non  lè  ne  può  trarre  fòrte  argomento , e badante  a (labilire 
l'anno  predio  di  quella  morte.  Il  Sig.  D.  Ignazio  Telefe,  erudito  gentiluomo 
Colèntino,  in  una  lùa  lettera  al  Sig.  D.  Uiulcppemaria  Sambiafì,  de’  buoni 
(ludj  amantiffìmo,  (crive,  per  molte  conghietture  fe  edere  indotto  a credere  , 
che  la  morte  del  Quattromani  avvenilfecirca  l’anno  1606.  Certoè  , che  l’ulti- 
ma delle  fue  lettere,  le  quali  furono  raccolte,  e (lampate  più  anni  dopo  la  morte 
di  lui , è in  data  di  Cofcn^t  28-  Maggio  1635.  ed  è la  XXVIII.  del  libro  fecondo . 

Per  dare  un  qualche  ombreggiamento  del  l’animo,  c dell’ingegno  di  quello 
letterato,  egli  fu  uomo  clic  fi  compiacque  del  buono,  e che  molto  (èppe , ma 
che  non  fu  lenza  la  prcfunzionc  di  laper  molto.  Edèndo  ancor  molto  giovane  in 
Roma,  cioè  nell’ anno  nfòo.  verlòil  ventèlimo  dell’ età  fua,  egli  li  vanta  (a) 
di  aver  letto  alcuni  autori  antichi  con  tanto  frutto , che  fi  confidava  quafì  faper 
render  conto  di  quanto  fofie  dimandato.  Nelle  colè  poetiche,  leuuali  furono  il  più 
favorito  de ’liioi  (ludi,  egli  penetrò  sì  avanti,  che  li  giudiciocncne dava,  era  per 
lo  più  da  temerd  e (limai  fi.  Le  colè  del  Petrarca,  del  Card.  Bembo,  e di  Monf. 
della  Cala  erano  lòpra  tutto  lette  da  lui  e apprezzate  ; ma  non  in  guifa  fi  lalciò 
tralportarc  dall’  amore  c dalla  (lima  che  aveva  per  elfe , che  non  ne  condanna  fi- 
fe i difetti  , ove  gli  parve  di  ritrovarli . Rivoltò  con  piacere  c con  profitto  oltre 
a i Provenzali  i rimatori  più  antichi  Tolcani , che  fono  nella  libreria  Vatica- 
na , e che  dipoi  furono  pubblicati  in  parte  dall’  Allacci  nel  1661.  ben  conolcendo 
potertene  fare  quel  bnon’  ufo,  che  Virgilio  folera  fare  delle  colè  di  Ennio . Egli 
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c da  dupirc,  che  uomo  così  giudiciofo  fi  !afci.iffc  portare  dalla  corrente  del  {cr- 
eolo, e dalla  novità  della  colà  nel  proporre  (rf)  al  Principe  della  Scalea,  come 
un  libro  incomparabile  , e da  dudiarlì  da  chi  ha  parte  ne’  gran  maneggi , la  Vo- 
htica  di  Giulio  Lip/ìo , che  pure  e un  panno  teffuto  a vergato , per  dirla  con  la  tra- 
fc  del  Sig.  Egizio , e più  atto  a farci  conolccre  la  valla  lettura  dell’  autore , che 
le  vere  regole  del  governo . 

Non  leppe  por  treno  ne  alla  fua  collera  nè  alla  fua  vanità . Offelò  una  volta, 
non  dava  più  quartiere  ne  tregua , e non  parlava  diedi  vendette,  di  uccilìoni, 
e di  Uragi . Era  puntigliolò  fin  con  gli  amici , onde  fi  legge  ( b ) , che  le  la  prelc 
con  Lodovico  Domenichi , perchè  quelli  in  un  luo  libro  llampato  non  gli  diede 
del  Signore . Non  richiedo  ancora , fi  arrogava  di  fare  l'ammenda  all’  opercal- 
trui;  clèulàvacosì  verfo  quelle  de’ fuoi  amici,  come  di  Annibai  Caro,  e di 
Berardino  Rota  ; quanto  più  clcrcitallè  la  lùa  ccnlùra  vcrlo  l’opcre  di  coloro , 
co’ quali  non  aveva  alcuna  attenenza,  ognuno  può  immaginartelo.  Parvegli 
degna  di  (c)riprcnfionela  (pofizione  del  Petrarca  fatta  da  .Lodovico  Cadelve- 
tro;  e l’c  nella  lettera  , che  ne  Icrilfè  a Moni.  Giambatifla  di  Condanzo,  Arci- 
▼clcovo  di  Colènza,  ne  rigettò  lovra  altri  la  colpa,  none  vcrilimilc , checgli 
dicci  Te  così  per  temenza  del  Cadelvctro  , la  più  acconcia  pedona  del  mondo  per 
fargli  una  dreggiattira  , e rendergli  fralche  per  foglie;  poichcegli  Ieri  ver  quel- 
la lettera  all’Àicivelcovo  di  Colènza  a i ^.Dicembre  del  ifpy.e’l  Cadelvctro 
era  mortoa  i 20.  Febbrajo  del  1571.  come  dall ’ epita tièa  di  lui  (d)  fi  raccoglie  ; 
ina  piùtodo  perche  vedeva  (parla  quell’  Opera  di  alarne  poco  lane  e poco  cat- 
toliche dottrine,  che  fono  date  anche  cagione,  che  ella  fòlTe proibita  dalla 
Chiclà  ; onde  rifpcttando  la  memoria  dell’  autore  defunto , ne  diede  colpa  all’ 
e (Ter'  ella  Rampata  in  paelè  di  eretici , i quali  fi  là  quanto  fieno  facili  e dilpodi  a 
metter  le  mani  negli  ferirti  altrui , e a fardi  parlare  a lor  guflo . 

Più  elempli  di  quedo  genio  leverò  del  Quattromani  nel  giudicare  le  colè  al- 
trui s’incontrano  nelle  lue  lettere , e l’accuratilfimo  Sig.  Egizio  non  ha  mancato 
di  notarli  nella  lua  vita , dove  pure  racconta , ellèr  redata  fama  in  Colènza,  che 
Scrtorioellcndo  un  giorno  con  Torquato  Tallo , e avendo  trovato  , come  lucff 
diifi,  il  pelo  nell'uovo  incerti  componimenti  di  lui,  quedi  gli  afferrò  (degnato 
le  mani  cniragrolò , e percotcndoglicle  al  tavolino,  ove  davano  ambedue  a lè- 
dere, Fate  voi,  gli  dille,  Signor  Sortono  , fi  te  voi.  Quello  fatto  però  non  fi 
accorda,  giuda  la  confiderazione del  Sig.  Egizio,  con  la  natura  differente  del 
Tallo,  nella  cui  vita  il  Manlò  non  ne  dice  parola,  lìccome  nelle  lettere  del 
Quattromani  non  fi  trova , che  elio  fi  dolga  della ehiragra  , come  fa  del  luo  mal 
di  occhi  in  più  luoghi . 

Avverte  molto  laviamente  il  Sig.  Egizio , che  il  Quattromani  per  sì  fatto  co- 
ftume  di  menar  mano  balla,  fu  tutti  i letterati  del  luo  tempo  fu  avuto  in  odio 
quali  da  tutti , onde  non  v’abbia  valentuomo , che  faccia  menzione  del  fatto 
filo.  Penlà,  che  il  Capaccio,  e Scipione  Ponce  Jodipingcllèro  al  vivo,  lènza 
nominarlo , quegli  nel  Segretario  lib.  II.  e quedi  nell’  Arte  Toenca  d'Oraxjo  tra- 
dotta in  ottava  rima , e dichiarata  da  lui . Egli  fu  per  altro  uomo  di  giudicio, 
come  il  dimodranosì  l’Operefue,  comeilconfigho  dato  agli  Accademici  di 
Colènza  di  lalciare  ogni  altro  lòprannome , e prendere  quello  di  Accademici 
Cofentini. 

Dopo 

(j)  Zi*.  l.l«t.XXTX.p.  4(,  (11)  Lii.  II.  Itti.  XXV.  f.40.  (e)  Lib,  I.  ltlt.  U.p.j.  (d)  Vtdntm  ne' 

Minuti  ìtiiintff,  ite. 


Digitized  by  Google 


.e  XVII 

Dopo  la  Vita  del  Quattromani  ci  dà  il  Sig.  Egizio  un*  cfatto  catalogò 
dell’Operc  si  Campate , sì  manofcritte  di  lui,  facendo  lopra ognuna  d’  effe 
qualche  erudita  confiderazione . Le  Campate  fon  quelle. 

I.  La  Ftlofofia  di  Berardmo  Telefio  nftrttta  in  brevità,  e ferina  in  lingua 
Tofcana  dal  MONTANO  Accademico  Cofentino.  All’  Eccellenti  del  Signor 
Duca  di  Tiocera  . In  Ifapoli  appreffo  Giufeppe  Cacchi  1589.  in  8.  Mollra  il 
Sig.  Egizio,  che  vanamente  fu  dubitato  da  Franccfco  Nicodemi , il  quale  pub- 
blicò le  copiofe  Addizjom  alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  lòtto  nome 
di  Ltonardo  lùo  fratello,  le  quell’ Opera  folle  veramente  del  Quattromani  j 
e reca  le  ben  fondate  ragioni , per  le  quali  ella  indubitatamente  alTcgnarc  a 
quello  lì  debba. 

z.  Il  volgarizzamento  dcWTftoria  del  Gran  Capitano,  fcritta  da  Monfìg.  Can- 
tal tao  Velcovo  di  Civita  di  Penna  . Ulci  quello  la  prima  volta  in  Cofen- 
Kà,  ‘ppreffo  Luigi  Caftellano  , 159J.  in  4.  lòtto  nome  dell’Incognito  Acca - 
demuo  Cofentmo  ; e poi  la  feconda  volta  col  nome  elprelfo  di  Sortono  Quat- 
t romani  , detto  l’Incognito , ec.  in  Tfapoli  , appreffo  Gio:  Giacomo  Careno, 
1607.  in  4. 

а.  Spofizjone  delle  Urne  di  Monfìguor  della  Cafa  , flampata  dietro  le  Rime 
e Prole  d ’ Oratio  Marta,  in  Napoli,  appreffo  Laxjcjuro  Scoriggio , 1616.  in  4. 
Le  Rime  del  Cala  furono  Ipoile  anche  da  M.  Aurelio  Severino  , la  cui  fa- 
tica ne  fu  data  alle  Rampe  in  'bfapoli , preffo  Antonio  Buhfo»,  1694.  in  4. 
con  la  giunta  delle  l’pofìzioni  di  Sertorio  Quattromani  , e di  Gregorio  Calo- 
prefe  ; ma  quella  edizione  non  è che  la  prima  Tarn  dell’Opera,  ed  è fiato 
male,  che  non  fi  lì  a profeguita. 

4.  Lettere , libri  due,  col  IV.  libro  dell' Eneide  di  Virgilio,  tradotto  inver- 
fo  foiolto.  In  Ifapolt,  appreffo  Lazzaro  Scoriggio,  1614.  in  8. 

Le  Opere  manolcritte  del  Quattromani  fono  in  aliai  maggior  numero 
delle  Rampate,  e quello  n’è  il  catalogo. 

I.  Dialoghi  delle  Impreft . Lib.  1.  lett.  z.  lo.  If. 

I.  Dichiaratone  di  alcune  voci  di  Dante.  Lib.  I.  lett.  ZJ. 

3.  Volgarizzamento  della  “Poetica  di  Orazjo  in  profa.  Lib.l. Iett.23.  eli.  17. 

4.  Volgarizzamento  delta  medefma  in  verfo  fciolto . 

S-  Volgarizzamento  delta  poetica  di  Ari  fiatile . 

б.  Spo/ìzjone  del  Tetrarca  . Lib.  z.  lett.  39.  che  forfè  era  una  cofa  Reda 
con  le  Bellezzs  del  Tetrarca  , a cui  andava  congiunto  un  Difcorfo  de’ luoghi 
eh’ei  totfe  da  Toeti  Latini , e Tofani  antichi  , e da ' Provenzali . Lib.Z.  lett. 
56.  e un’altro  Trattatalo , ove  dimofirava  non  eller  vero  , che  il  Petrarca 
antepole  l’armi  alle  lettere.  Lib.z.  lett. 45. 5$. 

7.  Cento  luoghi  di  Tlauto  dichiarati . 

8.  Cofenzjt  , Poema  , nel  quale  difènde  la  patria  di  varie  imputazioni . 
Lib.  z.  lett.  iz  . 

9.  Trattato  della  famiglia  Quattromana . Lib.z.  lett.  18. 

10.  Gramatica  Tofana,  intitolata  Accrcfamento  al  libro  del  Bembo  della  lin- 
gua Tofana.  Nella  lett. 33.  del  lib.  II.  egli  fa  menzione  di  una  Gramati- 
chma , che  dice  elTerc  di  un  fuo  amico. 

II.  Se  fi  ine , Canzoni,  Sonetti  , e Satire. 

11.  S polìzjone  di  Demetrio  F àiereo. 

13^  Sportone  di  Ermogene . 

Op.' Tom.  II.  c 14.  Spoft- 
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ia.  spofìzjonc  di  Dionifo  Longino . La  notizia  di  quelle  tre  Opere  fi  rica- 
va  dalla  lettera  con  cui  Francclco- Anton  io  de' Rodi  dedica  a Don  Ferdi- 
nando di  Mondezza , Marclicfc  della  Valle , le  lettere  del  Quatrromani . 

15.  Difcorfò  fopra  l'ufo  della  metafora . Lib.  I.  Ictt.  35. 

16.  Introducane  alla  Filofofia  Telefiana. 

17.  S polìgone  Ji  Dante  . Forfè  non  era  direrfa  dalla  Dichiaratone  , ri- 
cordata di  lòpra . 

18.  Critica  del  Taffo. 

19.  lftona  d’ Italia . Forfè  la  traduzione  del  Cantalicio . 

IO.  Epigrammi. 

ZI.  Orazjom. 

zz.  Satire  Latine , « Tofcane  fopra  Ora*jo  Fiacco . 

23.  Avvertimenti  di  materia  incera  , di  cui  altri  fi  facea  bello  . Lib.  1. 
lett.  16. 

24.  Spofzjone  delle  J{ime  del  Bembo.  Quell’opera  confcrvarfi  a penna  apu 
predò  il  Sig.  Giovambatifta  di  Coftanzo  , Cavaliere  Napoletano,  abitan- 
te in  Malta,  affermò  il  Crefcimbeni  a c.  334.  deH’Ifforia  della  volgar  poc- 
fia  della  feconda  accrefciuu  edizione  . Ma  non  ha  molto  , richicìtone  in- 
ftantementc  quello  /ledo  nobilidimo  Cavaliere,  atteftò  di  non  più  fuffìfle- 
rc  appredò  di  fe  il  manoferitto  ; anzi  ne  pur  fapere  ciò  che  dello  Aedo 
fune  avvenuto. 


I 
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MARCO  AURELIO  SEVERINO 

S C R ì T T A 

PER.  FILIPPO  BULIFON- 


Arco  Aurelio  Severino,  Filofofo  e Medico  celebrati  filmo, 
nacque  in  Tarfìa  , Città  polla  nella  Calavria  Citta  , di 
non  meno  antica  che  nobile  famiglia  , a’  z.  di  Novembre 
dell’anno  1580.  Quelli  ellèndo  in  età  di  fette anni  , fu 
privo  di  Giacomo  fuo  padre  , celebre  Giurifconfulto  de’ 
iuoi  tempi  , che  pafsò  a miglior  vita  : perchè  fu  da  Bea- 
trice Grangia,  fua  madre  , inviato  ad  imparale  la  lingua 
latina  in  Roggiano  , Terra  della  medefìma  Provincia  , lòtto  la  direzione 
di  Gio:  Battila  Marino,  eccellente  Gramatico.  Ivi  eflendofi  coll’età  nell’ 
erudizione  di  quella  lingua  fommamente  avanzato;  palsò  inColbnza,  Me- 
tropoli della  Calavria  Citra  , dove  dal  P.  Orazio  Giannino  , Romano, 
Gelùita  , degnillìmo  Oratore  , fu  nella  Retorica  c Poetica  ottimamente 
armivi  dira  to . Ellèndo  pofeia  ritornato  alla  Patria  , lotto  Celare  Scardato 
allo  fhidio  delle  Leggi , benché  mal  volentieri,  fi  diede  ; clfcndo  a ciò  co- 
firetto  dal  comando  del  (uo  tutore  e zio  , Antonio  Severino  , il  quale, 
non  ben  conolcendo  lo  genio  dello  giovane,  defiderava  che  fi  filile  incam- 
minato per  quella  via  d onori  e richczzc  , che  quella  profclfiònc  a gli  uo- 
mini in  ella  ben’  addottrinati  ftiole  apportare  . A quelli  fludj  attendendo, 
per  far  conolcere  il  profitto  che  colla  vivacità  del  fuo  ingegno  in  elfi  fa- 
cea;  compolè  alami  bellilfimi  commentar)  lòpra  le  Pandette  ; i quali  ef- 
lèndogli  fiati  tolti  da  mano  potente  , in  vano  da  letterati  fi  defiderano . 
Ellèndo  fi  poi  Marc’ Aurelio  coll’età  dall’obbedienza  del  tutore  liberato, 
in  compagnia  della  Signora  D.  Virginia  Caracciola  palsò  in  Napoli , e qui- 
vi per  lo  (pazio  di  tre  anni  nel  Collegio  de’  PP.  Gicliiiti  alla  peripatetica 
fcuola  applico!!?;  della  quale  non  a pieno  contcntandofi  il  fuo  iùblinoc  in- 
gegno, dal  P. Tommalò  Campanella,  c da  altri,  sì  nella  Filofofia , come 
nella  Matematica,  e Chirurgia  fu  ammaellrato;  dopo  quelli  ftudj  da  Giu- 
lio Celare  Romano  , e da  Latino  Tancredi  la  medicina  apprefe  . Delle 
quali  nobiliflime^  feienze  avendoft  alla  per  fine  il  Severino  relò  adorno  il 
luo  animo,  andò  in  Salerno,  dove  da  quell’antichiflimo  Collegio  avendo 
avuto  la  facoltà  di  efercitare  la  Medica  proleffione  ; le  n’andò  alla  fua 
Patria  , donde  dopo  poco  tempo- in  Napoli  fece  ritorno.  Quivi  per  le  lue 
rarilfimc  virtù,  c particolarmente  per  la  Chirugia  , che  con  un’eccellenza 
impareggiabile  cfcrcitava  , nell’ anso  16x0.  meritò  di  clfer  eletto  per  Lev 
...  c a torc 
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tore  di  cfla  nella  pubblica  Accademia  Napoletana  ; e di  là  a poco  tèmpo; 
elTendo  vacata  la  carica  di  Chirurgo  nel  Regio  Ofpcdale  degl’incurabili, 
quella  da  D.  Alvaro  di  Toledo  , Govemaror  di  quel  luogo  , al  Severino 
ni  data  . La  qual  carica  mentre  egli  degnamente  efercitava  , venendo  da 
alcuni  Medici  invidiosi  di  molta  crudeltà  nel  medicare  acculato  , gli  fu 
tolta.  Dalle  quali  acculè  con  un  libro  intitolato,  Il  Medico ^ al rovefcio , e 7 
thfwganno  del  medicar  crudo  , ci  fi  difefe  . Crclccndo  però  lèmpre  mai  de’ 
malevoli  rimpofture  , fu  accufato  al  Tribunale  dell’ Inquifizione , dal  qua- 
le dopo  ellcr  fiato  tenuto  per  qualche  tempo  prigione,  fu  alla  fine,  cono- 
feiutafi  la  fua  innocenza,  liberato.  Ma  dò  non  fece  , eh’ ci  non  vcnilTc  di 
nuovo  accufato  : c mentre  colla  fuga  cerca  lòttrarfi  al  rigore  della  prigio- 
ne , per  lo  viaggio  cadde  da  cavallo  con  non  picciol  pericolo  di  fi»  vita . 
Ma  ellcndofi  dopo  poco  tempo,  coll’ ajuto  d’alcuni  principali- della  Città, 
di  nuovo  rifehiarata  la  fua  innocenza  ; fu  in  clfa  richiamato  , e ricevuto 
con  (òmmo  applaufo  ed  allegrezza  de’  virtuofi . Hi  fendo  adunque  in  Napoli 
ritornato  Marc’ Aurelio;  ivi  molte  e varie  bcllillime  opere  compofe;  par- 
te delle  quali  date  da  lui  alla  luce  gli  acquifiarono  tanto  d’opinione  e di 
fama  , che  gli  Oltramontani  letterati  venivano  a gara  da’ loro  paefi  per 
onorarlo  c riverirlo  : ed  è fama  , che  dimandato  uno  di  cofioro  da  Urba- 
no Vili,  che  cola  di  bello  avelie  veduto  in  Napoli  , altro  non  avelie  riC- 
pofto,  che,  M.  Aurelio  Severino  . Finalmente  avendo  con  molti  bellilTìmi 
componimenti  illuftrato  la  maggior  parte  delle  feienze  , mentre  ftava  fati- 
cando , per  ripulirli  c darli  alle  ftampe , invidiando  la  morte  a Jui  la  glo- 
ria , ed  al  Mondo  il  frutto  di  tante  fatiche  , ne  Io  rapì  . Perciocché  nel 
tempo  delle  pubbliche  miicrie  della  Città  di  Napoli , cioè  appunto  quando 
dalla  crudelilfima  pelle  era  travagliata,  l’anno  1656.  a’  11.  di  Luglio  fini 
di  vivere  , e ’l  fuo  cadavere  per  cagione  di  quelle  dilgrazic  , non  ricevè 
onorevole  (èpoltura , clfcndo  fiato  lèppellito  fenza  ifcrizione,  e lenza  niun' 
altro  onore  nella  Chicli  di  S.  Biagio  de’ Librari  . L’ opere  lite  roanolcrit- 
tc , cllendo  andate  lungo  tempo  per  diverfc  mani , alla  fine  fono  fiate  rac- 
colte dal  Sig.  Antonio  Bulifou  , e fecondo  l’occafione  fi  pubblicheranno, 
come  (in 'ora  di  molte  fi  è fatto  . In  tanto  te  ne  dono  il  prefente  Catalogo . 

S  De  recondita  abfcejfrum  natura  hb.  8. 

2 Zootomia  Democritea  hb.  f. 

3 Chirurgia  illuftrata  Uh.  3. 

4 Exegematica  Chirurgia. 

5 Chirurgia  rejhtuta . 

6 De  inermi  Chirurgia  - 

7 De  efficaci  Chirurgia. 

&  utbentica  Chirurgia. 

9  Scbolafttca  Chirurgia. 

10  De  adjumentis  Chirurgia  lib.  J. 

11  De  fophiftica  medicina  . 

12  ’Vhyftognomonia  Medicinali  idea. 

13  Confultationum  medicarum  centuria,  2. 
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ZI  Veni  mecnm  Medici  Curatorù  , hoc  efi  Traxis  curandorum  internorum  mori 
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zz  De  Ponticulis  . 
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cbne . ì 
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catne.  v 

31  Vaticinator , feu  de  Divinatane  naturali . 
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GREGORIO  CALOPRESE 


Fra  ili  Arcadi  ALC1MED0NTE  CRES10  , fcritta  dal  %.  GIOVAI <• 
BATISTA  RANNUCCI , Napoletano  ; ( inferita  nel  tomo  IL 
delle  Notizie  ifloricbe  degli  Arcadi  morti , ftampate 
in  Roma  nel  l'jzO-  in  8.  a cart.  III. 

Eri’ anno  di  noftra  làlute  1650-.  (a)  nacque  da  onefti  Ge- 
nitori nel  luogo  detto  Scalea  in  Provincia  di  Cofenza  del 
Regno  di  Napoli  Gregorio  Caloprelè,  il  quale  avendo 
dato  inoltra  nella  lua  più  tenera  età  di  quei  liiblime  ed 
elevato  ingegno  , di  cui  la  natura  il  dotò  , contuttoché 
di  pochi  anni  (ormontaile  la  fanciullezza  , coftrinlé  , qua- 
li diili  l’animo  de’luoi  ad  apprendere  le  Icicnze  nella  ce- 
lebre Univerfità  di  Napoli  , ove  lotto  la  direzione 
del  l’ crudi  ti  Unno  noltro  Giulcppc  Porcclla  , letterato  inlìgnc  dr  quei  tem- 
pi, die  principio  agli  Itudj , con  lì  latta  applicazione,  che  farcendo  in  bre- 
vilfimo  tempo mirabil  progrclfo,  fu  di  Itupore al  Maeltro , di  clcmpio  a’ com- 
pagni, c di  gloria  a’ (ùoi  Genitori . Perlochècllcndo  poi  egli  crelciuto  di  età  e 
di  tónno , s’inoltrò  in  sì  latta  maniera  nella  perfetta  cognizione  della  Fi  lolotìa , 
lpczialmentc  di  Renato , in  cui  fu  celebre , c della  volgar  Poelia,  incui  tu  ec- 
cellente, e di  ogni  erudizione  sì  (aera  come  profana , in  cui  tu  verlatillìmo  , 
che  da  tutti  veniva  riguardato  tra’primi  nella  letteratura dc’lùoi  tempi . quin- 
di cllendolì  il  nome  del  noltro  Gregorio  rcnluto  colpicuo  per  l'Europa  , lì 
Rimarono  fortunate  quelle  Adunanze  letterarie,  che  poterono  avere  in  le  un 
tanto  Uomo.  Ed  in  tatti  dlendo  nella  noftra  Napoli  dal  Viceré  Duca  di  Me- 

dina- 

(4)  Nelle  Rime  del  Cafa,  fpofleper  Marc’ AurehoSeveriuo  , eSertorio  Quattromani , e pub- 
blicate unitamente  conlc  Spolizioni  del  fa/.pre/r  , in  Napoli,  per  Antonio  Bulifon  , nel  1694  fi 
Vede,  intagliato  a bulino  , il tittatto  dello  Il  e 1Tb  (",i/»p>r/i  • con  intorno  quelle  paiole  : GRE- 
GORIO CALOPRESE  DELL  A SCALEA  D’ANNI  XXXX  NELL'ANNO  MDCLXXXXIIII.  Nè  è 
cofa  probabile,  quiv  iefTerc  sbaglio  e falLÌià . vivendo  clTo  Cjrrrati»  in  quell'  anno  , conofeiutiffi- 
mo  dal  Bulifon , e come  l’imprelfiuuedel  libro,  cosi  anche  forfè  il  dileguo  e intaglio  del  ritrat- 
to faccendolì  fotto gli  occhi  fuoi.  Che  Icciòecotì  , nato  età  il  raedelìmo , non  nel  idjo.  come 
■fmu  lautor  della  Vita  , ma  nel  1 tf  54. 
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binaceli  data promoda  una  (celta  Accademia  de’ più  chiari  Letterati,  vi  fu 
egli  tra’ principali  acclamato,  evi  (è  poi  coH’cruditc  lezioni  che  vi  recitò, 
rigettandoli  Principe  del  Macchiavclli,  cono  (cere  a tutti,  edèr  verace  la  fa- 
ma, che  il  celebrava  per  un  infigne  Letterato  ; e non  edere  che  un'effètto  di 
Comma  giuftizia,  quella  loda,  che  da  tutti  al  luo  nome  s’attribuiva.  Diede 
anche  copioiò  faggio  del  lùo  vallo  talento  nell’  Accademia  degl’  Intrecciati , 
parimente  di  Napoli , nc’  quali  tempi  pubblicò  al  Mondo  col  mezzo  delle 
(lampe  la  rinomata  Lettura  lòlla  conclone  di  Marfilà  a Carlo  Magno, con- 
tenuta nel  trencottcfìmo  Canto  del  Furiolò;  nella  quale  oltre  alla  chiara  cC- 
pofizionc  dell’artificio  adoprato  dall’Anodo  in  detta  Concione  , elpofe 
ancora  con  tal  eleganza  di  (Cile  quello,  che  fu  ufato  dal  Tallo  nella  ora- 
zione di  Armida  a Goffredo  , dando  a dividere  la  forza  delle  medefimc , 
e la  cagione,  per  cui  furono  diverlàmcntc  l’una  dall’altra  da’ Tuoi  Autori 
concepite  , che  poterono  fenza  nota  di  bialìmo  i nollri  Italiani  celebrarla 
con  Encomj  nel  Giornale  de  Letterati  di  Parma  dell’anno  1691.  pag.  133. 
come  parto  d’un  liiblimc  ingegno  , e come  cola  pur  troppo  in  tal  lccolo 
peregrina  . Quella  nobilillìma  Opera  fini  di  conciliargli  l’amore  e la  (li- 
ma di  tutti  i Letterati  del  nollro  lècolo  ; perlochè  avendo  dato  alla  luce 
il  nollro  Regio  Conlìgliere  D.  Saverio  Panlùti  la  celebre  canzone  fatta  in 
morte  dell’ invitilfimo  Carlo  V.  di  Lorena,  rapportata  nel  citato  Giorna- 
le di  Parma  del  1691.  pag.  140.  a niun  altro  (limò  dedicarla  , fe  non  al 
nollro  Caloprclè  , liceomc  dovendo  menzionare  il  chiariamo  Monlìgnor 
Giudo  Fontanini  nel  fuo  Aminta  Ditelo  cap.  1.  pag.  24.  e zy.  una  lettera 
del  nollro  Gregorio,  non  lippe  con  altro  titolo  chiamarla,  che  col  nome 
di  parto  d’ eccellente  letterato  : giudizio  autenticato  col  fatto  dal  Bulitònc 
allorachè  acclule  tra  le  Memorabili  part.4.  pag.  1 66.  un’  altra  epillola  del 
Caloprelè  diretta  al  Principe  Niccolò  Caracciolo  quafi  diinalfe  d’ogni 
pregio  sfornita  la  (iia  opera  , che  tra  tante  cpidolc  di  Pcrfonaggi  illudri , 
una  ancora  del  nodro  Gregorio  acclufa  non  v’ avelie  . Nè  men  cofpicux 
giudizia  fece  al  merito  di  lui  l’autore  de’ Primi  difegni  della  Repubblica 
Letteraria  d’Italia  pag. io.  annoverandolo  tra  gli  Arconti  , che  vuol  dire 
tra  principali  di  quella  . Fece  egli  altresi  amplilfima  modra  del  luo  là  pere 
nelle  Note  , e nella  Traduzione  fatta  della  Logica  di  Silvano  Regis  , ed 
anche  nc’Comenti  Tulle  Rime  di  Monlìgnor  Giovanni  della  Cala  , co’ 
quali  diè  norma  a tutti  di  liricamente  comporre:  tantoché  meritò  co’ pub- 
blici arolau  fi  , il  tedimonio  ancora  di  Gio.  Mario  Creici mbeni , gran  Lette- 
rato de  nollri  tempi , e Cudode  di  nodra  Adunanza  , il  quale  lenite  nell’ 
Idoria  della  Volgar  Poefia  lib.  1.  pag.  iz8.  della  prima  edizione  , edere 
Rate  le  Rime  di  Monlìgnor  della  Cala  , nobilitate  con  dotti ffìtm  Contentar j 
dai  famofi  Filofofi  M.  ^Aurelio  Severino  , Sertono  Quattromani , e Gregorio  Ca- 
lo pre/e  , Uomini  celebri  , e in  quella  Città  lor  Tatua  , ed  appreffo  il  Mondo 
intero  . Fu  in  fine  aggregato  nella  nodra  Adunanza  nell’anno  1691.  col 
nome  d'  ^Alcimedonte  Crefto  ; c tanta  edimazione  in  eda  efigè  , che  ottenne 
dal  ciato  Crclcimbcni  nella  fua  Arcadia  lib  5.  pag.  188.  &Jib.  6.  pag.  133. 
il  titolo  fùblimc  di  celebre  e di  famofo  Alcimedonte;  e all’incontro  tan- 
ta gratitudine  usò  egli  verfo  l’ Adunanza , che  quantunque  uno  de’princi- 
pali  promotori  dei  noto  fcilma  , leguito  in  eda  l’anno  1711.  fode  Gio; 
Vicenzo  Gravina  , fuo  Cugino  , nondimeno  gli  fi  mantenne  fedelini mo, 
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e fotto ferirti  anche  il  foglio  di  fedeltà  , che  fi  conferva  nel  Cod.  VII. 
delle  fcritture  originali  in  Archivio  d’ Arcadia.  Alla  fine  carico  più  di  glo- 
ria che  d’anni,  terminò  la  fua  nobil  Vita  a’  2.  Maggio  l’anno  1715.  nel- 
la Scalea  iua  Patria  : Uomo  veramente  illuftre  , che  accoppiato  aveva  in 
fe  ftclfo  ingegno  fublime  , anima  grande  , cofhimi  ammirabili  , perlochè 
amato  da  molti , compianto  da  tutti , lalciò  colla  mortale  fpoglia  nel  Mon- 
do una  fama  immortale  di  fe  fìefiò  , la  quale  lenza  fallo  farebbe  giunta 
al  fommo  , fe  egli  tanto  folTe  foprawi  fiuto  , che  avelie  avuto  campo  di 
pubblicare  la  celebre  liu  Opera  già  perfezionata  contro  1’  empio  Spi- 
aofa. 
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RIME 

DI  M*  GIOVANNI 

DELLA  CASA. 

S P O S T E PER 

M*  AURELIO  SEVERINO 

Secondo  l’Idee  d’Ermogene. 
SONETTO  PRIMO 
A CAMILLA  GONZAGA. 

Sforzato  dal  fuo  amóre  a celebrare  la  virtù  , e bellezza 
della  fua  Donna  , conofcendofi  a ciò  fare  mal'at *> 
torcere  a ajuto  dalle  Mufe . 

Q.U  ATTROMANI. 

OICH’OGNI  ESPERTA  , ) Chic  fper orientato  in  un 
meftiere,  fa  ogni  cofa  agevolmente , e perfettamente, 
e fenza  molto lpazio di  tempo:  e nell’arte  del  dire  prin- 
cipalmente non  è cofa,  che  importi  più  dell’efercizio. 
Cicerone  nel  primo  De  Oratore,-  Stilai  optimus  , ac  praflantif 
Op.CafaTom.il.  A fimus 
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fimus  dicendi  effe  fi  or  ac  magi  fi  er  . 

MANO)  mano  per  l’Autore,  Virgilio; 

Quale  mams  addunt  ebori  decus , aut  ubi  flavo 
Argentum  , pariufve  lapis  circumdatur  auro  . 

QUALUNQUE  MOSSE  MAI  PIU’  PRONTO  STILE.  ) 

Il  Petrarca: 

So  io  ben , eh'  a voler  chiuder  in  verjfi 
Sue  lodi  fora  fianco  chi  più  degna 
La  mano  a feri  ver  porfe 

Il  Cala  per  imitar  la  prontezza  dello  Itile  , fa  il  verfo  fenza  intoppo. 

PIGRA  IN  SEGUIR  VOI  FORA.  ) Allude  a quelli  ver- 
fi  di  Marziale; 

Currant  verba  licei , manus  efi  velocior  illis  , 

Nondum  lingua  fuum , de x tra  peregit  opus  : 
e fermali  fui  mezzo  del  verfo , per  aocompagnare  la  pigrizia  del-» 
la  mano  in  feguir  la  fua  Donna.  Così  anche  altrove: 
Membrando  vo , che  men  di  lei  fugace  . 

Donna  fentio  fermafi  a mezzo  il  corfo . 

PREGIO  DEL  MONDO  , E MIO  SOMMO , E SO- 
VRANO; Orazio: 

O prafìdium , £}  dulce  decus  meum\  e altrove: 

Phcebe  , fylvarumque  potens  Diana  t 
Lucidum  cali  decus. 

E Virgilio: 

O decus , o fama  merito  pars  maxima  noflra. 

II  Cafa  prima  avea  detto; 

o di  non  vile , 

E ofeuro  f angue  onor  chiaro  , e fovrano . Poi  mutò  ; 

• o di  gentile  , 

E chiaro  f angue  bonor  primo , e fovrano . 

Ultimamente  conciò  come  ora  fi  legge.  Ma  forfè,  che  quella 
concierò  è migliore  di  tutti  gli  altri. 

NE  PORI  A LINGUA,  OD  INTELLETTO  UMANO.  ) 
Non  può  lingua  efprimere  quella  loda,  che  vi  fi  conviene,  nè 
può  intelletto  comprenderla , perche  è cofa  divina , e l’intellet- 
to umano  non  è capace.  Aufonio: 

Nec  mens  amplefìi  poterà nec  lingua  profari . Il  Petrarca; 

Che  nè  linguai  nè  ingegno  al  vero  aggiunge . e altrove . 

Mai 
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NELLE  RIME  DEL  CASA,  j 

Mai  non  porla  volar  penna  d’ingegno  , 

Non  che  flit  frale , o lingua  , ave  natura 
Volò  teffendo  il  mio  dolce  ritegno, 

LINGUA , OD  INTELLETTO . ) Mano , Itile  , lingua  , 
intelletto , fon  tutte  quelle  cofe  , che  fi  adoprano  in  formar 
compcfizioni . 

SUA  LODA.  ) quella  lode,  che  dà  la.  lingua  , e l’intel- 
letto . modo  peregrino. 

PAR,  NE  SIMILE.  ) Fra  pari,  e fi  mile  è qualche  differen- 
za : pari  è quafi  rifteffo  , fimile  è quello , che  vi  ha  qualche  fo- 
miglianza . 

TROPPO  AMPIO  SPAZIO.  ) Se  ogni  efperta,  eognifpe- 
dita  mano  faria  pigra  in  feguirvi , fe  lingua  , o intelletto  uma- 
no non  può  formar  loda  , che  vada  di  pari  col  voftro  merito , il 
mio  dir  tardo,  e umile,  le  prenderà  a lodarvi,  verrà  molto lon- 
tano  dal  voftro  valore.  Troppo  ampio  fpazio,  longo  intervallo  , 
dicono  i Latini. 

TARDO  . ) Che  non  può  muoverli. 

UMILE.  Che  non  sà  fpiccarfi  da  terra. 

E PIU’  MI  FORA  ONOR  VOLGERLO  ALTROVE.  ) 
Perchè  ogni  altro  foggetto  farebbe  aliai  minore,  e farebbe  più 
conforme  al  mio  Itile;  e parrebbe,  che  io  avelli  mifurate  le  for- 
ze del  mio  ingegno  , e che  avelli  ubbidito  al  precetto  di  Orazio  , 
il  quale  dice  : 

Su  mi  te  materiam  vejlrif , qui  feribili f , aquam 
Viribur , & verfate  din  quid  ferre  recufent  , 

Quid  valeant  bumeri  : cui  le  Ha  potenter  erit  res  , 

Nec  facundia  deferet  bunc , nec  lucidus  ardo. 

E di  Properzio  , il  quale  anche  dille  .* 

Turpe  e fi , quod  ncque  a s capiti  commi tt  ere  ponduf  , 

Et  prejfum  inflexo  mox  dare  terga  genu. 

SE  NON  CHE  IL  DESIR  MIO  TUTTO  SFAVILLA . ) 
Io  volgerei  lo  mio  dire  a'cèlebrare  altro  foggetto,  ma  la  villa  di 

Jiuefto  angelo  terreno  mi  accende  in  maniera  , che  non  mi  la- 
eia  cantar  d’altro. 

TUTTO  SFAVILLA.  ) Quella  voce,  Tutto,  non  è vana, 
e foverchia , come  pare  ad  alcuni , ma  cfprime  più  il  fatto  , ed 
è di  molta  efficacia . Catullo  ; 

. . A ^ Non 
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Non  prius  ex  ilio  flagrantia  declinavit 
Lumina , quant  iota  concepii  peci  ore  fl  ammani 
Funditus , aque  imis  exarfit  tota  medullis  * 

Il  Petrarca: 

L'accefo  mìo  defir  tutto  sfavilla. 

ANGEJL  NUOVO.  ) Non  più  veduto.  Angel , edAnaelet- 
ta  dille  il  Petrarca . Angioletta  il  Boccaccio . Angela  non  fi  dif- 
fe  mai. 

O SE  CURA  DI  VOI  , FIGLIE  DI  GIOVE.;  Invocali 
Pajuto  divino  nelle  cofe  malagevoli , c da  non  poterli  fuperarc 
da  forza  umana:  e perchè  abbiamo  a farcibenevole  quelle  perfor 
ne,  alle  quali  ricorrano  per  grazie,  fi  rendebenev.de  Je  Mufe  con 
chiamarle  figlie  di  Giove  , che  è il  maggiore  di  tutti  gli  Dei  ; c 
con  inoltrare,  come  egli  per  feguire  i loro  mellieri  , non  abbia 
mai  perdonato  nè  a fatica,  nè  a Tonno.  Così  Dante; 

O facrofante  Vergini  fe  fami  . 

Freddi , e viglie  mai  per  voi  fofferfi . 

Ed  Orazio: 

Pofcimus , fi  quid  vacui  fub  umbra 
Lufnnus  tecum  — — 

FIGLIE  DI  GIOVE.  ) tolto  da  Omero: 

Prognata  Jove  Virgines  futìremo. 

PUR  SUOL  DESTARMI  AL  PRIMO  SUONDISQUIL- 
LA  . ) Il  medefimo  altrove  : 

Orni*  io  del  fonno , e del  ripofo  l’ore- 
Dolci  fcemando , parte  aggiunfi  al  die 
De  le  mie  notti 

AL  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA.  ) La  mezza  notte.  Pli- 
nio il  giovane  nella  lettera  a Marco  ragionando  di  Plinio  fuozio^. 
Lucubrare  a Vulcanalibus  incipiebat , non  aufpicandi  caufa  , fed 
fludendi  flatim  a notte  multa , byeme  vero  ab  bora  feptima  , vd 
cnm  tardiffime  , ottava , f ape  fexta. 

DATE  AL  MIO  STIL  COSTEI  SEGUIR  VOLANDO.  ) 
Datemi,  die  io  polla  giungere  col  voli  ro  ajuto,  dove  io  non  pof- 
fo  aprelTanni  da  me  Hello  y concedetemi , che  io  polla  dir  cola  , 
che  non  Ila  molto  difforme  dal  Tuo  valore.  Il  Petrarca  efprelle 
aliai  vivamente  quello  concetto: 

Dammi  Signor , che  il  mio  dir  giunga  al  feg»:o 

De 
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De  le  fue  lodi , ove  per  fe  non  / ale* 

DATE . ) Concedete . Orazio  : 

date  qua  prec  amar 

Tempore  / acro . 

Virgilio  : 

Hunc  mihi  da  proprium , Virgo  fata  notte  , laborem  . 
SEVERINO. 

QUefto  poemetto,  che  degli  altri  tutti  di  quello  Canzoniere 
è per  ordine  il  primo, ea  niuno  per  degnità  fecondo,  com- 
porto è nel  genere  dimoftrativo:  però  che  dimollrazion  di  lode 
contiene.  La  quiftione:  Se  può  il  Poeta  giungere  a degnamente 
della  fua  Donna  l’altirtìmo  merito  lodare:  e la  'menzione  è di 
inoltrare  y che  non  può  lei  baftcvolmente  celebrare  per  molti  ar- 
gomenti , di  che  per  tutt’i  parti  fornitirtimo  e’1  Sonetto  ; quai 
tutti  io  anderò  fpiegando  quanto  per  me  li  potrà  il  meglio  : fe 
prima  però  nella  fua  più  lèinplice , e breve  fomma  riftretto  io 
dia  tutto  il  figurato  fuo  dire  , il  quaPè  tale. 

Ogni  più  valorofo  lodatore  non  attignerebbe  degnamente  le 
Jodi  di  cortei;  adunque  io  vie  men’atto,  come  ciò  adempier  po- 
trò? Ben  di  quella  tacere,  e di  ciafcun’altra  cantare  farebbe  il 
mio  meglio:  ma  che?  fe  vinto,  e coftretto,  a ragionar  di  cortei 
io  fono  per  la  vaghezza  , e ammirazione  di  un  tanto  obbietto , che 
Angelo  mi  fembra  in  terra . Voi  Mufe,  cui  devoto  io  fervo  , e per 
cui  vegghiar  foglio  le  notti  ferene , infpiratemi  la  mente , ficchè  in 
ciò  io  per  me  non  valendo , vaglia  per  la  volil  a aita . E qui  apparen- 
do forte  la  neccrtkà  della  Avocazione  , libero  lì  rende  il  Poeta  di 
ciòchecontradirgli  fi  potea  ; che  i Lirici  Poeti , sì  perla  mezzani- 
tà della  Melica  poefia  ; sì  perche  fcrivon degli  amori,  non  foglio- 
no  valerli  della  Avocazione  divina:  cfe’l  Bembo  la  usò,  non  va  già 
egli  d’oppolìzione  libero,  nè  voto.  In  oltre  aggiugni , che  nè  erto 
Pindaro,  che  più  di  tutti  potea  , per  quella  porta  entrar  volle. 

Orleggìadrirtìma,  edegnirtima  è quella  materia,  tanto  più  ca- 
pendo iacontefa;  perchè  del  lodare  vi  è la  perfualìone,  e la  difi* 
lìiafione:  la  quale  prevalendo,  e perciò  dell’affar  fuodifperando 
il  Poeta,  ricorre  per  ultimo  avvilo  alP aita  delle  Mufe  , perchè 
l’avvalorino  con  la  podellà  del  lor  Nume. 

Ma 
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Ma  vegniamo  ormai  a gli  argomenti.  Quelli  nell’additata  con* 
tenzione  furono  ben  quattro. 

II  primo  argomento  io  Io ’ndirizzerò  in  tal  forma  . Se  qualun- 
que più  fpedita  penna  aggiugner  non  potrà  la  fovrana  dignità,  nè 
la  più  cu  Ita  lingua  del  più  veloce  intelletto  giammai  potrà  FOR- 
MAR SUA  LODA  A VOI  PAR  , NE  SIMILE  , nè  meno 
tardo,  ed  umil’ ingegno  di  gran  lunga  apprelTarmivi  , potrò  io; 
ma  quelle  nobili  facultà  non  potranno  elle  baflevolmente  cele- 
brarvi : adunque  vie  meno,  ma  Tatto,  e men  valevole,  potrò 
io.  Dal  maggior  al  minor  negato  valore. 

Il  fecondo  argomento,  onde  il  Poeta  fpaventato dalla  malage- 
volezza delTimprefa,  preflTo  che  fe  medefuno  corregge.  Quando 
alta  materia  vergogna  è agognare  , altra  più  balla  è più  onore 
maneggiare;  ma  in  quella  alta  materia,  vergogna  è agognare: 
adunque  altra  più  balla  è più  onore  maneggiare . Luo^o  dal  fo<r- 
getto , ovvero  da*  comparati , ovvero  pari . 

Il  terzo  argomento  fa  che  torni  alla  prima  intenzione  di  lo- 
dare : Se  io  per  eli  rema  forza  non  fulTì  vinto  , potre’io  ben  dall* 
imprefa  ritrarmi  ; ma  vinto  dall’  ellrema  forza  d’  amor  fono  ; 
adunque  non  polfo  dalla  imprefa  rimanermi  . Dalla  cagion  for- 
te è la  ragione. 

Quarto  argomento . Qualunque  volta  debol  , ma  di  voi  riveren- 
te Poeta  da  grave  foma  trovas’impacciato  , ben  dovete  voi  Mufe 
aitarlo  ; ma  io  ora  deboi , ma  riverente  a voi  Poeta  da  grave  lò- 
ma  trovom’ impacciato  : adunque  ben  dovete  voi  Mufe  aitarmi.. 
Prova  tolta  dal  luogo  de*connefli  , o pur  dagli  atti . E rimem- 
bratevi , che  liete  voi  figlie  di  Giove. 

Padre  , che  da  Giovar  cosi  vieti  detto . 

Dalla  etimologia  ragione  , e picciolo  epichirema  con  gli  altri 
involto  . 

Ciò  detto  de*  fentimenti  , dirò  ora  delle  parole  più  feure  , e 
Ipecialmente  della  voce  SQUILLA  . 

E opinion  , panni  , di  molti  , che  per  Io  PRIMO  SUON 
DI  SQUILLA  intender  qui  fi  debba  dei  tempo  dell’  Aurora 
perciò  forfè  che  è quello  tempo  affai  convenevole  agli  lludj  della 
poefia, di  cui  in  quello  medefimo  luogo  fi  ragiona.  E fon  cofto- 
ro  sì  fortemente  perfuafi  da  quella  ragione  , che  diliberatamen- 
tc  ciò  affermano . Ma  io  per  me  feguo  pur  altro  cammino , e ino- 
ltrerò ,, 
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flrerò  , confido  con  evidenti  ragioni  , che  intender  fi  debba  non 
del  tempo  della  mattina  , ma  ben  di  quello  della  mezza  notte . 
E per  pieno  intendimento  del  mio  penfiero  , è di  mellieri  , eh* 

10  tocchi  , ma  brevemente,  la  fomma  di  tutto  il  Sonetto. 

Avea  già  ne’  quatcrnarj  , e nel  primo  terzetto  dimoilrato  il 

Poeta  , che  mal  può  egli  , nè  qualunque  altro  ingegno  lodar  il 
molto  valore  , e la  divina  beltà  della  Tua  Donna  : laonde  ricor- 
re ora  a podeltà  divina,  e priega  le  Mufe , che  fé  egli  fi  dello  mai 
le  notti  per  la  molta  di  lor  cura  , piaccia  lor  ora  a quello  uopo 
dargli  foccorfo. 

Ora  è dubbio  qual  fulTe  quello  di  notte  tempo  , che  eflò  chia- 
ma il  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA . E mio  parer  è , come 
diceva  , che  fia  il  tempo  della  mezza  notte  per  tre  ragioni. 

Prima  , che  fu  coflume  del  Poeta  , qualunque  fiata  ragiona 
de’maggiori  fuoi  lludj  , e delle  fue  più  intefe  cure  in  poefia  , o 
in  Amor  polle  , efprimer  Tempre  il  tempo  della  mezza  notte  ; 
ficcome  in  quel  Sonetto . 

Sole  a per  bofehi  il  dì  fontana  , 0 fpecO 
Cercar  cantando  , e le  mie  dolci  pene 
Temendo  in  rime  , e le  notti  ferene 
V eggbiar  , quando  eran  Febo  , ed  Amor  meco . 

Nel  qual  luogo  per  le  notti  ferene'(come  altra  volta  dalla  no- 

11  ra  Academia  , di  quello  Poeta  fludiofa  , fu  determinato  ) in- 
tender fi  dee  della  mezza  notte . 

Si  parimente  nella  Canzone  terza . 

£’!  cor  pregando  di  pietate  avaro 
Veggbiai  le  notti  gelide  , e ferene. 

E meglio  di  tutti  nella  Canzone  feconda . 

Non  pur  mi  vai  /’  io  piango  -,  e s’io  fofpiro  , 

Incominciando  al  primo  fuon  di  fquilla. 

E limili  altri  luoghi  , dove  Tempre  efprellò  è il  tempo  della 
mezza  notte. 

Secondo  , vuol  qui  il  Poeta  amplificar  il  merito  del  fuo  fervi- 
gio  inverfo  le  Mufe  quanto  più  può , acciocché  tuttavia  le  fi  ren- 
da benigne  , e favorevoli  : ma  amplificando  il  fuo  vegghiar  , vie 
più  amplifica  col  dir  della  mezza  notte  , quando  tutti  altri  dor- 
mono , che  dell’Aurora  , quando  non  è gran  fatto  vegghiare . A- 
dunque  , ec. 

E ben- 
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E benché  altri  apportano  efler  il  tempodell’Aurora  affai  cònvc* 
nevole  per  lo  fludio  delle  Mule  ; io  lor  d’altra  parte  reco  a me* 
moria  , non  men  buon  clTer  quello  della  mezza  notte. 

E non  ufcendo  dal  nollro  Poeta  , egli  lo  difTe  in  tanti  luoghi 
già  addutti  , e imitati  da  Lucrezio,  il  qual  a Memmio  parlando, 
così  dille  nel  primo  libro. 

Scd  tua  me  virtus  lanieri  , & [pedata  volutila f 
Su  avi  s amichile  quamvis  perjerre  laborem 
Su  ad  et  , <(j  induca  nodes  vigilare  ferenas . 

Terzo  , non  ben  fi  può  intender  dei  tempo  del  mattino  , ma 
cofiretti  fumo  concepir  quel  nella  notte,  per  un  firnil  luogo  del 
Petrarca  , qual’ è : 

A nona  , a vefpro  , a l’alba  , ed  a le  Squille. 

Quello  è un  luogo  a maraviglia  bello  per  quello  propofito  , 
dove  fono  annoverate  tutte  le  ore  principali  del  dì  naturale  , e 
fatto  il  conto  non  ponno  elfer  le  Squille  altro  , che  la  mezza 
notte.  Della  mezza  notte  adunque  intefe  il  Petrarca  , e di  ella 
Monfignor  della  Cafa  fuo  imitatore  ofiervantilfimo. 

O SE  CURA  DI  VOI , FIGLIE  DI  GIOVE.  ) Non  fenza 
fortilfima  emfafi  detto. 

DATE  AL  MIO  STIL  COSTEI  SEGUIR  VOLANDO.  ) 

Sotto  intefa  la  mctalepfi , figura  traggente  il  lignificato  dello  fli- 
le,  ch’è  ifiromento  fabbrile  di  più  arti  comune  , alla  penna  da 
fcrivere  , e da  quella  alla  penna  dell’uccello  , a cui  riguarda  , e 
allude  il  Poeta  con  molta  leggiadria  : fenza  che  allude  pur  di 
vantaggio  all’Angiol  , che  vola. 

Ma  palliamo  ora  a ricercar  le  forme  del  dire  . Egli  è quello 
Sonetto  nell’Idea  ripollo  della  verità  , e accompagnato  fin  al  li- 
ne dall’Affetto,  o dir  vorrai  dal  Collume  : perciocché  fi  rillrigne 
nel  portamento  femplice,  ed  ifchietto.  E tutto  ciò  che  afliimer 
per  pruova  , o per  contefa  appare  , veramente  fono  fuppofizio- 
ni  , e fondamenti  naturalmente  occorrenti.  Siccome  dir  : 

. POICH’OGNI  ESPERTA  , OGNI  SPEDITA  MANO.) 
E tutto  ciò  , che  fegue  in  tutto  il  primo  quartetto  , e quell’ al- 
ti o : 

NE  PORI  A LINGUA  , OD  INTELLETTO  UMANO 
FORMAR  SUA  LODA  A VOI  PAR  , NE  SIMILE. 

Quelle  due  ipotefi  femplici  e per  fc  parate  fono  , che  vanno 

natu- 
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-naturalmente  innanzi  airaffermato , e prima  da  (opra  intcfo  con- 
giretto  dal  Poeta  , quale  : , 

TROPPO  AMPIO  SPAZIO  , IL  MIO  DIR  TARDO  , 
UMILE 

• DIETRO  AL  VOSTRO  VALOR  VERRÀ  LONTA- 
NO. 

Cioè  che  aggiugner  , come  tifiam  di  dire , non  potrà  il  voflro 
merito , aie  la  volita  dignità  : e qui  benché  mefcolate  vadano  al- 
cune metafore  , e aggiunti  , come  Man  pigra  , Lingua  come  fc 
dicefle  men’atta  , Intelletto  rozzo,  Dir  tardo  umile,  Venir  lon- 
tano , e sì  farttKfoggie  ; pur  quelle  , tutte  in  un  groppo  com- 
ponenti per  mio  avvilo  1’  allegoria  , maflimamente  col  rima- 
nente periodo  ; fono  del  dir  lottile  , e acuto  , che  hanno  nel 
4or  feno  altro  fornimento  ripollo  , il  qual  è d’adeguar  con  de- 
gna loda  il  valor  , e la  bellezza  della  fùa  Donna  ; e perchè  tutti 
un  per  uno  quelli  fornimenti  Tono  ben’ a tempo  divifati  , ed  if- 
•corti  , per  tanto  d'altra  parte  formano  con  foco  la  Gravità . Ma 
.però  quella  , che  porta  il  coro  di  quelle  forme  , è la  pieniflima 
Verità  , che  per  più  farla  maravigliofa  il  noflro  làccentifómo 
.Poeta  , l’addobbò  per  li  due  quartetti  -del  Tralungamento  , al- 
tramente Circonduzione  , o Peribole  , che  fida  è compagna  , e 
fcguace  della  Grandezza:  la  qual  Peribole, per  vero  dire, era  for- 
temente necelTaria  : perciocché  il  concetto  indirizzato  per  la  lode 
d’una  pari  Donna  della  Signora  Camilla  Gonzaga  fua  Diva  non 
doveva  comparire  con  alcuna  balfozza  , la  quale  naturalmente  il 
concetto  con  foco  recava, che  mica  per  fo  alto  non  era:  per  tan- 
to di  millieri  avea  di  elfor  con  l’arte  di  fuori  innalzato.  Cosi  tra- 
pofe  la  Circonduzione  , ch’era  l’unico  fuo  ajuto.  Cosi  imparia- 
mo d’ammirar  ne’foggetti  per  fo  balfi  lo  ingegno  del  Cafa  , che 
in  oltre  afperfo  il  fuo  primo  componimento  01  tante-,  e così  bel- 
le guife-, -di  quante  , e quali  ho  già  detto  , e non  lafciò  la  Spe- 
ditezza , o Velocità  , con  che  cammina  mirabilmente  comprefa 
col  Tralungamento  flefo  fin  al  fin  dell’ultimo  quartetto. 

Ma  qui  non  fi  ferma  l’arte  del  noflro  Poetà  , ma  efeguifee  a 
diimifura  la  imprefa  verità -del  fuo  dire  : e però  foggiugne  , che 
egli  ben  vede  , quanto  gli  farebbe  meglio  volger  lo  ftile  fuo  tar- 
do ad  altro  , di  minor  iflima  , foggetto  ; ma  a ciò  occorre  , che 
«noi  può  fare  per  cagion  deH’impreflb  , e accefo  fuo  defio  > che 
Op.CafaTom.lI.  B per 
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per  Io  {Iremo  Tuo  ardere  sfavilla  ; parola  ch’è  di  unafcieltiflimi 
cmfafi  , e {ingoiare:  e aggiugne  la  cagione  del  cotanto  arder  fuo; 
perocché  a ciò  il  cofiringe  un  Angelico  obbietto,che  gli  Aa  Tem- 
pre innanzi  , e quali  che  dica  : Cni  è che  non  ardcfle  ? Poi  co- 
me fi  vede  chiufo  entro  un  mare  d’amore  , e di  ncceftità  di  do- 
ver celebrare  il  fuo  Amoreyche  può  egli  fare, ‘fe  non  invocare, ed 
implorare  le  divine  facultà  delle  Mufe^cui  egli  ferve, e nelle  mez- 
ze notti  Aefle  fenza affonnarfi  fermamente  cole, per loqualfuo  ver* 
fo  di  cfle  Audio  e leanza  , pregale  , che’n  queAo  bifogno  fi  pie- 
ghino a porgergli  aita  , si  che  pofla  l’altezza  della  fiua  Donna  , 
che  tanto  oltre  trapaffa  , volando  feguire.  'Or  non  è egli  certo  , 
che’l  fuo  dire  Aia  nel  vero  ? cioè  che  fpone  il  luo  voto  di  calda 


e afiettuofa  voglia  animato  c vivo. 

D 


Quefii  furono  i fenfi . Se  cerchi  le  figure,  evvi  l’ApoArofe  ac* 
cefiflima  al  fuo  Amore  : la  qual  convezione  frammetta  molto  è 
decevole  nel  Tralungamento  , ficcome  qui  il  Grand’ Ermogene 
fpofe.  Evvi  , tome  io  diAi  , l’Allegoria  fin’all’  ultimo  ver  fo  fer- 
bata.  Evvi  la  Repetizione,  Emfah  per  ciafcuna  quali  parola. 
Evvi  I’Appofizione. 

PREGIO  DEL  MONDO  , E MIO  SOMMO  , E SO- 
VRANO. ) Evvi  la  partizione  delle  cagioni  , e degli  Aromenti 
da  commendare.  Evvi  ravvedimento  di  dover  feguir  altr’uopo. 
Evvi  J’evidenza  delI’Angel  nuovo  difcefo  in  terra  , e per  mara- 
viglia trasfigurato . Evvi  l’eccezione,  evvi  la  ragione  dell’eccezio- 
ne , evvi  la  conversione  al  divino  potere  ; poiché  non  è baficvo- 
le  il  foccorfo  umano  in  una  sì  ardua  imprefa . Evvi  la  fczzaja  in- 
vocazione del  divino  ajuto . 

Finalmente  vi  è laPerifrafi  delle  Mufe  con  Pefaggerazione  del 
fervigio  e del  culto, che  prefiar  fuole  ad  elle  Mufe  : e in  foinma 
vi  è la  fpefla  copia  degli  aggiunti  , le  quai  tutte  cofc  ornata  , e 
bella  rendono  l’orazione , «che  negar  non  fi  può , che  fia  di  ve- 
nuftà  pregna.  Ma  la  Chiarezza  non  in  poca  parte  vi  riluce,  fic- 
come fcernere  ciò  fi  può  dalle  parole,  da  i fentimfcnti,  e dal  me- 
todo all’intendimento  di  tutti  comune  , avvegnaché  la  Pcribole 
o Tralungamento  della  Ch’arezza  contrario  queAa  debbia  ofcura- 
re  : ma  non  per  tanto  di  meno  maravigliofa , ma  non  ifirana  co- 
la è nel  {ingoiare  noltro  Poeta  , come  la  femplicità  , e l’addob- 
bamento non  fi  fcompagnino,  ma  eziandio  pace,  amifià,  e uni- 
tà fac- 
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ti  facciano:  e per  far  g'à  la  fomma, -convengono  nel  dir  di  que- 
llo non  più  udito  Poeta  tutte  le  forme  da  Ermogene  a noi  com- 
mendi te  rio  dico-,  • 

i LA* CHIAREZZA.  2 LA  GRANDEZZA.  3 LA  BEL- 
LEZZA . 4 LA  PRESTEZZA  . 5 IL  COSTUME..  6 LA 
VERITÀ’  , e 7 LA  GRAVI'!' A’  con  le  loro  fpecie  > e con  la. 
Circonduzione  , da  noi  detta  Tralungamento.. 

Ma  nella  Graviti  , Artificio  peraltro  chiamato,  è l’abbraccia- 
mento  di  tutte  , e l’opportuno  lor  ufo.. 

e 

SONETTO  II. 

* ..  » . 

Si  duole  della  dislealtà  del  fuo  fervido  penfiero  , il  quale  ,, 
figuratogli  nc’primi  principj  lo  fiato  amorofo  colmo  di  gor 
*.  dimenti  , l’ba  poi , con  acerbi , e Jpietati  modi 

trattandolo  , ad  efirema  di fper azione  di 
vita  condotto.. 

Q^U  ATTROMANI. 

SI  COCENTE  PENSIER  ) Penderò  amorofo.  Scherza  eoa 
quello  nome  Cura,cheda’Latini  fu  così  detta, quod  cor  urat . Ennio 
O Ti  te  , fi  quid  ego  adjuto  , curamve  levajfo 
Qu<e  nunc  te  coquit — 

E Virgilio  : 

— — — Cureeque  , ireeque  coquehant . 

SIEDE  ) Come  un  Re  , che  fignoreggia  quel  luogo.  Il  Pe- 
trarca 

Amor  , che  nel  penfier  mio  vive  , e regna  , - 

E fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tiene . 

E dinota  anche  Ganza  ferma*  Virgilio: 

Si  mibi  non  animo  fixum  immotnmquc  federet  > 
f Ne  cui  me  vinci  a vellem  fociare  jugali . 

Ed  cfprime  quel  che  difTe  Ennio  : 

Et  verfat  fub  pe  flore  fixa .. 

O DE» DOLCI  MIEI  FALLI  AMARA  PENA.  > Perifra- 
fi . Il  Petrarca  : 

Che  mi  fettfi  appo  voi  dolce  mìa  pena  . ... 

B 2 . Ama*  - 
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Amaro  mio  diletto  — - — ' r 

Nota  i contrapolli , falli  dolci  , amara  pena. 

CHE  TEMO  NON  GLI  SPIRTI  IN  OGNI  VENA 
MI  SUGGA . ) Plauto  : 

Qua  mibi  omnem  interbibit  fanguinem. 

Ed  il  Petrarca  : 

D'un  bel  chiaro  , polito  , e vivo  ghiaccio 
Muove  la  fiamma  , che  m' incende  , e flrugge  , 

E sì  le  vene  e’I  cor  m'afciuga  e [ugge.  : 

Proprio  del  caldo  è di  fucchiare  , perchè  affottiglia  gli  (piriti  , e 
gli  {piriti  vanno  via* 

ARDA  E DEPREDE.  ) Metafora  dalle  Città  prefe.  Vir* 
gilio  : 

- — — Tcnent  Danai  , qua  deficit  ignir. 

Perchè  dove  non  ardea  il  fuoco , vi  erano  i Greci  , che-  menava- 
no a ftragge  » e depredavano  ogni  cofa  ♦ 

DEPREDE.  ) Verbo  ufato  prima  dal  Bembo  : 

E voi  man  prefle  a depredarmi  il  core . 

COME  PER  DUBBIO  CALLE  UOM  MUOVE  IL  PIE- 
DE . ) Comincia  in  uno  Beffo  tempo  la  comparazione , e la  me- 
tafora , e leguele  con  molto  artificio.  Fa  l’ordine  impigliato  , 
per  inoltrare , che  la  fua  guida  il  menava  per  luoghi  intrigati , © 
malagevoli  a poterli  valicare  . 

DUBBIO  CALLE.  ) Il  Petrarca  - 

Come  uom  , che  per  terre»  dubbio  cavalca . 1 

E QUEGLI  A MORTE  IL  MENA . ) II  Petrarca  ; 

Menami  a morte  , ch’io  no»  me  ne  avveggio  * 

TAL’ IO.  ) rifponde  a Come:lon  Tale.  Il  Petrarca  rifpol© 
con  Tanto  : 

Come  natura  al  Ciel  la  Luna  , e'ì  Sole 
A l’aere  i venti  , a la  terra  erbe  , e fronde  r 
A l’uomo  e l’intelletto  , e le  parole  > 

Ed  al  mar  ritogliere  i pefei  e l’onde  , 

Tanto  e più  fien  le  cofe  ofeure  e fole . è 

UBERA  E PIENA  SIGNORIA . ) Tolto  da’GiurifconfuI- 
ti  .*  LiKeram  & plenum  potefiatem.  Vi  diede  da  poter  fare  ogni 
vofiro  volere  di  me  lènza  averne  a render  rajione . 

• SOVRA  I MIEI  SPIRTI  SIGNORIA  VI  DIEDE  j ) Il 
Petrarca  ; . , Pfr 
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Per  inganno  e per  forza  è fatto  donno 

Sovra  i miei  fpirti 

IL  MIO  DI  VOI  PENSIER  FIDO  E SOAVE  SPERAN- 
DO . ) Sperando  , che  il  penderò  , che  io  fo  di  voi , mi  folle  fe- 
dele e piacevole  , andai  dove  egli  mi  Teorie  ; ora  mi  ritrovo  lon- 
tano d’ogni  ripofo  e d’ogni  quiete  ; che  fattoli  a me  disleale  , e 
grave  per  cagion  vollra  , aggrava  di  foverchio  pefo  , e punge  P 
anima  , che  è traviata  dietro  i fenli  ; e perchè  io  non  pollo  fo£ 
tenere  nè  la  gravezza  del  pefo , nè  l’ariura  delle  punture  , nè 
però  caggio  fotto  il  pefo  , e ne  muo;o. 

GRAVE.  ) Virgilio  : 

At  Regina  gravi  jamdudum  fonda  cura . 

• OPPRIME  E PUNGE.  Metafora  tolta  dal  Cavalier  , che 
preme  il  cavallo  col  pefo  , e pungelo  con  gli  fproni . Opprime  , 
come  grave  ; Punoe  , come  disleale . * 

_ SI  CH’IO  NE  PERO , E NO’L  SOSTENGO  OMAI . > 
^ fifOì  • Non  foftengo  le  punture  c le  oppreflioni,  e ne  pe- 

ro. Virgilio  : 

Monamur  , in  media  arma  ruamus . * 

Il  Petrarca  ; 

Ch'io  mi  ripo/i  , e levimi  da  terra . 

Voci  che  sì  rifpondono  ; Cocente,  Sugga,  arda,  deprede.  Dub- 
bio calle  , Muove  il  piede  , Falfo  duce  , Mena  a morte , Scorfe  > 
Andai  , Lunge  , Traviata. 

SEVERINO. 

IL  Poeta  in  quello  Sonetto,  che  il  primo  è degli  amorofi  Tuoi 
racconti , fa  quel , che  naturalmente  è ’l  primo  luo  dovere 
a fare:  e ciò  è,  rapprefentare  i primi  llami,  o vuoi  tu  dir  prin- 
cipi e andamenti  del  fuo  amore  , che  grazio!!  moftrandofegli  a 
pi  ma  faccia,  pofeia  riunirono  \n  nojoh;,di  cui  dimollra  la  pri- 
ma cagione,  che  fu  il  pender  fuo  fteflb  , che,  concependo  dol- 
cezze , fdrucciolò  in  tante  amarezze  e pene  ; onde  tuttavia  op- 
prelTo  e gravato  non  foftien  più  tanto  Icempio:  ed  è immetto 
nell’  ultima  difperazionc , di  più  non  poter  durare. 

Quello  è il  primo  e interno , come  altri  dicono , fine  del  fuo 
ragionare:  ma l’efternoè  moftrarc  la  natura  d’ Amore,  che  altro 
v . non 
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non  è , che  la  forza  del  noftro  penderò , che  è la  radice  e folle* 
gno  dell’Amore,  il  quale  in  lui  s’apprende  , è come  la  fiamma 
nell’ allumato  legno:  e così  il  difegnò  l’Ariofto  del  primo  Canto 
nella  4.  llanza,  che  incomincia: 

Penfier  dice  a , cbe'l  cor  m agghiacci  , ed  ardi , . 

E caufi  il  duol , che  fempre  il  rode  e lima . 

Dal  qual  luogo  per  avventura  ( perocché  ben  molto  (limò  egli 
il  giudicio  di  MelTcr  Ludovico  ) tollè  il  fuo  concetto  il  noftro 
Poeta,  il  qual  profonda  feienzia , e molto  giudicio  qui  moftra: 
e imitato  ha  per  mio  avvifo  il  principio  del  4.  dell’Eneide  di 
.Virgilio.- 

At  Regina  gravi  , ec. 

. Ma  per  difeorrere  del  principal  fentimento  del  Sonetto  , fti- 
mo,  che  fia  bene  difeorrer  prima , che  cola  fia  Amore  ; & la*' 
fidando  aL  prelènte  la  via  de’  Platonici  ,,  e d’altri  Filofofi  y> 
ièguirò  quella  de*  Medici , che  è più  Tenia ta  . Amor  , dico- 
no coftoro  ,.  efi  corruptìo  virtutis  Imaginativa , falfa  repraf in- 
tontii Ratiocinativa . Il  perchè  riferifeono  tutto  l’elTer  d’Amor 
all’Immaginativa,  e in  quella  il  ripongono.  E di  vero  nell’Im- 
maginativa è tutta  la  portanza,  e tutta  la  forza  d’Amore;  anzi 
il  vero  fuo  feggio,.  ove  è fondato  e radicato,  è l’Immaginativa  . 
Per  l’Immaginativa  è fempre  prefente  agli  amanti  l’amato  og- 
getto. Per  l’Immaginativa  un  tronco,  un  falfo,uno  llerpo,  un* 
albero  par  lor  l’amata  Donna . Per  l’Immaginativa  parlano  e non. 
parlano,  par  loro  ftringere  e non  iltringono , par  lor  cammina- 
re e nulla  fi  muovono.  Per  l’Immaginativa  non guftano del  man- 
giare, nè  del  bere,  nè  dell* altre  cole  che  piacciono.  Per  l’ Im- 
maginativa vegghiano  le  notti  intiere.  Per  l’Immaginativa  fofi» 
Irono  quel  che  per  verun’altro  conto  non  fodfrirebbono  . E in 
fomma  tutte  cole  buone  ree  fi  fentono  dagli  amanti  per  cagion 
della  lor  immaginazione..  Ciò  che  io  dico,  dichiarollo  il  Poe- 
ta ftelTo  nella  llanza  antepenultima  della  Canzon  feconda,  che 
comincia:  Amor  io  piango',  per  li  tre  verfi  del  principio,  che 
fono  ; 

La/fo  ben  femmi  , ed  affé  tato , e 'nfermo 
Febbre  amorofa  ed  un  penfier  nudrilla  , 

Che , gioja  immaginando  , ebbe  martiro  . 

E quelli  due  vcrli  Ipiegano  a punto  i due  quaternari  di  quel- 
ito 
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-do  Sonetto.  Quello  dunque  penftero,  che  tanto  travaglia  ectjó- 
ce  ii  noftro  Poeta , che  gli  fugge  gli  {piriti , e la  vita  gli  depre- 
da, è la  fua  ftelTa  immaginazione;  e per  quella  fola  cagione,  o 
Lettore,  lafciò  egli  il  penfiero  fenza  il  fuo  verbo,  che  per  altro 
richidlo  era  gerondico,  fi  come  a punto  l’usò  il  Divino  Ariollo, 
fenza  dir  d’Ainor,  di  feguir,  di  ottenere,  e limili.  Egli  è vero 
però , che  nel  nono  verlo  pofe  ; 

Il  mio  di  voi  penjier  fido  foave . 

Ma  nel  terzo  Sonetto  nudo  il  pofe , dicendo! 

Ne  men  per  entro  il  voflro  acerbo  orgoglio 
Men  faticofo  calle  ba'l  penjier  mio. 

Quel  che  dice  poi  nel  primo  terzetto,  chiamandolo  disleale 
e grave,  corrifponde  fortemente  al  detto de’Medeci,' cioè,  che 
rapprefenta  il  falfo  alla  ragione . Imperciocché  fperava  il  Poeta  , 
per  la  perfuafione  della  fua  immaginazione,  trovarli  la  fua  don- 
na benevogliente  e dolce:  poi  la  prova  sì  llrana  e mal  corrifpon- 
dente  a quella  fua  opinione;  che  per  la  fua  Hrema  fierezza  con- 
dotto l’ha  al  punto  della  difperazione. 

Or  deefi  attendere  e guardare  , in  qual  forma  di  dire  fecondo 
le  vie  d’Ermogene,  le  quai  tutte  a’ buoni  Imitatori  e' OfTerva- 
tori  comuni  fono,  fcritto  il  Sonetto  avefle  l'Autor  nòllro  ; e co- 
me che  ad  alcuni  paja  compollo  averlo  nella  idea  della  Purità  , 
di  Peribole  accompagnata; ‘Io  ciò  non  pollò  non  rifiutare:  pe- 
rocché la  Purità  dovrebbe  almeno  la  principale  trovarli,  ve  la  Cir- 
conduzione appiccata  venirle  di  fuori.*  ma  nondimeno  la  Purità 
non  folo  non  prevale,  ma  ben  appena  nel  principio  appare,  e 
nel  rimanente  fornita  è di  fentimenti  affamivi  proprj  veramen- 
te della  Peribole,  forma  contraria  affatto  della  Purità,  la  qua- 
le è femphee  e ignuda . Aggiungi  il  frapponimento  della  Sclama- 
zione,  la  quale  ora  anticipa  il  luogo;  ma  fegueper  natura  idue 
verli  ultimi  del  primo  quartetto:  e quello  ordine  perturbato  non 
è mica  della  Purità . E ben  potea  ii  Poeta  il  fecondo  verlò  far- 
lo terzo,  ma  pur  anche  anticipato  era . Di  tutto  ciò  che  io  dico, 
egli  è Ermogene  Autore.  Come  adunque  potrà  dirli,  che  la  for- 
ma di  quello  Sonetto  fia  dell’Idea  della  Purità  e della  Peribole 
fornita?  Ma  io,  quelle  llranezze  lafciate  da  parte,  il  mio  cam- 
mino diritto  or  leguirò. 

- Egli  è il  componimento  fu  la  forma  della  Gravità  delcritto. 

La 
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La  qual  Gravità  l’altre  maniere  del  dire,  or  quella  e or  quel* 
la , fecondo  l’opportunità , abbraccia  : la  qual’  opportunità , fua 
proprietà,  o fua  condizione  infeparabile  fi  è.  Or  qui  parte  è dal 
.Collume,  parte  dai  Dir  vero  addobbata.  Il  Dir  vero,  che  al** 
tramente  direni  noi  Ajjirmato , quali  per  tutto  è fparfo  nel  prin- 
cipio, con  la  particella  dimoftratrice  della  quantità  e della  ve- 
menza,  e anche  della  qualità,  e del  modo  della  paflione.  Così, 
dice,  cocente,  alludendo  alla  Latina  voce,  C«r<7,  che  detta  c; 
quod  cor  urat , fecondo  fi  moftra  da  ciò  che  ei  dice  : 

NEL  COR  MI  SIEDE . 

Ma  molto  più  per  la  Sclamazione , avente  il  Contrapofto  : 

• O DE’  DOLCI  MIEI  FALLI  AMARA  PENA. 

Terzo  per  quel  che  foggiunge: 

CHE  IO  TEMO  NON  GU  SPIRTI  IN  OGNI  VENA. 
Quarto,  per  l’amplificazione  , che  è: 

MI  SUGGA,  E LA  MIA  VITA  ARDA  E DEPREDE. 
Quinto,  per  la  comparazione,  ed  ifpicgazione  del  membro,  e del 
fuo  fentimento,  che  più  intende  provare.  E fello  per  la  conclu- 
sone della  fua  difperazione . 

Paflo  ora  al  Coftume  ovver  Affetto,  che  può  moftrarfi  per  Io 
metodo  della  qualità  o del  modo,  onde  i fuoi  fpiriti  in  ogni  ve- 
pa  tutti  fono,  e la  fua  vita  feipata;  quali  voleffe  dire,  che  va 
ad  etica  confnmazione.  In  oltre  palelafi  l’affetto  per  l’acerbo 
difpetto:  onde  nella  nobil  comparazione  , che  tu  leggi  , rim- 
brotta il  fuo  traditor  penfiero,  che  avendolo  pollo  nel  feno  e 
nella  balia  della  fua  Donna  , per  dovergli  procurar  gradevoli 
licompenfi , pur  l’ange  e opprime  si , che  forza  gli  farà  perir- 
ne in  braccio  alia  difperazione. 

Ma  qui  è da  notare  da  me  offervata  una  fottigliezza . Mentre 
nel  quartetto  fecondo  fponc  il  Poeta  le  cagioni  dell’  anzi  detto 
fuo  male,  che  allo  fcioglimento  mortale  il  mena,  dice  del  fuo 
penfiero,  che  occupato,  ed  iftravolto  dal  diletto  trovato  appo  le 
bellezze  Specchiate  della  fua  Donna,  per  l’acccfodifideriodiquel- 
le  ange  e martira  effo,  che  l’ha  mandato  alla  fua  Donna  contem- 
plare. Ma  perchè  effa  fua  Donna,  che’nformato  l’ha,  confape- 
.yol’è,  che’nfetto  l’ha  del  fuo  mortai  veleno;  non  può  nontrag- 
ger  colpa  del  fatto  reo:  e Amor,  che  dato  ha  la  ftrema  pedeffà 
a effa  Donna  fopra  effo  amatore,  pur  anche  della  rea  colpa  è 

Par* 
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partecipe.  Di  modo  che  il  Tuo  Penficro  è il  primo  e immediato 
omicida  , la  Donna  il  fecondo , che  confente  al  fuo  fcempio  , 
c’1  terzo  è Amore,  che  dato  ha  facoltà:  e forfè  per  lo  primo  mo* 
vitore  è da  intenderli  Amore,  per  lo  fecondo'  la  fua  Donna  , e 
per  lominiftro  del  colpo  il  fuo  Penfiero . Per  Io  che  tutti  e tre  rei 
lono  dell’intentato  micidio,  che  poco  fpazio  di  tempo  puòdilun. 
garfi  a feguire  . Quelli  articoli  fono  tutti  deliramente  fpo- 
lli  dal  noìlro  Poeta  : ma  quei , che  appartengono  alla  fua  ne- 
mica, e ad  Amore,  con  grandilfimo  paflaggio , che’I  noftroEr- 
mogene  Celerità  chiama.  Imperciocché  guardarli  volle  il  Poeta 
di  non  ufare  sfacciatamente  la  maniera  deU’Afprezza  contro  a* 
fuoi  maggiori , in  ifpecialtà  nel  principio  degli  amoroli  fuoi  rac- 
conti; e qui  ben’ ifquadrar  e giudicar  puoi  il  lingolar  avvifo  ed 
ifcorgimento  ripollo  di  quello  Scrittore.  Il  quale  eziandio  ben 
molta  parte  frapofe  del  Collume  in  quello  breve  componimen- 
to; poiché,  come  uomo  d’amor  appalfionato,  non  si  tollo  eb- 
be rimembrato  l’immenfa  fua  paflfione  , che  forte  grido  alzò  : 
Come  da  'dolci  fuoi  giovanili  falli  nafcer  polfa  sì  llrana  ama- 
rezza , e tal’  angofcia , che  prelfo  a morte  l’abbia  condotto  , e 
votatolo'  degli  fpiriti  vitali  dentro  i vafi  del  cuore  e trattogli 
il  follegno  della  vita,  in  quella  guifa,  che  difle  il  Petrarca: 
Da  un  bel  chiaro , polito  , e vivo  ghiaccio 
Muove  la  fiamma , che  m'incende  e flrugge  : 

E sì  le  vene , e'I  cor  m'afcitga  e [ugge, 

Che ’nvifibilemcntc  io  mi  disfaccio. 
lldite  poi  come  fi  lagna  dell’infido  fuo  meflb,  dicendo: 
COME  PER  DUBBIO  CALLE  UOM  MUOVE  IL  PIEDE 
CON  FALSO  DUCE,  E QUEGLI  A MORTE  IL  MENA; 
TAL’  IO  L’ORA , CH'  AMOR  LIBERA  E PIENA , ec. 
fin  all’ultimo.  Quanto  è , per  Dio  , il  fuo  rammarico  , veg- 
gendofi  sì  fiera  e iniquamente  da’ fuoi  propinqui  ed  affidati  ami- 
ci tradito?  Quelli  sì  fatti  rammarichi  non  ponno,  fe  non  coll’ 
appalfionato  Collume  ridirli . Ma  vedi  con  quanto  fpefs*  Em- 
faft  tutto  ciò  fia  detto:  NEL  COR  MI  SIEDE  : PER  DUB- 
BIO CALLE:  CON  FALSO  DUCE  : OPPRIME  E PUN- 
GE: SI  CH’  IO  NE  PERO  : e poi  : NO’L  SOSTENGO 
OMAI.  Ora  vegniam  noi  all’argomento , che  coperto  Ha  fotto 
molti  veli,  ed  io’l  giudico  quello,  eh* è tolto  dalle  parti,  ch’ep 
Op.CafaTom.il.  C fer 
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fcr  ponno  in  Amor  nemiche,  per  recare  il  più  gran  male. 

Qiiando  fiano  il  Tiranno  Amore  , l’ingrata  Donna  amata, 
e’1  tradito!-  proprio  Penfiero  in  un  congiurati  contra  la  falute 
d’un  ficuro  innamorato  , ben  può  eflò  difperar  falute;  contro 
a me  fon  quelli  congiurati:  adunque  ben  pollò  io  difperar  falute. 

SONETTO  III. 

Disperando  di  fua  falute,  rimprovera  alla  fua Donna  la  di  là 
troppo  acerba  fierezza  •'  che  vedendo  perire  un  ebe  non 
ama  per  altro  la  vita , che  per  fcrvir  lei  ; no» 
gli  porge  alcun  foccorfo , ma  perfevera 
nell ’ imprefa  crudeltà . 

QUATT  ROMANI. 

AFFLIGGER.  ) Confumare, e aggiungere  afflizioni  a chi  vi* 
ve  per  cagion  voftra in  continue  lagrime,  che  a poco  a poco  vien 
meno,echeè  prelfo  al  fine  della  fua  vita,  procede  dalla  voftra  inna- 
ta  crudeltà  , o dal  mio  deftino,  il  quale  parte  e divide  la  pietà  da  Voi . 

LA  VITA  PIAGNE.  ) Che  piange  d’effer  nato  in  quella  vi» 
ta  ; o veramente , che  piange  di  vederfi  vivo,  di  vederli  in  così  mifera 
vita; ovvero,  che  piange  la  fua  vita  come  morta  e perduta,  c 
fenza  fperanza  da  poter  ravvivarfi . Cicerone  de  fene&ute  : Non 
libet  mibi  deplorare  vitam . O veramente,  che  piange  tutto  lo  fpa» 
zio  della  fua  vita,  che  non  ha  mai  tregua  dal  fuo  continuo  pian- 
to. Virgilio  dell’ufcignuolo: 

— (3  illa 

Flet  noti  e m , ramoque  fedens  miferabile  carme n 

Integrai 

Plauto: 

ALtatem  fervire  vclim , ut  Lìtemum  conveniam . 

CHE  VIEN  MANCANDO.  ) Manca  anche  il verfo  fui  m$zzo . 

E’L  FINE  HA  DA  VICINO.  Il  Petrarca: 

Ed  bo  già  da  vici n /’ ultime  fìrida. 

E NATURAL  FIEREZZA.  ) Altrove  dille,  prefupponea- 
do,  che  la  fua  donna  lia  di  natura  pietofa  : 

Chi  lyba  si  toflo  da  mercè  difgiunto. 

O MIO  DESTINO . ) Il  Petrarca  attribuifee  ogni  colà  al  deftino . 
Se  no»  fojfe  mia  J iella , io  pur  dovrei 
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Ai  fonte  di  pietà  trovar  mercede . 

FIEREZZA.  )Voceufata  dal  Boccaccio  : Perla  fKa  fierezza  t 
crudeltà.  Il  medefimo:  Per  la  fua  fierezza  e ruberie  uomo  affai 
famofo.  Il  Petrarca  ufo  feritate: 

Tardi  pentito  di  fua  feritate. 

PARTA  E SCOMPAGNE.  ) Ufa  due  verbi  d'uno  ifleflò 
fionifìcato  per  inoltrare  , che  la  pietà  è in  tutto  feompagnata 
da  lei.  Cosi  il  Petrarca  ragionando  del  Gelo,  che  avea  ferra- 
to Io  fpirito  di  Laura,  ufa  due  verbi: 

Quanta  ne  porto  al  Ciel , che  chiude  e ferra  , 

E s)  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  fpirto 

CERTO  PERCH’IO  MISRTUGGA.  ) perchè  io  mi  con- 
fumi tutto  in  fuoco. 

E DI  DUOL  BAGNI  . ) Di  duolo,  cioè  di  pianto;  met- 
te la  cagione  per  l’effetto.  Il  Petrarca: 

così  fpejfo  rientro. 

Colà  donde  più  largo  d duol  trabocchi. 

Pofe  anche  il  defio  in  luogo  del  pianto: 

7/  gran  defio  per  isfogare  il  petto  , 

Che  forma  tien  dal  variato  afpetto . 

BAGNI  IL  VISO  TRISTO  E CHINO.  Il  Petrarca: 

Vo  con  gli  occhi  bagnando  il  vifo  e*l  petto . 

VISO  CHINO.  ) Celare  nel  primo  della  guerra  Francete: 
Sed  trifies  capite  demijfo  terram  intueri.  Virgilio: 

Sed  frons  lata  parum , & dejetto  lumina  vultu . 

Ed  il  Petrarca: 

Che  poffo  io  più , fe  no  aver  l'alma  tri fi  a , 

Umidi  gli  occhi  fempre , e*l  vifo  chino. 

E QUASI  INFERMO  . ) E che  io  manchi  nel  corfo  del- 
la mia  vita , come  un  peregrino  fianco  e infermo  nella  mala- 
gevolezza del  fuo  cammino . 

INFERMO  E STANCO  PEREGRINO.  )Efaggera  gran- 
demente la  colà , Peregrino  fianco  e infermo , per  dina  via  d’ 
afpre  montagne. 

PER  DURA  VIA  D’ASPRE  MONTAGNE.  ) Ragio- 
nando di  afprezze , ufa  parole  afpre , e di  molte  confinanti  ; e 
dice  montagne,  e non  monti , per  far  la  eofa  più  grande;  per- 

C i>  chè 
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che  è voce  di  più  lettere  e di  più  fillabe . II  Petrarca  ancora 
avendo  detto: 

Quelli  monti , e quefle  acque. 

Mutò  poi,  per  moftrare  la  lunghezza  del  cammino: 

Quefte  montagne  ed  acque. 

NULLA  FIN  QUI  DA  VOI  MI  VIENE  AITA.)  Non 
perciò  vi  movete  a darmi  ajuto  e foccorfo.  Il  Petrarca: 

Che  pietà  viva , e il  mio  fido  foccorfo 
Vede  mi  arder  nel  fuoco , e non  m'aita . 

NE  PUR  PER  ENTRO  IL  VOSTRO  ACERBO  OR- 
GOGLIO 

MEN  FATICOSO  CALLE  HA’L  PENSIER  MIO  . ) La 
fentenza  è tale:  Nè  da  voi  mi  viene  aita  , nè  pollo  fperare  , o 
immaginarmi,  che  giammai  me  ne-pofla  venire  . Quello  ver- 
fo,  e quell’ altro: 

DI  SDEGNO  ARMARSI,  EROMPER  L’ALTRUI  VI- 
TA. ) Tutti  ripieni  di  R,  e d’altre  confonanti,  ci  mettono  a- 
.vanti  Io  fdegno  e l’orgoglio  della  fua  Donna  ; cosi  anche  que* 
del  Bembo: 

Bella  guerrera  mia , perchè  ri  fpejfo 
V'armate  incontro  me  d'ira  e d'orgoglio. 

ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA  , E RIO  ) 
Quella  moralità  con  quella  efdamazione  , che  induce  nella  fi- 
ne di  quello  Sonetto,  muove  grandemente  i Lettori,  e abbel- 
Jifce  grandemente  ogni  cola:  perchè  parea , che  il  concetto  fof- 
fe  fornito,  e che  il  Poeta  non  potette  trovar  cofa  da  poterne 
formare  i tre  verlì , che  gli  rimanevano  a dire. 

ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA  . ) Romper  i 
legni,  detto  non  fenza  qualche  durezza. 

ROMPER  L’ALTRUI  VITA  A MEZZO  IL  CORSO.  ) 
M-  Tullio  l . de  Oratore:  O fallacem  borni num  fpem  , fr agile mque 
fortunam1  & inanes  nofiras  contentiones , qua  in  medio  fpatio  jape 
franguntyr  corrunt , (3  ante  in  ipfo  curfu  ohruunlur , quam  por l uni 
con/pi  cere  potuerunt . 

COME  DURO  SCOGLIO.  ) Quella  è una  mezza  compa- 
razione , romper  l’altrui  vira  , come  fcoglio  rompe  il  legno 
al  mezzo  del  Aio  corfo.  Gellio:  In  C-  Ca/aris  exceìlentis  viri  li- 
bro de  Analogia  fcriptum  efi  ; Habe  femper  in  memoria , atque  in 

' pcSìo - 
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■pectore , ut  tamquam  fcopulumfic  fugias  infoierà  acque  inaifdìtum  ver- 
bum.  M- Tullio:  Timide , tamquam  ad  fcopulum , fic  titani  men- 
te») ad  philofopbiam  appulifii 

Voci,  che  fi  rifpondono:  Stanco  Peregrino,  Manchi,  Via  du- 
ra d’afpre  montagne , Calle  faticofo . 

SEVERINO. 

M Olirà  alla  Tua  Donna  quanto  fia  disdicevole  la  crudeltà  , che 
gli  ufa,  per  molte  ragioni:  alcune  fpettanti  ad  erto  Poeta, 
e altre  a detta  l'uà  Donna.  La  quiftione  è;  Se  a quella  Donna 
le  fi  dee  improverare  Crudeltà  e Fierezza  : e dice , che  difforme 
dalla  Bellezza  fia  la  Crudeltà , e odiofo  il  romper  l’altrui  vita  a 
mezzo  il  corfo , ficcome  a mezzo  del  corfo  del  navigar  uno  feo- 
glio  rompe  la  nave. 

Comincia,  e introduce  il  ragionamento  con  la  divifione.  Poila- 
Iciando  il  fecondo  membro  come  incerto,  feguita  il  primo,  pro- 
vando la  ferità  di  coftei  dagli  atti  , odagli  aggiacenti  , che  fono, 
veggendolo  morire,  non  ajutarlo  , e tener  lerma  Pollinazione. 

Quindi  vuol  muover  contra  la  fua  Donna  fdegno,  perchè  ufi 
ollinata  crudeltà  contra  un,  che  amando  per  lei  fi  ftrugga,  e a 
morte  vicino  pianga  la  mancante  vita , per  quello  fol  riguardo  , che 
non  polla  a lei  fervire:  e pur  nondimeno  regna  tanta  crudeltà  in 
quel  fiero  petto,  che  più  c più  contra  di  lui  s’inafprifce  . E qui 
io  fpongo  la  particella  (che)  non  per  relativo  di  follanza,  come 
adir,  la  quale:  ma  fpongo  ( che)  per  congiunzion  razionale , cioè 
(perchè)  comefe  diceffe:  Affligger  un  ,che  morendo  per  cagion 
vollra,  edcll’amor  vollro;  per  quello  fol  piange  la  vita  già  man- 
cante, perchè  effa  mancando,  mancherà  ancor’effo  di  fervida;  or 
quella , o donna , o farà  crudeltà  ferina,  con  la  quale  nafcelli  tu, 
ovver  fatai  dellino,  col  qual  nacqui  io?  Così  fermo effendo, che 
o l’una  , o l’altra  cagion  fia , grand’  Emfafi  fa . 

I.  Offcrva  ora  qui  l’Emfafi  grande , che  haciafeuna  parola  di  que- 
llo paffj. 

Prima  AFFLIGGER:  cioè  in  cambio  di  rimunerare  e di  riama- 
re affliggi  . E q ual  perfona  affliggi?  un’afflitto,  eunchc  piange  . 

PER  VOI . ) per  troppo  amarvi,  c troppo  adorarvi.  E qual 
cofa  piange?  La  vita  mancante.  Pianto  più  d’ogni altro  mifero, e 

di 
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di  pietà  degno.  Ma  per  qual  cagione  la  piange?  Piangela  non  per 
fuointerefle  e danno;  ma  per  ril'petto  voftro  : imperciocché  la  Tua 
vita  mancando,  mancherà  eglidifervirvi. 

Or  dite  dunq  ue  : Sarà  quella  crudeltà  comune  e ordinaria  ? Que- 
llo non  già;  ma  ben  crudeltà  indomabile,  ferina,  come  di  quel- 
li animali,  che  dal  nafcimento  fecola  portano,  nè  giammai  lì  can- 
cella. E fepur  non  làrà  crudeltà  vollra,aJmenfarà  mio  delfino, 
che  mi  perfeguita. 

E qui  dopo  tanto  giro  di  parole  muove  il  Poeta  maravigliola- 
mentc  l’atFctto  di  Commiferazionc  a chiunque  l’àfcolta , e ilde- 
gno  da  cffi  medclìmi  contra  fua  Donna.  Quella  a parer  mio  èia 
intenzione  del  Poeta:  e quanto  rilevi,  e amplifichi  quello  fenfo- 
più  di  ogni  altro;  chiaro  ilvedràognibuongiudicio. 

Ma  quarè  la  forma  in  che  lì  rivolge  tutta  quella  ragione?  la 
per  me  non  dubito  , che  fia  l’Afprezza  , perocché  contiene  rim- 
provamento  e onta  contra  alla  fua  Donna: e il  fentimento  e diP- 
gradevole  e molelto.  LI  Metodo  le  n’entra  con  difpetto  , e con 
wna  fubitana  dimanda  di  due  cofe  ambe  atroci  : fe’l  portarfi  di 
quella  Donna  , che  ama  la  morte  di  un  , che  piange  fua  vita  , 
che  venga  all’Occafo  , fol  perchè  lafcia  di  fervirla  , e aggradirla  ; 
fia  di  elTo  amator  reo  delfino  , o pur  naturai  fierezza  della  fua 
Donna.  Potevanfi  propalar  quelle  due  cofe  fenza  orgoglio  , e 
ifdegno  ? nè  fenza  lamento  ? E l’Interrogazioni  , dicono  i Mae- 
flri  dell’arte  , che  fiano  affai  ben  dicevoli  a quella  forma . Egli  è 
«ero , che  debbono  elfer  brevi , e ifpelTe  : ma  il  noftro  Poeta  fcor- 
tilfnno  non  volle  quelle  , che  contra  fua  Donna  foran  durilfime 
e acerbe  oltremodo.  Allo’ncontro  però  trapofc  una  gasliardilli- 
ma  Amplificazione  , e un’Aggravamento  grande  , che  Pondero- 
fità  chiamò  l’intendentilfnno  Giulio  Camillo  : e ciò  è che  ella 
tormenta  cffo  amico  e vago  , che  la  vita  per  fe  ftelfo  non  ama  » 
nè  brama  , ma  ben  per  impiegarla  in  fuo  fervigio  : e perchè  cC~ 
fo  viver  , che  per  Io  grave  Itrazio  manca  , amaro  gli  è , e da  lui 
pianto  , non  per  fuo  mancante  prò , ma  perchè  gji  convenga  la- 
nciarla ; nondimeno  ciò  non  gli  giovi; ma  tuttavia  elTa  fua  Don- 
na felvaggiamente  e fpietatamente  1’ 'affligga  con  furori , e con 
iflrazj  ; or  quello  sì  , che  ( vuol. dire)  è inaudita  ferità  ; che  fa- 
tale ben  fovviene  a lui  dire  , ma  veramente  non  è a certi  fegni  i 
e quelli  ad  uno  ad  uno  racconta* 

CER.» 
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CERTO  PER  CH’IO  MI  STRUGGA  , E DI  DUOL 
BAGNE.  ) E ciò  è , che  non  perchè  è uom  , che  invifibiltnen- 
te  , Gccome  il  Petrarca  dille  , fi  disfaccia , e in  lagrime  fi  confa- 
mi, e di  duol  abbattuto  caggia  in  terra  : 

O come  infermo  , e lajfo  peregrino  , 
che  per  dura  via  d’afpre  montagne , nel  mezzo  del  fao  cammina 
ne  manchi  : per  tanto  ella  il  conforti  , l’aiti , o che  feemi  contr* 
lui  mica  del  luo  orgoglio.  Che  ftranezze  di  felvaggio  cuore;  che. 
fcernpj  fon  quelli  di  anime  , diremo,  umane  , od  inumane?  Pe- 
rò egli  ritener  non  fi  può  , che  non  ifcoppj  , e alto  gridi  ; 

ASPRO  COSTUME  IN  BELLA  DONNA , E RIO  , 

DI  SDEGNO  ARMARSI , E ROMPER  L’ATRUI  VI- 
TA 

A MEZZO  IL  CORSO  , COME  DURO  SCOGLIO. 

Parole  in  vero  , che  vivamente  rapprefentano  una  fabita  ue- 
xifione  , e un  come  ftudiofo  e come  repentino  naufragio.  Vedi, 
che  dille  ARMARSI  ) con  sì  tragico  hne  , di  che  più  miferabtf 
e più  atroce  cofa  in  un  picciol  Sonetto  non  fi  può  inoltrare . Am- 
mira ora  nel  noftro  gran  Poeta  la  vemenza  degli  affetti  : e do- 
po sì  gravi  premette  avvifando  , che  egli  per  lo  riguardo  della 
fua  Donna  è nel  dir  parco  , e dall’afprezza  dovuta  rattenuto  ; 
argomenta  così  .* 

Da  biafimar  , e da  efècrar  farebbe  una  Donna,  che  verfb  un, 
che  infin  con  la  morte  prendere  Padori  , fi  portallè  sì  fieramen- 
te , come  è detto  ; ma  voi  verfo  di  me  , che  infin  con  la  morte 
prender  v’adoro  , vi  portate  sì  fieramente  , com’è  detto  .•  adun- 
que da  efecrar  fiete.  Egli  è l’argomento  colto  da’ Relativi , c 
dagli  Oppolti  . 


SONET- 
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**  SONETTO  IV. 

Dimoflra  , per  proprio  [perimento  , /<*  mici  li  ni  natura  di 
Amore  : e che  chi  è vinto  da  lui  una  volta  , non 
pur  non  può  ritrarfì  dalla  [ua  [ervitù  , ma  è 
coflretto  a porger  da  [e  J ìej[o  alimento 
al  [uo  male. 

Q_U  ATTROMANI. 

AMOR  PER  LO  TUO  CALLE  A MORTE  VASSI . ) 
Chi  fegue  Amore  non  è per  capitar  bene.  Allude  a quel  che  di* 
cono  quei  verfi  che  vanno  fotto  nome  di  Virgilio  : 

Nam  via  virtutis  dextrum  petit  ardua  callem  , 

Diflìcilemque  aditum  primum  [peftantibus  of[ert  ; 

Sed  requiem  prabet  [ej[tf  in  vertice  [ummo. 

Molle  ojìentat  iter  via  lata  , [ed  ultima  meta 
Pracipitat  captos  , volvitque  per  ardua  [axa. 

Calle  propriamente  è via  llrctta.  Il  calle  tuo,  quantunque 
Il  retto  , non  è come  quello  della  virtù  , ma  mena  a morte. 

VASSI.  ) Imperfonalmente . Dante  : 

Vaflì  in  San  Leo 

Il  Petrarca  : 

Che  per  quei  [entier  primi  a morte  vajjt . 

E’N  POCO  TEMPO . ) E in  poco  fpazio  avea  detto  prima,* 
ma  perchè  la  voce  , Spazio  , è di  molte  fillabe  , e non  ajuta  ad 
efprimere  la  brevità  , che  intende  dimoftrare  il  Poeta  , levò  la 
voce  Spazio  , e dilfe  Tempo. 

E NON  PERO’  CONSENTO  . ) Detto  alquanto  tronca* 
niente.  Nè  fi  fa  di  mio  confentimento  , ch’io  vada  per  quelto 
calle. 

NE  SO  PER  ALTRA  VIA  MOVER  I PASSI . ) Ne  fo 

vivere  fenz’amorc:  Il  Bembo  : 

Nè  mai  [uor  del  tuo  regno 

Po[i  orma  , o -vijft  un  giorno 

ANZI  PERCHE’L  DÈSIO  VOLE  E TRAPASSI .)  An- 
zi quantunque  il  mio dc/ìderio  voli  e trapali  al  fuo  male, a pen* 

far 
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far  della  cofa  amata  , che  è cagione  del  fuo  male  ; o diremo  a 
defiderar  da  lei  quelle  grazie  , clic  gli  fono  cagione  di  male  : cioè 
le  dolcezze  della  cofa  amata  , che  raccendono  a maggior  fuoco . 

VOLE  E TRAPASSI.  ) Ufa  due  verbi  d’uno  illeflo  fignifi- 
cato  , e agguaglialo  a due  cofc  velocilfime  , per  efprimerc  la  ve- 
locità grande  del  fuo  defio  , e la  ingordigia  degli  innamorati  , a 
cui  par  tarda  ogni  velocità. 

PIU’  VELOCE  AL  SUO  MAL  , CHE  STRALE  O 
VENTO.  ) Simile  comparazione  apprelfo  il  Petrarca  : 

O di  veloci  più  che  vento  e jlr àie . ■ ' 

E Orazio  : 

Ocyor  cervis  , éf  «gente  ninibos 
Ocyor  Euro 

UN  PICCIOL  VARCO 

E LUNGE  IL  FIN  DELLA  MIA  VITA  AMARA.)  E 
quel  che  dice  nel  fecondo  terzetto. 

POCO  DA  VIVER  PIU’  , CREDO  , M’AVANZI. 

Rifpofte  , Calle  Valli  , Via  Muovere  i palli  , Vole  , Trapaf- 
fi  Veloce  più  che  itralc  o vento  , Tardar  Sofpingendo  , Penlier 
lafG  , PiccioJ  varco  , Lunge  il  fin  , Poli  il  pie. 

I 

SEVERINO. 

E Gli  è dubbio  in  qual  genere  di  caufe  fia  fcritto  quello  Sonet- 
to. S’è  nel  Dimoftrativo  , fponendo  femplicemente  la  co- 
là ; ovvero  , fe  nel  Diliberativo  per  ottenerne  alcun  prò . Io  mi 
avvifo  ,che’l  Poeta  n’attefe  il  pio  della  compalfione,che  di  gran 
lunga  più  gl’importava  , che  lo  fporre  il  collume  d’Amore:  Dcn- 
chè  quello  per  altro  eziandio  rapprefenti  , dicendo  : 

TAL  COSTUME  , SIGNOR  , TECO  S’IMPARA. 
Ma  lo  rapprefenta  però  , non  per  ciò  far  fidamente  , ma  per 
mercè  trarne  in  quella  guifa  , che  dirò. 

Ma  oltre  a quella  mi  fovviene  un’altra  fpofizione  molto  diver- 
là  , che  fegue. 

Nel  Sonetto  fecondo  , par  che  faccia  a danni  della  fua  vita 
congiurati  ; primo  il  fuo  Penfiero  , fecondo  la  fua  Donna  , e 
terzo  Amore.  Detto  ha  de’primi  due  : or  tocca  a dir  del  terzo  , 
onde  comincia  ad  imputargli  ciò  , che  fegue  . 

Op.CafaTom.il.  D AMOR 
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AMOR,  PER  LO  TUO  CALLE  A MORTE  VASSI , 
E’N  BREVE  TEMPO  UCCIDE  IL  TUO  TORMEN- 
TO. 

Ma  vedete  per  vodra  fe  , com’accorra  ad  una  tacita  argomen- 
tazione : come  ad  amar  gli  è permeilo  da  altrui  : e dice  , che  co- 
lletto egli  è a confentire  , e non  può  mica  altra  via  prendere. 
Anzi  vedete  , come  oltrepalTindo  attacca  bene  al  paflato  concet- 
to un’  altro.,  che  correndo  egli  col  Tuo  amorofo  dillo , e volando, 
anzi  che  non  , più  d’ogni  lieviflimo  fulmine  , rapido  al  fuo  ma- 
le ; purnondimeno  a difpetto  ha  , che  men  del  penderò  Ila  ve- 
loce. E terzo  lega  -,  che  conolce  per  tanto  folleci tarli  venuto  ef- 
fer  allo  Ilremo  , che  non  ce  n’è  più  : e pur  quello  rimanente  , 
eh’  è sì  poco  , fi  contenta  , e non  rifparmia  donarglielo  tutto. 
Così  diferitta  è la  congiura  de’tre  fuoi  mortali  nemici:  e con  ciò 
per  lo’ncontro  primo  avvifati  ci  fa  del  difagiofo  e pericolofo  vi- 
vere d’Amore. 

Quello  Sonetto  poi  in  breve  fortuna  raccolto  , contiene  una 
maravigliofa  amplificazione  , fin  al  fine  continovata  , e fempre 
più  avvampata  mollrante  la  micidial  natura  e malvagità  d’Amore, 
tanto  più  incalzata  , auanto  più  lealmente  ferve  la  quale  mal 
ferbata  fede  il  Poeta  fiottilmente  a lui  rimprovera . 

AMOR  .)  Incomincia  dall’Appellazione  a lui  converro  : la  qual 
maniera  vai  molto  a piegare  e fermar  colui  con  cui  fi  ragiona  , 
per  faldar  come  che  Ila  le  ragioni. 

A MORTE  VASSI.  ) È mettendovi  la  perfona:A  perir  va 
chiunque  vi  ferve  ; e quel  che  più  importa  , in  breve  ancifo  è 
con  iftrazio  e feempio  , come  fe  dicelfe  .*  Per  mercè  di  feguirti  c 
fervirti  morte  riceve  , e preda  , e penofa. 

SICCOME  IO  PROVO . ) Alfirmato  ciò  per  prova  , che  fi 
riferifee  alla  forma  aflèverante  della  Verità.  Provolo  ben,  ma 
non  però  mi  fottraggo  da  cotanta  feiagura  ; ma  pur  contento  la 
fjllengo  , nè  fo  per  trovare  fcampo  fuggire. 

ANZI  PERCHE ’L  DESIO  VOLÈ  E TRAPASSI . ) E- 
faggera  dalla  metafora  del  volo  , e dalla  comparazione  della  faet- 
ta  e del  vento  , con  -qual  velocità  l’appetito  fuo  vago  e vano 
va  dietro  alla  Tua  rovina  : ma  non  però  di  meno  gli  è grave  ogni 
tardanza  : e tuttavia  folpinge  pur  avanti  gli  affetti  fuoi , per  tor- 
2 ofo  andar  fallì . 

TAL 
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TAL  CHE , S’ IO  NON  M’INGANNO  , UN  PICCIOL 
VARCO.  ) Accrefcc  finalmente  la  fua  amplificazione  oltremo- 
do , dicendo  , che  gli  riman  poco  fpazio  da  vivere  ,;  ed  è predo 
al  morire  , benché  già  già  abbia  cominciato  a fervir  Amore. Pur 
quel  poco  che  gli  rimane  di  vita,  non  è parco  in  donarcelo  tutto. 

Ma  con  una  fchifevole  Ironia  , ma  però'  delira  y accenna  di 
rimproverar  ad  Amor  , come  a reo  Signore  , e come  a Tiranni- 
co Donno  , dicendo  , che  quello  è degno  coflume  di  lui  , ed  al- 
tro. non  fé  n’afpetta  , che  difconafcenza  e crudeltà.. 

„ Ora  veggiamo  le  forme  del  dire  , che  furono  dal  N.  P.  in 
ìy  quello  componimento  adoperate..  Egli  fu  , per  mio  avvilo  , 
,,  nell’idea  della  Verità  principalmente  dettato  ;■  alla  quale  da 
„ per  tutto  s’accompagna  l’Aggravamento  , o come  ad  altri  pia- 
„ ce  chiamarlo,,  la  Ponderofità  : la  qual  cofa , per  quel , che  in- 
„ fino  ad.  ora  in  ifpiegando  il  Sonetto  fi  è dimollrato,da  chiun- 
„ que  non  è della  dottrina  d’Ermogene  ignaro-,  agevolmente  lì 
„ può  ravvifare . Imperciocché  , e il  principio  del  parlare  , che 

con  ifdegnofa  rimproverante  converfione  contro  Amor  fi  ri- 
»,  volge  : e la  feima  e affeverante  maniera  , con  la  quale  dimo- 
„ lira  per  proprio  efperimento,  elTer  vero,  tutto  ciò,  che  d’acer- 
,,  bo  e di  reo  ha  detto  , ed  è per  dire  contro  un  sì  micidial  Ti- 
„ ranno  , ad  altra  forma  rivocar  non  fi  ponno  ,.  che  a quella  d* 
„ una  ardente  ed  efficace  Verità  : e dall’altra  parte  alfai  mani- 
,,  fellamente  la  Ponderofità  feoverta  fi  è , nel  dimoflrato  coitu- 
„ me  d’ Amore  , che  mena  a morte  chiunque  lui  lealmente  fer- 
,,  ve  .•  nell’aggrandimento  della  di  lui  crudele  e malvagia  natu- 
„ ra  : e finalmente  per  l’ironia  dall’ultimo  verlò  contenuta: 
TAL  COSTUME  , SIGNOR  , TECO  S’IMPARA  . 

„ Ma  la  Verità  non  fedamente  chiara  dimollrafi  per  le  cofe 
i9.  fopradette  ma  in  tutto  il  rimanente  del  Sonetta  , prelfo  che 
„ in  ogni  parola  vivacemente  traluce  ; e fopra  tutto  fi  feorge  el- 
„ la  di:  molto  vivo  e caldo  affetto  infiammata  , nel  quartetto  fe- 
„ condo  , ove  , lafciato.  da  parte  il  generai  parlare  , ufato  nel 
„ primo  ,.  lafciafi  impetuofamente  dalla  violenza  della  paffione 
„ trafportare  a raccontar  lo  feempio  miferando  che  vecfe  far  di 
„ fe  flcffo  , al  fuo  tiranno  Amore  , che  con  maravigliofa  forza 
„ il  coilringe  a iàrfi  fabbro  e miniflro  della  propria  rovina . E ne 

Pi  „ i tcr- 
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j,  i terzetti  , tralafciando  di  rammentar  molte  cole  , che  a tal 
„ fine  olTcrvar  fi  potrebbero  ; la  maraviglia  e la  doglia  con  tant’ 
„ emfafi  efprcfle  in  quel  verfo  : 

E NEL  TUO  REGNO  IL  PIE  POSI  PUR  DIANZI  ; 

j,  e in  queU’altro  : 

NE  DI  DONARLO  A TE  TUTTO  SON  PARCO. 

}y  non  fono  clic  del  parlar  vero  dimoftratrici  ? 

„ Da  sì  aflevcrante  e affettuofa  Verità  non  andò  egli  difcofto 
5,  il  Cofiume  , il  quale  indivifibilmentc  fuole  a quella  forma  ac- 
5,  coppiarfi:  E nel  vero  in  tutto  il  Sonetto  a maraviglia  vi  fu 
3y  fparfo  e diffufo.  Ma  nel  fecondo  quartetto  feorgefi  oltre  mo- 
3)  do  vivacemente  rapprefentato  ed  cfprefio,in  perlòna  d’un  fer- 
3y  vido  amante  , e fortemente  dal  fuo  vago  e finoderato  <fifio 
y,  fpronato.  II  quale  contuttoché  , fenza  alcun  ritegno  , vada 
yy  precipitofamente  correndo  dietro  al  fuo  danno;  nulladimeno, 
yy  come  fe  ei  fuflc  tardo  e lento  , non  ceda  d’affrettarfi  , e fem- 
yy  pie  innanzi  più  e più  fi  fofpigne. 

„ E per  parlare  delle  fpeciali  forme  componenti  la  Idea  del 
yy  Collume;  tra  le  altre  dal  Poeta  alla  teflitura  di  quello  Sonet- 
„ to  adoperate  forme;  nel  rattenuto,  e mal  ficuro  favellare  fer- 
„ vato  in  quel  vcrlò  : 

TAL  CHE  STO  NON  MTNGANNO  : 
yy  vedefi  leggiermente  adombrato  della  Mcdeltia  il  moderamento. 

,,  Evvi  ancora  la  Lucidezza  efprtlTa  co’l  metodo  dritto  e pia- 
„ no  ; conciolfiacofachè  la  difpolizione  de’concetti  di  quello  So- 
yy  netto  è tutta  fecondo  il  naturai  ordine  efeguita.  E fc  porrai 
,,  mente  alle  comparazioni  , a i contrapclli  , alle  corrifponden- 
,,  ze  , e agli  altri  vezzi  ed  ornamenti  del  dire  , di  che  tutto  è 
,,  fregiato  il  Sonetto  , feorgerai  non  cllcre  feemo  della  Vcnullà 
yy  e dell’Acutezza . Ma  tra  le  corrilpondenze  delle  parole  bellilli- 
yy  ma  fopra  tutte  parmi,  e di  grand’enfafi  piena  quella  dell’ulti- 
,,  ino  terzetto  tra  Poco,  e Tutto.  La  quale,  obbliata  dal  Quat- 
,,  tromani  , che  procurò  di  raccoglierle  tutte  , per  la  bellezza  ed 
}y  emfafi  che  ella  contiene  , l’ho  voluta  io  qui  raccordare. 

,,  OlTerva  per  ultimo  Tallegona  del  viaggio  e del  calle  , prefi* 
„ foche  fin  al  fine  continuata . 

Ma  l’argopiento  in  fua  forma  dilpoflo  i quello.  Quello  in  fi* 

nita- 
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ultamente  c difgradevole  e malvagio  misfatto,  quando  a divotif- 
fimo  ferviglo  contracainbio  s’apparecchia  di  morte  : ma  al  mio 
divotiflìmo  fervido  contracambio  s’apparecchia  di  morte  ; Adun- 
que quefto  è infinitamente  difgradevole  e malvagio  misfatto. 

SONETTO  V. 

% • 

Tornando  a riveder  la  fua  Donna  , gli  è fatto  mala  ciera  , 
e non  può  godere  dell'amata  vìfla  • laonde  è corretto 
a piangere  e lagrimare . 

Q^UATTRÒMANI. 

Vaghiflimo  è quefto  Sonetto  , e fatto  fopra  un  concetto  affiti 
debole  e comune. 

GLI  OC  CHI  SERENI . ) Virgilio  : 

Qtue  canja  indigna  ferenos 

Fcedavit  vai  taf 

Il  Petrarca  : 

Gli  occhi  fereni  , e le  flellanti  ciglia . 

SGUARDO  ONESTO  ) Virgilio: 

Et  Icetos  oculis  affi  arai  honorem. 

Il  Petrarca  : 

Gli  occhi  pien  di  letizia  c d'oneflate  . 

OV’  AMOR  LE  SUE  GIOJE  INSIEME  ADUNA  . ) Di- 
ce ampiamente  quel  che  Virgilio  e’1  Petrarca  reftrinfero  in  una 
fola  parola;  ed  efaggera  quanto  più  può  la  cofa  in  dire,  che  Amo- 
re infieme  aduna  tutte  le  fùe  gioje  in  quegli  occhi.  Un  altro 
dille  : 

In  quihus  ipfe  fna  fpicula  condi t Amor. 

Ma  è più  cofa  vaga  e propria,  che  gli  occhi  fiano  ricetto  di  alle- 
grezze , che  ricetto  di  filali. 

VER  ME  CONVERSI.)  Muove  compaffione  dalla  fua  dif- 
avvencura  , che  ette ndo  fereni  ed  allegri  , verfo  lui  fi  inoltri- 
no crudi  ed  ofcuri. 

IN  VISTA  AMARA  E BRUNA.  ) Amara  rifponde  a dol- 
ce , bruna  a fereni  , tcnebrofì  a fereni  , metto  a gioje  , one- 
fto  non  ha  rifpofta  : perchè  eglino  non  erano  mai  fenza  la  lo- 
ro one- 
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to  onellà  , o fcnza  la  folita  bellezza  , fe  prendiamo  oneflo  per 
Bello  , come  fi  prende  da’Latini. 

FANNO  IL  MIO  STATO  TENEBROSO  E MESTO  .) 
Altrove  difle  ; 

Perocché  da  lei  fola  ogni  mio  fato, 

Quafi  da  chiaro  del  Ciel  lume  , pende . 

CHE  QUALOR  TORNO  AL  MIO  CONFORTO.  ) 
Vedafi  come  dice  nobilmente  quello  concetto  .-Quando  io  vo  per 
veder  la  mia  Donna  , ella  mi  fi  moftra  tanto  fdegnofa  , che  io 
non  ho  ardire  di  mirarla . 

AL  MIO  CONFORTO.  ) Così  anche  il  Petrarca  chiamò  la 
S.  D. 

Quando  il  foave  mio  fido  conforto . 

E Dante  : 

Io  mi  rivolft  a Pamorofo  fuono 
Del  mio  conforto.—- — - 

PRESTO.  ) In  ordine  , in  punto. 

NUDRIR  L’ALMA  DIGIUNA.  ) L’alma  , la  quale  per 
eflcr  cofa  divina  ,,  richiede  anche  cibo  divino  , come  fono  i raggi 
degli  occhi  ; e par  che  egli  dimandi  cofa  giufta  di  nudrir  l’alma , 
la  quale  è colà  divina  , e può  pafeerfi  fenza  punto  offender  co- 
lei , da  cui  ella  prende  ii  luo  cibo.  Altri  dicono  di  pafeer  gli  oc- 
chi. Lucrezio  di  Marte  : 

Atque  ita  fufpiciens  , tereti  cervice  rcpofia  , 

Pafcit  amore  arvidos  , inhians  in  te  , Dea  , vifus . 

Còtta  : 

Tolle  precor  tunicam  tantìllum  , & pafeer  e ocellos  , 

In  pede  , languente s , me  , fine  candidalo. 

TROVO  CHI  MI  CONTRASTA.  ) L’orgoglio  della  fua 
Donna . Rompe  il  Verfo  nel  mezzo  , per  dimoftrare  , che  que- 
llo contrailo  gli  tronca  il  cammino  , e che  il  fa  arrellare  in  fuo 
corfo 

E’L  VARCO  IMPRUNA 

CON  TROPPO  ACERBE  SPINE 

Avendo  rinovata  quella  voce  antica  Imprima  , l’accompagna  fe- 
condo il  precetto  d’Orazio  con  Varco  e con  Spine  , perchè  non 
folfe  partita  dura  a’Lettori , e fi  folTe  intefa  più  agevolmente,. 
Dante  ; 

Mag- 
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Maggior  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  forcatella  di  fine  [pine-, 

II  Cento , il  Ciregio  è finemente  imbrunato . 

CON  TROPPO  ACERBE  SPINE.  ) Efaggera  infinitamen- 
te la  cofa  in  dire,  che  gli  contraila,  che  imprima  il  varco  con  trop- 
po acerbe  fpine. 

OND’IO  M’ARRESTO.  ) E arredali  infieme  col  periodo, 
e ufa  verbo  molto  proprio  a così  fatto  mediere. 

COSI'  DELUSO  IL  COR . ) Ingannato  dalla  fua  credenza. 
Delufo  voce  Latina  fa  Grandezza;  lu anco ufata  dal  Bembo. 

DALL’ASPRO  ORGOGLIO  . ) Dichiara  chi  è colui , che 
eli  contrada:  non  folamentc  orgoglio,  ma  afproe  pungente  . 

PIAGNE  : E GIÀ  NON  AVE 

SCHERMO  MIGLIOR,  CHE  LAGRIME  E SOSPIRI . ) 
Si  difende  con  piangere,  perciocché  egli  non  ha  altro  fchermo  al- 
le ingiurie  , che  gli  fon  fatte  dalla  lua  Donna  . Altrove  difle 
quedo  concetto , e per  poco  con  l’idefle  parole  ; 

Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo  miglior , che  lacrime  e fofpiri 
Ermione  appreso  Ovvidio  : 

Nec  mihi  fiunt  vires',  nec  ferui  enfis  adefi  . 

Fiere  licei , ■ certe  flendo  dififundimus  iram , 

Perque  finux  lachryma  fiuminis  infilar  eunt . 

SOSTEGNO  ALLA  MIA  VITA.  ) Orazio: 

O iS  prafidium  & f dulce  decus  meumt 
Il  Petrarca: 

O ufato  di  mia  vita  fofiegno. 

AFFLITTA  E GRAVE.  ) Afflitta , abbattuta  per  terra.  Orazio. 
Atque  affligit  bumi  Divina  particulam  aura . 

Come  afflitta  ha  bifogno  di  fodegno  per  follevarfi,  come  grave 
ha  bifogno- di  lodegno  per  fodenerfi . 

SCAMPO  AL  MIO  DUOLO . ) Non  folo  rallenta  e allegge- 
rifce,  ma  il  toglie  in  tutto  via  dall’animo.  Il  Petrarca: 

Fugge  al  vofiro  apparire  angoficia  e noja , 

Ed  al  vofiro  partir  tornano  infierite . 

. SEGNO  A*  MIEI  DESIRI.  ) Ove  tutti  imiei  deliri  vanno 
a ferire.  Il  Bembo: 

Che  d’ogni  mio  penfier  vi  fece  oggetto  ; e altrove: 

E di 
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- — E dì  penfieri 

Alti  lo  (Irai , e il  fe?,no  opra  divina . 

CHI  T’HA  SI  TÒSTO  DA  MERCE  DISGIUNTO?  )II 

Petrarca  : 

E affo , che  fia  fe  forfè  ella  divide , 

O per  mia  colpa , o per  mia  acerba  forte , 

Gli  occhi  fuoi  da  mercé — , 

Il  Petrarca  loda  la  fua  Donna  piacevolmente:  e comincia  e 
termina  i Tuo  Sonetti  con  le  lodi  della  fua  Donna  ; ma  il  Cafa 
comincia  da  lode,  e termina  in  efclamazione  Tragica. 

SEVERINO. 

M Olirà  alla  S.  D.  che  non  dee  fenza  alcuna  ragione  far/egli  in 
un  punto  fdegnofa;  dove  per  lo  innanzi  Tempre gliè  llata 
cortefe.  Egli  è l’argomento  dagli  Aggiunti,  che  Rodolfo  chiamò 
Aggiacenti,  Te  non  vogliamo  che  da’  Comparati  cioè  dal  tempo 
andato  riferito  al  prefente. 

Ma  cerchiamo  della  Forma  in  che  fcritto  fu  il  Sonetto,  la  qual 
fenza  dubbio  è Milla.  La  principale  per  mio  avvifoè’l  Coftume  , 
cfpreflo  d’uno  fpirito  innamorato  , a cui  propriamente  fi  confà 
goder  de’ begli  occhi,  c dello  (guardo  della  fua  Donna:  avvifan- 
dofi , clic  non  tante  grazie  e vaghezze  ha  nelfuo  Regno  Amore, 
quante  dfi  ne  ferbano  con  fcco:  ma  che  ora  cangiati  contra  elfo 
Poeta  fi  fieno  in  villa  sì  nojofa  ed  ofeura , che  prefentandofi  al 
loro  cofpetto  per  ricrearli  , egli  è per  forza  dello  fdegno  ribut- 
tato. Quindi  pronto  è il  difpetto,  e il  piagner,  e il folpirare : e 
quindi  anche  coftretto  è a lamcntarfi , e a proromper  con  efcla- 
mazione  in  ver  lei  , che  per  l’addietro  Hata  gli  è graziofa,  ma 
non  fo  come  ora  per  uno  Urano  paffaggio  fitta  le  gli  è sì  proter- 
va, e si  ritrofa.  A quelle  foggie  aggmngonfi  le  lufinghe,  e va- 
ghe maniere  cón  che  appella  , e riconciliali  Ja  fua  Donna.  Son 
tutte  quelle  d’un’amorol'o  Coftume  rimembranze;  c di  quelle  ve- 
ci cagioni  fono  le  diverfe  nell’amato  obbjetto  mutanze . 

Al  Collume  non  può  non  accompagnarli  la  collanza  della  Ve- 
rità , che  forma  è infeparabile  del  Coltume,  ficcome  quello  con- 
giunto è parimente  con  quella,  ciò  confermante  Ermogcne  in 
più  luoghi.  Fra  quelle  due  forme  frapponfi  eziandio  la  Venulla  , 

che 
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chè  «ode  deeli  aggiunti,  di  che  fornito  è quello componimento. 
In  oltre  vi  lono  le  varie  Defcrizioni;  i Contrapolli;  i Traponi- 
menti;  le  Simiglianze  ; rEmfafi  fpefle  ; le  Figure;  le  Metafore; 
•i’Apoltrofe  ; la  Sclamazione , e le  altre  vaghezze , che  Diligenze 
chiama  il  Camillo , le  quali  adornando  il  parlare  , rendonlo  per 
più  verlì  leggiadro. 

Fra  quelte  Forme  evvi  la  Lucidezza  apparilcente  per  li  Tenti- 
menti  (empiici , e per  lo  diritto  metodo:  non  è però  la  Chiarez- 
za fenza  Tralungamento  tal  volta:  ma  quello  però  non  turbala 
luce  de’fcntimenti,  nè  la  Jor  purità:  epuoflì  veder  come  quello 
gran  Maellro  del  dire  mefcolò  sì  deliramente  le  contrarie  for- 
me , quai  la  Chiarezza  e la  Peribole  fono  , che  reca  mara- 
viglia . E più  maraviglia  è , come  un  concetto  umile  e volga- 
le alzò  egli  a ragguardevole  altezza . La  fentenza  era  : La  mia 
Donna  in  una  rea  fembianza  m’attrilla  ed  Spaventasi , checon- 
vien  di  ritrarmi  volentela  guardare  ; e da  lei  rivolto  piangere  e 
fofpirare.  Qual  piùcomunal  penfiero  -di  quello?  ma  olTerva  per 
tua  £è  come  il  velie  e innalza! 

„ Ma  perchè  quello  artificio  d’innalzare  gli  umili  e comunali 
3,  concetti  è così  fpeffo  pollo  in  ufo  dal  Cafa , che  fuo  proprio 
yy  può  dirli,  acciocché  gl’imitatori  di  quello  (ingoiar Poeta. pofc 
„ fano  col  fuo  efempio  ficuramente  levarfi  in  alto  dietro  al  fùo 
„ volo,  fenza  tema  di  cader  giù;  ho  difpollo  imprender  la  fati- 
3,  ca  di  efaminar  minutamente  quello  Sonetto  , quanto  per  me 
a,  fi  potrà  il  meglio,  e dimollrare  per  quali  vie  il  potè  fargiun- 
,,  gere  alla  di  fopra  mentovata  altezza  del  dire. 

3,  Per  due  vie,  fecondo  il  mio  avvifo,  polliamo  recare  ingran- 
„ dimento  ad  un  concetto,  che  per  propria  grandezza  ragguar- 
„ devole  non  Ila  : l’una  procede  dalle  Amplificazioni , che  li  tol- 
„ gono  da’foggetti , che  di  nobili  e vive  immagini  la  fantafia  ne 
3,  riempiono  ; alle  quali  aggiunger  potrai  l’Elpreffioni  degli  af* 
3,  fetti,  ch’abbiano  e del  acerbo  e del  tragico.  L’altra  prende  ori- 
„ gine  dall’Ornamento,  che  fe  gli  dà  con  le  forme  del  direlon- 
,,  tane  dal  comune  ufo  del  volgo,  co’traslati  rilucenti  e illultri, 
,,  con  figure  nobili  e fpiritofe  , e con  gli  altri  ornamenti  da* 
„ Maellri  di  Rettorica  e di  Poetica  a noi  commendati. 

„ Per  ambedue  quelle  vie  portofli  il  noftro  Poeta  all’ ingran- 
Op.CafaTom.il.  E „ dimen- 
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„ dimento  delle  fue  compofizioni  : e da  noi  d’ambedue  ne  farà 
,,  dimoftrato  l’artificio  in  quella  fpiegazione  . Or  verniamo  al 
„ Sonetto. 

aj  Primieramente  volendo  dimollrare  lo  fdegno  che  fcorge  nel- 
,,  la  fua  Donna , e’1  dilpiacere  che  egli  ne  ricavava  , prende  a 
„ figurar  quello  concetto  dagli  occhi  ; sì  perchè  fono  per  fe  me* 
,,  defimi  parti  nobililfime , e agli  amanti  fopra  ogni  altro  gra- 
,,  dite;  come  perchè  per  mezzodì  efli  fopra  tutto  s’avvifanol'in- 
„ terne  mozioni  dell’ animo.  Or  guata  in  che  guifa.  Dice,  che 
„ fi  rivolgevano  verfo  lui  ; 

IN  VISTA  AMARA  E BRUNA. 

,,  E acciocché  maggiormente  apparifle  lo  fdegno  dclJafuaDon- 
„ na,  e’1  difpiacere  e l’orrore  , che  da  tal  villa  egli  prendea; 
,,  prima  d’ogni  altra  cofa  , tolfe  a rapprelentarci  la  dolcezza 
„ che  foleano  quell*  occhi  infondere  negli  animi  altrui , e il  pia» 
,,  cere  che  altre  volte  egli  era  folito  ritarne  . E come  meglio 
,,  potea,  per  Dio,  porci  al  vivo  avanti  gli  occhilo  fdegno  d’una 
,,  Donna,  che  con  figurarcela  con  occhi  torbidi  e minacciami? 
„ E con  quai  modi  più  efficaci  potea  rapprefentarci  l’acerbità 
„ del  fuo  infortunio,  che  mettendoci  avanti  in  un  medefimo 
,,  tempo  il  pallàio  godimento,  e la  prefente  miferia  per  io  fu- 
,,  bitano  mutamento  della  fua  Donna  accadutagli  ? Oltre  a ciò 
„ come  fe  egli  fulTe  un’uomo , la  cui  vita  in  tutto  dal  volgere  di 
„ quegli  occni  pendeffe,  con  le  medefime  forme  volle  deferiver- 
„ ne  la  loro  acerbità,  e la  propria  miferia. 

VER  ME  CONVERSI  IN  VISTA  AMARA  E BRUNA, 
,,  Dille  parlando  degli  occhi,  c deferivendo  il  fuo  duolo; 

FANNO  IL  MIC)  STATO  TENEBROSO  E MESTO. 

„ Pofcia  per  rincalzare  con  maggior  vigore  l’imprefo  aggran- 
,,  dimento  del  fuo  dolore , deferive  fe  Hello , come  uom  che  mcn- 
„ dico,  viva  fol  dell’altrui  larghezza;  e che  impeditogli  il  poter- 
„ fi  portare  a chi  benignamente  il  lòccorrea  , da  llremo  dolor 
„ vinto,  per  altra  via  riparar  non  fa  ai  fuo  danno,  che  co’ pian» 
„ ti  e co’fofpiri. 

„ Nè  è da  tralafciare,  che  dimollrando  quelle  parole:  CHE 
,,  QUALOR  TORNO  ; l’ulànza  che  egli  tenea  di  condurli 
,,  continuo  a vedere  la  fua  Donna  , per  pafeerfi  del  fuave  e 
„ dilicato  cibo  degli  amorofi  fguardi  di  lei , dà  non  poco  ajuto 

,,  alla 
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j,  alla  efaggerazione  del  Tuo  dolore.- 

Ma  non  ha  qui  fine  l’artificio  di  quello  nobil  Poeta  ; poi- 
3Ì  chè  dopo  avere  fpofto  con  acccfe  e vive  maniere  la  Tua  mi- 
ferabil  condizione,,  come  Cc  la  Tua  Donna  gli  ftdTe  prefen- 
„ te , rivolge!!  a lei , tutto  umile  , e tutto  dimeflò  , con  una 
,,  Apoftrofe,  in  cui  quafi  da  viva  fiamma  sfavilla  l’accefo  de- 
fio  che  chiude  nel  petto  - Quindi  con  una  Efclamazione 
3i  colma  di  Dolore , di  Defio  , di  Meraviglia  interrogandola 
3)  del  fuo  improvvifo  e fiibito  mutamento  , tenta  con  occul* 
3y,  ta  e artifitiofa  maniera  richiamarla  a pentimento  e a pietà . 

CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE  DISGIUNTO? 

}r  E in  sì  poche  note  racchiude  l’illella  forza che  fe  diceflè  : 
5,  Qual  mia  colpa,  qual  reo  dell  ino,  qual  tuo  nuovo  defio,  ren- 
j,  dendomiti  fuperba  , crudele  , e disleale,  mi  contende  il  folle- 
yy  gno  della  mia  vita , Io  fcampo  dei  mio  dolore  , e l’unico  fe- 
„ gno  de’  miei  deliri  ? 

yy  Or  non  è il  concetto  del  nollro  Poeta,  che  prima  pareaco* 
,,  sì  femplice  e dozzinale,  per  via  degli  Alletti  e Amplificazioni 
„ a maraviglia  ad  ogni  ragguardevol  dignità  portato?  Rimane, 
,,  che  veggiamo  apprelTo  qual  grandezza  tratta  abbia  dalle  For- 
„ me  del  favellare.. 

yy  In  prima  ne  fi  fa  allo’ncontrola  Laude  degli  occhi  della  fua 
)f  Donna  , la  quale  oltre  l’elfere  fpiegata  con  la  più  nobile  e fplen- 
„ dida  maniera  , cha  adornar  polla  un  limile  foggetto  ; per  elfe- 
„ re  fottratta  e fpogliata  di  tutte  le  condizioni  particolari  r torna 
3y  a gran  prò  della  grandezza  dello  llile  ; non  dice  egli  gli  occhi 
yy  della  mia  Donna , nè  dove  Ila  la  mia  vita , o altra  fimile  fpe- 
3>  zialità ma  con  modo  più  ampio , e più  generalmente  parlando  : 
GLI  OCCHI  SERENI  * E’L  DOLCE.  SGUARDO  O- 
NESTO, 

OVE  AMOR  LE  SUE  GIOIE  INSIEME  ADUNA . 
y3  Le  Contrapofizioni  cheli  ollei  vano  tra  le  voci  SERENI  E 
„ DOLCI,  AMARA  E BRUNA,  fe  bene  non  fono  apparte- 
}y  nenti  all*  Idea  della  Grandezza  ; nulladimenoa  togliere  un  con- 
cetto  dall*  umiltà  e balTezza  ogni  qualunque  ricercato  artificio 
yy  è valevole;  per  la  che  ad  innalzare  il  concetto  del  nollro  Poe- 
yy  ta  vaifero  non  folo  quelle  contrapofizioni  , ma  anco  le  men-, 
>,  covate  corrifpondenze  tra  AMARA  E BRUNA  j TENE- 

E i „ BRO- 
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„ BROSO  E MESTO  ; le  quali  voci  fanno  anco  il  dire  lòlleva- 
„ to  per  cagione  dell*  orrore  che  rapprefentano  , e col  fuono  e 
,,  con  la  fignificazione . 

j,  Fin  qui  il  noftro  Poeta  è (lato  alquanto  parco  e rattenuto 
„ in  ufare  la  forma  del  dir  Grande:  e cosi  richiedendoli  parla- 
s,  re  degli  occhi  della  fua  Donna,  e la  rinovata  memoria  de’ paf- 
33  fati  piaceri,  temperato  ha  il  fuodire  con  non  poca  parte  di  Ve* 
33  nultà  e di  Dolcezza  ; ma  in  tutto  il  refto  del  Sonetto  veggcn- 
33  doli  libero  e fciolto  d’ogni  impedimento,  vi  apre  e verfa  tilt- 
33  ti  i fonti,  onde  il  dir  Grave  e maeftofo  s’informa.  Qui,  oltre 
33  l’Apoflrofeel’EfcIamazione  nel  fine  del  Sonetto  contenute,  el* 
33  E m fall  quali  in  ogni  parola  comprefa  , i numeri  fono  rotondi  e 
33  fonori  3 i movimenti  torbidi  e maellofi  ; le  parole  rifonanti  ed  efi- 
33  primenti  l’acerbità  delluo  fcempio;  le  Metafore  fplendide e rl- 
33  lucenti  ; le  locuzioni  e le  forme  del  dire  fcelte  e ripolle  ; ed  il 
5,  parlare  preffo  che  da  per  tutto  fvelto  e fottratto  dalle  fpeziel- 
33  tà,  che  dimettono  l’altezzadelJollile;  delle  quali  cofelafcian- 
33  do  che  gran  parte  il  giudiciofo  Lettore  leravvifi  per  fe  ileffo, 
„ andrò  lolo  additandoquelle  che  mi  pajono  più  ragguardevoli. 

3,  MIO  CONFORTO  ) Perifrafi  della  fua  Donna  , o deli’ 
33  amata  villa  di  lei , la  quale  è cosi  appropriata  al  fuo  bifogno , 
33  che  par  quali  nata  per  quel  concetto , che  efprimer  qui  volle 
3,  il  Poeta;  perchè  oltre  l’elTere  tolta  dall’  interno  della  cofa;  fa 
3,  per  mezzo  della  oppofizione,  che  maraviliofamente  riluca  la 
33  la  gravezza  dell’affanno,  che  ne’feguenti  verfi  dice  egli  fenti- 
3,  re:  e detta  poi  in  maniera  cosi  affoluta,  e da  niuna  lpezieltà 
33  di  materia  rillretta , come  le  egli  dir  voleffe  : Unico  mio  con- 
3,  forto  e refugio  in  tutte  le  mie  fventure,  fa,  che  il  fuo  di*» 
3,  re  di  non  poco  fplendore  fregiato  rifulga.  Nota  per  ultimo 
33  la  numerofità  di  tutto  il  verfo . 

g PRESTO 

SON,  LASSO,  DI  NUDRIR  L’ALMA  DIGIUNA)  FaC- 
3,  fi  vedere  follecito  e vogliofo  di  veder  la  fua  Donna , e occultamene 
33  te  ci  dà  ad  intendere  la  fervenza  del  lùo  avvampato  defio  ; per  lo 
33  che  portando  con  un  tal’ artificio  il  penfiero  alla  confiderazione 
33  di  più  cole  in  una  aggruppate  , fa  per  quell’ altra  via  pur  Gran- 
33  de  il  fuo  dire.  r 

NUDRIR  L’ALMA  DIGIUNA  ) S’inferifce y che  la  villa  del-; 

la 
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j,  la  Donna  amata  fia  nudrimento  all’anima  : e offerva , che  non 
3J  vi  accoppia  il  pronome  (mia)  per  non  fare  dicader  lo  Itile  dall’ 
3i  imprefa  Grandezza . 

,,  DIGIUNA) Senza  dir  di  qual  cibo, e come  dir  voleffe  fame- 
3,  fica  e difiofa  d’ogni  qualunque  riftoro  , alla  predetta  grandez- 
3,  za  dà  non  poco  fioftegno . 

„ TROVO  CHI  MI  CONTRASTA  , E’L  VARCO  IM- 
>,  PRUNA  ) Vedi  altilfima  Allegoria  o Metafora  continuata  t 
3J  colla  quale  fpiega,che  fpaventato  dal  crucciofo  fembiante  del- 
3Ì  la  fua  Donna , non  ardiva  appreflarfele  per  ritrarne  alcun  con- 
3J  forto  al  fuo  male:  e offerva  di  grazia, che  grandezza  in  fecon- 
j,  tiene  quel  modo  di  parlare  pur  generale  ed  affoluto  ( TRO- 
„ VO  CHI  MI  CONTRASTA  ) Egli  fenza  fallo  d’altro  non 
„ intefe , che  dell’orgoglio  della  S.  D.  ma  ci  apre  con  sì  fatta  fog- 
3,  già  di  dire  il  fuo  penfiero,e  ci  pone  avanti  quello  orgoglio  in 
3)  tal  guifa,  che  quafi  corpo  e vita  gli  concede;  e parmi  vederlo 
„ in  /orma  non  lo  fe  di  fiera  o d’uom  felvaggio  , che  violcnte- 
,,  mente  gli  contenda  il  palio , che  al  fuo  conforto  il  mena . Ol- 
„ ferva  qui  ancora  la  rifpondenza  tra  le  parole,  Torno  e Trovo. 

„ CON  TROPPO  ACERBE  SPINE  , OND’IO  M’AR- 
j,  RESTO)  Parmi  in  leggendo  quello  verfo  fentir  le  punture 
3,  delle  fp ine. 

,,  Nè  meno  fcelte  e rilevate  fono  le  forme  del  dire  , con  che 
> , velie  ed  orna  il  primo  Terzetto  ; nel  quale  con  maravigliofa 
„ dellrezza  epiloga  e rifchiara  ad  un  tratto  il  concetto  dal  prcce^ 
„ dente  Quartetto  contenuto, e narra  in  compalfionevol  modol* 
„ acerbità  del  fuo  inconfolabil  martoro. 

„ COSI  DELUSO  IL  COR  PIU  VOLTE  E PUNTO  ) 
3,  Seguita  l’incominciata  Metafora  del  varco  dalle  fpine  impru- 
3>  nato.  Delufo  rifponde  a Contraila,  Punge  a Spine.  E avver- 
„ ti , che  con  dire  d’elTere  fiato  pili  volte  delufo , mollra  la  cagio» 
,,  ne  del  fuo  difperare , di  cui  nel  feguente  verfo  ragiona  : 

PIAGNE  , E GIÀ  NON  HAVE 

SCHERMO  MIGLIOR  , CHE  LAGRIME  E SOSPfc 
RL 

„ Chi  più  volte  della  fua  credenza  è rimafio  beffato  , di  leggie- 
,,  ri  s’abbandona. 

t 3,  IL  COR  ) Toglie  ancora  a quella  vpcc  il  fuo  pronome  per„ 

c , ;.  „ le  ra« 
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5,  le  ragioni  pivi  volte  dette  di  Copra . 

DALL’ASPRO  ORGOGLIO  ) Pone  in  chiaro  quel  che- 
3y  per  la  fublimità  delle  Metafore  ne’precedenti  veri!  era  alquan- 
3,  to  adombrato . Le  parole  fono  proprie , ma  sì  nobili  e maefto- 
5>  Ce,  che  di  nulla  cedono  a qualunque  fplendido  e rilucente  traf* 
3>.  lato.. 

,,  LAGRIME  E SOSPIRI  ) Rivolge  in  nomi  quel  che  in 
„ volpar  parlare  fi  farebbe  detto  co’verbi. 

,,  dii  appicchi  delle  particelle  Così  e Già  dimoftrano  un’ani- 
„ mo  fermato  nella  fua  credenza,  c fono  affai  famigliari  ne’par- 
5,  lari  di  quegli  uomini,  che  fi  fentono  da  difperazione  trafitti: 
„ e perciò  vagliono  maravigliofamente  ad  efprimere  un  sì  fatto 
„ coftume,e  fono  di  grande  Einfafi  pregne. 

„ Ma  chi  potrà  a pieno  parlare  della  maeftà  e fplendore  dell’ 
3,  ultimo  Terzetto  di  quello  Sonetto  ?'  A me  certo  , qualora  il 
„ leggo  e contemplo  riempe  l’animo  di  tanta  maraviglia  , che 
.3,  per  poco  non  lafcia  luogo  ad  altro  penderò..  E vagliami  il  ve- 
3,  ro  ( lafciando  di  rammentare  quel  che  ho  detto  di  fopra  dell* 
3>  Apoftrofe  e della  Efclamazione  ) qual’ altro  ingegno  avrebbe 
3,  potuto  rinvenire  tre  Perifrafi  piò  fpiritofe  , più  vive  , più  ri- 
3,  fplendenti  , più  atte  a racquiftarfi  l’amor  perduto  della  fuaDon- 
3,  na  , e più  efpreffive  de’ Cuoi  dogliofi  affetti  ? Ciafcheduna  per 
3>  fe  ItefTa  è colma  di  Emfafi  e di  Vigore  , e tutt’infieme  pene- 
,3.  trano  con  tal  forza  negli  animi  altrui,  che  a parole  non  efpri- 
„ mer  fi  può  di  leggieri. 

SOSTEGNO  ALLA  MIA  VITA  AFFLITTA  E GRA- 
VE 

SCAMPO  AL  MIO-  DUOLO  E SEGNO  A’  MIEI 
DESIRI.. 

,,  E' chi  avrebbe  Caputo  fingerli  manieradi  rimprovero  più  dolce, 
„ più  grande , e più  fpiritofa  ? 

CHI  T’HA  SI  TOSTO  DA  MERCE’  DISGIUNTO? 
„ Il  Petrarca  , come  avverte  il  Quattromani  , ufando  quali  la 
3,  medefima  forma  di  parlare  , dille  : 

Lajfo , che  fia  , Je  forfè  ella  divide , 

• O per  mia  colpa  , o per  mia  acerba  forte  , 

Gli  occhi  fuoi  da  merce 

j>  Ma  iiCafa  con  farla  più  comprerà  la  refe  più  grande.  E oltre 

„ ciò 
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„ ciò  contiene  un  bellilfimo  artifìcio  : che  volendo  rimproverar 

la  S.  D.  di  crudeltà  nella  men  difgradcvole  e più  dolce  manie- 
,,  ra  che  per  lui  fi  poteffe,  per  non  renderfela  più  difdegnofa  e 
„ nemica  ; non  del  pofitivo  diletto .,  ma  della  mancante  virtù  la 
„ rammenta,. 

„ Oltre  le  cofe  infìno  ad  ora  da  me  rapportate,  ha  quello  So- 
„ netto  in  ogni  fua  parte  molti  minuti  traslati  e forme  di  dire 
„ le  quali  di  poco  in  vero  dal  comun  favellare  fi  frollano  ; pur 
j,  perche  fono  di  non  poca  eleganza  cagione  , e oprano  con  la 
„ moltitudine  e fpeflezza  quel  , ch’altre  fanno  con  la  lor  molta 
,,  fingolarità  e fplendore  ; non  è da  tenerfene  poco  conto.  Ma 
„ io  per  non  dilungarmiin  sì  fatte  minuzie , lafcio  che  lo  lludio- 
5,  fo  Lettore  le  consideri  per  fe  ftelfo  ; che  con  la  feorta  avutane 
,,  non  fia  difficile  per  avventura  il  ravvifarle . Ed  io  fra  tanto  pafi 
„ fo  a /porre  gli  argomenti  in  quello  Sonetto  contenuti,  i qua- 
„ li , fecondo  il  mio  credere , fono  due . E il  primo  farà  : 

' „ Chi  d’altro  non  fi  pafee , che  della  villa  di  due  begli  occhi  : 
» le  da  quegli,  dopo  effere  flato  alcun  tempo  gradito  e accolto  , 
„ è in  villa  acerba  e difdegnofa  fpaventato  e ributtato,  ben  può 
,,  dirli  caduto  nel  colmo  delle  miferie . A tale  flato  ritrovomi  io 
„ condotto.  Adunque  ben  pollò  dirmi  caduto  nel  colmo  delle  mi- 
„ ferie. 

,,  Il  fecondo  argomento  è .*  Quella  Donna  amata , che  fi  mo- 
„ lira  altiera  e difdegnofa  verfo  chi  non  vuole  altro  follegno  al- 
„ la  fua  vita , che  i piacevoli  e amorofi  /guardi  di  lei , è difgiun- 
„ ta  d’ogni  pietà.  Tal  voi  vi  moflrate.  Adunque  liete  voi  difi 
ì»  giunta  d’ogni  pietà,  i’argomento  è dagli  Effetti. 


t *.  > 
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Per  grave  e mortale  che  fia  il  danno  della  libertà  perduta  da 
quel  punto  , che  fu  vinto  d' Amore  ; pur  tollerato  fi  fa- 
rebbe , fe  con  affanno  peggior  di  morte  non  l’ ave  fi 
fe  trafitto  la  Gelofia  , la  quale  nè  di  dì  nè 
di  notte  lo  lafcia  in  ripofo. 

Q^U  ATTROMANI. 

NEL  DURO  ASSALTO  ) Comincia  la  Metafora  dell'aflal- 
to  del  guerrero,  e feguela  infino  al  fine  con  molta  vaghezza. 

— OVE  FEROCE  E FRANCO 

GUERRER,  COSI  COM’IO,  PERDUTO  AVREBBE.  ) 
Se  guerrier  feroce  e franco  farebbe  fiato  vinto,  così  com’io , nell* 
affatto  che  voi  mi  facefte , che  maraviglia , che  io  mi  lafciatti  ab- 
battere, che  mi  rendefli  vinto  a così  valorofa  guerriera? 
v,  PERDUTO  AVREBBE  ) Ufano  i Tofcani  perdere,  perefi 
fer  vinto . Il  Petrarca  .• 

- E in  bianca  nube  sì  fatta  , che  Leda 
Avria  ben  detto  , che  fua  figlia  perde. 

. A VOI  MI  RENDEI  VINTO)  Il  Petrarca  : 

All'or  che  vinto  mi  rendei 

PRIVO  DI  LIBERTA'  ) Perciocché  chi  è prefo  in  guerra, 
refta  in  fervi tù. 

NON  M’INCREBBE  PUR  VIVER  ANCO.  ) Perchè  co- 
me l’uomo  perde  la  libertà , non  ha  più  a vivere . C.  Manlio  ap- 
prettò Saluftio  : At  nos  non  imperìum  , ncque  di  viti  a s petimus  , 
quarum  rerum  caujfa  bella  , atque  ceri  amina  omnia  inter  mortales 
funi  ; fed  libertatem  , quam  nemo  bonus  , nifi  cum  anima  fimul 
anùttit . Virg. 

Acne  a da  in  ferrum  prò  lib  ertale  ruebant. 

Dante  ; 

Libertà  va  cercando  , eh' è sì  cara  , 

Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu'l  fai  , che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte  , ove  lafciafii 

La  ve* 
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La  ve  fi  a , ch'ai  gran  di  farà  s)  chiara. 

Vedi  M. Tullio  e D. Bruto  nelle  Epirtole,  e Irzio  quando  raaio* 
na  di  Catone.  - 6 

OR  TAL  E NATO  GIEL  SOVRA  IL  MIO  FIANCO.) 
Fui  vinto  al  primo  aflàlto  d’Amore,  e porto  in  fervitù,e  foften- 
nila  pazientemente  ; ma  ora  mi  è fovragiunto  il  gielo  della  Ge- 
lofia, che  non  può  foftenerfi . Amore  nafce  infieme  con  la  Spe- 
ranza , la  Gelofia  nafce  Tempre  dopo  ; perciò  alcuni  Poeti  Greci 
e Provenzali  la  fanno  figliuola  d’Amore. 

GIEL  ) Non  nomina  la  Gelofia  , ma  defcrivela  con  voci  e 
con  maniere  nobili  e poetiche.  Così  anco  fe  nel  Sonetto  dell* 
Gelofia . 

CHE  MEN  FREDDA  DI  LUI  MORTE  SAREBBE.  ) 
La  Morte  è fredda  , perchè  come  lo  fpirito  parte  dal  corpo  , i 
membri  rimangono  freddi . Virgilio  : 

Et  cum  frigida  mors  anima  feduxerit  artus . 

Valerio  Cat. 


Hci  mihi  , tabefcunt  morientia  membra  dolore  , 

Et  calar  infufo  decedit  f rigore  morti s . 

DI  LUI.  ) Notifi  lui  , della  colà  inanimata . 

— CH’UN  DI  PACE  NON  EBBE 
L’ALMA  CON  ESSO  , NE  RIPOSO  UNQUANCO  .)  Io 
mi  rendei  vinto,  per  non  aver  guerra  con  voi; ed  ora  querta  ge- 
Jofia  non  foftiene,  che  io  abbia  un  dì  folo  nè  pace  nè  ripofo  6 
CON  ESSO  ) Col  ghiaccio. 

OVE  ) Quando. 

• IL  JS2NNO  TALOR  TREGUA  M’ADDUCE.  ) Perchè, 
come  dille  egli  altrove,  e’  fa  dimenticare  i mali.  Il  Petrarca  tro- 
vo infelicità  nel  fOnno  ; 

E’I  cor  fottragge 

A quel  dolce  penfier  , cije  in  vita  il  tiene  . 

~ TALOR  ) Qualche  volta  , perchè  il  tormento,  elle  gli  dà  la 
Ge  ofia  , non  permette  , ch’egli  abbia  a dormirli.  Il  medefimo 

faelnfia  • 


Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena  , 
Senza  fonno  le  notti  — — 

TREGUA.  ) Ha  riguardo  ad  aflàlto 
prelfo . 

Op.  Cafa  Tom.  II.  F 


> cd  è quel  che  dice  ap» 
E PU- 
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E PURE  A 'SUOI  MARTIR  M’INVOLA.  ) Il  Petrarca  : 

E mi  fottragge  al  fuoco  de* martiri . 

SUOI.  ) Della  Gelofia. 

QUESTI  DEL  PETTO  LASSO  ULTIMO  PARTE.  ) 
Perchè  è grave , e non  può  clfer  veloce  al  partirli  ; o perchè  è più 
afpro  guerriero  di  tutti  gli  altri.  Livio  di  Annibaie  : Princeps  iit 
prtdium  ibat  , ultimar  confetto  pralio  excedebat . E’  lento  a partir- 
li , perciò  dice  parte  ; ma  perchè  è veloce  al  tornarli  , dice  poi  , 
piume , e vola . 

POI  COME  IN  SUL  MATTIN  L’ALBA  RILUCE.  ) 
Dipinge  nobilmente  il  far  del  dì. 

COME  ) Toftochè  . 

RILUCE  ) Perchè  ella  ogni  giorno  ritorna  in  fui  mattino  a 
rallegrarci  con  la  fua  luce. 

IO  NON  SO  CON  QUAL  PIUME  ) Non  dà  le  piume  al 
ghiaccio  , come  li  fanno  a credere  alcuni  ; ma  maravigliali  come 
egli  eflendo  pigro  e immobile  , può  elTer  il  primo  a tornarli  , e 
da  chi  egli  prende  in  preftanza  quelle  piume  per  avanzar  gli  al- 
tri nel  corfo. 

E DI  CHE  PARTE)  Perchè  fe  egli  forge  daH’inferno,ove 
fuole  albergare,  non  può  tanto  affrettarli , che  fia  il  primo  a ve- 
nirtene *,  e perciò  non  fo  io  da  che  parte  egli  li  muova . 

SEMPRE  ) Non  una  o due  volte,  non  a cafo,  ma  Tempre. 

SEVERINO. 


VUoI  muover  commiferazione , rammemorando  quanto  gran- 
de e grave  fi  a il  fuo  male  ; ed  è,  conre  pare,  la  palfionc  del- 
la gelofia . ' 

Provalo  così  : Un  tale , che  prima  ha  fopportato  un  duolo  fil- 
mato comunemente  il  maggior  di  tutti  ( cioè  la  privazione  della 
libertà  ; ) fe  poi  non  può  lollenere  altro  mal  diverfo  : quello  è 
fopraogni  altro  gravillìmoe  ineftimabilejma  io  ho  foftenuto  vo- 
lentieri quello,  e non  quello.  Adunque  quello  è fopra  ogni  al- 
tro graviamo  e inellimabile. 

Ma  corrtechè  ciò  che  ho  detto  , non  lia  molto  palele  , fonovi 
pure  delle  altre  più  ripofte  cofe.  E per  dir  il  vero  : l’artificio  di 
quello  Sonecto  fin  a qui , nè  da’migliori  è fiato  intefo  : quel , che 
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pii  fi  dichiara  è ciò  che  ho  detto:  ma  per  tua  fe  preftamiti, let- 
tore, attento,  e udirai  fa  verace  mia  fpofizione.  Quello  compo- 
nimento dettato  fu  nell’Idea  della  verità  fermamente,  e dal  prin- 
cipio fin  al  fine  accoppiata  eziandio  col  carattere  della  Soctigliez- 
2a,Ia  quale  è una  forma  ornata  di  vaghezze, di  piacevoli  ftranez- 
ze,  che  Paradoflt  fono  chiamati,  e altre  figure  alla  femplicità  con- 
trarie . Ermogene  la  intitolò  ; De  Meri , acuta  , venufia  ,fimulquc  lata 
trattone , qua  in  dicendo  fuavitatemparit . E’  nel  genere  Dimofirativo: 
perchèdimollra  il  fuo  fiato  mal  concio  dalla  Gelofia  ; equafi  che  ar- 
gomenta dalla  forza  della  Definizione , e da’Comparati  così  : 

Perder  la  libertà , peggio  è , che  perderla  vita , e incorrer  morte, 
la  quale  è delle  cofe  più  orribili  la  piu  orrenda . Gò  prefuppofto  ; ar- 
gomenta egli  in  tal  guilà . 

A me,  quando  in  prima  io  di  voi  m’invaghii,  non  fu  grave  perder 
la  libertà  ; che  peggior  è perder  , che  la  vita,  e incorrer  morte  ; la  Ge- 
Jofia  è più  morte , che  morte  : perchè  è più  gielo , che  morte,  e trava- 
glia più  continuo  delia  morte;  Adunque  quanto  mi  farà  più  orrenda 
la  Gelofia,  che  la  Morte?  e tanto  più,  che  non  apportando  attuai 
morte , di  giorno  ange , e di  notte,  e nella  notte,  fc  pure  il  fonno  rac- 
cheta il  fuo  tormento  > quella  è ultima  k notte  a partire  ; e k prima 
la  mane  a venire . 

Ora  per  poter  ordinata  e chiaramente  portar  infi  n alla  fine  quelle 
prove  nella  teffitura  del  primo  quartetto  fui  fine;  fa  di  meftieri  in- 
tendere una  particelk,  enee  : La  privazion  della  libertà  è afiài  peg- 
gior male , che  la  morte  : quali  filenzj , o dilfimulanze  dicono  i Ret- 
tori efler  condecenti  a quella  maniera  di  dire  ; onde  è fra  tutti  lodato 
Perfio;  e anche  ciò  vale  a purgare  il  Poeta  dairòppofizione , cheat- 
tribuifea  ai  gielo  l’agevolezza  del  partir  k notte,  e pofeia  tornar  tolto 
la  mane.-dovendofi  intendere  del  penfier,che  qui  non  è in  alcun  luo- 
go mentovato,  ficcome  apertamente  mentovò  nel  Sonetto  8.  chia- 
mandolo col  Latino  nome  Cura  . 

Accompagnafi  con  le  forme  delk  Verità , e della  fottigfiezza , fper 
de o materia delk  Bellezza oVenuftà  , che  variamente  nomano,  la 
prima  forma  delk  Chiarezza  , o una  fpecie  che  Lucidezza  fi  appella , 
la  qual  forma  diverfa , e tal  volta  con  tra  polla  fi  è della  Sottigliezza: 
imperciocché  quella  è della  Argutezza  e della  fcakritezza  corrifpon- 
den  te:  ma  la  Chiarezza  delk  fchiettezza  o lèmplicità  è fol  germe . Ma 
però  quantunque  diverfe  , o contrarie  fiano  le  forme  : pur  il  noiko. 
1-  F z ottimo 
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ottimo  Maeflro  falle  egli  molto  ben  accoppiare , e temperare , ficchi 
di  odiofe  le  fa  amiche  si  fattamente, che  non  fentono  difunione.  Cosi 
vedi  qualunque  delle  parole  ulàte  in  quello  poemetto  , non  ufcir  de’ 
termini  della  Purità  o della  Lucidezza  : egli  è vero,  che  per  la  forza 
delle  interiori  forme , e per  quella  dell’Argutezza  hanno  l’afcofo  Ior 
fignificato.  Siccome  quelle  del  primo  quartetto,  cheferbano  l’alle- 
goria Uefa  in  tutti  i quattro  verfi , che  è di  fpiegar , che  nel  primo  ab- 
battimento od  incontro,  che  fe  il  Poeta  nella  ina  Donna,  innamora- 
tofi , non  potè  far  , che  non  cedefle , e venifle  all’amor  di  collei,  e che 
non  fi  contentalTc  elfer  tutto  di  lei,  e non  più  di  fe  llefio  : e in  quello, 
il  guerriero  feroce  e franco , che  nel  duro  affai  to  finitamente  fi  ren- 
delTe , e non  contraltare , farà  per  vero  dire  qual  fi  lìa  più  continente 
e faggio  ; non  che  elfo  Poeta , che  niente  potè  rattenerfi  a darfeli  tut- 
to per  tutto.  Nell’altro  poi  quartetto  feguente,  ilgielofie  la  Gelo- 
Uà  ; il  fianco>il  fegato  ricetto  della  Concupifcevole  ; il  freddo  fia  il  ti- 
more , e la  dimena  gella  ; e l’altre  si  fatte  cofe,  le  quali  ri  polli  lignifi- 
cati contengono,  fono  tutte  della  intima  Argutezza . 

„ Per  quanto  appartiene  all’idea  della  Verità , forma  principale 
yy  di  quello  Sonetto  ; ella  è per  tutto  animata, e rinvigorita  dallo  fpi- 
„ rito,  e dalla  forza  delI’Enfafi;  la  quale  Ila  diffu  fa , e penetra  per 
„ tutto  il  Sonettojnquellaguifa, che  gli  fpiriti  vitali  penetrano  per 
„ dentro  le  membra de’corpi  viventi.  I luoghi  ne’quali  più  chiara* 
,,  mente  traluce, fono  : NEL  DURO  ASSALTO  ; FEROCE 
„ E FRANCO  ; COSI  COM’IO  ; PUR  VIVER  ANCO  ; 
« CH’UN  DI  ; UNQUANCO;  INVOLA  ; ULTIMO;  PRI- 
„ MO  ; VOLA  ; e altri;  de’quali,  mentre  io  farò  una  più  minuta 
„ ricerca  delle  bellezze  e artifici  dr-quelto  Sonetto , tra  l’altre  cofe  , 
,,  torrò  ancora  a divifare  il  valore  di  quelle  , chemipajono  di  uiag- 
„ gior  forza,  e che  contengono  più  comprelfa  virtù . 

,,  NEL  DURO  ASSALTO  , OVE  , ec.)  Grand’èper  cer- 
yy  to  l’Enfafi  e lo  Splendore,  che  sfavilla  da  quelle  parole,  e da  tut- 
,,  to  il  rimanente  de’due  primi  verfi  . Ciò  per  mioavvifo  procede  da 
„ più  cofe , delle  quali  ciafcheduna  ad  ampio  e illultre  fentimento  è 
„ drizzata . Primieramente  le  parole^:  per  virtù  de’translati  ponen- 
„ ti  in  atto  di  movimento  la  cofa,e  per  cagione  delle  circollanze,  che 
„ comprendono,e  per  l’illuftre  e alto  loro  fignificato,  e per  la  nobil- 
3X  tà  della  comparazione  in  effe  racchiufa,  c per  la  forza  del  fuono* 

. _ » eoa’. 
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,,  con  che  percuotono  l’orecchia  , fono  tutte  fornite  di  altiflimo  fpi- 
„ rito , e di  fommo  vigore . 

NEL  DURO  ASSALTO  , OVE  FEROCE  E FRAN- 
CO 

GUERRER  , COSI  COM’IO  , PERDUTO  AVREB- 


BE ; 

,,  Vedi  fe  potea  eleggere  altre  parole  più  vive,  più  ponderofe,  più 
j,  rifonanti , e di  più  rilevato  e fplendido  fentimento . 

„ Accrefcefi  maggiormente  J’EnfafidiquelleparoIe,daIIaforma 
,,  del  favellare , natadall’artificiofo  accozzamento  delle  particelle: 
„ imperciocché  la  particella  ( NEL  ) dalla  quale  fi  fpicca  il  primo 
,,  verfo , vale  qui  tanto,  quanto  ( in  quello ) ; e accoppiata  ad  un  no- 
,,  me,  a cui  il  fuo  aggiunto  precede, infieme  con  la  rifpofta  della  par- 
„ ticella  ( OVE  ) fa  una  tal  foggia  di  favellare , alla  quale  ufare , fo- 
j,  gliamo  eflere  fpelfo  fofpinti  in  parlando  di  quelle  cofe , che  per  la 
5,  loro  grandezza,  non  tornano  alla  memoria,  fenza  portar  feco  con- 
, , giunta  la  maraviglia , o fola  o accompagnata  dagli  altri  affetti, che 
5,  da  effa  germogliano  : per  lo  che  viene  sforzato  il  lettore  a com- 
j,  prendere  affai  più  di  quel  che  importano  le  nude  parole . Sem- 
,,  brami  oltre  a ciò  , che  quella  medefima  forma  abbia  forza 
,,  di  far  concepire  la  cofa  con  una  certa  tal  lontananza  , che  fa  acqui- 
„ fi  are  al  concetto,  un  non  foche  di  maggior  profondità , e di  più 
„ lucido  fplendore. 

,,  COSI  COM’IO  ) Ben  grande  efmifurata  è d’uopo,  che  fia 
„ quella  poffanza  , a cui  niuna  virtù  è valevole  a far  contrailo , e che 
„ con  pari  agevolezza  vinca  , e abbatta  il  tutto  ; in  maniera  tale , che 
„ non  relli  via  a poterli  difcernere  tra  difuguali  forze , quale  più  va- 
j,  glia  ad  acquiftarfi  il  pregio  della  maggioranza  : per  lo  che  oltre  1* 

efaggerare  a meraviglia  il  predominio , e la  fignoria  , che  per  virtù 
,,  di  lopra  umana  bellezza  avea  la  fua  Donna  negli  animi  altrui;ren- 
,,  de  infieme  affai  fcufabile,  e men  vergognofa  la  fua  perdita . Echi 
,,  non  compatirebbe  un, che  fi  è lafciato  vincere  da  una  tale  bellezza, 
,,  a cui , non  ch’altri , lo  ftelfo  Senocrate  non  avrebbe  potuto  o fapu- 
„ to  far  fegno  di  refillenza  ? Aggiugni,  che  quello  interponimenco 
,,  in  mezzo  del  verfo  gli  dà  fpirito  e maellà  : lenza  che  non  afpettan- 
,,  do  per  efprimereilfuo  concetto  il  fine  dell’ incominciato  fenti- 
„ mento;  dà  ancora  a divedere,  che  la  bellezza  della  fua  Donna  gli 
j,  llia  fempre  avanti  gli  occhi  ; e oltre  a ciò  ci  fa  intendere  un  fommq 
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5,  defiderio  d’elTer  compatito , fé  per  sì  alta  cagione  fi  è refi)  privo  di 
„ libertà. 

„ Tanto  l’efaggerazione  della  poflénte  bcltàdell’amata  fiia  Don* 
na  , quanto  laìcufa  del  Tuo  fallo , come  da  quel  che  fi  è detto , age- 
3Ì  volmente  fi  può  fcorgere,  fono  per  fe  lidie  sì  fplendide  ed  efficaci,. 

che  più  oltre  avanzare  non  fi  ponno:  ma  quel  che  hr  rende  più  ma* 
„ ravigliofeè;  l’avere  egli  intralciato  ambedue  quelli  concetti,  con 
„ un’altro,  alla  fpiegazione  del  quale^ra  egli  primamente  intefo; 
y,  cioè  y la  fortuna  tolleranza  da  lui  avuta  nel  fotfrire  di  buon’anima 
>}  il  mortai  danno  della  fervitu . Di  sì  fatti  intralciamenti  fu  il  Cafa. 
j,  oltre  modo  vago  e abbondevole , efe  nevalfeprcllò  che  in  tutti  i- 
^ Tuoi  componimenti  ; e nel  vero  danno  gran  forza  e gran  rnaeflà: 
5>  al  Aio  dire. 

„ A VOI  ) Spiccafidaqueftavoce  ilverfócongrandeEnergia; 
nè  con  minor  vivezza  dalle  parole  PRIVO  DI  LIBERTA  , 
prende  il  feguente  verfo  le  molle . Quinci  veder  potrai  di  quanto 
y,  momento  fia  al  degno  e lodato  fcrivere  il  dare  alle  parole  conve- 
yy  ncvole  fito  ; non  folo  per  cagione  de’numeri  ; ma  anco  per  riguar- 
yy  do  dell’efficace  parlare . 

,,  E NON  M’INCREBBE  ) Eccello  di  tolleranza,  nata  per 
y,  avventura  da  una  incontraftabil  necefiità. Saggio  configlio  è pren* 
»,  dere  a grado  quel  male , da  cui  non  polliamo  fcanfarci . Terenzio 
yy  Adelphi  : 

Placet  tibi  failum ? M.  non  fi  queant 
Aiutare  ; nane  cum  acqueo  , ecquo  animo  fero . 

,,  Vedefr  in  quello  luogo  y oltre  i’efpreffione  del  Coftume  di  un 
’yt  uomo  paziente  oltre  ogni  credere  ; un  forte  e vigorofo  aggrandi- 
yy  mento  del  fuo  dolore  , per  mezzo  del  quale  della  fomma  compafi 
y,  fione  negli  animi  degli  afcoltanti.  Imperciocché  faccendo  feorger 
yy  fe  fornito  di  tanta  tolleranza,che  abbia  faputo  foffrire  con  pace  e 
yy  tranquillitàd’animo  un  mal  peggior  di  morte;  fentendofi, che  ora 
yy  da  lui  per  cagione  della  Gelolianfcagliano  voci  disi  difperatodo- 
yy  lore,  quale  inferno  ci  potremo  immaginare,  che  fia  uguale  al  fuo? 
yy  E chi  farà  d’animo  sì  Aerino  ,.che  non  abbia  a fentirfi  tocco  da  fisn- 
3J  timentidipietàedicompaflione  ? GrandEnfalì  ave  ancora  que- 
yy  Ilo  luogo  per  cagione  della  particella  congiuntiva  polla  in  princi- 
yy  pio,  la  quale  contiene  in  virtù  la  particella  (PUR)  e vale  tanto  » 
w quanto  fedicelfe,  e pur.  . ..  - 
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„ PRIVO  DI  LIBERTA  PUR  VIVER  ANCO.  ) Tutu 
„ la  forza  e comprendone , che  da  principio  fi  è detto  efier  racchiu- 
,,  fa  da  quello  verfo , s’hapervirtù  delI’Enfafi  attaccata  alle  par- 
„ ticelle(PUR,  e ANCO)  Avverti,  che  fu  anche  fommo  artifi- 
„ ciò  l’aver  pofio  nel  fine  del  verfo  parole  di  tant’Enfafi;  il  mede- 
,,  fimo  artificio  fi  fcorge  ancora  in  altri  verfi  del  Sonetto , e princi- 
,,  palmente  nel  primo,  nel  quarto,  nell’ottavo,  nel  decimo , ed 
„ anche  nell’ ultimo.  E pregio  Angolare  de’  verfi  chiudere  con  pa- 
„ roJerobufte,  e che  fpicghino  l’interno  del  concetto. 

„ OR  TAL  E NATO  GIEL  SOVRA  IL  MIO  FIANCO  ) 
Maravigliofa  e iperbolica  amplificazione  dell’  inceffabil  mai  toro  , 
,,  che  nafce  dalla  Gelofia;  ncèfenza  grande  artificio . Detto  avea 
,,  già  il  Poeta  nel  primo  quaternario,  ch’egli  di  buon’animo  tolie- 
,,  rato av ea  la  ferviti!  più  dura  a foffrir  che  la  morte;  per  lo  che  ora 
„ avendo  a parlare  d’un  male,  al  quale  gli  era  fiato  forza  cedere, 
„ e vinto  darli  in  preda  al  dolore  e alla  difperazionc  ; era  pollo  in 
„ neceflità  di  dovere  aggrandire  in  tal  modo  quello  fuo  dolore, 
„ che  non  foloniuno  altro  gli  fi  poteffe  apprettare;  ma  che  avan- 
„ zaffe  ogni  qualunque  altro,  che  in  immaginando  finger  fipo- 
•>,  teffe:  nè  punto  egli  mancò  dal  fuo  dovere:  ma  e con  Enfafi,  e 
„ con  concetti  viperbolici , econ  efprettioni  di  difperazione  e di 
„ maraviglia  , fa  di  modo , che  non  pure  non  cede  al  carico  impo- 
,,  ftofi;  ma  formonta  di  gran  lunga  ogni  Efpettazione  .L’amplifi- 
,,  cazione  è tolta  da  due  principali  proprietà  o effetti  della  Gelofia; 
„ cioè  dalla  ferocia  e afprezza  del  freddo  fuo  gelo  , che  punge  e 
„ morde  il  fianco  agli  amanti  con  infopportabile  martoro;  edai- 
„ la  tenacità , con  che  s’abbarbica  ne’  loro  petti , lènza  mai  ftaccar- 
„ fene.  L’arteficio è proprio  della  Lucidezza;  come  anche  il  na- 
„ turale  ordine , col  quale  fi  accoppia  quello  fecondo  quaternàrio 
„ al  precedente. 

„ OR  T ALE)  Ha  gran  pregio  il  principio  del  verfo , princi  pah 
„ mente  fe  da  elio  fi  fa  capo  a nuova  materia , quando  con  le  prime 
„ parole  apre  il  varco  al  concetto  che  deve  feguire,ficchè  paja,cheidi 
„ quello  quafi  contenga  un  raggio; tal’è  quello  principio  del  fecon. 
„ do  quaternario,  come  anco  quello  del  primo,  e fecondo  terzetto, 
j,  FIANCO , PETTO , CORE  ) Sono  tutte  e tre  parole , che 
,,  qui  hanno  preffo  che  il  medefimo  fìgnlficato  ; pure  ftanno  sì  be- 
„ ne  a’ fuoi  luoghi  adattate,  che  qualunque  con  tramutarla  fi  to» 

„ glief- 
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„ glicfle  dal  Tuo  foggio , fi  verebbe  fubito  a perdere  in  gran  parte  la 
„ Bellezza  e l’Energia  de’  verfi  , ove  effe  Hanno  allogate. 

,,  CON  ESSO)  Simile  locuzione  ufa  altrove. 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  e pianto. 

5,  Vale  molto  a dimoftrare  la  tenacità  del  fuo  dolore. 

„ OVE  IL  SONNO  TAL’ OR  TREGUA  M’ADDUCE) 
„ Pruova  in  quelli  due  terzetti  per  mezzo  dell’Induzione  ilconte- 
,,  mito  dall’ ultimo  verfo  del  quaternario;  ma  il  fa  in  modo,  che 
,,  ha  più  fembianza  di  racconto , che  d’argomento:  con  fomma  avve- 
„ dutezza  : perchè  la  troppo  fottile  ed  efatta  argomentazioneli  con- 
,,  fa  più  con  gli  animi  tranquilli  e pacati , che  con  chi  è agitato  c 
,,  sbattuto  da  palfione  sì  fiera , quale  la  Gelofia  fiè  ; tutto  ciò  age- 
,,  volmentelia  ravvifato , fefi  aggiungnerà  la  particella  ( che  ) al 
,,  principio  di  quello  verfo;  perchè  ciò  faccendofi , vedrai  dilfolver- 
„ li  tutto  lo  fpirito  e la  forza  che  in  elfo  Ha  racchiufa.  Aggiugni, 
,,  che  con  aver  tralafciato  l’appicco  di  quella  particella  , te  anco  il 
„ parlar  rotto  c diffidino, qual  fi  convenia  per  mettere  avanti  gli  oc- 
,,  chi  la  turbolenza  e lo  fcompiglio  dell’agitato  fuo  animo . 

,,  La  mefcolanza  di  molti  allctti  in  uno  aggruppati  è uno  de’più 
„ fovrani  pregj  della  poefia . Quella  gli  dà  quello  fpirito , che  av- 
„ vivando  i concetti  e le  parole,  fa  che  l’immagini  chefidipingo- 
„ no  da’ Poeti , pajano  veri  c vivi  corpi,  e non  finti:  il  che  tutto 
„ nafee  dall’efatta  efpreffione , verace  raflomiglianza , che  con  ciò 
,,  fi  viene  a fare  della  qualità  e natura  dell’  animo  umano,  nel 
„ quale  le  palfioni  non  vengono  mai  fole  e feompagnate,  ma  quali 
„ fempre  vanno  a lluolo  e congiunte  infieme  e aggruppate:  imper- 
„ ciocche  per  lo  più  le  palfioni  mettono  in  moto  gli  fpiriti , e quelli 
„ molfi  fpingono  la  mente  a divelli  penfieri , onde  non  sì  tolto  s’ac- 
„ cende  una  palfione , che  immediatamente  infinit’  altre  fe  ne  dc- 
,,  llano. 

„ Ora  il  nollro  Autore , che  di  tutte  le  poetiche  vivezze  fu  mara- 
„ vigliofilfimo  Artefice , in  quello  picciolo  componimento,  oltre 
„ la  Gelofia,  dellaqualequivigliacerbilfimieffettidefcrilTc,  fifa 
,,  feorgere  tormentato  e dilaniato  da  i più  molelli,  e più  nojofi  affet- 
,,  ti,  che  crucciano  gli  animi  de’ mortali , cioè  dalla  Mellizia  , ca- 
,,  gionatagli  dalla  pena  che  a torto  patifee  ; dallo  Sdegno  contro  la 
,,  Gelofia  , che  sì  acerbamente  lo  molelta  ; c forfè  anco  contro 
„ Amore,  econtro la fua amata  Donna,  che  fono  le  prime  c più 

„ prin- 
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f,  principali  cagioni  del  Tuo  fcem  pio;  edalIaDifperazione,chcna- 
„ Tee  dal  non  poterli  fchermire  da  una  cura  sì  tormcntofa  e sì  fiera  : 
,,  e per  ultimo  vi  aggiunfe  la  Maraviglia,  la  quale  ha  per  natura  di 
„ accrefcere,  e rinforzare  tutti  gli  altri  affetti,  ai  quali  ella  fi  ac- 
» coppia.  Così  ragiona  a prò  di  quel  che  ho  detto  di  quella  paflìo- 
,,  ne  Renato  delle  Carte  : Qua:  occupano  repentina , propria  & fpe- 
3,  dalie  efl  buie' pajftoni  ; adeo  ut  , cum  in  aliis  reperitur , quemad- 
„ modnm  folet  reperiri  fere  in  omnibus,  & eas  augere , idideoeve- 
,,  niet , qttod Mie  Admiratio  junflajìt . Di  quello  pregio  fono  oltre 
,,  modo  adorni  i feguenti  ternari . 

,,  Or  veggiamo  come  qui  maravigliando  il  Poeta  difpettofa- 
,,  mente  s’ange  e s’attrifta  . 

OVE  IL  SONNO  TALOR  TREGUA  M’ADDUCE 
LE  NOTTI,  E PUR  A’ SUOI  MA  RTIR  M’INVOLA; 
QUESTI  DEL  PETTO  LASSO  ULTIMO  PARTE. 
„ Par  che  egli  dica:  è pur  gran  cofa  , che  fé  qualche  volta  la  not- 

,,  te  viene  il  fotino  a portarmi  qualche  poco  di  tregua  , quello  ma- 
,,  ledettopenfierodi  freddaGelofia  non  mi  dà  tempo  da  ripofare,ed 
,,  è ultimo  a partirli , e non  mi  Iafcia,  le  il  medefimo  fonno  di  fur- 
,,  to  non  mi  dillaccada’  Tuoi  pungenti  e tenaci  artigli . 

„ E PUR  A’  SUOI  MARTIR  M*  INVOLA  ) Detto  non 
„ fenza  il  vigore  eia  forza  dell’ Emfafi  , ilfenfo  è : Se  pur  que- 
,,  Ho  nemico  gielo  da  me  li  parte , ei  non  è per  fua  elezione , ma 
,,  perchè  il  fonno  di  furto  me  l’invola.  Guarda,  per  tua  fè,  in 
„ che  nobil  maniera  innalza  e ravviva  un  concerto  communiffimo, 
„ cioè,  che  egli  non  fi  addormentava,  fe  non  dopo  lunga  vigilia  e 
,,  ltanchczza. 

,,  QUESTI  DAL  PETTO  LASSO  ) Principio  di  verfomol- 
„ to  adattato  per  l’accufe,  e pregno  di  grande  Emfafi  e grande  E' 
,,  nergia.  Il  Petrarca: 

Quefii  m' ba  fatto  men  amare  Iddio . 

„ Ecco  come  appretto  foggiugne.4 

POI  COME  IN  SUL  MATTIN  L’ALBA  RILUCE, 
IO  NON  SO  CON  QU  AI  PIUME,  O DI  CHE  PARTE; 
MA  SEMPRE  NEL  MIO  COR  PRIMO  SEN  VOLA . 
,,  Gli  Affetti , e gli  afeofi  e intralciati  fentimenti  che  fi  racchiu- 
,,  dono  fotto  quelli  tre  foli  verfi,  fenza  molto  giro  di  parole  aprir 
,,  non  fi  ponno» 

Op.CafaTom.il.  G ,,  Poi 
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„ Poi  (dice  egli)  come  fe  lo  llrazio  e Iofcempioche  la  notte  fa 
„ di  me  quello  malvagio,  e micidial  penderò  di  Gelosia  , forte 
,,  nulla;  per  fare,  che  nè  meno  il  giorno  io  abbia  un  momento  di 
„ ripofo,  non  si  torto  fpunta  l’alba  nel  Cielo,  cheme’l  veggio  ve- 
„ nirfopra,  a recarmijiuovo  affanno  e nuovo  tormento.  Al  certo 
,,  ho  gran  maraviglia , come  rta  così  foilecito , e come  mai  non  cef- 
,,  fi  dal  fuo  perverfo  coftume;  nè  fo  fcorgcre  , come  abbia  tanta 
,,  follecitud;ne;  nè  fela  nottefi  ffia  appiattato  in  qualche  vicino 
„ ridotto,  o pure  fe  venga  da  lontana  parte:  perchè  fe  fi  afconde 
3,  in  luoghi  a me  vicini , io  non  fo  penfare  dov’egli  fi  ftia  ; fe  vie- 
„ nedilontano,  io  nè  meno  fo  immaginarmi  come  egli  abbia  ali  al 
,,  volosìprefte:  ma  in  qualunque  modo  fi  llia  la  cofa  , egli  è pur 
„ vero , che  inoertantemente  ogni  mattina  in  aprir  gli  occhi  fe  ne 
3,  vien  volando  a pafcerfi  del  mio  cuore,  come  le  io  forte  un’altro 
,,  Tizio.  Tale  è appunto  la  continenza  di  querti  verfi;  e feben 
,,  guardi,  non  troverai  penfiero  in  quella  fpianazione,  che  non  fu 
,,  m erti  riftretto , con  efficacia  ed  Energia  uguale  alla  brevità  . Or 
„ chi  averebbe  penfato,  che  tanta  varietà  d’affetti  e di  penfieri  fi  po- 
,,  terte  da  sì  poche  parole  abbracciare  ? 

,,  Di  tanto  reftringimento,  con  tanta  comprendone  di  fenfi  e 
„ d’affetti  congiunto,  a doppia  virtù  la  cagione  recar  fi  dee  l’una  fi 
„ è la  tertìtui  a de’  verfi  fatta  , ficcome  fcorger  potrai , tutta  di  pa- 
,,  role  diaJtiflimi  concetti  pregne  e sfavillanti  ; fenza  che  ne  pur 
„ una  ve  n’abbia,  che  ampio  e profondo  fentimento  non  abbracci 
„ e comprenda:  l’altra,  a cui  per  avventura  il  maggior  pregio  fi 
„ deve , procede  dal  moto  de’ verfi  fpiritofo  o vivace,  e dal  dire  di 
„ caldi  e vigorofi  affetti  atteggiato,  e fimialiante  per  avventura  aflai 
,,  a quei  moti  di  volto , da’quali,  più  che  in  qualunque  altra  ma- 
„ niera,  acertifegni,  ravvifanfi  dell’ animo  i movimenti  e ipen- 
3,  fieri.  Ma  veggiamo  ove  tanta  virtù  ftia  riporta. 

3,  POI  COME  IN  SUL  MATTIN  L’ ALBA  RILUCE  , ec- 
,,  Quelle  parole  e quei  modi  di  dire , e quei  concetti  i quali  in  ifpie- 
„ gando  lencrtre  paflioni  fomigliamo  congiugnere  con  altre  cofe 
3,  pure  efprefli  ve  de*  medefi  mi  affetti , ogniqualunque  volta  gli  a- 
doperiamo  foli  e feparati  da  tali  congiungimenti;  fe  la  qualità 
„ della  materia  non  gli  difcaccia , ma  gli  accoglie , anzi  che  no;  il 
„ penfiero  a cagione  dell’ unione  già  avuta  vegli  fu  pplifce  da  fe , e 
„ il  parlare  neaivienepiùaffettuofoepiùforte.  Per  tal  cagione  in 

„ que- 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA  51 

quello  verfo , e in  tutto  il  terzetto , feattentamante  guarderai  il 
ìy  fuo  valore,  faraiallrettoa  comprendere  molte  efficaci  eviveefi 
„ preffioni  di  dolore, e degli  altri  alletti  da  me  fopra  mentovati, (èn- 
„ za  cheefpreltàmentevifilegganooveftianoquellecofe, potrai  vc- 
„ derlo  dalia  Para  frali  che  io  più  fopra  te  ne  ho  dato  .- 

IO  NON  SO)Ilprincipiodelvex-foèpienodiMaraviglia;nel 
3y  rimanente,  dimoftrared’elferfi coi penfiero inutilmente applica- 
,,  to  alia  confiderazione  di  più  cofe  per  rintracciare  la  cagione  di 
3i  tanta  alfiduità  c preftezza  ; fa  di  q uefto  affetto  fimulacro  si  vivo  , 
„ che  nulla  più . Rileggi  la  Parafran  del  terzetto , cheivi  vedrai  più 
3y  chiaramente  I’inchiella.Finalmente  ildir  turbato  efenza  appic- 
yy  chi  è propio  di  un’animo  agitato  da  molte  paffioni  . , 

,,  MA  SEMPRE  NEL  MIO>ec.  )I1  parlare parimente tron- 
yy  co , e difciolto  ; la  forza  della  particeIla(M  A)che  tiene  in  fe  riftret- 
, to  il  vigore  della  particella  (PUR);  l’Energia  con  la  quale  le  fie- 
3y  gue  la  parola  ( SEMPRE  );  la  voce  (PRIMO)  chefopragiugne 
„ improvvifo  ad  accrefcere  la  Maraviglia  ; il  fine  del  verfo  con  paro- 
„ la  colma  di  Emfafi  / danno  tanto  fpiritoe  vigore  a quello  verfo  , 
yy  che  io  non  ho  per  efprimer  lo  parole  che  ballino.  Ma  diciamo  al- 
„ quanto  della  poetica  Fantafia . 

yy  Non  ha  cofa  tutta  l’Eloquenza , che  fia  più  propia  del  Poetico 
„ llife/e  che  vaglia  con  piùforza  a dellare gli  affetti  negli  animi  al- 
,,  tnù,e  a porre  le  cofe  conpiù  vivezza  avana  gli  occhi, quanto  quel- 
„ la  virtù  del  parlare , per  mezzo  della  quale  fi  fpiegano  le  cofe  con 
„ concetti  e parole  tali, che  abbiano  forza  di  dellare  la  Fantafia  a far- 
yy  ne  immagine  e dargli  corpo,  e anco  moto  tal  volta . Una  tal  virtù, 

}y  Poetica  Fantafia  da  molti  è chiamata . Quella  nel  prefenteSonet- 
„ to  fu  dal  Cafa  con  arte  imparegiabile  adoperata  : imperciocché  in 
yy  elfo  fi  contengono  tre  vive  e vigorofilfi  me  immagini,  delle  quali 
yy  acciocché  il  pregio  e la  perfezione  ravvifar  fi  poffa , io  l’efaminerò 
yy  tutte  e tre  comparandole  con  le  nude  e femplici  fentenzc,  che  fot- 
y}  to  la  luce  di  un  si  raro  artificio  lono  ricoverte.. 
yy  La  prima  fu  quella  : Iohofopportatofinoraconpacelapena 
„ che  dà  Amore  , la  quale  è aliai  peggiore  della  morte . 

,,  Se  il  Poeta  non  fi  fulTe  partito  da’termini  di  quella  fentenza, 
yy  non  avrebbe  dato  al  Sonetto  tanta  perfezione  , quanta  elTo  ne  ha, 
fy  Che  fe  dunquePcercò  tra  gli  altri  artifici  ridurre  ad  immagine  que- 
» Ho  fentimento  nella  maniera  che  ora.  dirò  ; e la  prima  cofa  che  iq 

Gl  f)  mi 
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mi  ravvilo , che  gli  venirte  in  mente  in  cercando  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  fuo  penfiero, fu  il  paragonare  lo  flato  amorofo  alla  fervitù, 
e quindi  togliere  ciò  che  iurte  adattato  a muover  la  Fantafia  . Ma 
parendogli  quella  cofa  molto  comunale,non  fe  ne  appagò  a pieno: 
onde  fivolfe  ad  altra  parte  col  penfiero,  e fovvenutogli , che  al 
principio  del  fuo  innamoramento  fìpotea  dar  corpo  e moto  con 
rapprefentarlo  in  forma  di  artalto , applicò  l’animo  ad  unire  infic- 
ine ambedue  quelle  cofe  : nè  gli  riufci  vano  il  difegnamento  ; poi- 
ché ciò  facendo , venne  ad  addobbare  il  fuo  concetto  d’immagine 
oltre  modovigorofa  erobufla.-imperciocchcfi  veggono  in  efTa  i 
combattenti,  quafi  in  atto  di  battaglia  ; la  fiera  zuffa  e atroce;  l’im- 
peto del  forte  afialitore  ; la  perdita  del  più  debole,  e la  refa  del  vin- 
to al  vincitore;e  finalmente  la  mifera  condizione  della  fua  fervitù; 
le  quali  cofe  tutte  di  mafehile  robullezza  fornite  fono  , e vagliono 
oltre  mifura  imprimere  di  varie  e vigorofe  immagini  la  Fantafia. 

La  feeonda  fentenza  fi  è : La  pena  della  Gelofia  è acerba  oltre 
ogni  mia  tolleranza , e non  mi  lafcia  Ilare  un  momento  in  ripofo . 

Per  ridurre  il  Poeta  quello  concetto  ad  immagine , rapprefen- 
tò  la  Gelofia  per  mezzo  del  gelo,  elafuapenaconl’afprezza  del 
tormento  chefuol  cagionare  l’ifteflo  gelo  all’altrui  membra  : la 
qual  figura  , perchè  molto  viva  e rilevata  non  era  , rinvigorì  egli 
con  la  comparazione  della  freddezza  che  porta  feco  la  morte , con 
la  quale  le  diè  più  corpo , e la  fe  pili  orrenda . 

L’ultima  fentenza  è tale:  Con  quel  penfiero  di  Gelofia, col  qua.- 
le  mi  addormento  la  notte , con  quell’ifteflb  mi  dello  la  mattina  . 

Io  credo , che  in  torre  a figurar  quello  concetto  gli  fi  forte  torto 
fatto  avanti  il  penfiero  la  favola  di  Tizio  del  quale  però  non  volle 
far  menzione  alcuna  nel  Sonetto  ; perchè  forfè  troppo  volgar  cola 
gli  parve  ; ma  confiderando  quanto  di  acerbo  e di  attrocein  quel 
latto  s’involve,  l’adattò  tuttoal  fuo  concetto;  dando  afe  le  veci  di 
Tizio , e al  penfiero  quelle  dell’A  voi  tojo . 

Nè  pago  di  ciò  ; per  dare  più  fpiritoal  fuo  concetto , e porlo  in 
atto  di  movimento;fe,che  in  quella  immagine  del  fuo  gelofo  pen- 
fiero, non  folo  fi  feorgefle  del  vorace  uccello  la  rartomiglianza  ; ma 
ancora  l’impeto  e la  velocità  del  volo . 

Molti  altri  Poeti  hanno  tolto  fimilitudine  da  quella  favola  per 
deferivere  la  fierezza  del  tormento , che  dalla  Gelofia  è cagionato: 
ma  perchè  non  hanno  il  più  bello  di  erta  fapu  to  fcegliere;  at  tenea- 
a J » dofi 
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» doli  al  peggio , o al  men  degno , i loro  componimenti  Tono  ufciti 
„ tanto  inferiori  a quello  terzetto  del  noftro  Poeta,  quanto  cede  di 
,,  fplendore  al  giorno  la  notte.Io  potrei  nel  vero  far  toccare  con  ma- 
„ ni  quella  verità  col  paragone  di  molti  ; ma  per  non  fare  oltraggio 
,,  al  nome  de’loro  Autori,  i quali  fe  non  giungono  alla  maellria  del 
„ Cafa,  pure  degni  fono  di  laude  e di  llima,  mi  taccio.  Manontra- 
„ lafcerò  già  di  dire  apertamente  agli  amatori  del  colto  e nobil  poe- 
„ tar , che  che  liano  altri  per  dire , del  mio  giudicio , che  il  Cafa  fu 
„ così  deliro  e avveduto  inifcegliereil  più  degno  e il  più  nobile  da 
„ tutte  le  cofe  di  che  egli  li  valfe , in  dar  lume  a’fuoi  penfieri  ; che  in 
„ quella  parte  niuna  delle  tre  lingue  ha  chi  li  polTa  a lui  con  ragione 
„ uguagliare , non  che  preporre . 

„ Confiderà  finalmente , o lettore,  quanto  erano  comunali  i con- 

„ cetti , de’quali  volle  far  quello  Sonetto,  e guarda  a che  ragguarde- 
„ vole  altezza  gli  abbia  egli  con  la  fua  indultria  innalzati . 

SONETTO  VII. 

Vedendo  la  fua  Donna  ad  altro  amante  in  braccio  , come  che 
opprejfo  dalla  Gelofia  , perir  dovrebbe  ; non  per  tanto 
di  meno  , perché  il  fuo  fcempio  non  abbia  , nè 
modo  nè  fine  alcuno  ; tra  continui 
cruciati  di  morte  non  gli  è 
conceffo  il  morire. 

Q_UATTROMANI. 

Par  che  fia  quafi  d’uno  ifteffo  concetto  colSonetto,e  che  abbia  non 
fo  che  di  fimiglianza  con  quel  Sonetto  del  Petrarca , che  comincia  : 

Io  mi  vivea  di  mia  forte  contento  ; 
e poi  fiegue  : 

Or  quei  begli  occhi  — — , 

Il  concetto  era  tale  : Appagava!!  del  fuo  flato , e di  vivere  infieme 
con  la  fua  Donna , per  tutto  che  le  dolcezze  che  egli  fentiva , avelTe- 
ro  in  fe  buona  parte  di  amaritudine  ; ma  rammaricafi  d’eflerne  flato 
privato. 

D’AMARA  GIOIA, E BENE  DANNOSO.  ) Par  cola  im- 
ponìbile j che  la  gioja  fia  amara , e che  il  bene  fia  dannofo  ; ma  nel  re? 
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gno  di  Amore  tutte  quelle  cofe  fono  veriflimc  • Platone  chiama  Ar 
more  . cioè  dolce  amaro . Plaut.  in  Cillel. 

Namque  Ecaflor  Amor  & molle  (3  felle  efi  fcecundijftmus , 
Cuflu  qui  dat  dulce , amarum  ad  fatietatem  ufque  oggerit . 
Catullo 

Multa  fatis  lufi  : non  e fi  Dea  nefcia  noflri , 
fhue  dulcem  curis  mifcet  amaritiem. 

E in  un’altro  luogo  chiamala  duplex , perchè  ella  difpcnfk  le  Tue  dol- 
cezze mefchiate  di  amarezza  . Il  Petrarca  : 

Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga.  E 
Così  fol  d'urta  chiara  fonte  viva 
Muove  il  dolce  e l'amaro , ond'io  mi  pafco. 

EilCafa  altrove  l 

Perocché  gli  occhi  alletta  y e'I  cor  recide 
Donna  gentil , che  dolce  fguardo  mova , 

Ahi  venen  novo , che  piacendo  ancide . 

AMARA  GIO.JA,  ec.  ) I Poeti  Tofcania  fìmiglianza  de’Lati- 
ni,ede’Greci  danno  fpeflb  aggiunti  contrarj  alle  cofe  per  far  meravi- 
glia,. e per  dar  grandezza  al  favellare;  e fono  più  fpefli  in  ciò  che  gli 
altri . 

NE  SAPEA  GIÀ’,)  Perchè  non  era  molto  verfato  negl’ingan- 
ni amorofi . Orazio  : 

Nefcius  aure? 

Fallaci s 

Heu  quotìes  fidem  , 

Mutatofque  Deos  fiebis 

CHE  IL  MIO  SIGNORE  AVARO  ) Perchè  rare  volte  è 
largo  in  difpenfare  i fuoi  doni  a chi  deve . Il  Petrarca  : 

Ho  fervilo  a Signor  crudele  e fcarfo . E 
Di f convie  nfi  a Signor  l'ejfer  sì  parco. 

Ma  l’aggiunto  ( AVARO  ) par  che  qui  non  iftia  bene  , percioc- 
ché l’azione  che  ei  fa , è da  traditore, da  disleale, ’e  non  d’avaro.  E’I 
Petrarca  avendo  detto: 

Prefe  in  fua  fcorta  una  leggiadra  donna  ; 
mutò  > e dille  Pojfente  y perchè  avca  a dire , che  ella  infieme  con- 
Amore  fecero  alta  vendetta  di  lui  ; falvo  fe  non  diceflimo  , che 
quello  è aggiunto  eterno  d’Amore . Pure  Omero  è riprefò  dagl’  in- 
tendenti* perchè  dà  Tempre  l’aggiunto  di  veloce  ad  Achille,  e in. 

ogni 


Digitized  by  Google 


'NELLE  RIME  DEL  CASA.  55 

•Ogni  Aia  azione . O diciamo  avaro  verfo  di  lui, e di  coloro  ch’l  feguo- 
no  fedelmente , e disleale  infieme;  che  benché  gli  prometta , non 

f li  oflerva  ; lìccomepercontrarioèliberaleaglialtri,  che  meno  fé- 
elmente  il  feguitano  ; che  perciò  dice  appretto , dona  è difpenfa , 

A’  BUON  SEGUACI  SUOI  ) che  tanto  meno  doveriaho  el- 
fere  ingannati  da'Jui , ‘poiché  il  feguonocon  tanta  fedeltà. 
FEDE  NON  TENE  ) Locuzione  riporta.  Il  Petrarca: 

Il  mondo , e picdol  tempo  ne  tien  fede . 

Dante: 

E queflo  è quello , ■ ond'  io  prendo  cordoglio , 

Cb’  a la  voglia  il  poder  non  terrà  fede. 

Tibul. 

• Tunc  melius  tenuere  fidem , cum  paupere  cult n 
Stabat  in  exigua  ligneus  tede  Deus . 

OR  L’ANGELICHE  NOTE,  ec.  ) Or  la  mia  Donna  è ri- 
volta altrove,  altri  gode  l’armonia  delle fue parole,  e la  luce  de* 
Tuoi  begli  occhi , • e la  foavità  del  fuo  rifo . Scieglie  le  parti  più  bel- 
le della  fua  Donna , e che  più  allettano  gli  animi , la  voce,  gli  oc- 
chi, e’I  rifo,  de’ quali  egli  è flato  privato  , ed  efaggera  grande- 
mente ogni  cofa  per  muover  a compaflione  i Lettori.  Chi  dice  la 
Città  fù  prefa,  non  della  troppa  pietà  negli  animi  degli  auditori  ; 
ma  chi  fpiega  minutamente  ogni  cofa,  o parte  delle  cofe  che  fo- 
gliono  avvenire  in  cosi  fatte  prefure,  della  compaflione  inrtno 
a’  farti . 

ANGELICHE  ) Perchè  pajono  Icefe  dal  Cielo,  e non  fono 
di  fuono  umano,  nè  fprimono  cofe  mortali.  Virgilio: 

Nec  vox  hominem  fonai . 

Il  Petrarca  : 

■ E le  parole . 

Sonavan  altro , che  pur  voce  umana. 

LUCI,  CHE  COL  BEL  LUME,  ec.  ) Loda  gli  occhi  dagli 
«fletti  che  fecero  in  lui;  e accenna  alla  tramontana^,  che  guida  i 
naviganti,  e ai  torchi,  che  ci  fanno  lume.  VediPlauto; 

LIETO  PIU'  CH’ALTRI  IN  FESTA  , ec.  ) Non  folo  mi 
menano  lieto,  ma  lieto  fopra  ogni  altro , e quel  che  apporta  mag- 
gior maraviglia,  tra’ tormenti,  e pene.-  imperciocché  non  può  uo- 
mo lentir  allegrezza,  quando  vive  fra  tormenti,  e pene. 

SI  LUNGO  SPAZIO  ) In  maniera  che  mi  aveano  avvezzato 

e quel 
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a quel  Iume:Iaondeio  nonfo  vivere  altronde  . Fa  il  periodo  lungo 
per  moli  rare  la  lunghezza  del  tempo  che  egli  flette  in  così  fatta 
allegrezza  . 

L’L  DOLCE  RISO  ) Dolce  perchè  gli  dava  fegno  dell’alle- 
grezza della  fua  Donna,  e perchè  non  può  mirarli  cofa  nè  più  va- 
ga , nè  più  leggiadra,  nè  che  ci  rallegri  più  l'anima,  che  il  rifu 
della  Donna  amata:  laonde  diffe  il  Petrarca  : 

E il  lampeggiar  dell’  angelico  rifo , 

Che  folea  far  in  terra  un  Paradifo. 

OV’  ERA  IL  MIO  REF4GIO  ) Fa  il  verfo  di  dodici  fillabe  , 
e fdrucciolo  per  mollrare  la  velocità  che  gli  ufava  di  ricorrere  a 
quello  rifo, e come  il  cammino  era  lungo,  evi  pervenia  con  mala- 
gevolezza. La  vocerefugio,  non  èufata  da’ Tofca  ni,  ufafi  da’ La- 
tini. M.  Tuli,  nel  I.  de  doveri:  Regum,  populorum  , nationum  por- 
titi erat , (if  refugium  Senatus . 

REPENTE  ) Senza  darmi  tempo  che  io  polla  prevvcderc  al 
mio  male,  e per  maggior  mio  affanno,  perchè  i mali  che  ci  alTa- 
gliono  d’improvvifo,  ci  apportano  più  doglia,  e ci  mettono  più 
in  Scompiglio. 

A l am  pravi  fa  folent  Ledere  tela  m'inus . 

E Dante: 

Che  faetta  previfa  vieti  più  lenta  . 

» AD  ALTRI  ) Spoglia  meditantoteforo,  ed  arricchifceneal- 
tri,  il  quale  non  è fuo  feguace , nè  fi  m olirà  cosi  fedele  verfo  lui , 
come  fo  io  ; il  che  mi  è di  doppio  dolore  cagione , e non  è fenza 
qualche  morfo  di  gelofia  . 

DONA  E DISPENSA  ) Il  fenfo  corre  infino  a qui;  fa  il  pe- 
riodo lungo,  parte  per  far  grandezza,  e parte  perchè  non  li  può 
indurre  ad  elprimere , che  Amore  abbia  arricchito  altri  delle  fue 
felicità,  lìccome  fe  Scilla  appo  Virgilio  , che  indugia  per  molti 
verli  a poter  nominare  Minos,  del  quale  era  fortemente  innamo- 
rata . Ufa  due  verbi  d’uno  iflelTo  lignificato  , per  mollrare  , che 
Amore  diffonde  tutta  la  fua  prodigalità  in  collui.  M.  Tullio  nel- 
la 6.  oraz.  contraVer.  Apud  amicos  multa  depofita , multa  aliis  da- 
ta atque  donata . Il  medefimo  nella  7.  Navem  vero  maximam  per 
Magifratum  , Senatumquc  Mamertinum  libi  dat  am  donar  amque  effe 
dico.  Il  che  imitò  il  Bembo  nelle  fue  lettere  Tofcane  . Dante: 
Bif cazza  e fonde  la  fua  facilitate- 

LA  S- 
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LASSO)  Era  ragionevole,  che,  raccontate  le  Tue  infelicità,' 
avefle  a lòfpirare . 

— E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPOGLIA 
LO  SPIRTO  ) E ben  dovria  morire  , per  non  follenere  cosà 
grandi  affanni;  ed  efprime  ciò  nobilmente  e con  molta  dignità  » 
DI  QUESTA  SPOGLIA)nelIa  quale  è così  afpramente  infe- 
ttato, e tormentato. 

DALLA  PENA  INTENSA  ) Varia  con  molta  vaghezza  quel 

che  fopra  dille. 

QUANDO  L’ALMA  SENTI  A PIU’  GRAVE  DOGLIA. 
MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO.) 
Ma  per  farmi  pia  infelice , e perchè  il  mio  male  non  abbia  mai  a ter* 
minare,  egli  procura  indugio  afar  quella  partenza , enonvuolein 
conto  niuno  fpiccarfi  da  quella  fpoglia  . Orazio . 

Ingrata  mi j ero  vita  due  end  a e fi  in  hoc  : 

Novis  ut  ufque  fuppetas  dolori  bus . 

Il  Petrarca  : 

Ciò  che  s’indugia , è proprio  per  mio  danno  -, 

Per  far  me  fiejfo  a me  più  grave  / 'alma . 

E per  moftrar  la  grandezza  del  fuo  male  ufa  il  metacifmo  -,  che 
efprime  fempre  o moltitudine  o grandezza  di  colà  , per  elfer  la 

M principio  di  mille,  e perdinotar  mille  appo  eli  Aritmetici.  Il 
Petrarca:  . rr  s 

E di  mille  miei  mali  un  non  [ape a. 

PROCURA  INDUGIO  ) U là  due  voci  lunghe , per  efprimere 
la  lunghezza  dell’  indugio  , che  procura  lo  fpiritoper  non  fuggir  da 
quello  corpo . IlPetrarca  ula  cosi  fatti  ver li  per  porci  innanzi  la  lun* 
ghezza  del  cammino , che  facea  l’invidia  per  ritrovarlo  ; 

Qual  Sedia  m'ajftcura  , o qual  Numidia  , 

Se  ancor  non  fazia  del  mio  flrazio  indegno , 

Cosi  nafeofio  mi  ritrova  invidiai 

SEVERINO. 

ICEcondo  Sonetto  di  Gelofia,  cui  perchè  Teguirà  il  terzo  , ben 

U v,ederc  quanto  fecondo  di  concetti,  c quanto  ferace  inge* 
gno  folle  il  Poeta  . & 

In  quefto^moftra  la  grande  ingiuria  che  gli  vien  fatta  da  Amo 
*.  Qp.CafaTom.  II.  H re 


Digitized  by  Google 


5$  .*  S POSIZIONI 

re,  che  l’amata  Donna  gli  toglie:dicendo  quafi  così:Se  amor  toglierti 
tal  volta  l’amata  Donna  ad  un’uom  che  fervito  gli  averte  lungo  tem* 
po  con  amare  fatiche,  e altrui  la  delle  di  repente  ; grandiflima  ed  em- 
pia ingiuria  farebbe  . Ma  Amore  è quello  ,’ec.  Adunque  grandiflima 
ed  empia  ingiuria  fa . L’argomento  è tolto  dagli  atti  e da’ripugnanti. 

Pone  folamcnte  la  minore  , eia  fottointefa  maggiore  amplifica 
con  l’ultimo  terzetto , il  qual  contiene  la  difpcrazione  della  morte , 
la  quale  fe  pur  indugia,  è per  maggior  fua  pena  . Il  Sonetto  adun- 
que è per  muovere  fdegno  contro  Amore  , e compaflione  verfo 
di  fe. 

Confermafi  quella  fua  intenzione  per  tutto  ciò,  che  avvifata- 
mente  infegnò  dicendo:  Iochevivea con  immaginata  dolcezza,  e 
vera  amarezza  bene  feguendo , che  più  torto  danno  era , e pur  mi- 
fero me,  diquertoangofeiofo,  e malgradevole  vivere,  che  io  po- 
trei dire  viva  morte  e dilettofo  male,  micompiacea:  e di  tanto  io 
mi  foddisfacea  per  virtù  e forza  dell’  ammirate  bellezze  della  mia 
Donna . Ora  vedete  quale  il  mio  feempio  fia , e quale  efecrabil  tor- 
to mi  fi  fa!  Il  perfido,  eneghittofo  Amore  le  meritate  dame  bel- 
lezze, efuoi  frutti,  io  non  fo  come,  in  un  tratto  mi  toglie,  e a 
ehi  giammai  non  le  meritò , dona  e prefenta . 

Qual  di  quefta  più  ftranaopiù  barbara  malvagità  (io vi  prego) 
s’intefe  mai  ? Per  tanto  difpetto  io  non  fò  come  non  ifeoppi  di  dolo- 
re , e come  lo  fpirito  per  la  pena  faldo  rimanga  nel  cuore:  ma  ciò 
pure  fi  fa , larto  me , per  lo  mio  ftrazio  più  lungamente  avanzare . 

L’argomento  è da’deftinati , e rifpofta  alla  fupprelfa  e taciuta  ob- 
biezione : come  egli  non  muore . Il  qual  duol  mortale , e di  erta 
morte  rifehio  non  tacque  con  Soranzonel  Sonetto  a lui  fecondo, 
quando  dirte: 

Tolfemi  antico  bene  invidia  nuova , 

E s*  io  ne  pian/i  , e morte  ebbi  da  prejft) 

Tu'l  jai , cui  lo  mio  cor  cbiufo  non  fue . 

Tutto  ciò  fpofto,  vedefi,  che  quell’ accufa  d’Amore  non 'può 
farfi  fenza  fiele , e farti  col  fiele  dell’  Afprezza:  forma  rammenta- 
ta dal  noftro  Ermogene,  e acconcia  per  far  rampogne  contro  a’  mag- 
giori. Laqual  rampogna  per  moderarla  il  Poeta,  kovertamente  e di- 
rittamente non  le  fa  contro  Amore:ma  falla  più  acuta, chiamando  fe 
fleflò  come  trafeurato  e fciocco , che  nel  gregge  degli  amanti  non  fa- 
peflela  coflumata  dislealtà  d’Amore  (AVARO  ; da  lui  chiamato, 

. »:»■.  però 
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teerò  che  per  lvabbom  mine  voi  fame  di  avere  commettonfi  in  Amo- 
rei  più  brutti  fccmpj.  E in  quella  guifa  fcampoèdi  fallo  l’aggiun- 
to: che  per  attaccar  ad  Amore  aggiunti  di  perfido,  infido,  edif- 
icale, gli  affibbia  l’altro  di  AVARO:  ovver  diciamo  AVARO; 
che  in  ifcambio  di  dargli  la  mercede  dovuta  a lui , che  buon  fegua- 
ce  gli  è flato  , ce  la  ritoglie . Ma  perchè  dovuta  a lui  ? rifponde , per- 
che lieto  più  che  altri  in  fèlla  lo  menaroben  lungo  fpazio,ec.  reca  per 
mercè  trovare  il  merito  de’foflenu ti  tormenti  e pene:laondeavanza- 
to  e guadagnato  par  che  avefle  quei  beni;  e così  dovuti  gli  erano. 

E tantoiio  detto  dell’  afpra  querela  di  Amore;  alla  qual  forma 
mefcolata  è delira  mente  l’altra  di  fottigliezza , che  dicemmo  altrove 
amar  i Paradofli  e l’Antitefi  men  credute , ed  eccole  qui  : Viver  di 
gioje  e di  dolcezze  amare;  Bene  dannofo,  ma  defiato  e caro.  Si- 
gnore avaro , che  per  l’avarizia  non  tien  fede . Quello  ftravolgimen- 
to  eziandio  è di  quello  ordine;  e quello  altro;  Lieto  fra  tormen- 
ti e pene . ...  ' 

Ma  fon  poi  della  Venullà  quelli  aggiunti . BUON  SEGUACI; 

ANGELICHE  NOTE  ; SERENE  LUCI  ; BEL  LUME  , 
ARDENTE,  E CHIARO  ; LUNGO  SPAZIO  ; DOLCE 
RISO;  GRAVE  DOGLIA;  PENA  INTENSA;  MAGGIOR 
MIO  MALE. 

Evvi  lo  lira  lunga  mento,  Peribole  da’ Greci  detta,  e la  Verità 
con  ella  e con  l’Enfafi  Ipellà  a pari  va  ; ma  quelle  arabe  con  feco  me- 
nano il  Collume , onde  l’affetto  efprelfo  è di  un  Gelofoche  prorom- 
pe finalmente  in  uno  feoppio  o grido  , più  veracemente  diremo 
lofpiro,  con  quel 

LASSO,  E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPOGLIA  * 
E pofeia  con  quell*  altra  giunta  dimiferia- 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO. 
Con  quelli  ftropiccj  e affetti  di  gelofo  non  può  non  Ilare  la  V eri- 
tà,  e vi  Ha. 

,,  Ciò  detto  delle  Idee  adoperare  alla  ftruttura  di  quello  Sonet- 
,,  to,  la  Convenevolezza , o Gravità,  comcchiamollaErmogene, 
,,  con  la  quale  fono  in  effo  ifuoi  melli  e doloro!!  affetti  imitati  ed 
efprefft , a nuova  fatica  mi  richiama . 

„ Per  incominciare  dunque  la  fpiegazione  di  quello  artificio  da’ 
>,  fuoi  primi  fondamenti , e Icorgere  a qual  fegno  una  tal  ragione 
„ vada  drizzata  ; dico;  che  a dare  fpirito  e vivacità  a quello  com- 
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ponimento  , fi  valfe  il  nollro  Poeta  di  più. affetti  ; delirali» 
s,  fe  noi  feguiremo  la  volgarvoce,  e il  parer  di  Cicerone  nel  IV. 
3,  libro  delle  quellioni  Tufculane,  il  più  principale  fia  laGelo- 
3,  fia:  ObtreBmtio  autem , dice  egli,  efleaquam  Zelotypiam  intelli- 
3,  volo,xgritudo  ex  eoqttod  alter  quoque potiatur  eoquod  ipfe  concupì- 

3,  vcrit . Ma  fe  noi  feguiremo  l’opinione  che  altri  Filofofi  hanno 
3,  avuto  della  Gelofia,  additata  altresì  dal  nollro  Poeta  nelfeguen- 
3,  te  Sonetto;  in  niun  conto  ci  potremo  a tal  fentenza  acquetare. 
La  Gelofia,  fecondoil  parer  di  colloro , Ila  collocata  nel  folo  ti- 
more , ch’altri  non  giunga  al  poffedimcnto  del  bene  da  noi  de- 
fiderato,e  in  alto  pregio  tenuto;  e non  già  con  la.certczza , che 

Ìui  dimollra  il  Poeta  , che  altri  fi  goda  delle  amate  bellezze  . 
’er  lo  che  attenendoci  noi  a quella  fentenza,  dirò,  che  il  primo 
3,  luogogià  dato  alla  Gelofia,  fi  dee  con  più  ragione  al  Cordoglio  e 
3,  all’  Invidia . 

3,  A quelle  palfioni  s’accompagna  indivifibilmente  lo  Sdegno 
3,  contro  Amore,  e contro  fe  lleffo , che  dalle  di  lui  frodi  fi  è lafciato 
3,  ingannare.  E nella  fine  delSonetto  tutte  e tre  fono  oltre  modo 
dalla  Maraviglia  rinvigorite . 

UCordoglio  affai  manifello  dimollrafr  nell’aggrandimento  del- 
le bellezze  della  fua  Donnaafua  voglia  da  lui  alcun  tempo  va- 
gheggiate e poffedute,  ed  ora  per  crudeltà  c ingratitudine  del 
3,  luo  tiranno  Amore,  date  ad  altro  amante  a godere  : Cordolium 
( dice  Renato  delle  Carte  ) e fi  quoque  fpecies.  triftitix  , qux  fpe- 
cialem  amai  or cm  in  co  habet  , quod  femper  conjunfla  fit  cuidam 
Defperationi  & Recordationi  Delecìationis , quam  npbis  attulcrat 
3,  frullio.  Nunquam  cairn  Cordolio  tali  afficimur  , nifi  ex  bonis  qux 
3,  quondam  pojfedimus , & qux  ita  pericrunt , ut  nulla  Jpes  fuperfit 
3,  e a recuperarci  ea  tempore  & modo  quo  corum  amijfionem  dolcmus. 

3,  Lo  Sdegno  Ha  comprefo  nella  rampogna  contro  Amore  per 
3,  lo  sfacciato  tradimento  ufatogli  in  aver  tolto  il  fuo  conforto  a 
3,  chi  lui  fedelmente  fervito  ha , c datolo  a chi  punto  non  lo  ha 
3,  meritato  . 

„ L’ellèr  quelle  bellezze  da  lui  tanto  bramate  poflèdute  da  al- 
3,  tro  amante  è neceltària  cagione  dell’  Invidia . E ben  ne  fu  dimo- 
„ Arato  l’effetto  nell’ultimo  verfo  del  primo  terzetto,  quando  del 
„ fuo  rivale  parlando , feguendo  il  collume  degl’  invidio!!  , eoa 
»,  dilpmofa  c difpregicvol  maniera  diffe; 
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REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DISPENSA 
rn  Finalmente  la  veemente  Efclamazione  con  che  chiude  quella 
3,  Sonetto,  non  fi  fcaglia  dal  petto  lenza  l’accompagnamento  e il  vi- 
»,  gore  che  riceve  dalla  Maraviglia . 

}f  Spolli  in  tal  maniera  quelli  affetti , dico,  che  in  noi  tutte  le  pa£ 

>,  fioni  fi  muovono  e fi  avanzano  con  una  quali  certa  e determinata 
a,  legge,  dallaquale  o raro  o non  mai  fi  dipartono . II  Cordoglio, che 
3,  mena  il  coro  tra  J’altrein  quello  Sonetto  imitate  pallioni , ha  per 
3,  collume  muoverli  in  tal  guifa . 

,3  Incomincia  al  principio  non  molto  fortemente,ma  avanzando» 
3,  fi  a poco  a poco , tanto  fi  va  Tempre  più  e più  nell’animo  internati- 
3,.  do , che  occupando  tutte  le  forze  del  penficro  , e foverchiandocori 
3,  Tua  amarezzala  capacità  del  cuore»  fuoleelfer  cagione  prima  di 
3,  languidezza , e poi  di  furore . 

3,  La  cagione  di  si  contrarie  mutanze  procede , per  mio  avvifo,daI 
»,  conliderarfi  il  perduto  bene , come  impolfibile  ad  ottenerli  : per  Io 
»,  che  celiando  la  Cupidità  dal  Tuo  ordinario  officio  di  preparare  1* 
»,  animo  e*l  corpo  all’acquiflo  del  defiderato  bene,  non  diffonde,  co- 
3 3 me  ella  fuole  , gli  fpiriti  a i nervi  e a i mufcoli  ; ma  gl’impiega  tut- 
3,  ti  alla  contemplazione  del  paffato  godimento,  e del  perduto  bene  : 
„ l’immagine  del  quale,  mentre  che  a poco  a poco  falli  per  talcagio- 
3,  ne  più  viva  e più  grande  , la  maggior  parte  degli  fpiriti  vengonfi  a 
„ tenere  occupati  nella  formazione  di  effa  : per  lo  che  prive  le  mem- 
„ bra  del  loro  naturale  follegno,  quafi  forprefe  da  gielo  di  morte, re- 
3,  ilano  per  ellrema  languidezza  fpoffate  e iflupidite  ; ma  , o perchè 
3,  la  mente  non  iftà  mai  lungo  fpazio  Uffa  in  un  penficro , o perchè 
»,  quei  medefimi  fpiriti  che  avvivavano  al  principio  l’immagine  del 
„ contemplato  oggetto  , poiché  l’hanno  alla  Tua  perfezione  condot- 
,,  ta  , adunandofiin  troppa  copia  fopra  di  effa,  alla  fine  la  confondo» 
3,  no  e dillruggono  : dopo  una  sì  attenta  meditazione  è d’uopo , che 
„ la  mente  a nuovo  oggetto  fi  rivolga . 

„ In  tal  cafo  nonavendo  più  facil  corfoil  penfiero,  di  quello  col 
»,  quale  dagli  effetti  alla  conuderazione  delle  cagioni  trapaffa,incon- 
tanente  deflanfi  quei  penfieri , che  irritano  lo  Sdegno  : per  lo  che 
»,  fpinti  dal  nuovo  impeto  della  feroce  paffione  quegli  fpiriti,  che  in 
3,  molta  copia  fi  ritrovavano  nel  capo  ffretti  e racchiufi , fi  fcagliana 
n per  tutta  la  perfona  , e deflafi  ad  un  tratto  il  furore . 

» Tale  è appunto  la  natura , e’1  movimento  di  quella  paffione  ; c 
. così 
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così  veggiamo  elfere  fiata  imitata  da’migliori  Poeti  • così  lèmprC- 
j,  la  dipinte  il  Divino  Ariollo  ne*  doforofi  lamenti  del  Tuo  Furiofo.- 
„ Nè  il  gran  Torquato,  che’l  tutto  Teppe  obbliò  punto  quello  ricor- 
„ do , nel  difperato  lamento  di  Tancredi  per  la  morte  di  Clorinda, e 
„ in  q uello  di  Annida  da  Rinaldo  abbandonata . 

3,  Il  noflro  Poeta , che  in  tutti  i Tuoi  componimenti  tolfe  Tempre 

3y  la  natura  per  ducc,e  Tenza  il  Tuo  configlio  orma  giammai  non  mofi- 
3i  Te  ,Tece  in  quello  Sonetto  un  picciolo  sì , ma  ben  delineato  ritrat- 
5,  to  dell’amorofo  cordoglio . StabiliTce  i fondamenti  nel  primo  qua* 
„ ternario  di  quella  Tua  pafiìonecon  una  generale  deTcrizione  della 
3J  vita  da  lui  menata,  mentre  la  Tua  Donna  gli  corriTpondea  in  amo- 
„ re  ; ecomechè  non  era  ancora  internato  nella  conlìderazione  de*' 
33  palpati  piaceri , avendo  libero  il  calle,  entra  con  molta  leggiadria 
yy  a querelarli  della  Tua  Tciocchezza , edelTingratitudinee  tirannia 
„ d’Amorc. 

^ Nel  Tecondo  quaternario  prefo  avendo  più  forza  la  Tua  paflione, 
yy  deTcrive  la  defìderata  da  lui  beltà  nella  più  viva  c affettuosa  manie- 
3y  ra  che  in  una  amoroTa  diTperazione  avefie  potuto  aver  luogo . 
yy  Egli  come  Tcorto  conofoitore  de’concetti,che  dipingono  con  più 
„ Tpirito  l’immagini  delle  coTe , e che  vagliono  ad  aprire  con  più  Tor- 
yy  za  gli  aTcofi  Tenti  menti  del  cuore , non  approvò  come  atti  a deferì- 
yy  vere  il  Tuo  amorofo  cordoglio  , e l’attenzione  del  Tuo  penfiero  alla 
y,  contemplazione  delle  perdute  bellezze, niuna  delle  materiali  parti 
y3  del  corpo  dell’amata  Tua  Donna  : ma  fi  valTe  Tolo  di  quelle, che  col 
yy  nome  di  grazie  Tono  compreTe:  e con  ciò  Ta  vedere  più  acerbo  il  Tuo 
33  dolore>più  caldo  il  Tuo  delio , più  vive  le  defiate  bellezze  ; e della  di 
3y  Te  maggior  compafllone  ; e finalmente  Ta,  che’l  Tuo  dire  Scorra  con 
>}  impareggiabil  dolcezza  negli  animi  degli  aTcoltanti . E nel  vero  Te 
yy  le  coTe  quanto  fono  più  dolci  pofledute,  tanto  più  arrecano , per- 
y3  dendofi, maggior  tormento;. con  qual  dolore  non  dobbiamo  crede- 
3y  re>che  giugneflc  al  penfiero  del  difperato  Poeta  la  dolcezza  di  quel 
yy  parlare , cne  con  la  Toavità  de’  Tuoi  melici  accenti  uguagliava  l’ar- 
yy  monia  dell’angeliche  note?Quall’amarezza  non  dovea  egli  Tentire 
yy  in  rimembrando  la  Terenità  di  quegli  occhi,  che  con  guardi  di  viva 
„ luce  sTavillantil’aveano  condotto  lungo  tempo  lietamente  tra  gli 
yy  affanni  dell’amoroTa  Tervitù  ? Equal’inferno  averà  pene  sì  tor- 
„ mentoTe,che  fiano  uguali  al  cordoglio , che  dellar  gli  fi  dove  a dal* 
» la  rimembranza  di  quel  sì  dolce  e amorofo  forrifo,cne  con  le  lufinr- 

» ghe 
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„ glie  de’fuoi  cari  vezzi  i Tuoi  più  acerbi  tormenti  addolciva  e acque- 
tare  potea  le  tempefte  più  torbide  dell’affannato  fuo  pettoPOltrc  a 
„ ciò , perchè  appariflc  il  continuo  avanzamento  della  fua  paffione , 
,,  e dell’attenta  contemplazione  delle  leggiadre  fattezze  dell’amata 
„ S.  D.  difpofe  i Tuoi  concetti  in  tal  modo , che  con  nuova  iperbole 
,,  Tempre  più  maravigliofa  rende  la  loro  bellezza  . 

„ Dà  principio  a q uefta  fua  deferizione  da  cofa  foavilfima  ,qual’è 
,,  la  dolcezza  d’un  graziofo  parlare  di  ben  vaga,  c leggiadra  donna, la 
,,  cui  foavità,  ficcomc  fi  è detto,  è da  lui  all’angeliche  note  pareggia- 
,,  ta  . A quelta  si  gentile  efaggerazione  foggiugne  un’altra  affai  più 
„ maravigliofa  iperbole  in  laude  degli  occhi, e de’loro  fpiritofì  movi- 
5,  menti;  di  modo  che  fe  con  più  alto  pregio  non  aveffe  egli  innaiza- 
„ to  la  dolcezza  del  rifo,fenza  fallo  fi  farebbe  giudicato, che  qui  avefi 
„ fe  avuto  a terminare  tutto  lo  sforzo  del  fuo  ingegno.  Eccolefuc 
))  parole  ! 

OR  L’ANGELICHE  NOTE  , E LE  SERENE 

LUCI  , CHE  COL  BEL  LUME  ARDENTE  E CHIA- 
RO  , 

LIETO  PIIT  CH’ALTRI  IN  FESTA  MI  MENARO 

SI’  LUNGO  SPAZIO,  FRA  TORMENTI  E PENE  ; 

,,  Simil  concetto  fpiegò  in  una  fua  ballata  affai  gentilmente  Gut- 

„ do  Cavalcanti. 

Veggio  negli  occhi  della  donna  mia 
Un  lume  pien  di  J piriti  d’ Amore , 

Che  portano  un  piacer  novo  nel  core  , 

S'i  cbe  vi  defla  d’  allegrezza  via. 

„ Quelli  verfi  nel  vero  fono  pieni  di  molta  vaghezza,  sì  per  lo  con- 
„ cetto,  come  per  lo  numero,  e per  la  fuavità  delle  parole,  contut- 
,,  tociò  cedonodi  gran  lunga  alla  leggiadria  del  Cala . 

„ Ma  quefto  non  è maraviglia  in  un  Poeta  sì  antico  ma  che  dire- 

,,  mofe  l’ifteffo  Petrarca  in  tutte  le  tre  non  mai  abbaftanza  lodate 
„ canzoni  degli  occhi, in  più  volte,  che  tolfe  a fpiegar  quello  concet- 
,,  to,  quantunque  Tempre  divinamente  l’ornaffe,  pure  o cedette , o 
„ non  fu  fuperiore  alla  bellezza, allaquale  follevollo  il  noftro  Poeta? 
„ Ora  per  tornare  al  noftro  ragionamento,  chi  avrebbe  creduto, 

„ che  dopo  una  tal  laude  degli  occhi  avelie  potuto  a più  alto  penfie- 
„ ro  la  fua  mente  dar  luogo?  Contuttociò  al  Cafa , come  avvezzo  a 
farmontarc  folfati  più  alti , non  fu  malagevole  trovare  iperbole  di 

„ que- 
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n quella  più  genero  fa  più  rilevata.  Ecco com’ei ragiona  del  rifo  f 
E’L  DOLCE  RISO  , OV’ERA  IL  MIO  REFUGIO  , 
QUANDO  L’  ALMA  SENTIA  PIU’  GRAVE  DO- 
GLIA, 

REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DIS- 
PENSA. 

„ Fu  concetto  nel  vero  fuperante  di  gran  lunga  l’umana  condizio- 

,,  ne;  il  dire  che  gli  occhi  della  fuaDonna  il  faceano  llar  lieto  in  mez- 
„ zo  di  una  vita  piena  per  altro  di  tormenti  e d’affanni  : contuttociò 
3y  fopravanzollo  fuor  di  modo  con  la  laude , con  che  accompagnò  il 
„ penfiero  del  rifo , di  cui  egli  dice , che  fufle  di  tanta  virtù , cne  ful- 
„ fe  valevole  ad  acquetare  e addolcire  la  fua  pena,  anco  in  quei  tem- 
,,  pi , ch’erano  più  acerbi  e più  fieri  i Tuoi  dolori . 

„ Tale  è il  fentimento  di  quelti  verfi  ; e fe  bene , per  la  cagione 
,,  ch’ora  dirò , fu  efpreflb  in  iftile  si  fchietto  e dimeflo , che  non  ben 
„ firavvifa  quantoda  eflofi  formonti  il  precedente  concetto;  ciò 
„ non  fa , che  non  sì  rapprefentaflè  al  penfiero  del  Poeta  con  tutta 
„ quella  forza  ch’in  eflo  Ita  comprefa . 

,,  L’artificio  però  , che  con  maggior  laude  commenda  quello  ter- 

„ zetto , è , che’l  Poeta  giunto  alfultimofine  di  sì  ben  continuata  e 
,,  fcmpre  più  e più  accrelciuta  contemplazione  dell’amate  bellezze  i 
,,  come  bencavvifato  conofcitore  della  natura  della  fua  palfione, 
,,  non  lafciò  di  fare  apparire  la  Ianguidezza,che  a sì  profondo  penfa- 
,,  mento  feguir  dovea  : ma  fpogliatolì  d’ogni  feverità  di  fiile , q uall* 
,,  uomo,  a cui  per  ellrema  doglia  manchi  il  vigore  ; dettò  quell’ulti- 
„ mo  terzetto,  e principalmente  il  primo  verfo,  con  una  tallangui- 
„ dezza  di  parlare , che  fembra , che  per  la  debolezza  gli  fufle  man- 
,,  cato  il  fi  aro,  per  proferir  parole  di  fpiritopiù  vigorofoe  più  robu- 
,,  Ilo.  Aggiugni,  cne  fu  ancora  laudevole  artificio  l’aver  fatto  cade- 
,,  re  la  languidezza , ove  parla  del  rifo  : concioflìacofachè  con  quelli 
„ atti  fogliono  le  vaghe  donne dimollrare  di  gradire  l’altrui  bene- 
,,  volenza:  per  lo  che  non  eflendo  in  quella  fua  mifcriacofa,  che  più 
,,  al  vivo  gli  avelie  potuto  toccare  il  fuo  cuore  ; in  niun’  altra  parte 
-,  dovea  moftrarepiu  eccedente  il  fuo  Cordoglio. 

»,  Dilli , che  della  languidezza  era  lèguace  il  furore:  oreccoco- 
me  il  nollro  Poeta  dopo  un*  infiammato  fofpiro  efee  di  fe  fmanio- 
„ fi  cd  impazzito: 

LASSO  : E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUEST*A  SPOGLIA 

LO 
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' LO  SPIRTO  OPPRESSO  DALLA  PENA  INTENSA  ; 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDUGIO. 
n E qual  maggior  fegno  di  pazzia  pocea  egli  addurre,  chedefiderar 
„ la  morte , e pigliarla  contro  il  Tuo  fpirito , perchè  non  fuggiva  dal 
fuo  corpo  ì Ludovico  Ariofto  : 

E quale  è di  pazzia  fegno  più  efpreffo  , 

Che  per  amar  altrui  perder  fe  fiejfo . 

,,  E’  coftume  parimente  di  coloro,  a cui  il  troppo  Sdegno,  e il 
„ troppo  dolore  ha  tolto  il  cervello,  caricare  la  colpa  del  lor  male 
,,  fòpra  quegli  che  fono  innocenti,  e con  cui  hanno  autorità. 

„ Di  tanti,  est  maravigliofi  artifici  non  ben  pago  il  nollroPoe- 
„ ta,  perchè  nulla  mancaUe  alla  total  perfezione  del  fuo  componi- 

„ mento;  volle  anco,  che  in  tutte  le  lue  parti  avelie  io  Itile  adat- 
„ tato  alla  natura  della  pafitone,  ch’egliqui  tolfe  ad  imitare,  la 
„ quale  cofa  egli  adempì  nella  maniera  ch’ora  dirò. 

,,  La  palfione  del  Cordoglio  fuole  travagliare  gli  animi  in  tre  ma 
„ di  : l’uno  è con  forzargli  a tener  fido  il  penfiero  alla  confiderazio- 
,,  ne  dell’  oggetto  amato  ; l’altro  con  volger  la  mente  a confiderare 
„ le  cagioni  del  fuo  male;  e’I  terzo  modo  è con  tener  ali  in  mezzo 
„ dell’unoe  dell’altro  di  quelli  penficri. 

t>  Nella  prima  maniera,  per  cagione  della  languidezza  che  va 
n Ceco  congiunta,  richiede  più  toltolo  Itile  dolce  e di  melTo,  che 
j,  l’acerbo  efevero.  Nella  feconda  dallo  Sdegno  , che  nafee  dopo 
„ conofeiuta  la  cagione  del  male,  afpro  Itile  e fevero  è richielto. 
„ Nella  terza  è duopo,  che’ldire  fia  temperato  dall’ altro  di  que- 
„ Iti  ellremi. 

„ Ora  il  noftro  Poeta  per  tutta  quelle  vie  avendo  la  forza  del  fuo 

„ Cordoglio  dimoftrato  ; feguendo  la  natura  del  fuo  concetto;  in 
„ tutte  tre  le  maniere  variò  il  fuo  Itile.  Nel  primo  quaternario, 
,,  ove  alla  confiderazione  del  palfato  godimento  s’accoppia  lo  Sde- 
contro  Amore  econtro  le  ItelTb,  ulalo  Itile  temperato  da 
,,  Dolcezza  e A fprezza.  Nel  fecondo  quaternario,  e nel  principia 
„ del  primo  terzetto,  per  efler  tutto  volto  col  penfiero  allacon- 
,,  templazione  del  perduto  bene  , il  dire  fu  tutto  di  Purità  e di 
,,  Dolcezza  velino.  Nella  fine  del  primo  terzetto,  ove  fa  memo- 
„ ria  della  cagion  del  fuo  rammarico,  alla  Venullà  la  feverità  dell* 
„ Afprezza  accompagnar  volle.  E finalmente  nell’  ultimo  terzet- 
„ to,  ove  lo  Sdegno  a vea  a fare  l’ul timo  sforzo,  ufa  in  tuttofa  forma 
Op.  Cafa  Tom.  II.  I dejp 
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,,  dell’Afprezza.  Ora  verghiamo  alporre  i luoghi  particolari  del 
„ Sonetto. 

jy  IO  MI  VIVEA  ) Il  Cafa  non  diè  maicominciamentoa’fuoi 
„ verfi  fenz’  adattargli  al  primo  feontro  qualche  vago  atteggiamene 
3>  to  di  affetto:  in  quello  fa  capo  da  una  forma  dire  oltremodo  ac- 
„ concia  ad  efprimere  la  gravezza  e opprelfione  del  fuo  amorofo 
„ Cordoglio.  Imperciocché  il  principio  dal  pronome  ( IO)  è pro- 
,,  prìo  diun’ animo  dimeffo,  eprivod’ognibaldanza:  la  particcl- 
,,  la  (MI)  benché  riempitiva,  pure  èdidoloreediMifeuadimo- 
yy  ftratrice:e  finalmente  la  voce  ( VI  VE  A ) di  preterito  remoto,  imi- 
,,  ta  maravigliofamenteilcoftume  di  coloro,  che  da  felicità  inmi- 
„ feria  caduti  ritrovanfi  : imperciocché  la  forza  della  pafftonegli 
,,  dipinge  i godimenti  palfati  molto  lontani , e afTai  più  grandi  del 
„ vero.  Néloloquifi  valle  di  quello  artificio  ; ma  per  efprimere 
„ più  vivamenteun  sì  fatto  Coltume , guernì  di  voci  di  tal  forza 
„ molti  altri  luoghi  del  Sonetto.  Le  voci  fono:  VIVEA  , SA- 
„ PEA,  MENÀRO,  ERA,  SENTIA. 

„ D’AMARA  GIOJA,  E BENE  ) Quelle  parole  conPam- 
„ piezza  del  loro  lignificato,  e per  elferdifuono  più  torto  pieno 
„ che  debole;  follevando  alquanto  la  fchicttezza  e femplicità  del- 
„ le  prime,  rendono  non  men  dolce,  che  graveemaeftofoil fuo 
„ dire . Per  la  medefima  ragione  d’ingrandire  lo  Itile  , fchivò 
3y  a tutto  fuo  potere  tutte  le  particelle  , che  averterò  potuto  in 
„ qualche  modo  rillrignere  l’ampiezza  del  dire.  Non  dirtc  egli: 
,,  Io  mi  nutriva  d’un  dolce  tormento , o come  dilfe  il  Petrarca  , 
„ che  fu  più  vago  della  Dolcezza . 

Io  mi  vive  a contento  di  mia  forte . 

,,  Ma  parlò  in  maniera  più  grave  e più  foftenuta. 

IO  MI  VIVEA  D’AMARA  GIOJA  , E BENE 
DANNOSO  ASSAI,  MA  DESIATO  E CARO. 
yy  NE  SAPEA  GIÀ  ) Ecoftume  di  chiècadutoinmiferia,in- 
yy  col  par  feftcflb,  e recar  la  cagione  del  male  a propia  ignoranza. 
„ Il  Petrarca  quando  vuole  piùalvivorapprefcntareleluefciagu* 
„ re,  non  lafcia  di  dolerli  della fua trafeuraggine . 

Che  in  Dee  non  credev' io  regnajfe  morte  E altrove: 

non  fapend ’ io , che  leve 

Venijfe  il  fin  de' miei  ben  non  integri . 
i}  E così  più  volte. 

» AS* 
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sr  -Aggiugni , che  quella  tanta  Tua  femplicità  vale  molto  a de- 
,,  ftar  compaflione  vcrfo  di  fé  , e fdegno  contro  Amore:  imper- 
„ ciocché  la  fchiettezza  dell’  ingannato  accrefce  di  molto  la  malva- 
gità-  dell?  ingannatore.  Nota  l’Enfafi  della  particella  GIÀ*. 

A*  BUON  SEGUACI)  Aggiugneaggrandimentoallacrudcl- 
3,  tà  del  fuo  tiranno  Amore.- Somma  crudeltà  è il  tradire  un  fem- 
3,.  plice  uomo/  ma  è fierezza  fopr’umana  , e imparcgiabileingra- 
3>;  titudine  il  mancar  di  fede  achi  oltrel’efler  femplice  uomotitia 
,,  flato  fedel  fervo  . Spiega  quello  concetto  con  la  medefimagcne- 
3,.  ialiti  ne’  precedenti  verfi  tenuta.-  tutto  ciò- per  non  ifcoilarfi 
33  dalla  maeftà  del  dire  , la  quale  è ancora  non  leggiermente  fofte- 
33.  nuta  dall’  Enfafi  fparfa  per  tutti  e due  quelli  feguenti  verfi . 

NE  SAPEA  GIÀ’,  CHE  ’L  MIO  SIGNORE  AVARO 
A’  BUON  SEGUACI  SUOI  FEDE  NON  TENE. 

„ OR  L’ANGELICHE  NOTE  ,,  E LE  SERENE  ) La  dol- 
3,  cezza  di  quelli  verfi  egli  è tale,  che  ben  da  elfi  fi  dà  faggio  di  quan- 
to  averebbe  potuto  il  noftro  Poeta  in  quella  parte,  fe  egli  via- 
,,  vefle  voluto  impiegare  le  forze  del  fuo  ingegno.Per  quanto  appar- 
„ tiene  alle  fentenze,  fen’ègià  parlatoa  bailanza.  Ora  fc  guar- 
„ deremo  le  parole  , le  troveremo  oltre  modo  dolci  e loavi,  ma 
„ d’una  dolcezza  , che  non  Ha  niente  dello  {Iucche  vole  e del  di fpia- 
3,  cente  . Egli  qui  fuggi  tutte  le  afprezze  e acerbità  del  dire:  fi 
3,  guardò  a tutto  fuo  potere  degli  feontri  delle  vocali  e confonan- 
3,  ti,  che  ferifeono  ftrepitofamente  le  orecchie;,  e fe  porrai  men- 
,,  te  aciafcheduna  parola  per  fe  fteflà , non  ne  troverai  niuna  d’af- 
„ prò  e difpiacentefuono;  ma  ben  di  pieno  e foave  fpirito  fono 
„ tutte:  i numeri  fono  dolci , ma  non  già  molliefnervati  la  tef- 
3,  fitura  delle  voci  non  ha  niente  del  duro  e dello  sforzato  ; ma 
3,  è ben  colma  d’una  grave  e grata  dolcezza;  i traslati  fono  di  sì 
,,  temperato  lume,  che  dilettano,  ma  non  abbagliano:  e per  ulti- 
„ mo  per  mezzo  della  foavità  degli  aggiunti  non  lafciò  dolcezza, 
,,  che  non  vi  verfafle.  Solo  la  Penbole  con  portare  il  fentimento 
„ fino  all’ ultimo  verfo  del  primo  terzetto  , avrebbe  potuto  feema- 
„ re  tanta  fuavità  ; ma  ella  ètantomodellamenteufata,  checon- 
3,  tuttoché  dia  al  dire  alquanto  di  Maeftà  , non  fa  punto  oltrag- 
3,  gio  alla  Dolcezza-. 

31  E LE  SERENE  LUCI  ) Dice,  che  gli' occhi  gli  erano  di 
)>,  Icona  nel  dubbio  e penofo  fenderò  della  luavita;  accenna  un,’ 
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„ altiflima  Allegoria , la  quale  fi  farebbe  potuta  compire  molto  afta* 
,,  mente  con  delcrivere  il  corfo  della  fua  vita  in  fembian^a  d’un  tem- 
3,  peftofo  viaggio  : ma  egli  per  non  danneggiare  la  Dolcezza  dal  fuo 
3,  concetto  richieda , appena  fattone  apparire  un  raggio , inconta- 
3,  nente  l’cftingue  c opprime , con  molta  vaghezza  e leggiadria . 

— E LE  SERENE 

LUCI , CHE  COL  BEL  LUME  ARDENTE  E CHIA- 
RO , 

LIETO  PIU*  CH’ALTRI  IN  FESTA  MI  MENARO 

SI*  LUNGO  SPAZIO,  FRA  TORMENTI  E PENE. 

9)  PIU’ CH’ALTRI)  Il  concetto  è tale;Il  giubilo  di  qualunque 
3,  altro  felice  e beato  uomo  non  avea  che  fare  col  mio  contento, 
3,  mentre  io  era  accolto  dalla  mia  Donna.Tutta  quella  forza  ce  la  dà 
3,  il  pronomeALTRI,per  cagione  di  un  non  fo  che  di  difpregievoJe, 
3,  che  fuole  aver  fpefle  fiate  con  feco , ficcome  Io  ha  in  quello  lu  ogo, 
3,  e nell’ultimo  verfo  del  primo  terzetto  ; 

REPENTE  AD  ALTRI  AMOR  DONA  E DISPENSA . 
3,  FESTA)  cioè  giubilo  e allegrezza  tale,  che  non  capendo  nel 
3,  cuore , fi  verfa  e ifgorga  fuori  dal  volto , e da  tutto  il  rello  del  cor- 
3,  po  .La  voce  è di  quelle  che  muovono  fortemente  laFantafia  . 

3,  E’L  DOLCE  RISO)Grandeèl’Enfafi  che  da  comprefa  nel- 
3,  la  particella  (E’L)  la  quale  qui  vai  tantoquanto(cquel).Lefc- 
3,  guentiparoledal  fuo  fpirito  avvivate  hanno  l’idefla  forza , chele 
3,  eidicefle:  E quel  dolce  rifo  ove  danno  tutte  le  Grazie,  e tutte  le 
3,  foavità  raccolte,  pur  da  quedo  fcellerato  traditor  d’Amore  fi  è da- 
a,  to  in  preda  ad  uomo  indegno  di  tanta  Felicità . Guarda  per  tua  fe, 
3,  com’egli  ci  dipinge  al  vivo  il  fuo  affanno;  ficchè  quafi  ci  porta  fin 
3,  dentro  il  fuo  penderò  a conofcere  la  forza , con  che  l’occupava  la 
3,  mente,  e laceravagli  il  petto  la  confiderazioue  della  perdita  di  cola 
3,  tanto foa ve. 

3,  IL  MIO  REFUGIO)  Tocco  dalla  dolcezza  di  quedo  verfo,  il 
3,  Quattromani  ben  vide , che  non  era  fenz’artificio  l’averlo  fatto  di 
3,  dodici  fillabe  : ma  con  tutto  che  vi  adoperalfe  ogni  forza , nonne 
3,  potè  rinvenir  la  cagione . Fa  ( dice  egli  ) il  verfo  di  dodici  fillabe  e 
„ Jdrucciolo , per  dimofirare  la  velocità  che  egli  uf  ava  di  ricorrere  a qui - 
3,  fio  rifo , è come  che  il  cammino  era  lungo , e vipervenia  con  malagevotezr 
„ za  • Nuovo  e diano  capriccio  ! La  vera  cagione  fi  è,  che  volendo  il 
>>  Poeta  dimofirare  la  languidezza  che  dal  cordoglio  è cagionata* 
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nìun  numero  era  a quefto  effetto  tanto  adattato,  quanto  il  verftr 
„ fdrucciolo . Anzi,acciò  più  manifeftamente  appai  iffe  quefta  in  lui 
dal  cordoglio  cagionata  debolezza , adoprò  in  tutto  il  verfo  voci  di 
3)  fievole  fpirito,e  tutto  il  terzetto  fu  dettato  con  numeri  molli  e de- 
,,  licati,  e con  fomma  fcliiettezza  e purità  di  parlare . Avverti,  che  la 
5,  forza  dell’Enfafi  al  principio  del  verfo  non  toglie  la  languidezza 
„ nel  fine  ; anzi  fc  ben  guardi,  troverai,  che  maravigliofamente  Tac- 
crefce  • 

DONA  E DISPENSA  ) Comecofadi  niun valore,  efenza 
3,  guardare  il  merito  di  chi  riceve. 

„ LASSO , E FUGGIR ) L’infiammato  fofpiro , con  che  efala 
„ dal  petto  lo  fmoderato  cordoglio , che  ha  gran  pezzo  tenuto  rac- 
3,  chiufo  fotto  il  manto  della  languidezza;  il  vigore  della  particella 
3,  ( E ) porta  al  principio  del  periodo  ; l’efficacia  della  parola  ( FUG- 
3,  GIR  ) ; il  parlar  rotto  e diflòluto , e altre  cofe  che  taccio  per  brevi- 
3,  tà  , danno  tanto  vigore  a quefto  terzetto , chequafi  per  erto  fi  di- 
„ moftra  al  fenfo  l’orgoglio , col  quale  fi  moveano  dentro  di  fe  le 
„ già  mentovate  paflioni,  di  Maraviglia , di  Sdegno , e di  Difpera- 
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zione . 

Par  che  egli  dica  : Io  non  fo  a che  fine  quello  mio  mal  configlia- 
to fpirito  fi  trattiene  nell’abbominevol  carcere  di  quefto  corpo  in- 
felice . Or  che  la  vita  ad  altro  non  mi  ha  a fervire , che  a trar  guai , 
perchè  non  viene  la  morte  a levarmela  ? Quando  ho  perduto  q uel 
bene , per  cui  folo  il  vivere  mi  porca  efler  caro , a che  bada  l’empia 
Parca, che  non  recide  il  mio  ftamePE  quando  un’indegno  con  tan- 
to mio  difpetto  fi  gode  del  mio  pianto, perchè  il  dolore  non  mi  uc- 
cide ? Lattò , io  ben  veggio , che  lo  fteflo  mio  fpirto  fi  è congiurato 
co’miei  nemici,  e per  farmi  vivere  in  continui  tormenti,  va  procu- 
rando indugio  al  partire  : poiché  fe  ciò  non  fuffe , niun’altra  cola 
l’averebbe  potuto  far  dimorare  in  sì  odiofa  ftanza . Tale  è la  com- 
prenfione  di  quefta  Efclamazione , e tale  la  ravvierai,  fe  porrai 
mente  al  fonte , dal  quale  ella  nafte . 

LASSO  : E FUGGIR  DOVRIA  DI  QUESTA  SPO- 
GLIA 

LO  SPIRTO  OPPRESSO  DALLA  PENA  IN- 
TENSA ■ 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA 

INDUGIO.  ...  : 
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5,  DI  QUESTA  SPOGLIA  ) Pària  del  Tuo  corpo , come  uomo  tf. 
3y  cui  rincrefca  il  vivere  » 

3,  OPPRESSO  ) Quella  voce  fpiega  al  vivo  la  natura  del  Cordo- 
3,  glio , e la  pena  che  principalmenre  da  effo  vien  data, la  quale  altro 
5,  none,  che  una  fommaoppreflioneoreftringimento  di  cuore,  la 
„ quale  fu  chiamata  da  Cicerone  eegritudo  premens  fpiegolla  altre- 
3t  sì  divinamente  , come  , Ludovico,  Ariollo  nella  follia  di  Or-- 
3,  landò.. 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  al  petto  afflitto ■ 

Stringerfi  il  cor  fentia  con  fredda  mano.. 

3,  Quella  virtù  del  parlare,  che  riempie  gli  animi  di  tanta  dolcezza 
3,  e di  tanta  maraviglia,  per  comune  confentimento  de’Maeftri  del 
3,  dire,  non  procede  tanto,  da’ primi  e generali  concetti,  quanto  da* 
3,  particolari  divifamenti , che  fu  di  etti  fi  fanno  dall’indultria  degli 
3,  Scrittori,  e dalle  leggiadre  forme  del  favellare, colle  quali  i concet- 
3,  ti  s’adornano.  Quelle  cofe  , benché  di  molta  lieva  , Hanno  in 
3,  tal  maniera  tra  di  loro  , e co’  generali  con  cetti  confufe  e 
3,  avviluppate,  che  chi  non  è fcorto  conofcitore  di  effe,  facilmente  fi 
3,  dà  a credere, che  tuttala  forza  del  parlare  venga  dal  generai  con- 
3,  cetto  rattenuta  : la  qual  credenza  ritarda  fuor  di  modo  gli  avanza- 
„ menti  degli  Studiofi  nell’arte  del  bene  fcrivere:  imperciocché  non 
3,  ifcorgendo  effi  il  più  nobile  del  parlare  ; non  applicano  il  penfiero 
3,  a far  raccolta  di  quelle  cofe  , che  fono  più  degne . A torre  un  si  fat- 
3,  to inganno,  niunacofaparmitantavalevole,  quanto  il parago- 
3,  nar  tra  di  loro  quei  componimenti,che  nel  generai  concetto  fi  raf- 
3,  fomigliano:  imperciocché  ciò  facendoli  , il  Lettore  che  vede  un 
3,  medefimo  concetto  in  diverfe  forme  fpiegato,  partorire  negli  ani- 
„ mi  effetti  differenti, ben  s’àccorge,  che  la  virtù  dell’eloquente  par- 
3,  lare,  più  che  da  altra  cagione,  procededalla  maniera  con  la  quale 
„ i concetti  generali  da  altri  particolari  divifamenti,  e dalla  Iocuzio- 
3,  ne  fono  informati . Ciò  pollo  , effendo , ficcome  av vifa  il  Quattro- 
3,  mani,  il  generai  fentimentodi  quello  Sonetto^  comune  in  gran 
3,  parte  col  precedente  yflimo  far  cofa  molto  utile , fe  torrò  fatica  di 
3,  comparargli  fra  di  loro . 

3,  Ora  per  incominciare  dalle  cofe,  nelle  quali  fono  elfi  più  fimili, 
3,  dico,^cheamendue  fonodellinati  adimollrar  la  malvagità  d’A- 
„ more  : e tanto  l’uno,  quanto  l’altro  , fiera  e acerba  mutanza  di  Ita- 
3J  to  contengono . Nel  primo  il  paffaggio  è d’una  vita  acerba, ma  tol- 
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„ lerata , in  una  acerbittima  c infopportabile . Nel  fecondo  fatti  mu- 
,,  fazione  da  uno  flato,  benché  acerbo,  confortato  pur  fuor  di  mo- 
„ dodall.impareggiabbil  dolcezza  eh’ egli  traea  dalla  S.  D.  in  uno 
„ altro  tutto  di  lielee  di  tofeo  amareggiato  e avvelenato  . L’or- 
,,  dine  de’concetti  parimente  è Fili  erto , perchè  così  l’uno  come  l’al* 
,,  tro  Sonetto,  incominciando  dalla  narrazione  della  vita  pattata  ; 
„ vengono  a terminare  nella  deferizione  dell’acerbità  dello  flato 
,,  prefente.  Quello  fecondoperòchiude  coll’Efclamazione , della 
,,  quale  è mancante  il  primo. 

,,  Maggiore  è la  di verfità  che  nafee  da’particolari  concetti . Que- 
„ fta  perchè  fia  fpiegata  colla  maggior  chiarezza  che  per  me  li  può , 
,,  io  leparerò  i concetti  comuni  da  tutte  le  loro  differenze , e poi 
„ andrò  divifando  le  diverfe  foggie , colle  quali  fono  flati  addob- 
„ bati,  così  nell’ uno,  come  nell’ altro  Sonetto.  Il  primo  fta  tale . 
„ Io  fono  villino  di  buon’animo  tra  l’acerbità  e amarezze  che 
,,  Amore  mi  ha  dato  nella  pattata  vita . 

„ Nel  precedente  Sonetto  tolto  avendo  il  Poeta  a dimoftrare  la 
„ grandezza  del  fuo  dolore,  non  tanto  perla  perdita  fatta  ,quan- 
„ to  perla  comparazione  de’ primi  da  lui  foftenuti  affanni  , con 
„ quegli  che  al  prefente  fopportar  non  potea  ; fa  cagione  del  fuo 
„ contento  vivere,  più  torto  la  fua  tolleranza,  che  la  forza  de’goduti 
„ piaceri.In  quello, ove  volle  far  vedere  il  fuo  Cordoglio  nafeere  dal. 
,,  la  crudeltà  ulatagli  da  Amore , in  aver  dato  ad  altro  Amante  le 
„ bellezze  a lui  dovute , non  fe  della  fua  tolleranza  nè  pur  picciola 

„ menzione:  ma  recò  tutta  la  cagionedella  lieta  vita  tra  l’amarezzc 
„ menata  a pregio  e virtù  delle  fopra  umane  fattezze  della  da  lui 
„ amatabeltà.  Oltre  a ciò  in  quello  lecondo  Sonetto  aggiunfe  ai 
„ concetto  comune  la  querela  contro  Amore  per  lo  tradimento 
„ ufatogli,  la  quale  fu  da  lui  tralafciata  nel  primo  ; il  che  fu  fatto 
,,  confammo oiudiziocosìnell’unocome nell’ altro:  imperciocché 
„ la  querela  del  tradimento  cape  drittamente  contro  di  chi  con 
„ lulìnghevoli  modi  allettando  gli  animi  incauti  in  duro  e mifero 
,,  flato  condottogli  abbia . Per  ultimo  nel  precedente  Sonetto  la 
deferizione  del  fuo  flato  prima  d’aver  faggiate  l’amarezze  del 
„ nuovo  tormento,  fu  dettata  per  mezzo  di  concetti  Aflùntivi  ed 
„ eftrinflchi  alla  cofa  : imperciocché  volendo  egli  dire  d’aver  con 
pace  tollerato  l’acerbità  fafferte  al  principiodell’amorofa  ferviti  , 
„ tolfe  a fpiegar  quello  concetto  dall’  incontrailabil  portanza  della 
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fuaDonna,  e dal  forte  vigorofo  altaico,  nel  quale  egli  fu  fotto- 
meflò  : le  quali  cofe  fono  pur  lontane  dal  principale  concettodel 
Poeta,  comechè  non  fenza  fomino  artificio,  e impareggiabilgran- 
„ dezza  adattate  vi  fuffero.In  quello  lenza  dipartifi  dal  naturai  con- 
cetto, per  l’intrinfeca  qualità  dello  fiato  amorofo,con  pari  arte , e 
con  ifinifurata  dolcezza  il  medefirao  concetto  ci  aperfe . 

La  feconda  fentenza  è tale:  Amore  fatto  più  dell’ufato  acerbo  e 
crudele , mi  lacera  il  cuore  con  infopportabil  tormento . 

Nel  precedenteSonettofpiegò,  ficcome  fi  è già  divifato  nella 
fpianazione  di  efio,  la  mutazione  del  fuo  fiato,  per  mezzo  degli  ef- 
fetti della  Gelofia,il  cui  freddo  gielo  dimoftrò  effer  di  peggior  for- 
te,che  non  e quello  della  morte  ifteffa  : ene’terzetti  la  ferocia  e te- 
nacità di  effa  a maraviglia  ingrandì  In  queftola  crudeltà  del  fuo  ti- 
ranno Amore  dagli  atti,  e’I  tuo  fmifurato  Cordoglio  dalla  cagione 
fudimoftrata  : cioèdall’avcr  perdutoli  contento,  e il  piacer  che 
traea  dalla  benevolenza  dell’amata  fua  Donna . 

Gli  affetti  ancor  elfi  fono  in  differenti  modiefpreffi . In  quello, 
come  fi  è detto, s’imita  il  coftume  d’un’infelice  innamorato,il  qua- 
le afflitto  da  lìremo  cordoglio  paffa  dalla  contemplazione  delle 
bellezze  amate,  e dalla  languidezza  cagionatali  da  tal  contem- 
plazione^d  uno  fmoderato  furore.  Nel  precedente  non  fu  imi- 
tato punto  i’ affetto  della  Gelofia;  ma  attefe  il  Poeta  foloade- 
fcriverne  la  fua  ferocia . Laprincipalpalfionecheineffo  fu  imi- 
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tata  , fu  lo  Sdegno. 


Lo  Ili  le  in  quello  fu  vario , fecondo  la  varietà  degli  effetti  della 
fua  paffione  : in  quello  fu  tutto  adattato  all’acerbità  dello  Sdegno, 
il  quale  è fempre  ugualmente  feroce . 

Per  dire  quel  che  appartiene  alledrverfe  Fantafie  chefono  in 
quelli  Sonetti, mi  conviene  prima  di  ogni  altra  cofa  aprire  fu  que- 
fioartificio alcuni  particolari  divifamenti. 

Dico  dunque , che  fra  i varj  modi  ,co’quali  gli  Scrittori  riduco- 
no ad  immagine i loro  concetti , due  fono i principali , a’quali  tut- 
ti gli  altri  fi  riducono.  Il  primo  è,  quando  fi  porta  al  penderò  1* 
immagine  intieramente  formata  dalla  forza  de’concetti  e delle 
paroleefpreirenelcomponimentorl’altroè,  quando i concetti  o 
„ le  parole , fenza  che  effe  in  le  contengano  immagine  alcuna , por- 
tano la  mente  a tal  penderò , che  viene  da  fe  medefima  forzata  ad 
imprimerli  di  viva  Fantafia  - 

Nel 
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„ Nel  primo  modo  formanfi  le  immagini, o con  ifpiegare  i comu* 

„ ni  concetti  con  altri  particolari  che  additino  le  più  vive  circoftan- 
,,  ze  de’foggetti  ; ocon  la  locuzione  intefliita  di  parole  colme  di  En- 
„ fafi , e cne  danno  corpo,  o pongono  la  cofa  in  atto  di  movimento. 
„ Per  due  altre  vie  s’ottiene  ancora , che  la  mente  formi  da  fe  im- 
„ magine  d’alcuna  cofa  ; Punaè  per  mezzo  della  Maraviglia , l’altra 
„ procededall’unione  delle  fpecie . 

„ La  Maraviglia  movendofi  dalla  novità  delle  cofe,  coftringe  la 
„ menteall’attenta  contemplazione,  c dall’attenta  contemplazione 
„ formali  ad  un  tratto  Pimmagine  della  cofa  contemplata  ? Imper- 
„ ciocché  mentre  ella  finamente  riguarda  gli  oggetti  , non  irta  fem- 
„ pre  fiflainun  penfiero;  ma  quali  farfalla  al  lume  le  gli  va  fempre 
„ raggirando  intorno,  or  d’una  ed  or  d’altra  parte  guardandolo, 
,,  tanto  fu  d’eflo  fi  ferma, che  o tutte  o buona  parte  delle  fue  partico- 
„ lari  condizioni  ne  raccoglie  ; e in  ciò  confitte  la  perfezione  deU’ùn- 
„ magine. 

„ L’unione  delle  fpecieè  di  tanto  potere  in  noi, -e  sì  fortemente  le 
,,  cofe  tra  di  loro  unitee-,  che  imponibile  rende  al  penfiero  il  guarda- 
„ re  ad  una , fenza  che  immediatamente  trapani  alla  confiderazione 
,,  deiraltre , che  per  tal  cagione  le  fi  congiungono . Quello  avviene 
„ fempre  in  qucHeeofe,  che  fi  fono  confiderai  unitamente,  oper- 
,,  che  naturalmente  Piano  congiunte,  o perchè  noi  per  noftra  elezio- 
j,  ne  l’abbiamo  volute  accoppiare,  liccome  falfi  da  coloro,  che'fi  efer- 
„ citano  neH’arte  della  memoria  locale . 

„ Porte  quelle  cofe  non  fia  difficile  rawifare  la  diverlità  delle 
,,  Fantafie che fivitrovano  in quertidue Sonetti  .Nel  primo  tutte  le 
„ tre  immagini  che  fpiegammo  ertèrein  erto , perchè  efprertamente 
,,  fono  dalle  parole  contenute, fono  della  prima  maniera . Ewi  però 
,,  ancora  un’ immagine  fatta  dall’unione  delle  fpecie,  nella  quale  li 
„ rapprefentano  gli  atti  e movimenti  d’un’animo  fortemente  fde- 
„ gnato . In  quello, l’immagine  del  primo  quartetto  è fatta  per  opra 
„ della  Maraviglia , dettata  della  forza  del  Paradoflò  contenuto  da* 
„ due  primi  verfi , ove  egli  dice , che  fi  nudria 

— D’AMARA  GIOJA , E BENE 
DANNOSO  ASSAI,  MA  DESIATO  E CARO. 

„ Nel  fecondo  quaternario  fono  due  immagini  , l*una  della  gra* 
„ ziofità  della  fuaDonna,e  quella  è efprelTamente  dalle  parole  com-' 
„ prefa;  l’altra  è dello  HelToPoeta^rapprefentato  in  forma d’un’uo* 
Op.CafaTom.II.  K „ mo 
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}ì  nio  da  eftremo  Cordoglio  affitto , che  con  meda  fronte , e pallida 
3Ì  edimeflo  volto, fenza  ìaper  partito  prendere  alla  fua  fallite, in  Jan* 
9>  guide  voci  pianga  la  fua  difperata  fventura  .Quella  però  non  è eC- 
„ prelfa  dalle  parole,  ma  per  virtù  deH’unionc  delle  fpecieè  forza 
,,  che  la  men  te  da  fc  medefima  la  formi:  im  perciocché  avendo  egli  al 
3,  vivo  dimoltrato  tutto  quel  ch’entro  di  fe  operava  il  fuo  penfiero  , 
3)  non  polliamo  non  far  immagine  di  quegli  atteggiamenti  di  corpo 
„ e di  volto , che  vanno  con  tal  penfiero  congiunti . 

„ Nell’ultimo  terzecto  per  la  medefima  ragione  liamocoftretti  a 
„ figurarci  gli  atti  e i movimenti  che  innoifuol  partorirei!  furore 
a,  da  ira  e da  fidegno  cagionato . 

SONETTO  Vili. 

Della  Gelofia  V atrocità  fpofie , [caglia fi  furiofo  contro  lei  , e 
mandala  a fua  malora  nell'inferno , rimproverando- 
le  y che  Je  lo  ha  già  infetto  tutto  del  fuo  ve- 
leno 3 ebe  è quel  tanto  ritentarlo  con 
nuove  fa  mafie  ? 

Q_U  ATTROMANI. 

CURA  ) Defcrive  la  Gelofiada’fuoi  effetti.  LaGelofia,  che  da* 
Latini  è detta  Sufpicio,  e dn'Greci  Zelotypia , non  è altro , fc  non  ti- 
more che  altro  amante  non  acquifli  parte,  o in  tutto  la  cofa  amata. 
M.  Tuli,  nella  4.  Tufc.  Obtre£ìatio , quamintelligi  Zelotypiam  volo,  e fi 
agritudo  ex  eo  quod  alter  potiatur  eo  quod  ili  e ipfe  concupierit . Ora  il  Ca- 
fa  in  quello  Sonetto  ebbe  riguardo  a Virgilio , quando  defcrive  Alet- 
to , che  è una  delle  tre  furie . Il  Cafa  dice  : 

— CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ,  E CRESCI. 

E Virgilio: 

— cui  trifiia  bella , 

Iraque , infidiceque , & cri  min  a noxia cordi. 

Il  Cafa: 

TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRI- 
STI, 

E Virgilio: 

Tu  potei  unanime  1 armare  in  preeli  a fratres  3 

Atque 
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Alque  odiis  ver  fare  domos  ; tu  verbera  tcttis  , 

Funereafque  inferre  faces 

E più  fotto:. 

Difice  compofitam  pacem , fere  crimina  belli  ; 

Arma  velit , pofcatque  jìmul , rapiatque  Juventus . 

IlCafì»:: 

POICHE’NT  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOL- 
CE HAI  MISTI 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI,  DEL  MIO  COR  ESCI- 

Virgilio:: 

Huic  Dea  ceruleis  unum  de  crinibus  anguem 
Conjicis  , inque  ftnu  pracordia  ad  intima  fubdit . 

Sleguepoi  Virgilio  , il  che  non  può  abbracciare  il  Cafa  nella  brevità 
d’un  Sonetto  : 

— - f allitque furcntem- 
Vipere  am  infpirans  animam.  ----- 
E più  fotto  : 

Innettitque  comis , & membris  lubricus  erat . 

e: 

----  lues  udo  fublapfa  veneno 
Pertentat  fenfus , atque  offibus  implicat  ignem. 

Ma  poichèebbe  /parlo  tutto  il  cuore  dell’Amata  del  fuo  veleno,  fi 
partì.  Virgilio: 

Poflquam  vifa  fatis  primos  acuiffe  furor e s , 

Confiliumque  omnemque  domum  vertijfe  Latini 
Protinus  bine  fufcis  triflis  Dea  tollitur  alis . 

T I • 

— - TORNA  A COCITO  ; 

Virgilio  : 

III  a autem  attollìtflrìdentes  anguibus  alas , 

Cocitique  petit  fedem , fupera  ardua  linquens. 

II  Cafa  : 

---  IVI  A TE  STESSA  INCRESCI  ; 

Virgilio  : 

Odi:  & ìpfe  pater  Plutony  odere  forores 
Tartarea  monflrum  ---- 
Il  Cafa: 

CON  NOVE  LARVE 

K z Vir- 
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Virgilio: 

— - Tot  fe  fe  ver  tri  in  bora  t 
Tarn  feevte  facies , tot  pullulai  atra  colubris . 

E più  fotto  : 

--In  vultus  fe  fe  trans  format  aniles. 

CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ  E CRESCI) Strana cofa,che 
una  cola  fi  pafca  e crefca  di  timore . 

NUTRÌ  ) N utre  e pafce  dille  il  Bembo  ; ma  io  non  mi  ricordo  di 
aver  mai  letto  nutro  negli  antichi . 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI-) 
Il  Cafaavea  detto: 

E tojlo  ferie  a'tuoi  fofpetti  acquici. 

Ed  a vea  efprelfo  al  vivo  la  natura  de’gelofi  ; il  Boccaccio , fecondo  il 
coftumc  de’gelofi , fubitamente  diede  fede  alle  parole . E Properzio  . 

Et  mijer  in  tunicam  fufpicor  ejfe  vii  uni . 

Il  Petrarca  : 

Pur  come  Donna  in  un  veflire  fcbietto 
Celi  un'uom  vivo , o fotto  un  picciol  velo  . 

Ma  il  Bembo  il  mutò  , e fecene  : 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 
Alludendo  a quel  di  Virgilio  : 

....  Vjrefque  acquirit  e lindo . 

Ma  quantunque  fia  alquanto  più  grave , non  fi  affa  così  al  concetto 
del  Cafa  , come  il  fuo  proprio . 

E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  MESCI)Par 
cofa  imponibile , che  le  fiamme  pollano  unirli  col  gielo  ; e pure  è ve- 
ro che  tali  fono  i miracoli  che  fa  Amore . Il  Petrarca  ; 

Amor , che  incende  il  cor  d'ardente  zda , 

Di  gelata  paura  il  tien  ri  fretto . 

Dice  fiamme  nel  numero  del  più , e gielo  in  q uello  del  meno,- perchè 
il  caldo  d’Amore  è maggiore  del  freddo  del JaGelofia, anzi  la  grandez- 
za d’Amore  ingenera  fa  GeIofia:ma  il  gielo  della  Gelofia  è tanto  pof- 
fente , che  avvelena  tutte  le  dolcezze  di  Amore . 

TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 
Non  una  parte  di  quello  regno,  ma  tutto  intiero,  che  è così  grande 
ecosìfmilurato. 

CONTRISTI)  Orazio: 

At  fi  mul  inverfum  coni  rifai  Aquarius  annunt., 

E Per 
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Il  Petrarca: 

Madonna  or  mi  f paventa  e mi  contrita . 

POICHE’N  BREVE  ORA,  ec.)  Pofciachè  tu  in  breve  fpazio 
hai  fornito  il  tuo  intento , rimanti  di  più  tormentarmi , e vattene  in 
altra  parte . Ufa  il  numero  del  meno , e intefe  il  verfo  di  particelle  di 
poche  fillabe , per  inoltrare  la  velocità  che  ella  ha  ufato  in  mettere  in 
ifcom piglio  ogni  cola . 

~~  ENTRO  AL  MIO  DOLCE  HAI  MISTI 


TUTTI  GLI  AMARI  TUOI  ) Il  mio  dolce,  nel  numero  del 
meno , i tuoi  nel  numero  del  più  J e non  ballandoli  ciò , vi  aggiunfe 
anche  tutti . Il  Petrarca  : 


E s'ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  amari. 

Così  dolce , come  amari  fono  nomi  neutri , che  il  Bembo  negò , che 
fi  trovalTero  nella  nollra  favella . 

DEL  MIO  COR  ESCI  ) Perchè  ella  Ha  nel  core  : Inde  cura , 


quod  cor  urat . 

TORNA  A COCITO  ) Come  furia  ufcita  dall’inferno , torna 
colà  , onde  ufcifti . Cocito  dinota  pianto  : e perciò  fia  albergo  confor- 
me alla  Gelofia . E con  quello  nome  fcherzando  foggiunfe , a i lagrì- 
mofi  e trilli  campi . Così  Dante  : 

Su  la  trijla  riviera  d* Acheronte . 

Perchè  Acheron  dinota  fenza  allegrezza  : e Virgilio  : 

Flammifque  furentibus  ambii 

Tartareis  Phlegeton 

Perchè  Flegetonte  dinota  ardente . Lagriinofi  campi.  Dante  : 

La  terra  lacrimo  fa  

CAMPI  D’INFERNO  ) Prima avea detto  ghiacci  d’inferno, 
avendo  riguardo  al  gielo  della  Geloliajpoi  dille  balzi, ma  parvegli  vo- 
ce troppo  ricercata  ; ultimamentedilfecampi,  perchè  gli  parve  eh’ 
avea  più  del  vago, e che  facea  più  ritratto  del  concetto  di  Virgilio  ; 
Nec  procul  bine  partem  fufi  monflrantur  in  omnem 
Lugentes  campi , fic  illos  nomine  dicunt . 

Ma  non  intefe  la  voce  lugentes, perchè  in  quel  luogo  vuol  dire  lucis 
egentes , cioè  privi  di  luce  e ofeuri , perchè  gl’innamorati  fono  ciechi, 
e non  veggono  lume . 

IVI  A TE  STESSA  INCRESCI)  Lafcia  or  gli  altri,  e volgi  il 
tuo  furore  in  te  llelTa . Dante  : 


Confuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 


Que- 
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Quella  è la  natura  de’ gelofi  d’elfei  e gravi , e nojofi,  e increfcere: 
afemedefimi.  Increfci,  fa  noja  e falcidio  . Il  Petrarca: 

Onde  il  lafciare  ; e l' afpettar  m'increfce  . 

Il  medefimo. 

Poi  feguirò , ficcarne  a lui  Rincrebbe 

Troppo  altamente . . 

— IVI  TI  DUOLI 

NON  MEN  DI  DUBBIA , CHE  DI  CERTA  PENA  ) II 
proprio  della  Gelofia  è di  dolerli  per  ogni  cofa,  ediattrillarfinon 
meno  per  le  cofe  dubbie,  che  per  le  cofe  certe . 

NON  MEN  DI  DUBBIA  , CHE  DI  CERTA  ) Virgilio 
della  Fama  : 

Et  veri , fifììque  tenax  -— - 

VATTENE  ) Quella  fiera  alberga  volentieri  nei  petti  degl’in- 
namorati, e non  fa  fpiccarfenc  ; e perciò  il  Poeta  dice  : Del  mio 
cor  efei,  TornaaCocito,  Vattene,  A che  più  fiera..  Tu  torni  a 
me  con  nuove  larve  . Macon  tutti  quelli  fcacciamenti  ella  non  fa 
partirfene,  evi  vuole  albergare  come  Signore  del  luogo . 

A CHE  PIU'  FERA  ) L’ordine  di  quelle  paiole  è tale:  Se  il 
tuo  venen  m’è  corfo  in  ogni  vena  ; cioè  , poiché  tu  mi  hai  tutto 
avvelenato,  e hai  fatto  tuttoquello,  che  intendevi  di  fare.  Scher- 
za col  nome  di  veneno  , perche  è detto  , ejuod  cito  in  venas  eat . 
Prende!!  per  tutte  quelle  cofe , che  corrompono  l’altre;  e perciò 
Virgilio  il  prefe  per  lo  color  vermiglio  di  porpora , che  gualla  il 
bianco  : 

Alba  nec  AJfyrio  fucatur  lana  veneno  . 

CON  NOVE  LARVE)  Mollra  tacitamente,  che  i fofpetti  , 
che  egli  ha  della  fua  Donna , non  fono  punto  veri , pofciachè  la  Ge- 
lofia gli  fi  mollra  Tempre  con  nove  larve  che,  fono  tutte  cofe  finte 
c adombrate . Il  Petrarca  : 

— — e poi  m’apparve- 
Quel  tradilor  in  sì  mentite  larve  . 

Che  più  faggio  di  me  ingannato  avrebbe . 

Lavocelarva,  come  foralliera  fa  dignità  ; fe  egli  avelie  ufata  la  no- 
ftra,  che  è mafehera,  farebbe  caduto  in  ellrema  balfezza. 

RITORNI  ) Qui  fi  ^dinota  la  sfacciataggine  di  quella,  perchè 
torna  dove  è cacciata . 

VOLE  ) Nè  viene  a palio,  che  torna  volando , così  altrove: 

Poi 
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Poi  come  in  fui  matiin  l'alba  riluce , 

Io  non  Jo  con  quai  piume  , o di  che  parte , 

Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  fen  vola . 

SEVERINO. 

IL  genere  in  cui  è quello  componimento,  eglièdimoftrativo.  La 
quiftione  par  quella:  Se  la  Gelofiaèfi  malvagia  erea:  e lo  fla- 
to è definitivo:  perciò  defcrivela  , e mollra  lafua  malvagità  quali 
per  ogni  verfo  del  Sonetto,  mettendo  un  de’ fui  vizj  o mali  : talché 
vuol  dire , che  è una  perturbazione  piena  di  mille  danni  e fciagure  ; 
ma  più  perchè  è paflione  veramente  infernale . Onde  però  non  fen- 
zailfuo  documento  il  Sonetto  è cioè , che  ciafcuno  guardar  fi  de- 
ve e da  una  sì  rea  peflilenza  , e da  un  sì  mortai  vcneno.  Quella  è la 
fomma  tutta  del  Sonetto.  Dobbiamo  ora  veder  le  forme  del  dire, 
che  fecondo  Ermogene , e il  mio  avvifo  fon  quelle . 

Il  compollo  principalmente  è nell’  Idea  delI’Afprezza  : perchè 
volto  l’Autore  ad  elfaGelofia,  difpregiofamente  ne  dà  la  definizio- 
ne, e la  incarica  di  Itrane  condizioni;  cioè,  che  viva  di  timore,  e 
di  quello  fi  fomenti  e accrefca , e valor  pigli:  c con  le  temprate  nei 
gielo  fiamme , ben  tutto  uno  regno  di  Amor  conturbi  e attrilli . Po- 
scia rampognandole , che  per  fola  invidia,  e malvagità  fua  propria 
mefcolato  ita  tutte  le  fue  amarezze  e tutto  il  fuo  fiele  dentro  il  fuo 
dolce:  la  qual  iniquità  fatta  ella  avendo , ed  egli  non  comportan- 
do; ributtala  e cacciala  fuori  del  fuo , e de’ mortali  petti,  e riman- 
dala tra  gli  altri  di  Cocito  infernali  moltri  , figuratala  come  una 
furia  di  quelle,  che  Erinni  chiamano . Quivi  le  alTegna,  e non  in 
altro  luogo  meni  fuo  viver  nefando,  feguendo  tutti  i fuoi  giorni 
fenza  ripofo,  e le  notti  fenza  fonno;  e che  ivi  fi  tormenti  difofi- 
pettofe  non  meno  che  di  certe  angofcie.  Dopo  i quali  rimbrotti 
clfendofene  efia  ita  , e pochi  giorni  llante  con  isfacciataggine  ritor- 
nata; rimbeccale  ciò,  eifgridala,  che  mentre  il  fuo  veneno  trafi- 
corfo  gli  ha  da  capo  a piedi  le  vene , che  più  ha  ella  a fare  con  nuovi 
fofpetti  e nuovi  tofchi  rincalzar , che  foverchi  e vani  già  fono  ? Que- 
lli tutti  ribuffamenti  fono,  e di  Afprezza  note.  Con  cui  van  pron- 
ti la  Verità,  e il  Collume.  La  Verità  dico  per  definizione  di  cui  ge- 
ner  prolfimo  è’1  timore,  e col  pieno  timor  l’avanzamento  tuttavia 
di  elfaGelofia  ; e dal  timore  con  l’amor  confufi  ne’ petti  degli  in- 

namo- 
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mmorati,  il  conquaflamento  <li  tutti  elfi.  Dipoi  la  Verità  di* 
chiarano  l’ipotefi:  ki  prima, 

POICHÉ  ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
HAI  MISTI 

TUTTI  GLI  AMARI  TUOI. 

Secondo,  il  dilterminamento  che  le  dà,  dicendo; 

DEL  MIO  COR  ESCI  - 

Terzo; 

TORNA  A COCITO  ; A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’INFERNO:  IVI  A TE  STESSA  INCRESCI. 

Quarto , le  repetizioni  ; 

IVI  SENZA  RIPOSO  I GIORNI  MENA , 

SENZA  SONNO  LE  NOTTI;  IVI  TI  DUOLI 
NON  MEN  DI  DUBBIA,  CHE  DI  CERTA  PENA. 

Quinto: 

VATTENE;  A CHE  PIU’ FERA , CHE  NON  SUOLI  > 
SE’L  TUO  VENEN  M’E’  CORSO  IN  OGNI  VENA , 
CONNOVELAI^VE  A ME  RITORNI,  E VOLI? 

Quelle  e altre  ^ che  io  taccio,  fon  punte  dell’Afprezza;  e quelli  e 
altri  più  fon  Indici  del  Coftu  me;  onde  eflo  Poeta  fi  muove,  e ifi 
degna,  e fa,  non  come  uomo  che  pace  abbia , ma  come  un  cui  rab* 
biamena,-  e che  per  la  perduta  fua  pace  e quiete  fi  fcompiglia , eia 
nemica  perfona  con  le  grida  e con  le  maledizioni  infin  lerorche  fla* 
gella  e caccia.  Son  poi  le  furie  infernali  , sì  nominate  , e con 
difpetto  e furore  rimembrate,  e dell’ A fprezza  minaccevole,  e del 
Collume  cagionevole  forme  di  dir  comuni.  Le  altre  per  te  Hello  - 
lettor  ripenfa  e trova . 

Con  quelle  tre  forme  non  manca  il  dir  torvo  e furiofo , che  in  va» 
rie  guife  come  ferpe  fi  torce,  e come  torrente  variamente  fi  trafi 
pande  .Tralcorri  da  verfo,in  verlò,  da  quartetto  in  quartetto,  e da 
terzetto  in  terzetto  ; e da  principio  fin  al  fine  vedrai  il  tortuofo  dire . 

Maniere  d’ammirai  fi  ciafcheduna  per  fe , e unite  vie  più  infiemc 
nel  noltro  affezionatilfimo  Poeta . Ma  non  fi  termina  qui  la  bellezza 
di  quello  Sonetto  ; percchè  ferba  altre  due , e per  maggior  maravi- 
glia tra  femedefime  con  trarie  forme:  io  dico  la  Chiarezza  e l’Acu- 
tezza, che  altre  volte  chiamato  io  ho  Argutezza  in  ifpecie , che  lot- 
to le  parole  che  femplici , e pure , e lucide  fono , copre  fottili  e inafi 
nettati  fentimenti:  e quelli  fono: 

I.Che 
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I.  Che  quefla  cura  nudrifcafì  di  temenza  .•  concetto , che  rimoto  è 
della  comune  credenza:e  tanto  più, che  poco  dopo  quello  timor  chia- 
malo gielo. 

II.  Che  pur  elfo  timor  crefcendo  tuttavia , ella  cura  maggior  for- 
za avanzi,  o com’ei  dice,acquifti . E quai  cofa  per  Dio  a primo  incon- 
tro rinvenir  polliamo , che  col  timor  s’avanzi  ? fé  non  che  profonda- 
mente ripenfando,  quella  malvagia  paflione , crefcendo  i fofpetti  , 
che  da  timor  nafcono , e in  elfi  li  terminano,  via  più  s’avanza  : e feve- 
j-ainente  parlando , la  Gelofia  d’altro  non  li  nutre , che  di  fofpetti  : e 
perciò  fufpicio  detta  fu  da’Latini;  anzi  che  una  lerna  o matrice  di  fofi 
petti,  e per  efli,  come  il  limile  per  lo  fuo  fimile , naturalmente  li  può 
avanzare . 

III.  Con  la  fiamma  il  gielo  mefcerfi  : che  pur  eccede  il  creder  co- 
mune , perchè  fe  m p re  frìgida  pugnar  uni  calidis,  humcnùaficc'u . 

Ma  ben  è vero  nel  profondo  lèntimento,che  con  Amor,  che  fiam- 
ma è , rifonda  quella  paflione  una  come  gelata  paura  : onde  non  può 
non  turbarli  e amareggiarli  tutto’l  dolce  de’troppo  affida  ti  amanti . 

IV.  C!»e  in  una  breve  ora  amareggiato  abbia  tutto  il  dolce,  che  I* 
nom  godeatficcome  un  fiele  folo  in  ben  una  lècchia  di  latte  framelco- 
lato  incomportabil  gufto  farebbe . 

V.  Che  quella  abitatrice  del  cupo  inferno  fin  indi  venuta  fia  ad 
rnfellar  la  quiete  degl’incauti  mortali  affidantifi  negli  amoridi  qui 
fopra . 

VI-  Che  quinci  infua  magion  ritornata  abbiaellaarecarrincre- 
fcimentoafeftefla. 

VII.  Che  in  fiia  propria  llanza  a menar  abbia  i giorni  fenza  ripo- 
fo , e le  notti  fenza  fonno  : e pur  in  tanto  fccmpio  abbia  ella  a durare . 

Vili.  Qual  debba  efler  la  dubbia  di  collei  ,ovver  certa  pena  : fe  di- 
rai , che  fia  il  fofpetto  della  perduta  amata  tutta , o fua  parte  .*  il  duro 
penfier  ne  apporta,  come  ami  ella  cofa  bella  giù  neH’infcrno:o  fcqui 
fopra  fon  le  belle  cofe  ; come  abbia  quella adavernei  fofpetti  la  giù: 
nell’inferno  ; con  cento  altri  penfieri  Urani  e malagevoli  ad  adegua- 
re , quali  e quanti  ne  compofe  il  leggiadriflimo  Petrarca,  in  quel  fuo 
altro  : 

Se  amor  non  è , che  dunque  è quel  ch'io  ferito  I 
E ciò  chefegue  fin  al  fine . 

Il  qual  fuo  componimento  è tuttodi  quelle  Argutezze,  lequali 
forme  trovate  fono  per  invigorire,  ed  innalzar  il  fupino , che  i latini 
Op.CafaTom.il.  L dico- 
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dicono , ma  noi  chiamaremo  freddo,  e rimeffo  dire,  che  non  tra  Poe- 
ti folo , ma  tra  gli  Orarori  eziandio  pur  ha  fuo  luogo . 

Or  Tenti  tu,difcretomioLettore,  la  nobil  maraviglia  qual  fia, con- 
giungere la  Lucidezza  del  parlare  con  l’intrigate  cole  che  ho  detto  : e 
pure  è vero, che  concordevolmentc  quelle  due  parti  fenza  alcuno  lor 
difdetto  furono  qui  accoppiate . 

„ Tra  le  molte  cofe  che  commendano  lo  Itile  del  Cafa  , una  per 
„ mio  avvifo  fi  è il  dritto  ufo  delle  dottrine , con  le  quali  diè  orna- 
„ mento  e maellà  a’fuoi  componimenti  .Egli  con  fomma  Tua  laude 
„ delle  fcienze  fi  valfe  in  più  modi  ; Tempre  però  avendo  riguardo  a 
„ non  offendere  con  l’olcurità  loro  l’intendimento  dc’meno  dotti. 
„ Primieramente  l’adoperò  per  ifeorgere  le  parole  e i concetti , a fi- 
„ ne  d’efprimere  acconciamente  la  natura  delle  cofe  c degli  arfetti  , 
„ che  egli  tolfe  ad  imitare . Di  quelloartificion’abbiamo  fuffìciente 
r>  faggio  nel  precedente  Sonetto/e chi  attentamente  guarderà  i Tuoi 
3>  componimenti , gli  troverà  tutti  Tortilmente  divifati  da  profondo 
,,  conofcimento  delie  materie,  che  egli  intefe  col  fuo  Itile  illullrare . 

In  alcuni,  feguendorefempiode’migliori  Poeti,  adoperò  le  dot- 
„ trine  con  moderatezza  tale,  che  ben  dicdeal  fuo  dire  maellà  e 
jy  fplendore , ma  non  danneggiò  punto  la  lucidezza  da’  poetici  com- 
3)  ponimenti  richiella . In  quello  impareggiabil  Sonetto  con  artifi- 
„ ciò  sì  nuovo  e sì  maravigliolo , della  Gelofia  la  natura  e le  qualità 
„ nedelcrillè,  che  i dotti  vi  ravvifano  della  dottrina  il  più  profon- 
j,  do,  e vi  comprendono  diquello  affetto  le  più  afeofe  cagioni  ; e 
„ dall’altra  parte  coloro , che  molto  alto  non  montano  col  loro  in- 
„ rendimento , non  fanno  ritrovarvi  cofa^  che  lor  non  fembri  piana 
3y  e aperta. 

„ Il  Sonetto  ha  due  parti;  nella  pritna , dopo  aver  data  la  defini- 
,,  zione  di  quella  paflìone,  dichiara  tutte  le  cagioni  ed  elfettidief- 
„ fa;  equeftaècomprefa  nel  primo  quaternario.  Intuttoil  rello 
,,  del  Sonettodefcrivefeltelfo  fortemente  da  quella  feroce  paffione 
„ agitato  e sbattuto , e quall’uomo  che  in  rabbia  monta,  perchè  non 
yy  può  levarfi  dal  fianco  un  sì  atroce  tormento:  e con  ciò  piglia  occa- 
3y  fione  di  inoltrare  più  particolarmente  la  Tua  malvagità,  ei  varj 
j,  modi,  con  che  ella  in  amaro  tofeo  d’Atnor  Je  dolcezze  converte. 
„ Ecco  la  prima  parte . 

„ CURA  , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ  E CRE- 
„ SCI  ; 
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E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA.  ACQUI- 
STI - 

E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  ME- 
SCE 

TUTTO  ’L  REGNO  D’ AMOR.  TURBI  E CON- 
TRISTI.. 

La  dottrina  che  dal  noftro  Poeta  Cotto  il  yelo  di  ben  colta  e or- 
,,  nata  eloquenza  in  quelli  pochi  verfi  fu  racchiufa  e ricoverta , co- 
„ mechè.  al  primo  fguardo  non  molto  malagevole  raflèmbrl , non 
„ per  tanto  di  meno  a riguardar  le  cofe  con  più  profondo  penfa- 
,,  mento  molti  afcofi  infegnamenti  vi  fi  ravvi  fa  no,  che  di  molta 
„ fpia  nazione  han  d’uopo  .Imperciocché  egli  qui  racchiufe  in  sì  po- 
,,  che  parole  tutti  gli  effetti,  e tutte  le  cagioni  di  quella  paffione;  le 
„ quali  cofe , acciocché  per  me  chiare  fian  fatte , attendi , o Lettore, 
che  io  facendomi  dai  primi  principi , fpieghi  alquanto  general- 
mente delle  paflioni  dell’animo  la  natura  e i primi  movimenti . 

Tutte  le  palfioni , che  in  noi  fi  generano , fe  non  fe  alcune  che 
fenza  manifefta  cagione  da’foli  interni  movimenti  del  corpo  han- 
no i loro  principi , procedono  fecondo  il  mio  avvifo  dall’Idea  che 
fa  la  Mente  delle  cole , o come  buone,©  come  ree  . . 

Ella,come.attenta  fpeculatrice  di  tutto  quel  che  riguarda  il  no- 
^ ftro  comodo , e la  noli ra  perfezione , fubito  che  per  mezzo  de’fenfi 
fe  le  pongono  avanti  gli  oggetti  ; tra  le  molte  cofe  che  in  elfi  mira 
5,  e contempla  , fono  i var j modi , co’quali  poffòno  o nuocere  o gio- 

33 

3,  mente  effetto  della  paffione,  ma  operar 
„ da  fe  ftefla  fi  determina  ad  elèggere  o fuggire  quelle  cofe , che  s’of- 
„ ferifeono  al  penfiero  in  fembianza  di  buone  o di  ree . E perciò  gli 
,,  Stoici  y benché  flimalfero  tutte  le  paflioni , come  infermità  dell* 
animo,  inimiche  dellanoflra  natura,  cotali  movimenti  ai  loro  • 
faggi  non  proibirono . . 

Dappoiché  la  cofa  fi  è giudicata  o buona  o rea,  la  medefima  vo- 
lontà cupida  della  perfezione  e della  confervazione  del  noftro  fta. 
to , impiega  nuovamente  il  penfiero  allaconfiderazione  delle  cofe 
„ già  elette  ; per  lo  che,  ficcome  avviene  in  ogni  attenta  contempla- 
„ zione,  vi  s’applica  non  folo  la parte  fuperiore  dell’Intelletto,  ma 
anco  la  Fantafia^a  quale  più  u accoda  al  materiale  del  corpo.Fcu> 
s.  Li  33  ma- 
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„ mata  in  tal  guifa  nella  Fantafia  rimmagine  dell’oggetto,  inconta- 
„ nente  fifente  prima  nel  cuore , e poi  in  tutto  il  rello  del  corpo  il 
„ fenfo  e il  moto  delle  palfioni . Di  quella  tal  Fantafia  il  moto  eia 
3Ì  forza  fu  divinamente /piegata  dall’Ariollo  in  perfonadi  Sacripait- 
,,  te  al  canto  J. 

„ Penfier , die  e a , che  il  cor  mi  agghiacci , ed  ardi , 

,,  E caufi  il  duol  y che  fempre  il  rode  e lima  . 

3Ì  Nè  qui  terminano  i loro  movimenti , ma  dal  cuore  al  capo 
„ con  nuovo  impeto  ritornando , rinvigorendo  le  già  compite  im- 
,,  magmi , e di  nuov*  altre  fantafie  riempiendolo  ; non  pure  la  pri- 
„ ma  palfione  nutrifeono,  ma  nuove  altre  ne  dellano. 

,,  Dalla  confiderazione  di  quelli  affetti  all’invelligazione  delle 
5,  cagioni  paffando;  dico,  che  in.  formarfi  rimmagine , che  rap- 
3i  prefenta  l’oggetto  della  palfione , gli  /piriti  che  da  ella  riflettono  , 
33  parte  per  mezzo  de*  nervi  vanno  al  cuore  a dilatare  oriflrignere 
3J  ifuoivafi,  fecondo  richiede  la  qualità  di  effe  paffioni,  e parte  a 
3)  diverfe  altre  vifeere  del  corpo,  o ad  alterare  il  moto  del  fangue, 
3)  rendendolo  o più  o meno  veloce  del  folito  ; o a fpignere  dentro 
3)  le  vene  altr*  umor  diverfo  del  fangue,  perchè  in  entrando  nelle 
„ cavità  del  cuore , s’accenda  in  guifa  tale,  che  poffa  fomminiflra- 
„ re  per  mezzo  del  fuo  gire  voi  moto  alla  Fantafia  fpiriti  che  fiano 
„ acconci  a mantener  vive  l’immagini,  dalle  quali  hanno  origine 
3i  i moti  del  cuore. 

„ A voler  dunque  aprir  con  piena  contezza  la  natura  e la  forza  di 
j,  alcuna  palfione , è d’uopo  por  mente,  e far  chiaro  , Prima  il 
3y  fenfoe’I  moto  della  palfione,  che  fi  genera  nel  cuore,  cpcrmez- 
3>  zo  del  fangue  per  tutto  il  corpo  fi  fpande. 

„ Secondo , la  Fantafia , dalla  quale  fi  della  e fi  nutrifee  un  tal 
„ fentimento. 

,,  Terzo,  le  cagioni , per  le  quali  una  tal  Fantafia  s’imprime. 

33  Quarto,  l’ordine,  col  quale  fi  muove  , eavanzandofi  con  afi 
„ tri  affetti  fi  mifchia. 

>,  Ora  venghiamo  a ragionar  della  Gelofia  ,Ia  cui  natura  fa  duo. 
„ po  al  prefente  dichiarare . Quella  palfione , avvengachè  ella  ab» 
yy  bia  non  men  vigorofi  i moti  del  cuore  , che  quelli  della  Fan. 
„ tafia , gli  Scrittori  che  d’efla  han  tolto  a ragionare , forfè  non 
* „ ben  adentro  penetrando  la  divella  qualità  di  quelli  moti , c 
s,  l’ordine,  col  quale  gli  uni  dagli  altri  procedono  , molto  varj 

,,  fono 
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» fono  flati  in  definire  la  Tua  natura,  e chi  più , e chi  meno  al  vero 
}y  fi  è apprettato  . Alcuni  riguardando  l'agitazione  che  da  erta  fi 
reca  al  penfiero,  la  chiamarono  Sofpetto  ; altri  {limando  che 
la  prima  Tua  fede  fuffe  il  cuore  , come  quello  in  cui  hanno  al- 
bergo tutte  l’altre  pattioni  , e nel  quale  più  che  in  ogni  altra 
parte  fi  fentonogli  fcuotimenti  di  effe,  il  nome  di  Paura  le  han 
dato  ; e da  altri , forfè,  perchè  credettero , che  con  ugual  ragio. 
ne  e portanza  averte  nel  capo , che  nel  petto  il  fuo  feggio , con 
più  voci  circonfcrivendola , fu  chiamata  paurofofofpetto,  e fof- 
pettofa  paura. 

Il  divino  Arioflo  nella  prima  flanza  del  trentunefimo  can. 
to  , qual’  uomo  il  quale  per  molto  che  penfato  abbia  ; per  la 
molta  varietà  de’  feroci  effetti  che  quella  paflione  produce  , 
„ così  nel  capo  come  nel  petto,  non  avendo  il  fuo  vero  feggio 
potuto  rinvenire  , chiamolla  fcambievolmente  , ora  con  vo- 
ci che  riguardano  la  Fantafia  , e ora  con  altre  , che  com- 
prendono i moti  e’1  fenfo  del  cuore  ; alla  fine , dopo  averla  in  tal 
guifa  defcritta , nonfappiendo  altro  nome  adattarle  , rabbia  la 
chiamò . Guarda  per  tua  fe  di  sì  maravigliofo  Poeta  l’artificio  . 
Che  dolce  piu , che  più  giocondo  fiato 
Saria  di  quel  d'uny  amorofo  core? 

Che  viver  più  felice  e più  beato , 

Che  ritrovar fi  in  fervitù  dr Amore  ? 

Se  non  fojf e l'uom  fempre  fiimulato 
Da  quel  fofpetto  rio , da  quel  timore , 

Da  quel  martir , da  quella  frenefia  , 

Da  quella  rabbia  detta  Gelofia  . 

Il  noflro  Poeta  fcorto  avendo  con  profondo  avvilo  la  natura 
„ della  Gelofia  , e il  corfo  col  quale  le  pattioni  dalla  Fantafia 
„ al  cuore  fanno  paflaggio  , diede  a ciafcheduna  cofa  il  fuo  prò- 
,,  prio  luogo:  imperciocché  egli  con  chiamare  la  Gelofia  CU* 
„ RA  , dimollrò  l’atroce  tormento,  col  quale  de’ cuori  degl’in- 
„ felici  amanti  fa  fcempio.  CURA,  come  altrove  fi  è divilato  , 
fu  detta  da’ Latini  per  tellimonio  di  Fello,  quod  cor  urat ; ed 
Ennio  appreffo  Cicerone  : 

Curamve  levajfoy 

Quce  nunc  te  coquit , & verfat  fub  pe fiori  fixa . 

>j  E pigliando  dall*  altra  parte  la  voce  timore  , in  fignificazion* 

di  dub* 
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j,  di  dubbio  e di  fofpetto  ; ficcome  affai  fovente  fu  dagli  Autori  ado- 
j,  perata,  dimoftrò  generalmente  la  forza,  della  fa  mafia  in  deftar 
j,  le  palfioni  e la  qualità  delle  immagini , per  Io  cui  potere  fi  genc- 
„ ra  nel  cuore  il  moto  e il  fenfo  della  Gelofia . . 

» A quella  nollra  fpianazionc  fi  potrebbe  per  avventura  opporre 
„ da  alcuno,,  che  la  voce  CURA  fia  adoperata  dal  Poeta  ad  efpri- 
5,  mere  la  Fantafia  d'attenzione  del  penfiero  alle  cagioni  del  Ibl- 
,,  petto,  c non  già  per  lignificare  il  lènfo  della  palfiòne  che  nel  cuo- 
,,  re  fi  genera:  concioflìachè  nel  comune  ufo  della  Italiana  favella 
,,  fifeorge  più  fovente  adoperata  in  quella  lignificazione , che  nell’ 
,,  altra  da  noi  divifàta . 

5,  A sì  fatta  oppofizione  fallì  in  prima  all’incontro  il  medefimo 

,,  Poeta  , il  quale  mentre  la  fgrida  e dice , che  fi  parta  da  fe , non 
„ dal  penfiero,  ma  dal  cuore  la  difcaccia  , il  che  manifeftacontra» 
>,  rietà  farebbe , fe  egli  prima  nel  cuore  allogata  non  I’avelTe . 

„ POICHÉ ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
„ H AI  MISTI 

„ TUTTI  GLI  AMARI  TUOI,  DEL  MIO  COR  ESCI. 
„ Secondo,,  intendendoli  quella  voce  in  tal  lignificato,  per  quel 
3,  che  fi  dimoftra  dalle  feguenti  parole,  niuna  verità  la  fentenza 
,,  del  Poeta  contenerebbe  ; imperciocché  o piglieremo  la  voceTi- 
3,  more  in  fignificato  di  Dubbio,  odiSofpettoy,  e in  talcafola  fen- 
j,  tenza  verrebbe  ad  aver  rìftelfo  valore,,  che  fe  egli  detto  avclfe; 
j,  Gelofia  è un  penfiero,.  il  quale  fi  nutrifcediSofpetto;  la  qual 
„ cofa  dell’ intutto  ravvifafi:  imperciocché  il  Sofpetto  ben  è for- 
„ ma  ovvero obbietto del gelofo penfiero;  ma  cagione  o nutrimen- 
j,  to  non  già  può  dirfi,  che  fia  ; o pigliaremo  la  voce  Timore  , per  fi- 
„ gnificare  l’agitazione  del  cuore, e^ la  fentenza  affato  falfa  ne  diver- 
„ rà,  conciolliacofachè  benché  vero  fia , che  dal  cuore  alla  Fantafia 
3,  Comandino  fpiriti  che  avvivano  e nutrifeono  l’immagine  dell’og- 
3,  getto  della  palfiòne  ; nulladimeno  ciò  fiegue  dappoiché  il  cuore 
3,  e fiato  prima  molfo  dalla  Fantafia  ; per  lo  che  aflolutamente  par. 
3,  landò  fi  dee  dire  , che  la  Fàntafià  dia  nutrimento  alla  palfiòne , e 
3,  non  già  la  palfiòne  alla  Fantafia .. 

3,  NèfideerecareadiffettodelnofiroPoetail  non  averulàtevo* 
3,  ci  più  proprie  ad  efprimereun  talfentimento:  si  perchè  da  sì  ri- 
3,  gide  leggi  fciolti  i Poeti  fono  ; come  anco  percnè  non  avendo 
3,  gli  autori  ben  difiinti  tra  di  loro  i moyimenti  del  cuore  da  quegli 

della 
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})  della Fantafia , è nato,  che  non  abbiamo  voci  che  lignifichino 
„ gli  uni  dagli  altri  feparatamente  : per  la  qual  cofa  il  valor  loro  rac- 
„ coglier  fogliamo  più  volentieri  dall*  accozzamento  delle  parole, 

,,  che  dal  proprio  lor  lignificato.  Aggiungo  a ciò , che  fe  ben  porrai 
„ mente,  fcorgerai  iòmma accortezza  del  noflro Poeta  elfere  fiata 
,,  l’averfi  fervito  della  voce  CURA  nella  lignificazione  danoidi- 
„ inoltrata:  perchè  di  niun’  altra  voce,  fuorché  di  quella  averebbe 
„ avuto  a fuo  prò  una  sì  efpreffa  definizione . 

,,  Ma  fe  con  tutte  quelle  ragioni  parravvi  pur  troppo  dura  e sfor- 
„ zata  quella  fpianazione,  attendi,  che  fenza  frollarmi  da*  mede* 

„ fimi  principi)  io  te  ne  dia  un’altra,  la  quale  per  avventura  fia 
„ fenza  contrailo , fe  bene  alquanto  più  fottile.  Dico  adunque, 

„ che  il  Poeta  con  la  voce  CURA  abbia  con  uguale  efprelfione  com-‘ 
,,  prefo  l’agitazione  della  Fantafia,  dinoto,  e il  fenfodelcuore, 

„ e il  corfodella  paflione  dalla  Fantafia  al  cuore  : CUR  A , cioè  af* 
„ fanno  di  cuore  da  molella  Fantafia  cagionato  ; o pure  moietta 
„ Fantafia,  che  cagiona  affanno  di  cuore. 

„ Quella  interpretazione  molto  concorda  col  primo  verfo  del  fe* 
„ condo  Sonetto  del  medefimo  Poeta,  ove  in  parlando  della  fua 
,,  amorofa  pacione  , dille  : 

},  Sì  cocente  penfter  nel  cor  tni  fiede . 

„ Nel  qual  verfo , fe  noi  non  diciamo,  che  egli  abbia  voluto  poe- 
„ ticamente  additare  la  comunicazione  che  nelle  patiioni  ha  la  Fan- 
„ tafia  col  cuore , niuna  maniera  fi  potrà  avverare, 'che  nel  cuore 
,,  abbiano  fede  i penfieri . 

„ Per  quel  che  tocca  alla  voce  Timore,  dirò,  che  egli  con  quel- 
„ la  abbia  feparato  la  Gelofia  da  tutte  le  altre  palfioni  ,-’  prendendo* 
„ la,  come  dicono  iLoici,'  per  differenza. 

,,  Nè  fa  difficoltà  la  voce  Nutre  : perchè  prefa  la  voce  CURA 
„ nella  predetta  fignificazione , potremo  ben  dire ,'  che  ella  fi  nu- 
„ tre  di  timore , tanto  fe  vorremo,  che  la  voce  Timore  lignifichi 
,,  foljpetto,  quanto  fe  fia  tolta  in  lignificato  di  paura.  Parmi  però 
„ aliai  meglio  pigliarla  in  quell' ultimo  lignificato,  sì  per  fcollar- 
„ ci  meno  dal  comune  ufo  del  favellare  ; come  ancóra  perchè  prela 
„ dall’ una  parte  la  voce  CURA  per  denotare  il  corfodella  paflìone 
,,  dalla  Fantafia  al  cuore , c dall’altra  parte  la  voce  Timore , per  el* 
„ primere  il  moto  del  cuore  alla  Fantafia,  verremoin  quella  defi* 
» nizione  ad  aver  compiutamente  tutto  il  corfo  della  pallione . 

» Or 
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„ Or  chi  non  avrà  maraviglia  del  fommo  ingegnodel  noftrQ  Poc- 
,,  ta  , che  tra  la  Grettezza  delle  rime,  c tra  gli  ornamenti  del  poeti- 
9,  cortile,  con  tanta  profondità  di  dottrina , quanta  da  altri  ne  pu- 
,,  re  in  fìlofofando  fudimoftrata  , abbia  egli  in  quello  Saetto  fat- 
j,  toci  Icoigere  la  vera  fede , e la  vera  definizione  della  Gelofia  ? Ma 
,,  quantunque  fommo  fuo  pregio  fia  flato  l’aver  con  tanta  maeflria 
,,  deferittane  quella  paflionc;  non  però  di  meno  egli  di  ciò  non  pa- 
„ go , un’altra  non  men  degna  dottrina  in  quelli  due  verfi  racchiu- 
,,  der  volle:  cioè  il  corfo,  col  quale  la  Gelofia  per  tre  gradi  fempre- 
„ mai  più  avanzandoli  al  fuo  colmo  previene  , la  qual  cofa  non  a - 
,,  vendo  io  in  altro  Autore  divifata,  fa  di  meftieri , cheal  prefente 
,,  da  me  fi  dichiari. 

La  cagione  che  muove  quello  fofpetto,  dal  quale  la  Gelofia 
„ s’ingenera,  o èl’ifteflb  Amore,  il  quale  è per  fua  natura  timido 
„ o ombratico  ; o procede  da  qualche  operazione  feorta  nell’  ogget- 
„ toamato,  che  mette  in  dubbio  la  di  lui  fede;  od’amendueque- 
,,  He  cagioni infiemecongiunteeaggruppate;  ovver,  permeglio 
„ dire,  daH’ifteiro  timore,  da  Amore  e da  nuovo  fofpetto  pro- 
„ dotto. 

,,  Da  quelle  tre  cagioni  di  timore  tre  gradi  nafeono  di  Gelofia  , 
„ l’uno  dell’ altro  più  molelloe  più  tormentofo;  i quali  furono  ef- 
„ preflfi  dal  nollro  Poeta  in  quelle  parole  : 

„ CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ , E CRESCI  ; 

„ E PIÙ*  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 
,,  Ilcorfo,  col  quale  la  Gelofia  per  quelli  tre  gradi  fi  muove,  e 
„ da  uno  in  un’  altro  trapalando  s’avanza,  e fempre  più  e più  dilata 
j,  il  fuo  furore , egli  è tale . 

„ Primieramente  , l’Amore  oltramifura  ardente  , dal  quale 
„ quella  perturbazione  toglie  il  fuo  primo  vigore , mettendo  in  al- 
,,  to  pregio  l’amato  oggetto,  rapprefonta  al  penfiero  degl’inna- 
,,  morati,  che  tutte  le  cofe  abbiano  invidia  al  fuo  flato,  perchè  fo- 
„ lo  dalla  forre  fia  flato  eletto  a goder  d’un  tantobene.  Da  ciò  fie- 
,,  gueunofmoderatodefiodiconfèrvarfi  per  fempre  nel  godimen» 

,,  ro  dell’ immagi  nata  felicità  : Da  quello  penfiero  fatto  fuor  di 
„ mifura  l’animo guardigno  e fufpettofo,  teme  non  folo  di  tutte 
„ le  cofe  che  hanno  portanza  di  attraverfarfi  al  fuo  piacere,  ma  an- 
,,  codi  quelle,  che  ad  intelletto  fanoniun  dubbio  recar  potrebbero. 

„ Properzio; 
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/p/é  meas  folus , quod  nihil  efl  amai  or  umbra*  , 

Stultus , fluito  fltcpe  timore  tremo . 

E altrove  : 

Omnia  me  terreni,  timida*  fum , ignoflce  timori , 

£7  mìfler  /'a  lunicam  fufpicor  effe  virum. 

E il  Petrarca  un  sì  van  timore  riprendendo,  dille-: 

Pur  come  donna  in  un  veflire  f chi  etto 
Celi  un' uom  vivo,  0 flotto  un  picciol  velo. 

E il  noftro  Torquato  non  men  vivamente  di  quella  palfione 
ilfottil  divifare  ci  dipinfe  per  tutto  quel  Sonetto,  che  comin- 
cia: 

Geloflo  amante  apro  mill ’ occhi , e miro . 

Tale  e il  movimento , che  fa  quello  primo  grado  della  Gelofia, 
il  quale  fin  tanto  che  non  è avvaloratola  qualche  dubbio  della  fe- 
de dell’amato  oggetto,  non  è molto  tormentofo;  anzi  fe  noi  dare, 
mo  fede  a quel  che-dice  il  Bembo  in  quel  Sonetto , che  comincia  : 
A quefla  fredda  tema , a quefl'  ardente  ; 
vale  molto  a temperare  d’Amore  la  ftrabocchevol  dolcezza . Ecco 
com’  egli  ne  ragiona  per  bocca  dello  fi  elfo  Amore . 

Riflponde  : Voi  non  durerefle  invita , 

Tanto  e'I  mio  amaro , e'I  mio  dolce  mortale  , 

Se  n'avefìe  flol  quefla  0 quella  parte . 

Congiunti  ; mentre  l'un  nell'altro  male 

S'avventa  , e flcemal  di  flua  forza  in  parte. 


y>  Quel  che  v'ancideria  per  fe , v'aita . 

„ Effetto  di  quella  tema  è mantener  fempre  vive,  e far  più 
33  vigorofe  le  fiamme  d’Amore  di  Defio  . Ovvidio: 

3,  Fit  quoque  longus  amor,  quem  diffidentia  nutrii  , 

„ Hunc  fi  tu  q uteri*  ponere , pone  metum . 

„ Fu  dal  Cafa  con  poetico  artificio  quello  primo  grado  di  Ge- 
,,  lofia  efprelfo  per  mezzo  della  parola  NUTRE  , con  che  par 
„ che  voglia  dimollrare,  che  quella  forte  di  Gelofia  negli  aman- 
3,  ti  fia  continua  : avvengachè  ficcome  il  nutrimento  continua- 
,,  mente  foccorre  e folliene  la  vita  degli  animali  ; così  il  timore  che 
„ da  Amor  nafce,  dà  continuo  alimento  a quella  palfione.  Ag- 
3)  giugni , che  fignificando  la  voce  NUTRE  un  moto  lento  e ugua- 
„ le,  molto  fi  adatta  a fpiegare  quello  primo  grado  di  Gelofia, 
,,  che  da  folo  Amore  procede . 

Op.CafaTom.il.  M „ Da 


Digitizpd  by  Google 


90  S POSIZIONI 

„ Da  quella  prima  e generai  paura,  <di  tutti  gli  amanti  comu- 
„ ne,  non  è molto  malagevole  il  paflàggio  a queir  altro  più  grave 
„ e più  molello  timore,  il  quale  dicemmo  procedere  dal  dubbio 
„ della  mutata  fede  dell’ oggetto  amato:  concioffiacofachè  l’infa- 
„ ziabìl  voglia  degli  amanti,  che  non  fi  polla  ottenere  tutto  ciò  che 
„ elfi  per  alficurarfi  de’ loro  fofpetti  con  importuna  richiefta  dall’ 
„ amate perfone dimandano;  o qual  fi  fia  altra,  benché  lieve  ca- 
„ gione,  che  ponga  in  dubbio  il  godimento  di  quel  bene,  che  elfi 
„ foli pofleder vogliono;  incontanente  apre  il  varco  a nuovo  f<>- 
„ fpetto,  che  fa  della  Gclofia  il  fecondo  grado;  il  quale  perchè  ag- 
„ giugne  nuovo  tormento  al  primo , fu  dal  nollro  Poeta  dinioftra- 
„ to  con  la  voce  CRESCI . 

„ Nafce  da  quella  feconda  fpecie  di  temenza  una  Invidia  fuor  di 
„ modo  ardente  e tormentofa , qualeapuntofùdalTalfodefcrit- 
„ ta  nell’ ultimo  ternario  del  fopracitato  Sonetto. 

,,  Sì  uieghi  a me , purché  a ciafcun  fi  nìeghì , 

„ Che  quando  altrui  non  fplenda  il  mio  bel  Sole  , 

Nelle  tenebre  mie  vivrò  beato. 

,,  AI  feondo  grado  dopo  non  lungo  tratto  il  terzo  degli  altri  più 
„ acerbo  e più  funellofuccederfuole,  il  quale  altro  non  è,  che  uno 
„ fmoderato  e violente  avanzamento  del  fecondo  : imperciocché  fir* 
„ bitochefiofferifcealpenfieroilnuovofofpetto;  mentre  l’animo 
„ fi  volge  a penfare  al  grave  danno , da  cui  teme  rimanere  opprefiò  , 
„ fe  gli  fanno  avanti  l’amate  fattezze  nella  più  riguardevol  forma 
„ che  villo  mai  o penfato  avelie  ; il  che  fuor  di  modo  aggiungne 
„ forza  al  fuo  timore  . Da  sì  viva  e lucente  immagine  vinta  e 
„ abbarbagliata  dall’  una  parte  la  ragione  ',  e dall’  altra  accefo 
„ oltre  mifura  il  defio,  e il  gelofo  penfiero  fatto  fuor  dell’  ufa- 
„ to  ne’  fuoi  divifamenti  profondo  e fottile  ; mentre  dietro  all* 
„ inchiella  della  verità  va  in  varie  parti  vagando,  e al  prefente 
„ il  palfato  accoppiando;  invece  di  fcioglierfi  da’  primi  ligami  ; 
„ da  qualunque  parte  riguarda  le  cofe  , fempre  aggiugne  nuovi 
„ fofpetti  al  primo  timore;  e ogni  fofpetto  fempre  in  nuove  e più 
,,  leggiadre  fembianze  l’amate  bellezze  apre  e difpiega . Così  dal 
„ fofpetto  alla  conlidcrazione  dell’amato  oggetto palTando,  e da 
„ tal  contemplazione  di  nuovo  con  più  forza  i folpetti  ritornan- 
„ do  ; tanto  in  elfi  fi  avanza  , che  , rimofla  dalla  mente  ogni 
„ dubbiezza  , giugne  a cagionar  l’iltefs*  affanno  , che  fuol  por- 

„ tar 
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' tar  Ceco  il  Cordoglio:  e di  ciò  parlando  dille  il  noftro  Poeta  .* 
;;  E PIU'  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 

„ Ma  qui  Tento  dirmi  da  alcuni  ,■  i quali  credono,  che i buoni 
„ veri!  a calo  li  Tacciano,  che  quella  dottrina  lia  un  mio  Tottil  ri- 
„ trovato,  al  qual  non  abbia  pollo  mente  il  noli  ro  Poeta.  A co- 
fioro  iorifpondo,  che  fpiegati  in  altra  guiTa  quelli  due  primi 
verTT,  nel.  fecondo  vanamente  e fenza.alcnnprofiareplicatoil 
„ Tentimentodel  primo  ;.*  il  qual  diffetto  a tutto  potere-  da  sì  nobil 
componimento  fcanzar  Ti  dee.  Nè  dobbiamo  credere  che  il 
„ aiudicio  del  Bembo  , il  quale  per  avviTo  del  Quattromani  quello 
„ Fecondo  verTo  vi  poTe  ,.  e quello  del  CaTa,  che  approvollo,  sì 
,,  Tconciamente  Tallato  avellerò  - 

„ E Te  al  Quattromani  piacque  più  quell’ altro  prima  fatto  dal 
,,  Cala .. 

E tofto  fede  a*  tuoi  fofpetti  acqui  fi  ; ' 

„ per  mio  avviTo  egli  va  di  gran  lunga  errato;  perciocché' quello 
3,  verlò  da  lui  approvato  non  ha  sì  profondo  Tentimento  , quanto 
„ quell’altro  ; oltreché  il  concetto  chein  elfo  Ha  comprefo,  vaan- 
3 che  pollo  nel  primo  verfo  del  primo  quaternario - 
)y  Ora  ripligliando  il  noftro  ragionamento  ; dico  che  della 
3,  Gelofia  all’ultimo  grado  pervenuta  ,.var;  e diflimili  fono  gli  ef- 
3,  fetti,  e nafoono  da  ella  in  tal  maniera.  Poiché  il  travagliato 
,,  penlìero  , foTpettando  , fia  giunto  a creder  con  certezza  il  Tuo 
3,  danno,  o perTevera  in  sì  Tatta credenza  , egli  Tuccede  il  Furore  , 
,,  che  nel  precedente  Sonetto  dicemmo  effer  deiCordoglio  Tegua- 
3,  ce;  ovvero  la  ragione  follevatali  alquanto  dal  grave  incarco  del- 
,,  la  paflione  rappreTenta  al  penTiero  la  fallacia  de’  Tuoi  fofpetti  ; e 
3,,  feroce  e acerba  pugna  tra  Speranza  e Timore  fucceder  fuole;  la 
3,  quale  in  altro  tempo  aver  luogo  non  può:  imperciocché  quella 
,,  paflione,  che  ha  per  natura  di  far  nafceredal  dubbio  certezza  e 
Cordoglio  , e dal  certo  Dubbiezza  e Speranza  prima  di  giugnere  a 
,,  taltermine,  non  permette,  che  vengano  alla  mente  altri  pen- 
„ fieri  ,,  fuorché  quelli  che  i Tuoi  fofpetti  nutrifcono . L’Ariollo, 
„ che  ciò  vide,  le,,  che’l  Tuo  Orlando,,  il  quale  a certi  Tegni  la  Tua 
„ ruinavedea,  con  mille  ilrani  penfieri  la  Tua  debole  fperan za  fo- 
3,  lleneflc:  e dall’  altro  canto  Bradamante  e Ruggiero,  che  da  più 
„ lieve  cagione  i fofpetti  apprefo  aveano  , Tenza  guardare  a niu- 
3,  na  di  quelle  cofe  che  avrebbero  potuto  vincere  la  loro  temenza, 

M 2 in- 
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,,  incontanente  fi  danno  in  preda  al  furore  e alla  difperazione . 

„ Col  Furore  mille  ftrane,  e acerbe  fantafie  fi  accompagnano  : 
,,  quinci  nafce  agli  amanti  il  tedio  e il  rincrefcimento  della  vita; 
„ Todio  contro  tutte  le  cofe,  che  da  prima  aperfero  il  varco  al  lor 
„ defio:  quinci  fi  rinvigorifce  fuor  di  modo  Io  Sdeano  e l’Invidia 
3,  contro  chi  con  lordilpetto  dell’amato  oggetto  fi  gode  ; efinal- 
33  mente  l’animo  ad  ogni  fierezza  pronto  e preparato  fi  rende. 

3,  Ma  la  Speranza  dopo  avere  per  qualche  tempo  battagliato  col 
33  Timore , vinta  alla  fine  da  numerofo  ftuolo  di  ben’armati  e vigo- 
3,  rofi  fofpettÌ3  gl’ infelici  amanti  fovente  in  preda  del  feroce  (enfi) 
3,  abbandona  : nè  lafcia  al  penfiero  di  ben  regolata  ragione  altro 
3,  veftiggio,  che  un  vano  e impotente  defio  di  rimaner  libero  dagli 
„ artigli  di  un  sì  atroce  e micidia  1 nemico,  feguendo  quel  detto; 
3,  Video  meliora  proboque , deteriora  fequor . 

33  II  noftro  Poeta,  che  da  tutti  gli  affetti,  die  egli  imitò,  tol- 
3,  fefempre  la  parte  più  robufta  e piu  vigorofa,  in  ilceglicndol’ar- 
3,  gomento  a quefto  liio  Sonetto,  s’appigliò  a quefi’ultimo  fiato  di 
3,  gelofia , il  quale  per  effer  congiunto  con  riflcfiiva  cognizione 
„ del  proprio  male,  e degli  altri  tutti  il  più  acerbo  e’1  più  tor- 
,,  mentofo  . Egli  prefuppone  aver  più  volte  tentato  per  mezzo 
3,  della  ragione  difcacciarla  dalfuo  petto;  ed  effendo  lcmpre più 
3,  forte  e più  vigorofa  ritornata  ; alla  fine  non  fapendo  in  che  modo 
,,  cacciarla,  da  Idegno  e da  furore  vinto,  come  fe  viva  perfona  ella 
„ foffe,alI*onte  proruppe. 

„ CURA , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ , E CRESCI. 

3,  E più  fotto  • 

3,  VATTENE  : A CHE  PIU  FERA  CHE  NON  SUOLI. 
3,  Il  fine  dunque  di  quefto  Sonetto  è di  inoltrare,  che  la  Gelofia 
„ una  volta  che  fi  è attaccata  al  petto  di  alcuno , non  fe  ne  può  fvel- 
3,  le  re  di  leggieri . 

3,  In  quello  ultimo  grado  di  gelofia  fi  feema  ancora  in  gran  par- 
33  te,  anzi  affai  fovente  in  odio  fi  converte  l’Amore  verfo  l’a- 
3,  mata  perfona:  ma  raro  o non  mai  manca  il  defio  di  rimaner 
3,  fermo  nel  poffeflo  di  effa;  anzi  fuor  di  modo  crefee  e s’avan- 
3,  za,  che  non  dà  luogo  di  ripofo nè  di  giorno  nòdi  notte,  o pu- 
3,  re,  come  altri  dicono,  fi  lcema  l’Amor  di  Benevolenza , eac- 
„ crefcefi  quello  di  Concupifcenza.  Cotali  affetti  , comechè  tra 
a di  loro  conciar;  pajano , handato  largo  campo  a i Poeti  di  ador- 
nare 
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„ nareiloro  componimenti  per  mezzo  della  Maraviglia.  Catullo: 
n Odi  & amo  ; quare  id  faciam  fori  affé  requiris  , 

„ Nefcio  , fed  fieri  fentio  , & excrucior . 

E altrove; 

3Ì  Nane  te  cognovi  ; quare  fi  impenfius  uror 
3)  Multo  mi  tamen  es  vilior  (fi  levior . 

5)  Quis  polis  e fi  ? inquis , quod  amentem  injuria  talis 
ìy  Cogat  amare  magi? , fed  bene  velie  minus . 

„ Ora  fpiegata  avendo  ’n  due  primi  veri!  il  Poeta  la  natura  dcl- 
„ la  Gelona,  e il  moto  col  quale  ella  fi  avanza  , e la  proflìma  e 
„ immediata  cagione  di. erta  ; viene  al  prefenteadimoftrare  il  pri- 
j,  mo  fonte,  dal  quale  ella  il  fuo  vigore  apprende,  il  quale  ficco- 
„ me  da  quel  che  or  ora  dirò , fia  chiaro,  altro  non  è,  cheAmo- 
j,  re . II  Cafa  però,  perchè  vuole  a quella  pafiìonc  addolcare  quanto 
„ può  di  male , con  maravigliofo  artificio  quello  penfiero  licuopre, 
„ e tutta  la  colpa  fulaGelofia  riverfa. 

„ E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  CIELO  MESCI, 
„ TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 
„ Ma  a guardare  più  addentro  l’interno  fentimento  del  Poeta, feor- 
„ geralfi,  che  qui  egli  intende  dimoftrarc,  chequantohadiacer- 
„ bo  e di  reo  quella  paffìone , tutto  da  Amor  procede.  E nel  ve- 
„ ro,  perchè  molte  fiano  le  cagioni  della  fua  malvagità  e acerbez- 
■n  za . La  prima  e principale , dalla  quale  tutte  l’altrc  prendon  deri- 
si vo,èlamifchianzacheella  facon  Amore  e con  la  Cupidità  ; im- 
„ perciocché  quelle  palfioni  , ficcome  è il  lor  ufo  , aggirando 
„ fuor  di  modo  il  fangue,  generano  in  gran  copia  fpirti,  che 
„ a muover  vanno  la  Pantana;  per  Io  che  ella  avvalorata  dal- 
„ la  lor  forza,  non  cella  di  continuo  fomentare  e nutrire  la 
„ feroce  turba  de’ fui  penofi  fofpetti.  Secondo,  tirati  da  que- 
,,  Ha  palfione  in  tanta  copia  gli  fpirti  alla  Fantafia  ; è d’  uo 
})  pò  ancora  , che  l’immagini  che  in  ella  fi  formano  , fiano 
,,  fortemente  vive  e vigorole  ; con  maggior  impeto  ancora  fi 
„ poflono  da  effe  riflettere  gli  fpiriti,  e lpignere  al  cuore,  e a 
„ quelle  parti  che  mandano  il  fangue  adattato  al  nutrimento  del- 
„ lepaffioni.  Terzo  , procedendo  ella  dal  defidcrio  di  non  perde- 
,,  re  una  cola  nella  quale  fi  crede  llar  collocato  il  fommo  della  fe- 
„ licita  , non  può  la  mente  diltaccarfi  da’fofpettofi  penfieri , iqua- 
01  h Icfembrano tanti cullodi  della  fua  felicità:  perdo  che  le  fojt- 
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ze  della  ragione,  nulla  o poco  contro  di  efTa  adoperarli  ponno- 
„ TUTTO’L  REGNO  D’AMOR  TURBI  E CONTRISTI. 
,,  La  pena,  con  laquale  fuole  quella  pellilenzial  palfione  trafìg- 

,,  gere  i petti  degl’ infelici  innamorati  ( parlo  di  quella,,  che  na- 
,,  Ice  da  nuòvo  fofpetto  , perchè  di  quella  qui  duolfi  il  noftro 
,,  Poeta  ) benché  fia  varia , fecondo  la  varietà  degli  altri  affetti , 
j,  co’  quali  ella  fi  mifchia  ; nulla  di  meno  il  duol  più  forte  a due  capi 
„ principali  fi  riftrigne.  L’unode*qualifiè  un’ellrema  mellizia  , 
„ la  quale  nafte  per  lo  più  dal  fommoecceflo  del  Timore , che  noi 
„ Cordoglio  chiamiamo;  l’altro  è un  forte  fcuotimento  di  tutte  le 
„ parti  più  interne,  cosìdell’animo,  come  del  corpo,,  congiunto 
,,  con  un*  acerbo  e feroce  dilaceramento  di  cuore;  e quello  vaquafi 
,,  fempre  con  la  lutta  tra  la  Speranza  e’1  Timore,  e con  le  altre  paf- 
„ fìoni  che  accoppianfi  con  ella . Quelle  due  fpecie  di  pene  fono  am* 
3,  bedue  adombrate  dal  Poeta  in  quelle  voci  (TURBI,  E CON- 
,,  TRISTI)  La  prima  riguarda  il  divifato  fcuotimento  dell’interne 
3,  facol  tà;la  feconda  comprende  la  triflizia,che  nafce  dal  Cordoglio  . 
„ Ora  fenza  che  io  il  dica,  parmi,  che  ciafcuno  veder  pofTa,  come 
3,  ilnollro  Poeta  in  quella  prima  parte  abbia  adeguato  a tutto  ciò 
,,  che  dicemmo  doverfi  in  ogni  palfione  conlìderare.  Vegniamo 
„ dunque  alla  feconda  parte,  la  quale  non  è men  che  la  prima  di 
3,  concetti  feconda  e abbondevole  ; imperciocché  in  ella  fono  dal  Ca- 
3,  fa  fpiegati  tutti  i particolari  effetti  di  quella  palfione,  che  fo- 
3,  no  tanti  e tali,,  che  notifupicciolfuo  pregio  l’avergli  in  sì  pochi 
,,  verfi  racchiuli . Guata  per  tua  fe  con  che  modo.- 
3,  Egli  dell’ una  parte,  mentre  per  tutti  i feguenti  verfi  moftra 
3,  nonpoter fofferire il  tormentodiquello peliilenzial  mollro , do- 
3,  lendolì,  che  gli  abbia  di  amaro  toicoafperfe  tutte  d’Amor  le  dol- 
3,  cezze;.  e che  elfendogliilfuoveneno  penetrato  per  tutte  le  vene, 
„ purcomefegiàil  fuo  dovere  compiuto  nonavelTe,  continovava 
,,  a llargli  a’  fianchi  ; con  arte  imparegiabile  la  ferocia  e la  tenacità 
3,  di  quefta  palfione  quali  avanti  gli  occhici  pone:  fenza  che  all’ 
3,  iflelfo  tempo,  come  fopra  dicemmo,  ci  fe  avvifati  della  vinta 
„ ragione  il  vano  e inpotente  ajuto . Dall’  altra  parte  , mentre  con 
„ mille  maledizioni  mandala  all’ inferno,  ove  ha  per  lei  degno  al- 
„ bergo,  tutti  i fuoivizj,  e tutte  le  fue  malvagità  le  addoflà:  C- 
„ fono  le  feguenti . 

„ I.  Che  ella  è di  si  veloce  crefcùnento  , che  da  deboli  pi  in* 
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„ cipj  nafcendo,  repente  a gigantefca  grandezza  perviene. 

„ POICHÉ ’N  BREVE  ORA  

„ IL  Che  fa mifchianza con lnill’altriacerbiffimi affetti,  che  in 
„ vari  e innumeràbili  modi  amareggiano  le  dolcezze  d’Amore . 

” ENTRO  AL  MIO  DOLCE  HAI  MISTI 

„ TUTTI  GLI  AMARI  TUOI 

„ III.  Che  la  ragione  è impotente  a cacciarla  dal  feno,  pollo 
che  una  volta  vi  abbia  fatto  ricetto. 

” DEL  MIO  COR  ESCI . 

,,  Cacciala  da  fe , ma  non  già  qual  forte  perfona , che  armata  fi  fac- 
„ eia  incontro  al  nemico;  ma  fembra  un  feroce  fpirito , che  a di- 
„ fpetto  avendo  l’effer  rimaflo  vinto , ' tutto  d’ira  e di  rabbia  accefo  , 
„ fe  fleffo  inutilmente  confuma . 

„ IV.  Che  nè  gli  animi  de’  mortali  , nè  tutto  quello  noflro 
,,  Mondo  polTono  capire  e foflenere  l’atrocità  del  fuo  veneno:  e 
che  folo  nell’  inferno  può  trovarfi  luogo  per  lei  adattato . 

„ TORNA  A COCITO,  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
„ CAMPI  D’INFERNO 

,,  V.  Che  gl’  Innamorati , dal  fuo  furore  agitati , vengono  a tan- 
„ ta  difperazione,^  che  increfce  loro  il  vivere;  e quanto  ha  di  buo- 
,,  no  e dipregiato  il  Mondo  , tutto  ugualmente  loro  dà  tedio  e noja. 

„ IVI  A TE  STESSA  INCRESCI . 

,,  VI.  ''Chequal  nuovo  Argo  mai  non  afTonna  ; nè  mai  lafcia  ri- 

,,  pofare  quegli  amanti , de’  quali  efla  ave  il  polTeflo  ottenuto  ; ma 
,,  ad  ogni  ora , ad  ogni  momento  tiene-fempre  argómenti  apparec- 
,,  chiati  da  tenerli  difeofti  da  ogni  quiete . 

„ IVI  SENZA  RIPOSO  I GIORNI  MENA  , 

„ SENZA  SONNO  LE  NOTTI  

„ VII.  Che  ella  è di  tanto  potere , che  vale  non  folo  a tormenta- 
„•  re  col  fofpetto  ; ma  può  le  cofe  dubbie  a certezza  condurre. 

„ NON  MEN  DI  DUBBIA , CHE  DI  CERTA  PENA . 

,,  Dimoflra  dagli  effetti  il  doppio  flato  del  terzo  grado  della  Gelo- 
„ fia:  cioè  lalutta  trà  Speranza  e Timore,  e il  Timore  a fegno  di 
„ certezza  avanzato. 

,,  Vili.  Che  cacciata  fempre  più  feroce  ritorna. 

VATTENE  A CHE  PIU'  FERA , CHE  NON  SUOLI. 
„ IX.  Che  il  fuo  impero  non  folo  fi  flende  nel  capo  e nel  cuore  j 
„ ma  per  tutte  le  interiori  potenze  fi  dilata. 
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„ SE’L  TlIO  VENEN  M’E*  CORSO  IN  OGNI  VENA. 
„ X.  Che  ella  è si  feconda  di  trovati,  che  ha  Tempre  nuovi  argo- 
menti  da  partorir  nuovi  fofpetti,e  trafiggere  con  nuove  armi  que- 
5,  gli  infelici  innamorati , che  fiotto  il  fiuo  imperio  fono  caduti . 

„ CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI. 

„ Dal  medefimo  luogo dimoftra  la  vanitàe  la  fallacia  de’fuoi  trop* 
,,  po  fiottili  divifamenti. 

„ Poiché  detto  avemo  de’concetti , e delle  dottrine , che  dalle  fie- 

„ verefcuolc  dc’filofiofanti  agli  ameni  campi  delle  Mufie  dal  noftro 
„ Poeta  furono  trafportate;  diciamo  dell’artificio  col  quale  di  poeti* 
„ co  fiplendore  fi  veggono  addobbati  e guerniti  : e intorno  a ciò  oltre 
„ la  locuzione  diremo  tre  cofie. 

3Ì  La  prima  fia  la  Maraviglia  negli  animi  degli  Aficoltanti  deftata. 
,,  La  feconda  la  verace  imitazione  degli  Affetti  e del  Collume . 

,,  La  terza  l’immagini  nella  Fantafia  ìmprelfe . 

,,  Della  Maraviglia  in  parte  ragionato  abbiamo, ove  fi  è detto  del- 

„ la  nota  dell’Acutezza , la  quale  co’fiuoi  concetti  dal  comune  fienti- 
„ mento  remoti , rende  il  parlare  del  noftro  Poeta  molto  acconcio  a 
,,  dcftarqueftoaffetto.E  nel  vero  avendo  egli  in  quello  picciol  com* 
„ ponimento  deficritta  la  Gelofia  in  guifia  di  un’infiernal  molilo, che 
di  ti  morii  pafica,  e temendo  forza  e vigore  acquilti , cchecolfuo 
mortai  gelo 

„ TUTTO  ’L  REGNO  EKAMOR  TURBI  E CON- 
„ TRISTI; 

3,  con  tutte  quell’altre  nuove  e llrane  qualità,  che  fuori  della  comu- 
„ ne  credenza  l’adatta;refe  quella  palfione  di  modo  orrenda  e mara- 
,,  vigliofa , che  il  penfiero , quafi  da  nuovo  portento  fermato , dalla 
„ di  lei  contemplazione  malagevolmentefi  parte  ediftacca . 

,,  Ma  non  men  grande  fi  è la  Maraviglia  che  fi  della  dalla  profon* 
,,  dità  de’ dotti  calcoli  fentimenti  a civile  e poetico  portamento  ri- 
„ dotti.  Quelli  ancorché  ricoverti  da  una  corteccia  di  parole  al  co* 
,,  mune  fentimentoefpofta;purequafi  per  fottil  velo, in  sì  fatta  gui- 
„ là  diffondono  il  loro  fiplendore,  che  rendono  il  {oggetto  degno  di 
„ Maraviglia  e di  contemplazione  . 

,,  A ben  manifcftarequefto mio divifamento,  dico,  che  il  noftro 
),  Poeta  in  quelli  vei  fi  fpiegò  i fuoi  concetti  in  foggia  tale , che  quei 
,,  che  in  elfo  chiaramente  spiegati  fono  , fervono  come  di  ficaia  agli 
„ altri  che  più  profondamente  Hanno  nafcolli,  oper  meglio  dire 
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,,  fpianano  e aprono  il  varco  alla  intelligenza  di  effi:  e da  ciò  nafce  la 
„ Maraviglia. 

„ Con  la  Maraviglia  va  di  pari  il  diletto  congiuntoàmperciocchè 
„ il  penfiero , il  quale  è dalla  Natura  detonato  all’  inchicfta  del  ve- 
,,  ro,  fuor  di  modo  fi  compiace,  ogni  qualunque  volta  fia  portato 
j,  in  parte,  ove  gli  paja  di  poter  fare  efpcrienza  delle  fue  forze. 

,,  Nell’  imitazione  del  Coftume,  e degli  affetti  fu  oltre  ogni  cre- 
„ denza  maravigliofa  e degna  di  laude  l’arte  e l’ingegno  del  noftro 
„ fovrano  Poeta  . Egli,  come  più  volte  fi  è detto,  in  quello  So- 
„ netto  ebbe  in  mente  di  voler  deferivere  la  natura  e le  proprietà 
„ tutte  della  Gelofia.  Ma  perchè  conobbe , che  quantunque  vol- 
„ te  egli  ciò  fatto  avcfTe,fenza  accoppiarvi  qualunque  ben  valida  e 
„ viva  efpreffione  d’affetto;  fe  ben  aveffe  adeguato  pienamente  alle 
3,  parti  di  Filofofo , non  avrebbe  però  quelle  del  Poeta  adempite  ; fi 
,,  difpone  trovar  via,  per  la  quale  all’uno  e all’altro  officio  aveffe  po- 
,,  tuto  compire:  la  qual  cofa  perav  ventura  molto  agevole  non  fu:im« 
„ perciocché  volendo  fare  imitazione  di  Coftumi  e di  Affetti , era  di 
,,  mefliero , che  aveffe  tolto  a deferivere  alcuna  per  fona,  che  di  que- 
„ fio  affetto  il  tormento  fentiffe;  la  qual  cofa  non  fembrava  che  dar 
,,  poteffe  opportuno  e naturai  modo  di  parlare  generalméte  dique- 
3,  ila  paffione,  bicorne  era  il  fuodifegno . Che  artedunque  tenue  il 
,,  noftro  Poeta  per  accozzare  ambedue  quella  cofe?  Io  credo, che  egli 
„ ilando  in  tal  penfiero;foffeandato  uno  per  uno  riguardando  i varj 
, , flati  de’  miferi  gclofi , e che  fra  gli  altri  gli  veniffe  veduto  quello . 
,,  nel  quale  elfi  da  un  canto  la  fallacia  de’fofpetti  temendo,  e dall’ala 
3,  tro  non  fapendo  trovar  modo  per  rinfrancarli  da  sì  fatta  pcna,inu* 
„ tilmente  fi  affannano;e  conofciuto  avendo  in  quello  flato  facile  efi 
,,  fere  il  paffaggio  al  Furore  e alla  Malinconia,  la  qual  tra  gli  altri 
,,  fui  effetti  fa, che  gli  uomini  foventc  parlino co’proprj  peniteli, co- 
„ me  fe  loro  compagni  o nemici  fuffero;  fiffato  in  ciò  il  penfiero  toI« 
,,  fe  ad  imitare  in  fe  flcfTo  quello  affetto  di  Gelofia . Per  lo  che, come 
3,  fe  ella  avéffe  corpo  e vita,  cacciala  da  fe , e con  mille  ingiurie  e ma- 
„ ledizioni  all’  inferno  la  manda  ; e con  ciò  fenza  feoftarn  punto  dal 
3,  Coftume  e dalla  natura  della  cofa;  potè  a quanto  avea  divifato 
3,  dare  effetto  : imperciocché  qui  egli  adattò  la  deferizione  della 
3,  Gelofia  per  tutte  le  fue  parti  . Qui  fi  feorge  il  Coftume  d’un  furio. 
„ fo  e malinconico  uomo  a maraviglia  imitato.Qui  vedefi  Io  Sdegno 
„ cfpreffo  fuor  di  modo  ardente  e orgogliofo.  Nè  vi  manca  il  vi- 
Op.CafaTom.il.  ' N ' gore. 
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„ gore,  che  dalla  Maraviglia  gli  altri  affetti  ricevono;  impercioc- 
,,  chè  in  quello  Sonetto  il  Poeta  non  folo  cerca  negli  animi  degli  afi 
„ coltanti  la  Maraviglia  innellare,  ma  in  fe  medenmo  Punita,  men- 
„ treduolfi,  ed  efclama;  come  dopo  aver  fatto  di  fe  un  sì  nefanda 
„ fcempio,  ancor  proterva  e dura  pcrfevera  nel  fuo  petto  albergare  } 
„ POICHÉ  ’N  BREVE  ORA  ENTRO  AL  MIO  DOLCE 
„ HAI  MISTI 

„ TUTTI  GLI  AMARI  TUOI,  DEL  MIO  COR  ESCI. 
,,  Per  quel  che  tocca  alla  Fantafta,  tuttodì  vive  immagini  fcol- 
,,  pito  è il  Sonetto.  Nel  primo  quaternario,  ficcome  il  è già  difo* 
,,  pra  accenato1 , fi  rapprefenta  la  Gelofia  in  forma  di  una  furia 
,,  d’inferno,  infetta  diGorgoneo  vencno;  dalle  cieche  grotte  di 
„ Abiflo  venuta  ad  appellare , non  pure  il  fuo  petto , ma  il  regno 
„ di  Amore  tutto  quanto  egli  è grande . 

„ Ne’  feguenti  verfi  feroce  zuffa  tra  lui  e quella  infernal  furia  fi 
„ efprime.  Dall’una  parte  parmi  vedere  quella  turbatrice  dell’a- 
,,  morofa  pace  con  ali  tefe,  e con  volto  di  livido  colore  afperfo, 
„ con  fanguinofa  delira  l’orrenda  sferza  rotando,  avventarli  con- 
„ tro  il  mi  Cero  Poeta,  e fempre  più  llringerfi  ver  lui , quanto  più 
„ eglifialfannain  tenerla  da  fedifcolla . Dall’ altra  parte  mis’ap- 
„ prefentailmedefimo  Poeta  tutto  di  fangue  tinto,  e gonfio  d’atro 
„ veneno,  affannarli  indarno  per  cacciarla  dal  fuo  fianco;  e fcarfi 
„ veggiendo  tutti  gli  ajuti;  qual  tauro  ferito,  d’ira  e di  rabbia  ar- 
„ dente, verfar  Pimmcnfa  fua  doglia  dal  profondo  delpetto  co’mug- 
„ giti  e co*  fofpiri . 

„ VATTENE  : A CHE  PIU1  FERA , CHE  NON  SUOLI , 
„ SEL’TUO  VENEN  M’E  CORSO  IN  OGNI  VENA, 
„ CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI. 

„ Ora  che  fi  è veduto  generalmente  il  poetico  artificio  di  quello 

,,  Sonetto  , altro  non  mi  rimane  che  fare  un  più  minuto  ediligen- 
,,  te  efame  delle  locuzioni,  e di  alcuni  particolari  luoghi , che  fin* 
„ ora  dichiarati  non  fono . Ma  prima  che  à quella  imprefa  trapalfi, 

, , lappi , o Lettore , che  per  molto  che  io  fia  per  ragionare  de*  pre- 
j>  £j  > che  quello  componimento  ha  per  parte  della  locuzione;  non 
,,  ìllimerò  poter  maicompiutamente,  nè  pur  minima  parte  della 
„ fua  bellezza, dimofirare.Ella  contuttoché  a guifa  della  luce  del  So 
„ le  nel  fuo  proprio  Iplendore  fi  afconda,pur  da  qualunque  parte  fi 
,,  prende  a guardare  lempre  per  nuovi , c non  prima  veduti  ragg  rL- 

fplen- 
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9,  Iplende , fi  che  potremo  a ragion  direni  ella  ciò  die  in  altra  occa- 
„ none dille il  noftro  Torquato. 

3>  Si  cb*uom  fempre  diverfa  a fe  la  vede  ,' 


99  Quantunque  volte  a riguardar  la  riede  . 

9>  E nel  vero  chi  può  appieno  ragionare  dell’efficacia  delle  parole, 
9,  e della  robullezza  delle  figure , con  che  diede  alle  Tue  immagini 
9,  fpiritoe  vita,  non  men  che  corpo  e colore  ? Chi  baftevolmente 
9,  diviferà  le  cagioni  della  ferocia  e acerbezza  del  fuo  dire  ? Chi  può 
9,  feorgere  i modi , co’ quali  diede  evidenza  infieme , e fplenaore 
9,  a’ fuoi  conceti  ? China,  che  dimoftrar  polla  l’arte  tenuta  nella 
9,  (celta  delie  rime  e delle  parole,  e ne’ loro  maravigliofi  accozza» 
9,  menti?  Chi  potrà  mai  dichiarare  l’incomparabile  comprendone 
9,  dell’Enfafi  , che  in  ogni  minima  particella  Ila  racchiudi?  Egli 
„ è il  luodire  sì  adattato  ad  efprimere  l’acerbezza  del  fuo  furore, 
9,  che  par  che  dal  profóndo  del  petto  verfi  infieme  con  le  voci  il 
9,  fangue  egli  fpiriti  dall’  atrocità  del  viperino  veleno  cacciati . Le 
9,  parole  portano  impreflà  la  ferocia  e l’orrore  nel  fuono,  non 
9>  men  che  nel  lignificato;  l’accozzamento  delle  voci  e i numeri, 
,,  che  da  sì  fatto  accozzamento  riforgono , del  conquaflàto  fuo  ani- 
„ mo  i torbidi  e tempellofi  movimenti  preflóchè  al  lenlò  dimoflra- 
9,  no.  Ucorfode’verfièdisìrapidoeimpetuolò  movimento,  che 
9,  ciafcheduno  di  elfi  alfembra  un  dardo  da  fòrte  vigorofo  braccio 
9,  lanciato . E’  al  certo  gran  maraviglia  il  vedere  con  che  impero  cia- 
„ fcheduno  di  elfi  fi  fcaglia,  con  che  robullezza  prolèguifca  il  fuo 
,,  moto,  e con  che  furia  al Legno  deftinato  percuota.  Iovodire,che 
9,  tutti  i verfi  di  quello  maravigliofo  componimento  hanno  egual 
„ nerbo  e velocità  nel  principio , nel  mezzo,  e nel  fine.  I traslati 
9,  fono  maeftofi  e grandi , edalla  loro  maeftà  l’orrore  e l’acerbezza 
9,  non  ileompagnano . In  lomma  il  fuo  dir  tutto  è in  tante  e sì  varie 
9,  guifedifdegno,  di  rabbia,'  e di  furore  atteggiato,  che  può  fen- 
,9  za  fallo  agguagliarli  ad  un  rapido  e gran  fiume,  che  per  nuove 
„ acquegonfioeliiperbo,  volgendo  tra  l’onde  arbori  e falli,  me» 
9,  ni  feco  a grand’ impeto  ciò  che  fe  egli  para  dinanzi. 

„ CURA  , CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ  , E CRESCI  ) 

9,  Gli  altri  Poeti , che  prima  e dopo  delCafafu  l’illeflb  argomen* 
9,  to  hanno  fcritto , han  dato  cominciamento  a i loro  veri!  dalla 
9,  particella,  O,  quafi efclamando contro  la  malvagità  di  quello 
99  iofernal  molbo.  Il  Sannazaro; 
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IOO  SPOSIZIONI 

O Gelo  fi  a d'amanti  orribil  freno , 

Che  in  un  punto  mi  volgi , e tien  si  forte . 

La  qual  forma  di  favellare  , benché  Ila  di  caldo  affetto  anima- 
ta, non  però  dimeno  togliendo  il  penfiero  dalla  confiderazione 
del  fatto,  di  cui  prefentemente  ragionare  il  Poeta  intendea; 
mentre  a più  generai  confiderazioneiltrafporta;  danneggia  in 
parte  l’evidenza  e l’imitazione,  la  quale  ha  per  obbjetto  le  parti- 
colari cofe  • 

Il  nollro  Poeta , come  fe  con  gli  occhi  il  fuo  nemico  di  fe  avanti 
vedefle;  gli  fi  avventa  contro  con  tutto  quell’impeto,  che’l  fuo 
feroce  fdegno  gli  minilira . Da  principio  al  fuo  dire  dalla  voce 
CURA , la  quale  per  lo  gravido  e vigorolo  lignificato  che  ella 
ha,  e di  molta  Enfafi  pregna:  e perché  non  ave  innanzi  di  le 
alcun  fegno  di  Efclamazione , par,  che  il  Poeta  faccndofi  al  fuo 
avverfario vicino,  venga  con  elfo,  troncando  ogni  indugio,  a 
ftretta  e fanguinofà  battaglia. 

Dopo  si  vigorofo  cominciamento  ; come  uomo , che  da  gran 
voglia  è fofpinto  e affrettato,  incontanente  fenza  niu  no  appara- 
to di  aggiunti , che  l’acerbezza  del  fuo  dire  frenato  aveffero , fog- 
giugne  il  rimanente  della  fua  propofizione  ; CHE  DI  TIMOR 
TI  NUTRÌ,  E CRESCI.  In  ultimo  la  particella  TI  polla 
avanti  al  verbo  NUTRÌ  facendo  una  forma  di  favellare,  della 
quale  fervir  ci  fogliamo  in  ifgridando  da  preflò  le  perfone,  con 
Jequali  contefa  abbiamo , aggiugne  fommo  vigore  al  fuo  dire  : 

TI  NUTRÌ,  E CRESCI, 

E PIU' TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI. 

Dimoltra  con  maravigliolà  evidenza  il  fubitano  avanzamento 
di  quella  palfione . La  Fantafia  è aliai  fimilc  a quella  di  Virgilio 
nella  deferizione  della  Fama  al  4.  dell’  Eneide . 

Fama  malum , quo  non  aliitd  velocius  ullumy 
Mobilitate  viget , virefque  acquirit  e un  do , 

Parva  motu  primo , mox  fe  fe  attollit  in  auras. 

U Latino  Poeta  ingrandì  quella  immaginecon  molti  altri  ver- 
fi  prima  e dopo  ; e nel  vero  la  rendè , quanto  mai  altro  Poeta  per 
innanzi  fatto  abbia , orrenda , e maravigliofa  ; Il  Cafa  , per  quan- 
to comporta  la  fua  brevità  , punto  non  gli  cede;  egli  difponen- 
do  i tre  gradi  della  Gelofia  fecondo  il  loro  ordine  naturale , l’un 
dopo  l’altro  immediatamente,"  l’immagine  di  quello  affetto  va 

„ trac- 
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tratto  tratto  ingrandendo;  perlocherendè  oltre  modo  fenfibile 
„ ed  evidente  il  fuoaccrefcimento . 

„ E MENTRE  CON  LA  FIAMMA  IL  GIELO  MESCI . 
„ Per  avvifo  de*  Maeflri  del  dire , la  forza  tutta  de’ Traslati  in 
,,  defcriver  le  cofecon  vigore  ed  Energia  nafce  dalla  fimilicudine 
3y  che  hanno  quelle  cofe,  dalle  quali  effi  fi  traggono,  aquelle  , 
3y  alle  quali  fi  trafportano;  per  lo  che,  acciocché  abbiano  tutta  la 
„ lor  efficacia,  devono  alla  Fantafia  rapprefentare,  preflochè  con 
3y  uguale  evidenza  , amendue  gli  eflremi  della  comparazione  ; acciò 
,y  il  penfiero  l’unae  l'altro  riguardando , la  fomiglianza  che  è tra  di 
jy  loro,  comprender  pofla . Ciò  non  avviene  ogni  qualunque  voi' 
j,  ta  i Traslati  per  lunga  dimeltichezza  fono  refi  volgari  : concioffia* 
„ cofachè  perdendo  la  forza,  che  loro  dalla  fimilitudine  vien  data, 
•5,  poco  più  d’efficacia  hanno  , che  le  proprie  voci . Quelli  peròage- 
,,  volmenteal  primo  vigore  ritornano,  Tempre  che  dall’artificio 
,,  dello  Scrittore  fìano  in  qualche  maniera  alterate  dalla  forma,  nel- 
,,  la  quale  il  volgo  l’adopera.  Imperciocché  perdendo  per  mezzo  di 
„ un  taleartificio  la  proprietà  dal  lungo  ufo  acquillata;  riprendo* 
s,  dono  la  virtù  di  raccordare  ad  una  ora  alla  mente  del  Lettore  co- 
yy  sì  dal  traslato , come  del  proprio  lignificato  il  valore.  Talearti- 
„ fido  adoperò  il  noflro  Poeta  nel  lopracitato  verfo . Egli  per  ifpie- 
,,  gare  gli  affetti  di  Amore,  e di  Gelofia , fi  valfe  delle  voci  FIAM- 
ME,  E GELO;  ma  avendo  quelle  voci  in  tal  fignificazione 
,,  prefe,  per  efler divenute  comuni  al  volgo,  in  gran  parte  perdu- 
,,  ta  l’Energia,  che  dar  loro  potea  la  forza  del  Traslato;  feneval- 
„,  fe  in  guila , che  ne  vennero  a racquiftare  tutto  il  primiero  fplen- 
„ dorè  ; al  che  fare  varj  furono  i modi  da  lui  tenuti . 

,,  Piimieramente  egli  non  accompagnò  quelle  voci  con  l’Amore 
„ e con  la  Gelofia;  maledifpone  in  modo , che  venne  alquanto  a 
yy  difcollare  il  penfiero  dalla  loro  metaforica  fignificazione.  Non 
„ dilfe  egli  fiamme  d’Amore , o gelo  di  Gelofia  ; macomefeeipar- 
„ lato  avelfe  del  vero  fuoco  e del  vero  gelo , dilfe: 

>,  E MENTRE  CON  LE  FIAMME  IL  GIELO  MESCE 
„ Oltre  a ciò  rapprefentando  Amore  in  guifa  di  un  gran  Re,  a 
yy  cui  fia  flato  disfatto  il  fuo  Regno  e dall’altra  parte  la  Gelofia  in 
fembiante  di  Aletto  deftruttrice  di  tanto  flato;  il  gelo  e le  fiam- 
„ me  non  fembrano  a primo  fguardo , gli  effetti  dell’  anzidetto  pa C~ 
» fieni , ma  fembra  che  fiano  gl’iflrumenti,  co’quah  .q  u dU  i tde  l' n a l 
c ...  furia 
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furia  muove  le  fue  mine  r per  Io  che  la  comparazione  ghigne  al 
penderò  più  maravigliolà  - 

Final  mente  per  efprimere  l’Amore  dille  FIAMME  , e non 
fuoco  .*  sì  perche  quella  voce  in  tal  fignifìcatoera  alquanto  più 
remota  dall’ ufo  del  volgo  / comeanco  perchè  la  fiamma;  per  ca- 
gione del  moto  più  fenfibile,  e della  luce  più  viva,  che  più  d’o- 
gni  altro  fuoco  ha,  ajuta  fuor  di  modo  il  moto  della  fantafia,e  con* 
Tegnentemente  con  evidenza  maggiore  il  concetto  efprime . 

Dopo  avere  rinvigoriti  i detti  traslati  , perchè  più  orrendo  ap- 
parili il  furor  di  quella  palfione,  fe  di  modo,  che  quelli  corpi 
con  le  loro  contrarie  qualità , quali  a pugna  tra  loro  venir  pajono; 
ilche  egli  ottenne,  sì  per  mezza  della  voce  MESCI , come  anco 
per  avere  allogate  le  predette  voci  lruna  all’altra  immediatamen- 
te da  prcllò , acciò  la  loro  oppofizione  più  fi  feorgefle . Aggiugni , 
che  la  voce  MESCI  di  tempo  prefente  mette  fuor  di  modo  l’azio- 
ne avantigli  occhi  y ficchè  ci  par  quali  vederla. 

TUTTO ’L  REGNO  D’AMOR  ) In  quelle  parole  allude 
a quel,  che  delle  Furie  favoleggiando  han  detto  i JPoeti  : cioè, 
ch’elle  elcano  taPora  dell’ Inferno  arecare  flraggee  ruineaCit- 
tàe  a Regni.  Virgilio t 

ad  funi  dìrarum  ab  fede  fororum , 

Bella  mante  letumque  gero  .. 

TURBI  E CONTRISTI  ) Seguita  l’illeflàfimilitudine.  Le 
parole  fono  di  moIt’Enfafi  colme  _ 

POICHE’N  BREVE  ORA)  Portano  alcuni  opinione , che 
il  Poeta  ne’ feguentiverfi  cerchi  pregare,  o perfuadere  laGelo- 
fia  ad  ufeir  dal  fuo  petto..  Di  quello  parere  par  che  fia  il  Var- 
chi in  una  lezione  , che  gli  fa  fu  quello  Sonetto  e fecóndo 
tale  opinione  l’argomento  di  si  fatta  perfuafione  farebbe  il  fe- 


» guente.. 

„ Ciafcheduna  perfòna  dee  rimanerli  da  operare,  quantunque 

3,  volteabbia  pollo  fine  all’azione  che  fi  ha  prefilTo.  Tu  già  con  ri- 
„ empirmi  tutto  del  tuo  veleno,  hai  pollo  fine  a ciò  che  ti  avevi  pre* 
3,  filfo.  Adunqueceflardeid’operare,  e ufeir  dal  mio  cuore. 

„ Ma  io  non  pollò  perfuadcrmi , che  in  tanta  furore , quanto  qui 

„ ne  dimoflrai  Inoltro  Poeta  , polla  aver  luogo  preghiera,  o per- 
3>  fuafione  alcuna  ; per  lo  che  mi  do  a credere , che  egli  più  tolto  vo- 
33  glia  in  tal  forma  di  una  {moderata  crudeltà  rimproverarla  ; allu- 

33  dendo 
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,,  dendo  per  avventura  a quell’  inumano  furore  di  alcuni , che  dopo 
„ aver  tolto  di  vita  i loro  inimici  , barbaramente  co’ cadaveri  di 
quegli  incrudelifcono;  come  leggiamo  in  Omero  aver  fatto  A- 
chille  in  perfona  di  Ettore.  Ma  le  vogliamo  ftar  fermi  nell’opi- 
nione , che  qui  perfuafion  fia  , e d'uopo  dire  , che  dal  furore  ael 
Poeta  venga  fpogliata  di  tutti  quegli  artifici  , che  vagliono  a 
a piegargli  animialtrui  : ina  che  flavi  preghiera  in  niuna  manie- 
ra poflo  affermare . 

DOLCE  ) Dolce  per  dolcezza,  così  amari  per  amarezze. 
TUTTI  GLI  AMARI  TUOI  ) Cioè  tutti  i gradi  del  tuo 
furore,  e tutte  racerbepaffioni,  con  le  quali  tu  ti  accompagni; 
nota  l’evidenza  del  traslato. 

TORNA  A COCITO  ) Rimandala  all'  inferno , fenz’aver  pri- 
ma fatto  menzione  , che  ella  di  tal  luogo  era  ufeita . Imita  il 
Coftume  degl’ infuriati , i quali  nel  loro  concitato  parlare  non  fo- 
no molto  diligenti  e accennano  molto  più  di  quel  che  efprimono . 

A I LAGRIMOSI  E TRISTI  CAMPI  D’  INFERNO  ) 
Efaggera  le  pene  dell’ Inferno , per  dare  a divedere  l’acerbità  di 
„ quella  palfione,  dal  luogo,  -donde  ella  era  venuta,  e dove  fo- 
lo  potea  ritrovarfi  degno  albergo  per  lei. 

LAGRIMOSI  ) Se  egli  aveffe  detto  dolorali  , o altra  fimil 
voce , farebbe  caduta  tutta  l’evidenza  di  quello  verfo . 

IVI  A TE  STESSOINCRESCI  ) Il  Varchi  nella  fopra- 
citata  lezione  dice  che  la  voce  increfci  lignifichi  tutto  ciò , che  i 
Latini  dicono  con  due  voci  miferet  e taaet . 

Ma  quel  più  chiaramente  fa  , che  fi  conofca  la  Veemenza  e 
la  grandezza  di  quelli  due  verfi , che  compifcono  il  fecondo  quar- 
„ tetto,  è,  che  il  Taflo  nel  fuo  maggior  poema,  mentre  fa,  che 
,,  Iddio  impongaall’  Angel  Michele , -che  vada  a cacciar  dalla  terra 
„ la  fchiera  de’demonj , che  egli’finfeeflerufciti  d’inferno  per  tur- 
„ bar  l’arme  Crilliane,  altro  concetto  non  potè  più  vigorofo  rin- 
venire di  quello,  che  qui  adoperò  il  nollro  Poeta;  c quali  con 
riftefle  forme  il  velli . 

Torni  alle  'notti  A* Acheronte  ofeuro ,' 

Suo  degno  albergo , e alle  fue  giufie  pene  : 

Quivi  fe  flejfa  e l’ anime  d'abijfo 
Cruci  ; così  comando , e così  bo  fi  fio. 
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TORNA  A COCITO  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’INFERNO, IVI  A TESTESSA  INCRESCI. 
,,  Seguita  il  Cala  dal  furor  della  palTione  agitato,  per  tutto  il  fe- 
„ gucnte  terzetto  ad  cfaggerare  con  imparegiabil  veemenza  quel 
}ì  che  brevemente  ha  detto  nell’ultima  parte  del  fecondo  verfo . 

„ IVI  SENZA  RIPOSO  I GIORNI  MENA  , 

„ SENZA  SONNO  LE  NOTTI  ; IVI  TI  DUOLI 
„ NON  MEN  DI  DUBBIA , CHE  DI  CERTA  PENA. 
„ Lunga  opera  farebbe  il  volere  efaminare  a parte  a parte  l’Afi- 
y,  prezza  e il  Furore , che  ha  in  quelli  verfi  ; lafcio  il  dire  diflòluto , e 
„ fcnz’appicchi  di  congiunzioni;  lafcio  la  veemenza  della  figura  Re- 
yy  petizione;  lafcio  il  parlare  di  tutti  i vezzi  della  Vcnuftà  fpogliato,* 
„ lafcio  l’Enfafi  , elaPonderofitàdi  ciafcheduna  parola  ; lafcio  la 
,,  brevità  de’membri , a guifadi  tante  pungentiflime  faette  vibrati  ; 
}y  lafcio  ildire , fempre  da  nuovi  e più  acerbi  flimoli  rincalzato . Di- 
,,  rò  folo,  che  tra  q nello  e’1  feguente  ternario  il  nollro  Autore  imitò 
,,  con  impareggiabile  evidenza  il  Collume  di  coloro,  che  agitati  da 
,,  veemente  palfione;  poiché  nè  l’Intelletto  nè  la  fantafia  porge  lo- 
y,  ro  nuovi  argomenti  da  sfogare  l’interno  ardore,  che  gli  crucia, 
„ tratti  da  incontrallabil  forza  , tornano  di  nuovo  allecofe  prima 
„ dette , in  nuove  forme  replicandole  . E nel  vero  confumato  aven- 
y,  do  il  Poeta  nel  più  fervido  bollore  dell’atroce  paflione  tutti  i più 
feroci  fpiriti  che  un  infornai  furore  può  minillrare;  alla  fine  man- 
$,  catagli  la  pofa  e la  lena , più  che  la  voglia  , e la  rabbia , non  ben  fa- 
„ zio  di  quanto  ha  già  detto:  nell’ultimo  ternario,  di  nuovo  da  fe  la 
j,  difcaccia , e aJ  primo  concetto  ritorna , 
j,  VATTENE  : A CHE  PIU'  FERA  CHE  NON  SUOLI, 
„ SE’L  TUO  VENEN  M’E»  CORSO  IN  OGNI  VENA, 
„ CON  NOVE  LARVE  A ME  RITORNI  E VOLI  ? 
j,  VATTENE)  Tutto  il  rello  del  Sonetto  fenzaniuno  intoppo 

yy  corre  volubilmente;  qui , qualiinccfpando , a guifadi  feroce  de- 
j,  llriero,  che  a mezzo  il  corfo  adombri , flupidoe  irrigiditoli  arre- 
„ Ha:  voi  le  anche  per  quella  via  far  manifello  ildivifatoCoflume . 
„ A CHE  PIU'  FERA  CHE  NON  SUOLI)  II  Poeta  quafi 
„ face , che  anzi  fediremo  le  fiamme  e il  lume  rinforza  , di  fua  falute 
,,  difperando , tutte  le  forze  in  un  punto  aduna , e con  nuov’impeto 
„ quello  micidial  mollro  ributta  : Guarda  per  tua  fe  J’Enfali  delle 
„ particelle  A CHE . 

• ! „ SE’L 
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j,  SE’LTUO  VENEN  M’E'  CORSO  IN  OGNI  VENA. 
„ Mi  rapprefenta  al  penfiero  un’uomo  tutto  gonfio  e livido,  quale 
,,  punto  Cogliono  farfi  coloro , che  da  venenoh  ferpi  fono  flati  mor- 
„ Acati. 

„ LARVE)  Cioè  ombre  infernali:  degna  compagnia  di  un  tal 

„ moftro , quale  la  GeloAa  A è . 

,,  A ME  RITORNIE  VOLI) Perchè  nulla  le mancafle di or- 
„ ribile,  le  volle  aggiugner  l’ali  ; con  che  a maraviglia  dipinfe  la  fu- 
,,  ria  di  quella  palììone . 

SONETTO  IX. 

Si  fcufa  con  la  fua  Donna  , fe  qualche  volta  meno  accefo  del 
folito  fe  /’  era  dimofirato  ; e dice  avere  egli  ciò  fatto  , 
non  per  voglia  di  abbandonarla  , ma  per  riparare 
alle  forze  fmarrite  ; acciò  pojfa  durare  nel 
fuo  amore , il  quale  è l'unico  fojìegno  del * 
la  fua  vita. 

Q.UATTROMANI. 

DANNO)  Mi  fora  danno, e non  vantaggio  fuggirec.  L’ordine 
v a alquanto  impigliato , ed  è alquanto  duretto,  pur  giunge  grandez- 
za al  dire. 

DANNO  (NE  DI  TENTARLO)  Ilfubito  interrompere  fui 
cominciamento , fa  anco  grandezza . Il  Roccacio  : Io  fo,  e fe  d'altra 
parte  non  f ape  fi , s)  mel  fecero  poco  avanti  chiaro  le  tue  parole , e an- 
cor  a il  luogo , nel  quale  io  ti  ho  trovato  mel  manifefia  , che  tu  fei  fie- 
ramente nelle  branche  d' Amore  inviluppato . Il  Cafa  altrove  : 

F orfe  ( ben  romper  fuol  fortuna  rea 
Buono  fiudio  talor)  nella  dolce  onda , ec. 

DANNO  MI  FORA,  E NON  VANTAGGIO  ) Il  Petrarca 
ne  i trionfi  : 

Effere  flato  danno , e non  vantaggio . 

FO , COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO 
VIGOR  RACQUISTA,E’N  RITARDAR  S’AVANZA. 

Cie.Q.Fratri  : Ego  vero  ardenti  quidem  fiudio  hoc  fori  afe  ejficiam , 
quod  fape  viatoribus  cum  properant , evenit  ; ut  fi  ferius  auam  volue- 
. Op.CafaTom.il.  O rint , 
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rint  , forte  [urrexerint , propera  mi  o etiam  citius  quarti  fi  de  multa  noHe  i jì- 
gilajfent , pervertì  ant  quo  velini . Sic  ego , qui  in  i fio  borni  ne  colendo  tam 
indormivi  diu , te  mebercule  [ape  excitante , curfu  corrigam  tarditatetn 
tum  e quis  , tum  velis . Il  Bembo  : 

E fe  non  più  per  tempo , o del  prefente 
Secolo  fpeme , e mio  fido  [oflegno , 

A cosi  riverirvi , e darvi  pegno 
Del  mio  verace  amor  divenni  ardente  : 

Farò  qual  peregrin  defio  a gran  giorno  , 

Che  il  fonno  accufia , e raddoppiando  i pajfi  , 

Tutto  il  perduto  del  cammin  racquifla  . 

CON  TAI  DUE  SPRONI  IL  MIO  SIGNOR  MI  PUNGE  ) 

Lucrezio  : 

Pennigeri  fievit  calcaribus  iti  ut  Amoris . 

Il  Petrarca  : 

Quando  il  voler , che  con  due  [proni  ardenti , 

E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge . 

E altrove  : 

O bel  vifo  y ove  Amore  infieme  pofe 

Gli  [proni  e'I  [reno , ond'ei  mi  punge  e valve  , 

Come  a lui  piace , e calcitrar  non  vale  .■ 

PERCH’IO  PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  MENA) 
Iperbole , che  io  quali  precorro  Amore , che  mi  guida  a voi . O pur 
vuol  dire , che  io  non  folo  vi  amo, ma  fon  difpofto  ad  amarvi  Tempre; 
e quello  chiama  precorrere  Amore . Catul. 

Acmen  [eptimius  y[uos  amor  e s , 

Tcnens  in  gr ernia , Me  a , inquit , Acme , 

*•  Ni  te  perdite  amo , atque  amare  porro 
Omnes  [um  ad  fi  due  paratus  annos . 

PRECORRO  AMOR, CH’A  VOI  MI  MENAJSvet./»Ce/: 
di  fiat . Ut  perfiatpe  nuncios  de  [e  pravenit , 

Voci , che  li  rifpondono  ; FUGGIR  , MI  FERMO , SEGUIR, 
POSANDO , IN  SUO  VIAGGIO,  IN  RITARDAR  S’A  VAN- 
ZA, SPRONI,  PUNGE,  FUGGIR  VELOCE , PRECORRO, 
MENA  , FORZA  NON  AGGIO  , VIGOR  RACQUISTA  , 
SALDA  LENA,  ARDENTE  SGUARDO , AVVAMPI , AL- 
MA LUCE  , DANNO  , VANTAGGIO  , CARA,  DI  TAL 
PREGIO. 

SEVE- 
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SEVERINO. 

SCritto  è il  Sonetto  nel  giudiciale,  e la  queftione  è,  fè  in  ciò  ha  col- 
pa , che  fia  paffato  alcun  tempo , che  egli  non  abbia  la  S.  D.  rive- 
duto . Contende,  che  non  vi  è fuo  failoo  negligenza,  ma  piu  torto  di- 
ligenza e leanza  : dicendo, che  ciò  fa  come  il  corriero,  ec.  non  per  fug- 
gir da  lei  : perciocché  quefto  a lui  farà  danno  , non  già  pi  o alcuno  : 
imperciocchèquantodaleiftalontano,  tanto  fta  lontano  dal  fuo  di- 
fetto , e dal  fuo  bene . 

La  qualfentenza  (piegando,  peraltro femplice e fchietta,  vedi 
ora  con  q ual  vaghezza  , e con  quai  forme  la  verte . Inprima  del  dece- 
vole  Coftume  : onde  pur  rammentando  , che  dal  fuggir  l’ardente  di 
lei  raggio , non  indi  alcun  prò , ma  ben  danno  trarrebbe , vedi  come 
orror  torto  apprende , l’allontanarfi  dal  fuo  Sole  appena  mentovan- 
do: e come  un  che  il  piede  impreflò  abbia  fopra  il  velenofo  ferpente 
indietro  a guifa  di  un  baleno  fuggendo  protetta  che  nè  di  pur  tentarlo 
ha  baldanza . E quefto  penderò  racchiudendo  con  una  pronta,  e con- 
fàcevoliflìma  parentefi , affetto  moftra  di  vogliofo  e di  cortame  ama- 
tore ; perchè  benivoglienza  procacci  dalla  parte  del  fuo  amore  : fenza 
che  affetto  pur  moftra  di  vogliofo  e di  cortame  non  curar  l’incendio  , 
che  da  elfo  Amor  rimbecca;  il  quale  incendioegli  abbraccia  tutto  con 
una  fola  parola  di  grand’Enfali  piena, che  egli  frappofe  diARDEN- 
TE,  la  qual  contiene  un  picciolo  Epichirema  e argomento;  onde 
più  rinforza  il  fuo  amor  e la  fua  fe.E  pur  egli  medefimo  rafferma  con 
ciò  BENCH’IO  N’AVVAMPI,  che  importa  grande  Enfafi  anco- 
ra : e vale  ardor  e fiamma, ed  è accrefcimento  di  fiamma  . Laonde  did 
fe  il  Boccaccio  : Siccome  le  fiamme  davanti  agitate  creficono  in  maggior 
vampa . E Dante  : 

di  quel  dritto  zelo , 

Che  fmìfur  a tornente  il  cor  avvampa. 

Segue  anche  l’effetto  munendoli  e appagandoli  dell’amorofà  e vi- 
va fua  fperanza  , per  cui  e la  fua  vagapuofli  pur  intendere  : l’effetto , 
io  dico  per  la  cagione:e  in  quefto  fcufart  dello  intermeffo  fuo  fervore, 
allegando  vigor  manco , cne  con  alcuna  pofa  vuolegli  rinfrancare  a 
punto  , come  viandante  peregrino , che  la  perduta  lena  cerca  col 
tipofo  riftorare . Ma  egli  fortifica  il  fuo  avvifo  di  rallentar  tal  volta  H 
corfo  per  la  comparazione  di  Amore , che  a lui  {ombrante  un  volante 
• O 2 cor- 
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corfiere  Ientata  la  briglia , e con  gli  fproni  fil  etti  al  fianco,  agramen- 
te il  punge  e volge . Del  q irai  ambio  fottraggendofi  egli  tal  fievolezza 
cauto  rifar  vuole , per  pofcia  valerli  meglio  nel  corfo , e feguir  vigo- 
rofo.  Finalmente  tutto follecito,  e anfiofodi  parer allafua  Donna 
pur  fido , e niente  intepidito  : difingannala , e le  rimembra , che  uni- 
co Tuo  defio , e Tua  cura  è , che  più  di  tutte  le  cofe  più  intime , il  pre- 
me e cuocere  quanto  gli  è tolto  la  cortei  vifta^Itrettanto  vive  inquie- 
to e penofo  : c per  contrario  quanto  gode  dell  ’amata  vifta  , tanto  vi- 
ve egli  ri  pofato  e lieto.  Segno  di  ciò  e,  che  Amore  Hello,  ftimola  e 
muove  ; come  quei  che  informa  il  cuor  d’ardente  zelo,  e prima  cagio- 
ne è deH’Amore , l’amorofo  nofiro  Poeta,  che  a più  voglia  tuttavia  il 
precorre , e l’avanza . Ma  dove  io  lalcio  l’appareggiamento  di  fe  ftef- 
fo  ad  un  Cavallo,  diccnteilSalmifta:  Nolite  fieri  ficut  equus  & mul- 
tus , qui  bus  non  e fi  intelleflus  ? Per  le  quai  voglie  e maniere  d’uomo 
fortemente  innamorato, non  vedi  tu  lettore  come  efpreflo  è ilCoftu- 
me  innamorato?  E con  q uefto  anche  Coftume  con  pari  parto  fegue  la 
vicendevole  Verità , raffermata  per  le  parti  fterte  del  Coftume . 

Ma  quefie  due  forme  non  fon  fole,  che  terza  tralorfi  frappone  la 
Sottigliezza , chemanifcfta  per  molte  parti  del  Sonettoè  fparfa  . E 
in  quali  per  Dio  efprelTa  non  è l’Arguzia  Pela  Sagacrtà  ? E le  comi  il- 
ei dal  primo  ingreflb,  ben  la  trovi , benché  profondamente  nafcola 
per  lo  Paradoflò,che  danno  Ila  fchifare  e fuggire  un  fuoco,  ch’entro, 
c fuori  avvampi. 

Ma  come  con  quelli  incendj  fiaccompagna  la  cara  e pregiata  fpe- 
ranza  ? Dell’Argutezza  eziandio  fon  le  obiezioni  ov  ver  inllanze,e  le 
raddoppiate  all’oppofte  contradizioni  fue  ripofte . 

Il  feguir  pofcia  dopo  la  fua  Donna  , e dopo  Amore,  q ual’è  ? Io  cre- 
do per  me  Ila  , fecondare  le  voglie  difordinate  e fdrucciolevoli  di  am- 
bidue . In  oltre  qual’è  Io  fpcronar  e punger  di  Amore  fe  non  gli  ardi- 
menti e le  fperanze , le  vaghezze  del godere , i fofpetti  moventi  a di- 
fingannarfi  o certificarli, e sì  fatte  paflioni.Ma  tolte  lequeftioni  den- 
tro ripofte,  oflerva , ioti  prego , l’accortezza  c faggiezza  mentita  e fi- 
gurata di  un  vago  uomo , che  sì  fieramente  fi  fpa venta  di  non  arri* 
lchiarfi,  nè  per  provar  tanto , nè  quanto  l’apparcarfi  ben  una  fpanna 
di  Amore  : ecome  fe  ne  vanti , e fe  n’efalti  per  avventura  con  l’ ama- 
ta. Vedi  poi  lo  Itile  impigliato  ; vedi  le  allegorie  ben  lunghe  e raddop- 
piate . Nè  ti  falla  la  Paronomafia  fecreta  di  Danno  e di  Donna . Nè 
chetrapaifiiTralungamenti,  o portele  cagioni  per  gli  effetti  ;,trar 
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mutamento  fatto , quando  ei  diffe  : E DI  SEGUIR  FORZA  NON 
AGGIO  ; per  dire  : E di  feguirvi  io  lafcio  ; perocché  forza  nominar  fi 
dovea  per  la  ragione  del  non  feguirerma  quello  tra  volgimento,  o dal 
Collume  dipende , o dall’altra  Arguta  forma , che  pivi  all’  intcnzion 
bada,  che  al  diritto  porgere  tal  volta;  più  tollo,  che  vizio  in  quello 
affare  elfendo . Finalmente  attendi  la  conclufione,  con  che  Monfi- 
gnor  nollro  termina  la  fua  difefa , e di  colpa  fi  purga  ; anzi  che  in 
grazia  fi  riconferma  per  quelle  due  dimollrazioni. La  prima  fi  è, che 
niuno  difprezzar  può  la  fua  confervazione  ; voi  liete  la  mia  conferva- 
zione  : adunque  io  non  potrò  voi  deprezzare . L’altra  ragione  del- 
la già  detta  conclufione  confermatrice  fi  è , che  chi  previene  e tra- 
pala unNume,  cheèla  prima  e l’ultima  cagion  provocante  ada- 
mare,  trapalfa  ogni  termine  di  Amore  ; maio  prevengo  c trapalTo 
un  Nume  prima  e ultima  cagion  provocante  ad  Amore  : adunque 
io  trapafio  ogni  termine  d’A  more  .E  qui  compilo  la  fpofizione  dell* 
Argutezza.  Ma  perchè  quella  forma  per  molta  parte  nojarod  at- 
tediar la  mente  di  chi  che  fia  tal  volta  potrebbe , condì  quella  poca  o 
molta  durezza  l’Autorcon  buona  parte  dì  Venuflàrla  quale  feor- 
gerai  parte  con  gli  aggiunti,  che  fono:  ARDENTE  RAGGIÒ; 
CARA  E PREGIATA  SPERANZA  ; ANTICA  USANZA  ; 
CORRER  VELOCE  ; SALDA  LENA  ; ALMA  LUCE  ; 
parte  con  leggiadri  contrapolli  : DANNO  , E NON  VAN- 
TAGGIO ; ‘FERMAR  , E SEGUIRE  ; E’N  RITARDAR 
S’AVANZA  ; che  pur  anche  dell’arguto  dir  fono  ; e parte  finalmen- 
te , con  le  belle  immagini  che  a vivo  rapprefentanociòchea  diveder 
ci  dà  , in  numero  molte  . 

Prima  , l’eftreino  fpavento , che  ha  di  non  arrifehiarfi  al  danno , 
fe  un  tantino  fi  rivolgere  o partilfe  dall’aria  del  bel  vifo;  il  quale  fpa- 
vento dinanzi  gli  occhi  ci  pone , non  col  numero , o con  Imprimen- 
te moto  del  verfo , del  cui  avvivainento  fpelTe  fiate  fi  valfe  Virgilio , 
ficcome  avvisò Bartolommeo  Maranta  nellequellioni  Maroniane: 
maciòrapprefentò  con  una  via  nuova,  che  è della  fuga  che  tolfe  da 
un  appena  incominciata  menzione,  e da  una  dilfillaba  ponente  il 
danno,  che  non  ne  compie  di  dire,e  nel  medefimo  tratto  non  ofa  pur 
col  penfiero  faggiarlo  ; della  qual  figura  non  mai  a ballanza  mi  com- 
piaccio ; così  finalmente  parmi  artiheiofa . 

La  feconda,  l’immagine  è di  un  uom  chefugga  l’ardente  raggio 
del  Sol  eftivo , che  per  avventura  di  fiamme  avvampa  . 

- • ‘ Lat«r- 


Digitized  by  Googl 


no 


SPOSIZIONI 

La  terza , dell’affetto  di  un  uomo , che  con  la  fua’di  pofTeder  e go- 
dere fperanza  fortemente  abbracciato  e /fretto  fi  tenga. 

La  quarta , di  un  viandante , che  latto  dal  cammino , pieghia  po- 
farfi  e a dormir/!  per  ]a  fola  cura  di  rinfrancar/! . 

La  quinta  , di  un  palafreno , che  punto  da  due  fperoni  corre  velo- 
ce, dove  il  Cavaliere  il  mena.  Val/efidi  quefta  Metonimia  il  Poeta 
eziandio  nel  Sonetto  41. 

La  fetta , della  luce , la  cui  prefenza  e aflenza  addolce  e rammarica 
ì nottri  fentimenti  . 

E la  Zèttima  finalmente  c’i  un  fortemente  innamorato , cheeflò a- 
lato  Amor  in  ifpeditezza  di  voler  e di  far  precorre . 

E altre  più  bellezze  , di  cui  fornito  è tanto  il  Sonetto,  che  conce- 
pir più  fi  ponno , che  rammentare . Sol  annoja  e offende  ; qual  attac- 
co, o qual  corrifpondcnza  ha  dal  fecondo  quartetto  al  primo?  perchè 
dicendo  : 

E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA; 
par  necettaria  co/a , che  fi  debbano  tra  di  /e  legal  e : qual  adunque  è il 
legame  ? il  qual  come  malagevole  Zia  trovarfi , pur  ame  fi  fa  innanzi 
quefto . A vea  detto  il  Poeta  nel  fecondo  verfo  : 

FUGGIR  MI  FORA  IL  VOSTRO  ARDENTE  RAGGIO . 
Del  fuggir  fuo  contrario  è il  feguire;  ed  ecco  che  a ciò  rifponde  : 

E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA 
MI  FERMO,  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO  : 
di  maniera  che  affai  ben  ritiene  laMetafora  il  Poetale  si  fermo  la  per- 
petua fin  al  fine,  che  Allegoria  ne  fa . 

„ Maio  più  oltre  pattando  intendo  dimoftrare,  chenon/òlo  il 
„ Sonetto  nell’unione  delle  parti  fallo  veruno  non  ha  ; ma  che  il  no- 
„ Ziro  Autore  nell’orditura  di  quefto  componimento,  per  rendere 
„ credibile  la  fua  non  ben  ferma  fcufa  , abbia  pollo  in  opera  le  mac- 
„ chine  più  valide  e più  potenti  dell’eloquenza . Ora  attendi . 

„ Siccome  io  avvilo , il  Cafa  pofe  mano  a fcrivere  quefto  Sonetto 

iy  inoccafione  ch’egli  dubitava  eflcr  caduto  dalla  grazia  della  fua 
„ Donna , per  eflerfi  moftrato meno  fervente  del  folito in  amarla. 
„ Per  addolcire  dunque  il  di  lei  giufto  difdegno,e  occultare  a tue- 

„ to  fuo  potere  il  commetto  mancamento  ; ficcome  già  s*è  divifato  r 
„ fi  sforza  di  dimoftrare  in  quefto  Sonetto , che  egli  ciò  fatto  abbia,. 
„ non  per  mancanza  diAmore;ma  per  invigorir  le  fuc  forze  già  fiac* 

» che- 
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» che  e infievolite  ; acciò  porta  refiftere  all’impeto  di  Amore , quan- 
„ do  con ifproni  ardenti  peralpeftri  eruinofi  fentieriil  conduce! 
3,  Ma  conofcendo  quanto  malagevole  imprcfa  furte  una  sì  fatta  ra- 
„ gione  perfuadere;s’avvisò,che  gli  facea  di  meftiero  fortificarla  per 
„ tutte  le  vie  : laonde  prima  di  far  menzione  del  fuo  fallo , cercò  di 
a,  ammollir  l’animo  della  fua  Donna , e fpianare  il  fentiero  alla  fua 
a,  difefacon  una  molto  artificiofa  infìnuazione  ; la  quale  recò  ad  ef- 
3,  fettointalguifa. 

„ Egli  primieramente  facendofi  da  lontano  principio  , moftrò 
3,  con  doppia  ragione , che  non  gli  era  mai  caduto  in  penfiero  d’al- 
a,  lontanarfi  dall’aria  del  fuo  caro  e amato  fembiante  ; sì  perchè  ob- 
,,  bliando  un  si  degno  e nobil  Amore,  danno , e non  prò  gli  ne  fareb- 
a,  be  venuto;  come  anco  perchè  porto  che  sì  cieco  fuffb  flato, che  non 
„ averte  il  fuo  vantaggio  veduto  ; nè  meno  farebbe  flato  in  fua  pof- 
,,  fanza  reprimere  l’impeto  e l’ardore  del  fuo  infiammato  defio;  il 
3,  quale  nutrendoli  di  care  e altirtimefpcranze;non  avrebbe  ad  altro 
3,  fegno  ri  volgerli  potuto. 

„ A quelli  Argomenti  (non  parendogli  con  le  fole  ragioni  poter 
„ placar  l’ira  e lo  fdegno  della  fua  Donna)  volle  gli  Affetti  accompa- 
3,  gnare:  laonde  tutto  d’ardente  zelo  sfavillante,  dipinge  il  fuo  in- 
3,  cendio  con  tant’Enfafi , e con  tant’Energia, ch’avrebbe  impietoli- 
„ to  un  fallò,  non  che  un  cuore  di  donna.  r 

3,  Con  gli  affetti,  e con  gli  Argomenti  fu  con  uguale  fagacità  con- 

3,  giunta  la  laude  della  fua  Donna;  alla  quale  non  già  come  a mortai 
„ cola  ; ma  quali  a Celellc  Dea  il  fuo  leale  Amore , e la  fua  divozio- 
„ ne  protetta . E nel  vero  qual  terrena  beltà  portiamo  immaginare  , 
,y  che  vaglia  ad  ingombrare  tanto  di  fua  dolcezza  il  defio,  che  porta 
,,  tenei  lo  a fe  rivolto, anco  tra  Pardor  delle  fiamme } non  già  col  pia- 
„ cere  di  certi  e prefenti  godimenti  ; ma  con  la  fola  fperanza  d’avere 
„ dopo  lunga  c collante  fofferenza  a trovare  alcun  compenfo  aali 
„ acerbi  e mfopportabili  martiri,  che  per  lei  inceffantemcnte  to- 
,,  rticne? 

„ Spiegò  quafi  Pifteffo  concetto  affai  gentilmente  Dante  da  Ma* 
3,  jano  ne  feguenti  verfi  : 

3,  E bene  veggio  ornai , che  lo  meo  core 
a Vote  avanzare  e crefcer  mia  innoranza  ; 

J»  Si  alta  gioja  fpera  aver  d*  Amore . 

u Che  del  de[\r  mi  ve n tanta  allegranzat 
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Che  non  è mal , donneo  fenta  dolore  ; 

Si  m'ha  donata  dolce  defianza . 

Il  noftro  Poeta  qui , fe  io  non  fallo , volle  alludere  alla  Speran- 
za,che  nell’altra  vita  hanno  queiranimeche  purgano  tra  le  fiam- 
me lo  fcoglio  della  colpa,  che  contende  loro  deireternoSoIe  la  lu- 
ce , di  cui  diflè  il  Divino  Poeta  Dante: 

O eletti  di  Dio , gli  cui  f offrici 
E Cinflizia  e Speranza  fan  men  duri. 
Nafcofeegliperòlafimilitudine  che  diè  motivo  al  fuoconcet- 
to  : c fe  gran  felino  ; sì  perchè  con  quell’arte  refe  più  nuovo  è più 
5,  maravigliofo  il  fuo  dire  ; sì  perchè  non  obbiiò  la  riverenza  alle  fa- 
,,  ere  cofe  dovuta:  nel  che  fu  per  avventura  più  avveduto  del  Pctrar- 
,,  ca , il  quale  in  molti  luoghi  del  fuo  Canzoniere , nel  vero  con  poca 
moderatezza  , le  cofe  facrecon  le  profane  mifchiò  ; come  fe  tra  gli 
altri  in  quel  Sonetto , che  incomincia  : 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio . 
ove  con  affai  maggior  fua  laude  averebbe  efprelfo  l’ardore  del  fuo 
vago  defio;  fe,  ficcome  egli  altrove  con  molta  leggiadria  farfep- 
pe  ;riferbando dentro  delfuopenfierouna  sì  fatta  fìmilitudine, fi 
folle  fervito  del  folo  concetto , e dell’Idea  della  cofa  in  deferiver  fe 
medefimo,  rivolto  all’afjpetto  della  fua  Donna  in  fembianza  di  un 
Celefte  Spirito , che  dilTeti  il  defio  a’raggi  dell’eterno  lume . 

Ora  vedi, Lettore,  con  che  maravigliofo  artificio  egli  abbia  que- 
j,  Ile  tre  cofe  infieme  unite:  cioè  la  Laude,  gli  Affetti,  egli’Argo- 
}}  menti , in  modo  che  non  folo  l’una  dall’altra  non  mai  fi  feompa- 
ana  ma  par  che  fiano  una  medelima  cofa . 
b DANNO  ( NE  DI  TENTARLO  HO  GIÀ'  BAL- 
DANZA ) 

FUGGIR  MI  FORA  IL  VOSTRO  ARDENTE 
RAGGIO  ; 

BENCH’  IO  N’  AVVAMPI  , DONNA  ; E NON 
VANTAGGIO  , 

SI’  CARA  , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPE- 
RANZA. 

Qui  pronta  fa  ffi  la  dimanda;  di  qual  forte  d’Amore , e di  qual 
utilità  ragioni  ilPoeta  in  quelli  verfiPE  lafciando  da  parte  le  trop- 
„ pofottili  difpute  di  Platone  e degli  altri  Filofofi  delle  Socratiche 
ì}  Scuole  ; rifpondo , che  l’Amore  che  qui  palefa  il  noflro  Autore , è 

„ miflo 
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,,  miflo  d’intellettuale  e di  Senfitivo . L’Intellettuale  ,come  quello 
„ che  fi  apprende  da  bellezze  eterne  c immortali;  vogliono  i dotti , 
„ che  informi  l’aniipo  di  fapicnza  edi  virtù;  faccendolo  fomialiante 
„ all’amato  oggetto;  echeievi  lamented’una  in  altra  fembianza 
„ alla  contemplazione  delle  divine  bellezze  . A quello  Amo- 
9,  re  il  noftro  Poeta  avendo  riguardo  ; difle  , che  danno , e non  van, 
„ faggio  gli  fora  flato  il  fuggire  l’ardente  raggio, con  che  l’amata  fua 
„ Donna , quali  un’altro  Sole  l’accende. 

„ L’Amor  Senfitivo  fu  efprelfo  nel  dimoll raro  orrore , che  tollo 
,,  apprende  in  rammen  tare  J’alJontanarfi  daU’amate  bellezze.  DalP 
,,  orror  dicodimoltrarfi  l’Amor  fenfitivo  ; perchè  orrore  nafce  folo 
„ daquellecofe,  checonla  loroatroce  immagine  offendono  fòrte- 
o,  mente  la  fan  tafia , ove  quello  Amore  ha  il  fuo  albergo . 

,,  Effetti  di  Senfitivo  Amore  fono  parimente  gl’incendj  ,onde 
quafi  bollente  vetro  arde , e avvampa  tutto  dentro  edi  fuori per- 
ciocché  daJl’Amor  Intellettuale,  come  quello  che  purga  gli  animi 
„ da  ogni  immondo,  e men  che  puro  defio,  non  fiuol  procedere  altro 
„ che  diletto, e aumento  di  perfezione.  Michel’Agnolo  Buonarrota; 
s>  Voglia  sfrenata  e’I  fenfo  , e non  Amore  , 

9,  Che  l’alma  uccide  : e'I  nojìro  fa  perfetti  (*) 

9,  Gli  amici  qui  , ma  più  per  morte  in  Cielo. 

9,  Nell’ultimo  verfo poi  di  quello  quaternario  par  che  l’uno  e P 
9>  altro  di  quelli  Amori  abbia  voluto  abbracciare  : 

3 , SI’  CARA , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPERANZA 
„ Cosi  nel  fcguente  Sonetto . 

9,  Di  piacer  , di  f alute  e’I  fuo  veneno. 

„ Ma  fopra  tutto  mravigliofa  fede  acquilla  il  fuodire  dall’orrore, 
„ col  quale ( ficcomc  poch’anziabbiam  detto)  inoltra  d’apprendere 
„ il  difcoltarfi  dalla  fua  Donna  : imperciocché  quelli  tali  atteggia- 
„ nienti  di  affetti,  parche  dall’impeto  della  paffiones’ellraggono  a 
„ viva  forza  dal  cuore , e che  non  polfano  per  arte  veruna  fimularfi . 
9,  Preparato  per  tutte  quelle  vie  l’animo  della  fua  Donna  a com- 

„ paffioneeAinore;palfa  nel  fecondo  quartetto  a far  menzione,  e il- 
9,  cufare  il  comefTb  mancamento  : ma  non  ben  ficuro  di  fua  ragione; 
9,  qual  cauta  perfona,non  ardifee  a dritto  proporla:  ma  con  arte,  co- 
„ nie  fc  ad  una  tacita  obbiezjonc  rifponddfe,narra  il  fuo  fallo  in  mo- 
Op.Cafa Tornii.  P „ do, 

(’)  I o A.unpato  dice  : 

.4 mor  può  far  firfetti  1 

-Gii  Animi  yui , ma  pfù  per  morii  in  Citi*. 
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„ do,  che  non  pur  di  mifericordia  e di  perdono  fi  fa  degno;  ma  dal 
„ fallo  fletto  grazia  e benivoglienza  s’acquifta . E nel  vero  dopo  una 
„ sì  fervente  efaggerazione  del  fuo  Amore , e della  venerazione  che 
„ - egli  moftra  portare  all’amata  fua  Donna,  fu  con  molta  verifimili- 
,,  tudine  detto  in  rifpofta  all’obbjezione  che  far  gli  fi  potea:che  s’egli 
„ tal  volta  fi  rimanea , e lento  era  in  profeguire  il  fuo  viaggio , ciò 
„ non  procedea  da  mancante  Amore,  ma  da  zelo  di  leale  amante,  e 
„ da  defio  di  non  rimaner  tra  via  rotto  dalle  fatiche  del  lungo  e pe- 
,,  nofo  fcntiero  : là  dove  fe  egli , fcnzache  fi  fufle  munito  di  sì  fatti 
„ ajuti,  avelie  dirittamente  fua  ragione  propofta,  molto  meno  di 
,,  credenza  averebbe  a’fuoi  detti  acquiftato . 

„ E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA 
„ MI  FERMO , E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO; 
„ FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO 

„ VIGOR  RACQUISTA  j E ’N  RITARDAR  S’  A- 

„ VANZA : 

„ Ora  attendi  a vedere  come  dopo  sì  maravigliofa  infinuazione  il 

„ noftro  Autore  profeguifea  la  fua  difefa . 

„ Al  primo  feontro  cerca  diminuire  la  fua  colpa  dalla  brevità  del 

3,  tempo  nel  quale  fuole  intermettere  l’amorofo  viaggio . Apprettò, 
3,  a sì  breve  trattenimento  contrapone  la  fua  antica  e fedel  iervitìu 
,,  Dice , che  il  ripofo  , che  egli  prende , è molto  di  rado , e all’incon- 
3,  tro  la  fua  fervitù , e iJ  coftumc  di  fèguirla  , è affai  antico . 

„ E SE  TALOR  CONTRA  L*ANTICA  USANZA . 

,,  Quindi  traviando  artificiofamente  dalla  dritta  forma  di  narra- 
3,  re , cava  argomento  a fuo  prò  dalPimpottìbile  nella  feguente  ma- 
3,  niera  : Fallo  non  commette  in  Amore  fe  chi  ama  per  l’amata  per- 
„ fona  non  fa  quel  che  non  può.Io  per  voi  tanto  non  fo, quanto  non 
3,  poflò.  Dunque  fallo  veruno  in  Amore  non  ho  commetto. 

„ MI  FERMO,  E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO. 
„ Il  dritto  modo  di  dire , ficcome  poco  anzi  fi  c detto,  era  : mi  fer- 
,,  mo , e lafcio  di  feguirti  ; ma  non  averebbe  avuto  tanto  efficacia . 

3,  Alla  Cagione  incontanente  foggiugne  la  Similitudine,  dalla 
,,  quale  fu  tratta  J’Alleooria  : 

„ FO  COME  CHI" POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO , 

„ VIGORE  ACQUISTA , E’N  RITARDAR  S’AVANZA. 
3,  Diede  poi  a quettafimilitudine  forma  di  Paradetto , con  la  cui 

„ flranezza  refe  non  folo  più  acuto  e più  penetrante  il  favellare  ; ma 

„ tol- 
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xx  tolde  alla  Tua  ragione  in  gran  parte  la  Novità  c la  Maraviglia. 
„ Niuna  coda  vai  tanto  a (cancellare  dalla  mente  la  Maraviglia, 
,,  quanto  mettere  avanti  il  penderò  un’altra  limile  Maraviglia  , che 
j,  conia  Novità  congiunta  abbia  la  certezza  .Laonde  volendo  egli 
„ perfuadere  alla  Tua  Donna,  che  l’apparente  tepidezza  in  lui  da 
„ dato  effetto  di  vero  e leale  Amore:  perchè  tal  propodzione  avea 
„ del  Paradoffo  anzi  che  no,  con  un  altra  dmile  dranezza  della  ve- 
yy  ri  tà  , della  quale  non  può  cader  dubbio,  cercò  fa  ria  parere  verifi- 
yy  mile  , e meno  nuova  .. 

Indino  a qui  il  Poeta  altro  non  fa,  che  difender  fededò:  da  qui 
,,  innanzi  cerca  acquidar  merito  ; e colla  comparazione  avvalora  co- 
}y  sì  q uel  che  ha  detto , come  quel  che  è per  dire . 

,,  Ma  io  prima  che  d’altro  trapadì,  voqui  dimodrare  un  altro  più 
yy  nuovo,  e non  men  degno  artificio  del  nodro  Poeta,  e con  edò  una 
yy  dngolar  virtù  de’Traslati  in  rinvigorire  gli  argomenti . 

„ Ora  io  dico,  che  l’efficacia  maggiore  di  queda  fua  difefa  da  altra 
yy  parte  non  procede,  fe  non  che  da  una  occulta  virtù  dell’Allegoria, 
„ che  in  quedoSonetto  dal  principio  dno  al  fine  vacontinuata;fen- 
y}  za  la  quale  nona  verebbe  potuto  perfuadere , che  egli  a vede  con 
„ leanza  operato:  in  tralafciando i foliti  odequj  fard  dagl’innamora- 
,,  ti.  Imperciocché  ciafcun  fa,  che  A more  non  apprezza  configlio, 
„ e che  queda  padìone  giunta  al  colmo  di  fua  podanza,  non  lafcia 
yy  alle  perfone  difporre  di  fe  a lor  grado:  per  la  qual  cofa  gli  fu  di  me- 
„ dieri  portare  il  penderò  del  Lettore  per  vie,  per  le  quali  non  avefi- 
„ fe  urtato  in  si  fatte  obbjezion  i.  Al  che  fare  fu  molto  acconcio  l’aju- 
„ to  dell’Allegoria;  per  mezzo  delia  quale  abbagliando  la  mente  del- 
„ laS.  D.  e fcanfando  ogni  ombra  di  dubbiezza,  potè  agevolmente 
„ recare  a fua  ragione  quella  probabilità, che  da  fe  deda  non  avereb- 
„ be  giammai  ottenuta  : imperciocché  figurato  avendo  nel  primo 
„ quaternario,*  anzi  in  tutto  il  Sonetto  l’amorofa  vita  informa  di 
,,  un  viaggio  , che  ha  per  meta  la  grazia  dell’amato  oggetto  ; il  pen- 
„ fiero  di  tal  cofa  perfuafo,fenz’altro  efame , come  cola  già  dabilita, 
„ agevolmente  potè  predar  fede  ad  ogni  altra  fentenza , confacente 
yy  con  la  natura  del  viaggio , qual  fu  quella  nel  feguente  verfo  rac* 
„ chiufa. 

» MI  FERMO , E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO . 

Nelp  rimo  ternario, perchè  apparide  evidentemente  il  bilogno 
» di  ripolo,  dipinge  Amore  in  forma  di  un  Cavaliere , che  dandogli 

P 2 yy  COn  * 
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5,  con  gli  {proni, rtretti  a 'fianchi, a veloce  e precipitofo  coiTo  il  fofpi.- 


» 


g ne. 


„PER  POTER  POI,  QUANDO  SI’  RIO  TAL  VOLTA 
CON  TAI  DUE  SPRONI  IL  MIO  SIGNOR  MI  PUNGE 
CORRER  VELOCE,  E CON  BEN  SALDA  LENA. 

Con  una  Umile  Allegoria  di  Tua  laffezza  duolfi  con  Amore  M. 
Guido  delle  Colonne  in  una  Tua  Canzone, che  abbiamo  nelle  rime 
antiche:  Amor , che  lungamente  m'bai  menata 

A freno  fretto  fenza  ripofanza  ; 

Allarga  le  tue  retine  in  pietanza  ; 

Che  foperebianza  m'ba  vinto  e fiancato  ; 

Ch'ho  più  durato , cb'eo  non  ho  poffanza . 
Nell’ultimo  ternario  , lafciata  da  parte  la  feufa,  torna  di  nuovo 
3,  a rammentare  alla  fuaDonna  la  neceflità  che  egli  ha  di  amar  lei  fi- 
no all’eftremo  di  Tua  vita  : dicendo , che  quanto  gli  era  tolto  dell* 
aria  del  bel  vifo , tanto  lungi  dal  fuo  diletto  vivea  . E con  tale  arte- 
fido  nuovamente  fortificò  e invigorì  la  fua  difefa;  la  quale  fofte- 
nutadatuttele  parti  da  sì poderofi  rincalzi  , come  può  non  effer 
fornita  di  efficace  c vigorofa  robuftezza  ? 

QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E  TOLTA, 
TANTO  IL  DILETTO  MIO  M’E  POSTO  LUNGE, 
PERCH’IO  PRECORRO  AMOR  , CH’A  VOI  MI 
MENA. 

Ma  qui  fento  dirmi  da  alcuno  : Se  Amore  altro  non  è,  che  il  fuo 
defio,  e quelli  egli  ftefTo  il  fa  e mantiene  , nè  fenza  lui  può  guarì 
di  tempo  durare;  come  erto  il  precorre  ? 

Io  dico  ciò  avvenire  per  cagione  dell’anzi  detta  unione  delI’A- 
mor  Sensitivo  coll’Intellettuale  ; imperciocché  l’A  mor  fenfiti  vo  , 
come  quello  che  non  procede  da  perfetta  cognizione  del  bene,  col 
5,  quale  la  volontà  fi  congiugne;  ma  da  una  immagine indillinta  e 
„ confufa,che  da’fenfi  ertemi  alla  fantafia  fi  porta;  o per  mutanza  di 
oggetto , che  il  fenfo  differentemente  percuota  ; o perchè  noi  non 
fiamo  difpofti  fempre  a far  di  un  irteffo  modo  l’immagini  delle  co- 
fe  ; o per  qual  fi  fia  altra  cagione  fi  feema  , e fi  avanza  in  varie  ma- 
„ niere  l’intellettuale  amore, germogliando  da  più  ferma  radice, non 
„ così  agevolmeteoffenfionepatifce  dalle  corporee  e materiali  mu- 
3,  tanze:  anzi  perchè  la  parte  fuperiore  è rtrettiffimamente  all’infe- 
,»>  riore  unita, può  anco  dettare  l’Amoi  fenficivo,  il  quale  non  è pun- 
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j>  to  dannofo , ove  fu  da  luce  di  Ragione,  e da  freno  di  Temperanza 
3,  regolato. 

„ Di  quello  Amor  mirto  d’intellettuale  e di  Senfitivo,  credo,  che 

„ ragionartela  fa  gjgia  Diotima  , all’or  che  dille  effer  egli;  Ncque  inr 
„ mort  alis  omnino\ecundum  naturam , ncque  mort alis  ; fied  interdum  eo- 
„ dcm  die  pullulai  atque  vivit  ,quoties  exuberat  : interdum  deficit  jatque 
„ iter u>n revivifcit  obpatrìsnaturam . La  quale  interpretazione  non 
5,  va  lontano  da  quel  che  prima  della  di  lui  genorazione  ha  divifato . 
yj  Imperciocché  , fe  io  non  fallo , altro  non  vuol  dinotare,  che  Amo. 
5,  re  fia  nato  di  Poro  figlio  del  configlio,  e Dio  delle  ricchezze,  e di 
„ Penia , che  vuol  dir  Povertà  ; fe  non  che  quelta  paflione  diftende 
„ le  fue  radici , tanto  nella  parte  Ragionevole , quanto  nella  parte 
3,  Senfitiva . Che  Penia  bonifichi  là  parte  Sensitiva  e Materiale, par- 
3,  mi  affai  chiaro  : sì  perche  quella  parte  per  lo  continuo  fuodiftruo- 
3,  gimento  ha  d’uopo  di  continuo  nutrimento;  sì  perchè  da  quella 
3,  procede, che  con  Amore  il  Defio  fi  accompagni  . Nè  fi  può  porre 
„ in  dubbio, che  Poro  debbia  allegoricamente  lignificare  la  parte  di 
3,  noi  eterna  e immortale;quantunque  volte  fi  porrà  mente,  che  tal 
3,  parte  immediatamente  proceda  dall’eterno  configlio  del  Sommo 
3,  Dio , e che  ella  è sì  ricca  di  celclli  doni , che  porta  con  feco  quanto 
„ a fuo  mantenimento  fi  richiede;  e che  l’Amore, che  in  quella  par- 
3,  te  fi  apprende  , è così  puro , che  dall’amate  perfone  niente  brama 
3,  confeguire.Molti  altri  miftcrj  fi  racchiudono  fotto  quella  Allego- 
3,  ria  , de’q  uali  non  èqui  luogo  opportuno  il  ragionare , onde  ad  al- 
„ tra  occafionegli  riferbo. 

3,  Intefs  quella  dottrina , non  è malagevole  intendere,  come  il 
3,  Poeta  polfa  precorrere  A more,  che  il  mena  dietro  le  velligie  della 
,,  fua  Donna  .Imperciocché  per  l’Amore,  dal  quale  egli  è condotto 
„ e guidato,  intenderemo  l’Amor  Senfitivo:  confeftefib,  che  alle 
„ volte  previene , e va  innanzi  all’irtelfo  Amore , intenderemo , che 
„ abbia  accennato  la  virtù  deH’Amore  Intellettuale . Il  Bembo  ; 

„ V olo  fieni' ale  , e la  mia  ficorta  guido. 

,,  Maè  tempo  ormai,  ch’iovcngaa  dimoftrare  le  bellezze  della 
„ locuzione,  e d’altri  luoghi  particolari  del  Sonetto  non  ancora  feo 
„ verte. 

„ DANNO  ) Quella  voce  per  la  gravità  e ampiezza  del  lignificato 
>,  che  ella  ha,  e per  laParentefi  d’ orror  piena,  e altre  parole  che 
„ trattengono  il  fentimento  dell’Autore  fino  alla  fine  del  terzo  vei- 

» f°» 
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„ fo  ; mette  la  mente  del  Lettore  in  gran  penfiero , e delta  non  po- 
3,  ca  Maraviglia:e  rimanendo  incerta  la  qualità  del  Danno, dal  qua- 
„ le  orrore  apprende  ; mentre  fofpefo  il  penfiero  ricercando  l’origi- 
3,  ne  di  tanto  fpaventoa  varie  parti  s’indrizza  , fi  figura  il  periglio 
3,  affai  maggiore  di  quel  fi  farebbe  con  efprefle  parole  potuto  di- 
oy  Pignere  •. 

3,  NE’  DI  TENTARLO  HO  GIÀ’  BALDANZA)  Vuol  mo- 
3,  tirale , che  egli  fopradi  fe  non  ha  niuno  impero,  e che  tutto  il  fuo 
„ arbitrio  è in  mano  della  fua  Donna. Ma  guarda  con  che  nobil  Fan- 
3,  tafia  dipigne  un  concetto  sì  comune.Egli  in  fatti  dice, che  nè  meno 
,,  volendo  potrebbe  abbandonarla;ma  parla  in  modo, come  fe  ignudo 
3,  aveffe  avuto  ad  andare  incontro  ad  un  feroce  inoltro. 

3,  E NON  VANTAGGIO)  Quelle  voci  Danno,  Vantaggio, 
3,  Baldanza,  e altre  che  veder  puoi  nel  medefimo  Sonetto, quantun- 
3,  que  fiano  generali , e perciò  acconce,  e adattabili  a varie  materie 
3,  nulladimeno , perchè  nella  lóro  generalità  abbracciano  prefTochè 
3,  tutte  le  umane  vicende , e gli  eventi  più  gravi  della  vita  , fono  da’ 
3,  Filofofi  nelle  loro  morali  difpute , e dagli  altri  Autori  in  graviffi- 
3,  me  materie  per  lo  più  adoperate  : per  lo  che  trafportate  dal  noflro 
3,  Poeta  nelle  amorofe  querele,  le  rendono  fuor  di  modo  grandi  e 
,,  maravigliofe., 

„ SI’  CARA , E DI  TAL  PREGIO  E MIA  SPERANZA) 
„ Cioè  la  fperanzache  ho  in  voi.Lafcia  parimente  in  dubbio  qualfia 
3,  quella  Speranza , e quali  fiano  i godimenti , che  dalla  fua  leal  fer- 
3,  vitti  fi  promette  : per  lo  che  cagiona  la  medefima  Maraviglia  detta 
3,  in  ifpiegando  la  forza  della  voce  DANNO:  e largo  campo  lafcia  al 
3,  penfiero  di  figurare  a fuo  modo  le  felicità,  che  dal  fuo  vago  defio  fi 
,,  attendono  - Toglie  l’articolo  al  pronome  MIA,  per  dar  grandezza 
,,  al  fuo  dire . 

„ E SE  TALOR  CONTRA  L’ANTICA  USANZA  ) Cioè 
3,  l’antico  miocoltume  difeguirti.  Defcrive  con  molto  artificio  la 
3,  fua  lunga  fervitù , in  modo  che  parche  ragioni  d’unacoltumanza 
,,  da  lontani  fecoli  introdotta. Toglie  dal  fuo  dire  il  pronome, MI  A; 
,,  sì  per  l’aggrandimento  dello  Itile;  sì  perchè  per  quella  via  fa  piti 
,,  antica  parere  la  fualèrvitù. 

,,  MI  FERMO)  Ferma  anco  il  corlò  del  verfo. 

„ E SEGUIR  VOI  FORZA  NON  AGGIO  ) Cioè  le  forze 
„ non  corriljpondono  al  defio . Ma  offerva , per  tua  fè,  con  che  mife* 

„ revol 
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„ revol  modo  dimoftra  la  fua  debolezza.Parmi  vedere  in  volto  umile 
„ e dimeflo , o come  dice  il  Divino  PoetaDante  : 

„ Con  queWafpetto , che  pietà  di  ferra, 
j,  un  mifero  e mal  venturofouomo,  che  per  mifericordia  chiegga  da 
,,  chi  fopra  di  fe  crudellignoria  efercita , un  breve  riftoro  dalle  fue 
„ lunghe  fatiche.  L’artificio  è nella  fine  del  verfo  terminante  in 
„ quelle  parole  NON  AGGIO. 

„ FO  COME  CHI  POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO  ) Spo- 
„ ne  quella  fimilitudine  con  Brevità  , con  Grandezza  e con  Eviden- 
„ za  impareggiabile . La  Brevità  nafee , perchè  tralafciando  di  rac- 
„ contare  il  viaggio  c la  ftanchezza  precedente  al  ripofo;  edentran- 
„ do  immediatamente  nel  più  interno  feno  della  cofa,  fa,  che  dall’ 
,,  Energia  delle  feguenti  parole  fi  feorga  quanto  egli  in  fua  breve  fa- 
„ velia  tralafcia.  La  Grandezza  dalla  robuftezza  delle  parole,  e dall* 
„ aftoluta  e generai  forma  di  favellare  prende  derivo.L’Evidenza  ha 
,,  per  cagione  fopra  tutto  la  Maraviglia  defiata  dal  ParadolTo , E IN 
„ RITARDAR  S’AVANZA.  Imperciocché  con  tale  artificio 
„ fpinta  la  mente  a ricercar  le  cagioni  di  quella  llranezza  ; fenz’altro 
„ ajuto  va  da  fe  llefla  offervando  tutte  le  particolari  condizioni  delle 
„ cofe , che  dal  Poeta  fono  fiate  tralafciate . 

,,  E IN  RITARDAR  S’AVANZA)  L’artifizio  di  quello  Pa- 
„ radoflo  procede  dall’eflerfi  il  Poeta  fervito  immediatamente  dopo 
„ la  cagione  dell’effetto  remoto  in  vece  del  profilino . Dal  fermarli 
,,  nafee  l’acquifto  delle  forze;  e dall*  acquifio  delle  forze  l’avanza- 
„ mento  del  cammino  ; per  Io  che  fe  avelie  detto  fi  ferma , e in  ritar- 
„ dar  vigore  acquifta , e fi  avanza , farebbe  caduta  tutta  la  bellezza  di 
„ quello  verfo. 

„ PER  POTER  POI , QUANDO  SI’  RIO  TAL  VOLTA  ) 
y)  Cioè  quando  il  fenfitivo  Amore crelce  a tal  legno, che  fprezzando 
„ di  Temperanza  il  freno, prefiòchè  a morte  il  conduce.  Il  Petrarca  ; 
„ E poiché  il  fren  per  forza  a fe  raccoglie , 

j)  Io  mi  rimango  in  Signoria  di  lui  , 

„ Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta . 

„ V edi  tutto  il  re  fio  del  Sonetto , che  incomincia  : 

„ Si  traviato  è il  folle  mio  defio. 

,,  La  particella  si, contiene  dimollramento  di  grandezza;  e Ibglia- 

,,  mo  valerci  di  quella  voce  per  Io  più  quando  vogliamo  efprimere 
j,  una  cofa  grande  in  eccello. 

„ CON 
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CON  TAI  DUE  SPRONI)  La  particella TAT , perla  me- 
defilila  ragione,  a maraviglia  ingrandifce  l’acerbezza  de’  forti  e 
pungenti  lproni  d’Amore. 

CORRER  VELOCE  , E CON  BEN  SALDA  LENA  ) 
Cioèdietroal  voftro  lume,  dove  Amor  mi  conduce.  Queflisi  fat- 
ti tralafciamcnti  fonodell’Acuta  e della  Veloce  forma  comuni  ar- 
tifici. Quali  fiano  gli  effetti  di  quello  fenfitivo  Amore  , di 
cui  con  si  nobile  Allegoria  il  noflro  Poeta  ragiona, ce  li  moflrò  mi- 
rabilmente Plauto  nella  Ciftellaria  co’feguenti  verfi  : 

Credo  ego , Amorem  primum  apud  bomines  carnificinam  cornine  m 
tum  \ 

Hanc  ego  de  me  conjefhrram  domifacio  ( neforis  qiueram  ) 

Otri  omnes  bomines  fupero , atque  a ut  ideo  cruciala  atibus  animi . 

Jacìor , cruciar , angor , agi  t or , fi  imiti  or , verf ir  in  Amori  s rota  mi - 
fer  , 

Ex  animar , fer  or , diffcror , difirabor , diripior  ; ita  mllarn  mentem 

Ani  mi  babeo  ; ubi  f um , ibi  non  fum  ; ubi  non  f tm , ibi  e fi  animus  \ 

Ita  mibi  omnia  ingenia  flint  ; quod  lubct , nonlubet  jam  continuo  ; 

Ita  me  Amor  lapfum  ludificai , fugai  ; ita  appetii  ; 

Captai , retinct  ,jaflat , largirne  ; quod  dal  non  dat , deludit 

Aluìto  ; quod  fvadit , diffuadet  ; quod  dijjuadet , id  oftentat . 

QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E  TOLTA) 
Lafcia  interrottala  fuadifcfa,  efenza  niuno  appicco  pafla  con 
grand’impeto  ad  efàggerai  e di  nuovo  il  fuo  ardente  A more . Con 
molta  arte  imita  il  coltume  di  quegli , che  affidati  della  loro  inno- 
cenza non  curano  di  fpcnder  parole  in  lunghe  difefe.  Plauto: 

qui  non  deliquit  , dee  et 

Audacem  effe  , H confidenter  prò  fe  , & propterve  loqtti. 

Così  il  noflroPoctn;quaruomo,che  per  nettezza  di  colpa  fprez- 
zi  le  accufe , e fdegni  le  difefe  \ come  fc  fi  ricordale  d’efferfi  tratte- 
nuto in  difendei  fi  più  del  dovere,  e di  quel  che  comporta  la  fua  in- 
nocenza; vuoi  che  il  fido  Amore  fia  verace  e fido  teilimonio  della 
fuacoflanza . 

QUANTO  LA  VOSTRA  LUCE  ALMA  M’E’  TOLTA  , 
TANTO  IL  DILE  T TO  MIO  M’E’  POSTO  LUNGE: 
PERCH’IO  PRECORRO  AMOR  , CH’A  VOI  MI 
MENA. 

L’artificio  è comune  alia  Verità  e al  Coftume. 
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„ MI  E TOLTA  ) Si  guardò  dire  anco  per  modo  di  fuppofizio- 
„ ne,  che  fi  abbia  da  allontanare  dalla  fua  Donna  per  propria  volon- 
,,  tà:  ma  feguitando  l’imitazione  dell’orrore  efpreffo  al  principio  del 
,,  Sonetto;  dice,  che  chi  per  fua  {ventura  il  rendefle  privo  della  Ih- 
,,  ce  del  fuo  fembiante, verrebbe  ad  un’ora  a privarlo  di  quanto  ha  di 
ò diletto  la  fua  vita . Guarda  finalmente  l’efficacia  del  concetto , e la 
,,  forma  con  che i’efpri me. 

„ PERCH’IO  PRECORRO  AMOR , CH’A  VOI  MI  ME- 
„ NA  ) Rapprefenta  l’immagine  di  coloro,  che  tornando  per  vie 
,,  non  conte  alla  Jor  patria  , o dove  hanno  da  lungo  tempo  lafciato  i 
„ cari  amici /giunti  in  luogo,  ove  non  temono  di  fallire  la  via  ; im- 
„ pazienti  delia  dimora,  ftudiando  il  paflò,  a tutto  Ior  potere,  fila- 
„ feiano  addietro  la  feorta  , e chiunque  va  con  efli . 

,,  Non  voche  lafci  finalmente  di  confiderare  la  feelta  delle  paro- 
„ le , e delle  rime  tutte , e il  numero , e la  grandezza  di  ciafchedun 
„ verfo. 

SONETTO  X. 

Dopo  aver  celebrata  generalmente  la  dolcezza  dì  Amore  ; venen* 

do  a parlar  dì  fe  me  de  fimo  , dimoftra  , che  egli  tanto  di 
godimento  ba  trovato  -in  fua  vita  , quanto  è fiato  con 
Amor  congiunto  : per  lo  che  delibera  di  voler 
vivere  e morire  amando. 

Q_U  ATTROMANI. 

In  quello  Sonetto  i verfi  corrono  fenza  intoppo,  elonomolli  e 
foavi,  perchè  tratta  delle  dolcezze  di  Amore  ; e fe  aveffe  ufato  il  rom- 
pimento de’  verfi , il  fuo  dire  non  farebbe  flato  conforme  a i con- 
cetti . 

DOLCI  SON  LE  QUADRELLA , ec.)  Il  Petrarca. 

Dolci  ire , dolci  / degni , e dolci  paci , ec. 

E DOLCE,  E PIENO 

DI  PIACER  , DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO  ) Para. 
dolTo.  Il  veleno  non  hainfc  dolcezza,  ma  amaritudine  , e apporta 
noja  e morte;  ma  quello  è veleno  molto  differente  dagli  altri;  poi- 
ché è pieno  di  piacere  e di  falute . 

Op.CafaTom.il.  Q_  E DOL* 
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E DOLCE  IL  GIOGO  , OND’EI  LEGA  E CONGIUN- 
GE ) Il  giogo  che  lega , fuole  cfler  amaro  ; ma  quello  è dolce  e foave  : 
perchè  la  fervitù  amorofa  e più  dolce  di  ogni  libertà  . 

Orazio 

Felices  ter  amplius  quos  irrupta  tenet  copula. 

QUANT’IO  DONNA  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE , ec.  ) 

10  non  ebbi  altra  felicità , fe  non  quando  fui  innamorato-,  nè  avrò  al- 
tra mentre  avrò  vita. 

QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO) 

11  Petrarca  : 

Ma  fo  ficcome  uom  ch'arde  , e il  foco  ha  in  feno. 

COME  DOGLIA  ) Efprime  l’ifteflo  in  quefto  ternario , che  ha 
efpreffò  nel  precedente  quaternario . 

CHE  SCRI VERASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE; 
QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 

Properzio  : 

Et  duo  fint  verfus  : Qui  rune  jacet  arida  pulvis , 

Unius  bic  quondam  fervus  Amoris  erat . 

Dice  FORSE, perchè  i titoli  non  1}  fcriveano  fuorché  ne  i fepolci  i 
degli  uomini  illuftri . 

Giovenale: 

Titulo  res  digna  fepnlcri.. 

VISSE  E MORIO  ) 

Il  Bembo  : 

Pur  [apra  ogn'un  ch'io  morì  voflro  e viffì . 

SEVERINO. 

DOLCI  SON  LE  QUADRELLA  ec.  ) Delibera  di  dover  fin 
al  fine  della  fua  vita  feguire  Amore, e profefla  un  pienoconten- 
tamento  di  aver  lui  fervito;  e prova  ciò  dover  far  per  cagion  prima 
del  diletto  di  Amorprefo,  e pofeia  dalla  noja  per  contrario  fentita  , 
lungi  ftando  da  eflo  Amore.  Il  primo  argomento  è da’confeguenti  in 
Amore,  e l’altro  da’contrarj . Che  l’ amerà  fempre;  provalo  per  lo 
frutto  di  onore  che  glie  ne  nalceràrche  di  nominanza  è collante  e leal 
fervo  elfer  d’A  mor  fina  morte  : volendo  Platone  e tutti  quei  che  feri» 
vono  della  natura  di  Amore,  che  quefto  legittimamente  e puramen- 
te oflerYato  fia  il  fingolar  modo  di  pervenire  alla  verace  contezza  del 
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Sommo  Dio,  della  qual  contemplazione  per  tutto  il  fuo  Canzoniero 
fpeffi  luoghi  fcritti  lafciò  il  gentiliflimo  M.  Francefco  Petrarca , fpe- 
cialmente  nella  Canzoni  .*• 

Cent  il  mia  Donna  io  veggio , ec. 

Quello  antico  mio  dolce , ec. 

Di  modo  che  lieve  non  parrà  , nè  volgare  il  titolo  e il  vanto , che 
Scolpito  nel  Tuo  fepolcro  ambifce  il  Poeta , nè  più  di  quello  , come  di 
vano  pregio , s’offenda  del  nollro  Cala  offervator  veruno . Ciò  dico , 
conciofliacolachè  potrà  a molti  curioli  uomini  parere,  che  quello 
verfo  men  corri fponda  sì  alla  grandezza  del  Poeta, sì  al  rimanenteSo- 
netto , non  amplificando  ballevolmente,ma  debolmente  nel  fine  del 
componimento  là  collanza  dcirAutore,e  la  dilettanza  di  feguirlo . 

Ma  rifjponderem  noi  , che  intendereeprendere  il  verfo  non  fi  do- 
vrà fenza  una  profonda  Enfafi , che  profondamente  comprefa  vi  Ha . 
Concioffiacofachè  per  Dio  qual  più  gran  le , qual  più  invitta  collan- 
za, che  fermo  vivere  e morire  in  Amore  ? In  oltrequal  più  grave,  e 
grande , e più  ferma  tellimonianza  ,che  in  fodi  marmi  con  profonde 
lettere  incifc  venir  la  ferva  fua  collanza,  eia  collante  fervi tù  dal 
principio  di  fua  vita  infin  al  fine  confcrvataPE  concorda  con  Proper- 
zio ,.che  conclufe  : Laus  in  Amore  mori . E col  Petrarca  .* 

Cbe  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more 

Ed  è quello  argomento  dagli  Aggiacenti  per  avvi  fo  dell’Agricola, 
graviffimo  Maellro  della  Dialettica  invenzione;  fe  non  vorrai  però 
dire  più  tollo  fia  da’Pronunziati,e  dall’autorità  de’polleri,che  il  tito- 
lo porranno . 

A quello  concetto  fpiegare  impiegate  furono,  io  credo , quali  tut- 
te le  forme  del  dire , dal  Poeta  a feri  vere , e da  noi  ad  efa  minar  collu- 
ìnate . La  principale  è l’Argutezza  diffufa  e fparfa  perciafcun  verfo 
de’quaternarj  con  uguali  Paradoffi  : e forfechè  ue’ternarj  eziandio  , 
benché  in  quelli  più  nafeofi  re  fonovi  a far  lo  llile  Venullo,e  pur  Ar- 
guto JefpeffeRepctizioni,.  e Oppofizioni , quelle  io  dico  di  DOL- 
CE e di  QUANTO  ; quelle  poi  di  TANTO  e QUANTO,  di  CO- 
ME e COSI , e nel  medefimo  tempo  delle  corrifpondenze  tentoni! 
gli  aggiunti  de’fuoi  foggetti  dolce  sì , che  fpeffamente  incalzati  non 
recano  fazietà  re  l’Argutezza  ,che  dovea  per  la  naturai  fua  condizio- 
ne nuocere  alla  Chiarezza  del  componimentoancor  amica , con  lei  fi 
confa, e ftrettamente l’abbraccia  . . . 

Nè  diquiefclufo  rimane  il  collumato  Affetto  degl’innamorati* 

Q.  z che 
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che  di  tutte  quelle  vaghezze  eftranezze  tutto  dì  fi  dilettano  e forti- 
mente  fi  pregiano. 

Col  Coftume  entra  di  pari  la  Gravità , che  a tempo  e luogo  tutte 
le  forme  difpenfa;  e la  Preftezza  pur  v’ha  luogo,  ficcomcil  tortuofo 
e pieghevole  corfo  de’verfi  c de’periodi  di  inoltra . 


Dichiarata  la  mifchianza  delle  forme  del  dire  adoperata  in  quc- 
„ fio  Sonetto;parmi  opportuno  inveftigare  il  fine, dal  quale  fu  fpin- 
3,  to  il  noftro  Poeta  ad  offerire  ad  Amore  un  sì  caldo  e fervido  voto , 
3,  qual  fu  quello , di  voler  perpetuare  la  fua  fervitù  fino  a morte, fic- 
3,  chè  li  aveffe  a porre  per  ifcrizione  del  fuo  fepolcro  : 

3,  QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 

3,  Il  qual  proponimento, quatunque  paja  fatto  per  dimoltrare con 

3,  poetica  finzione , gratitudine  e leanza  ad  Amore,  per  la  benigna  e 
3,  cortefe  fignoria  esercitata  fopradilui;  non  però  di  meno  il  fine 
3,  più  proprio  del  Poeta  fu  altro  da  quello  ; e fe  io  non  fallo  fu  detta- 
3,  to  il  Sonetto  per  perfuaderealla  fua  Donna,  che  egli  non  fi  era 
a,  mai  rimolfo  da  profeguire  l’A mor  fuo . 

3,  Ma  perchè  non  folo  nel  prefente  Sonetto , ma  in  due  altri,  cioè 

3,  nel  precedente,  del  quale  fi  è già  ragionato,  e in  q uello,  che  a que- 
3,  Ilo  Succede, fu  l’intenzione  del  Poeta  ad  un  medefimo  fine  dirizza- 
3,  ta  ; e tutti  e tre  fono  con  bello  e artificiofo  ordine  tra  di  lor  o con- 
3,  giunti  e uniti;  liimo,  Lettore  , che  non  debbia  elfer  ti  grave  , fe 
3,  io,  perchè  non  refli  in  niuna  paite occulta  la  maeftriadi  quello 
3,  Autore,  alquanto  mi  fermerò  in  dimoltrare  l’ordineeil  porra- 
3,  mentodiciafchedunodielfi. 

3,  Nel  precedente  Sonetto , dal  quale  dà  principio  a quella  fua  di- 
3,  fèfa , lo  fludio  maggiore  del  noftro  Poeta  fu  tutto  rivolto  a cancel- 
3,  lare  dal  penfiero  dell’amata  Donna  il  fofpetto  della  fua  lealtà  : e 
„ l’artificio , ficcome  fi  è divifato,con  che  cercò  di  dare  effetto  al  fuo 
3,  difegno,  fu  l’avere  accoppiato  agli  argomenti  la  conciliazione  de- 
3,  gli  Affetti  : per  lo  che  parte  rifol  vendo  J’accufa , parte  efaltando 
3,  con  iperboliche  laudi  il  pregio  e il  valore  della  fua  Donna , e il  be- 
3,  ne  che  fperava  confeguire  dal  fuo  Amore;e  parte  efaggerando  con 
„ accefe  voci  l’ineftinguibil  ardore  del  fuo  fervido  e infiammato  de- 
3,  fio  ; fe  di  modo , che  fe  non  convinfe  apertamente  l’Intelletto,po- 
3,  tè  nondimeno  aflài  fortemente  rivolgere  a pietà  e amore  l’Animo 
dell’amata  fua  Donna . 
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'y  Ne’due  altri  feguenti  Sonetti  ,lafciato  avendo  di  far  menzione 

„ delfallocommeflo;  fi  attenne  folo  a quella  parte  di  perfuafione  , 
che  riguarda  i movimenti  dell’animo  : per  Io  che , ficcome  vedi,  in 
,,  quello  ragionò  della  fuavità  e perfezione  del  fuo  Amore , e nel  fe- 
,y  guente  dalle  bellezze  di  fua  Donna  tratte  fede  a’fuoi  detti  : il  che 
„ tutto  fu  con  maravigliofo  configlio  efeguito . 

,,  Nel  primo  non  elfendo  già  occulta  la  fua  colpa, ftnza  detrimen- 
„ to  di  tutto  il  retto  della  fua  difefa , non  potè  sfuggire  di  non  ribiu- 
5,  tarla  : perchè  altrimente  vane  affatto  farebbero  riufcite  tutte  l’ efi- 
„ preflioni  di  affetto, con  le  quali  vie  più  che  con  altre  armi  della  fua 
j,  Donna  l’ira  e lo  fdegno  placar  dovea  : conciofliacofachè  tenendo 
3,  ella  fitta  in  mente  la  offefa , non  averebbe  punto  preftato  orecchie 
33  all’affèttuofe  fue  cfpreffioni , fe  o in  tutto  o in  parte  non  l’ avelie 
,,  dal  fuo  pefiero  rimofla . 

„ Nel  fecondo, perchè  dovea  ragionevolmente  credere, che  la  fua 

Donna  nonfifufle  interamente  delle  fue  jprime  ragioni  appaga- 
33  ta  ; fu  con  uguale  accorgimento  lafciato  di  far  menzione  del  fallo  : 
„ imperciocché  le  troppo  ricercate  difefe , in  vecedifcemarela  col- 
3,  pa  , fovente  l’accrelcono  : per  la  qual  cofa  il  noftro  Poeta,  per  non 
•33  adombrar  nuovamente  il  di  lei  fofpecciofo  penfiero;  celando  af- 
33  fatto  il  timore,  emoftrando  piena  confidenza  nella  fua  lealtà  ; 
3,  non  folo  fi  guardò  con  nuove  difefe  il  fuo  fallo  feufare  ; ma  fuppo* 
33  nendo  aver  già  nel  precedente  Sonetto  fincerata  fua  fede;  moltrò, 
33  che  d’altro  non  fi  dette  penfiero , che  di  celebrare  le  dolcezze  di 
33  Amore . • 

33  Ma  dall’altra  parte  ftabilendo  tali  propofizioni,  che  ella  potef- 

33  fe  da  fe  medefima  venire  a tal  penfamento  ; fe  non  meno  occulto , 
che  efficace  epenetrevole  dimoftramento  di  ferma  e immutabil 
33  coftanza . E nel  vero  faggio  configlio  è ; ove  fi  tema , che  la  perfo- 
33  na,alla  quale  drizziamo  le  perfuaf  ioni,  sfugga  di  preftare  orecchio 
33  alle  nottre  ragioni,  avvalorarle  col  foftegno  dell’Amor  proprio  : il 
33  che  avviene, quantunque  volte  il  penfiero  fia  portato  in  parte, ove 
ai  gli  fi  avvisò  non  da’ detti  altrui;  ma  dalla  propria  accortezza  ap- 
33  prendere  quel  che  noi  intendiamo  perfuadere . 

33  Nelfeguente,  parendogli  aver  già  l’animo  della  fua  Donna  a 

33  fuo  talento  rivolto;  come  chi  di  non  dubbie  cofe  ragiona;  dopo 
33  una  fervorofa  cfaggerazione  dcll’incontraftabil  forza  delle  defiate 
33  bellezze > che  ad  amare  il  fofpingono , apertamente  e fenz’  alcun 
lv.:  . ,,  velo  “ 
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veloaflicura  la  Tua  Donna  ,che  non  ha  bramato , nè  può  bramare 
altro  foflegno  alla  fianca  Tua  vita , che  l’efca  dolce  del  di  lei  caro  e 
amato  fembiante  : ecco  come  ei  ragiona  : 

Voi  d’Amor  gloria  fiele  unica , e'nfeme 
Cibo  e fojìegno  mio  ; col  quale  ho  corfo 
Sicuro  affai  tutta  l'età  più  frefea: 

Nè  fia  giammai  quando  il  cor  lajfio  freme 
Nel  fuo  digì  un , ch'io  mi  proc  curi  altr'efca  ; 

Nè  fianco  altro,  che  voi , cerchi  foccorfo.- 
Or  confiderà  da  te  flelTo , Lettore,  quanto  commendar  fi  debbia 
I’artee  l’ingegno  del  noflro  maravigliofo  Poeta , che  fa puto  abbia 
ritrovare  ad  un  medefimo  fine  tanti  diverfi  concetti, e sì  diverfi  ar- 
tifici > fecondo  l’opportunità  del  tempo , e le  difpofizioni  dell’ani- 
mo della  fila  Donna  richiedeano . 

Ma  perchè  non  fia  chi  penfi  , che  il  congiungimento  di  quelli 
tre  Sonetti  fia  un  vano  ritrovato  del  mio  cervello  : e perchè  fi  feor* 
ga  parimente  , quanto  vago  fia  fiato  il  nollro  Poeta  » di  dare  ordi- 
ne a’fuoi  componimenti  ; vo  che  Tappi , Lettore , che  in  tutti  i So- 
netti , che  fin  ora  fi  fono  fpiegati,  il  noflro  Poeta  con  efattiffima 
diligenza  il  medefimo  artificio  ritenne  ; ficchè  toltone  il  primo, 
che  ferve  di  proemio  a tutto  il  Canzoniere  ; tutti  gli  altri  conten- 
gono una  compita  e bene  ordinata  ltoria  dell’amorofa  pa(fione,la 
quale  èdivifain  tre  parti , feconda  tre  flati,  ne’qualigli  amanti, 
menano  la  lor  vita  ; de’quali 

Il  primo  è d’Ardore  e di  Defiderio  .. 

Il  fecondo  di  Gelofia  e di  Sdegno . 

Il  terzo  è di  Riconciliazione . 


3,  E incominciando  dal  primo  flato:  ne’tre  primi  Sonetti,ne’qua- 
„ li  fi  dolfe  d’Amore , della  Tua  Donna , e del  proprio  penfiero,  l’in* 
„ tenzione  delPoeta  fu  di  moftrare  la  pena  che  nafee  dal  foloAmore, 
,,  e dall’infaziabilità  del  defio,  prima  che  gli  amanti  aflalti  il  timore, 
„ che  la  lor  Donna  non  faccia  altri  partecipe  del  piacere, che  efli  foli 
„ goder  vogliono . L’ordine, che  hanno  tra  di  loro  quelli  tre  compo- 
„ nimentifiègiàdimoflratonelJa  fpianazione  nel  quarto  Sonetto. 
„ In  quattro  altri  Sonetti  apprettò  a quelli  fpiegò  ordinatamen- 
„ te  il  fecondo  flato,  che  è,  quando  fono  gl’innamorati  travagliati 
sì  da  fofpetto,  che  l’amato  oggetto  abbia  datol’amor  fuo  ad  altra. 
sì  perfona. 

sì  Nel 
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Nel  primo  dimoftrò  la  cagione  del  fofpetto,  la  quale  dice, 
che  Ila  rimprovvifo  e amaro  cangiamento  della  fua  Donna,  <k 
dolce  € benigna , in  difpettofa  e crudele . 

■Gli  occhi  [creili , e’I  dolce . [guardo  onefio  , 

Ov’  Amor  le  [ue  gioje  infieme  aduna  ; 

■ Ver  me  converfi  in  vi  fi  a amara  e bruna , 

Fanno  il  mio  fiato  tenebro[o  e me  fio . 

Nel  feguente  fe  palefe  come  egli  fi  fentilfe  dappoiché  fé  gli  era 
abbarbicato  al  cuore  il  feroce  fofpetto. 

Or  tal  è nato  giel  [ovra  il  mio  fianco , 

Che  men  [redda  di  lui  morte  [arebbe , ec. 

Nel  terzo  l’avanzamento  di  .quella  paffione  fino  a fegno  di 
Cordoglio  imitò . 

LaJ[o  : e [uggir  dovria  di  quefla  [poglia 
Lo  [pino  opprejfio  dalla  pena  inlenja  y ec. 

Nel  quarto , benché  obbliquamente  defcriveffe  tutta  la  natura 
della  Gelofia;  imitò  principalmente  l’ultimo  progrefTo  di  que- 
lla paffione  ; cioè  quella  parte  di  ella,  nella  quale  gli  amami  dò- 
po aver  lungo  tratto  di  tempo  la  fua  pena  lòfferto;  quantunque 
fiano  già  divenuti  efperti  di  fua  natura  ; nulla  di  meno  veggendo 
il  male,  non  fanno  trovarvi  compenfo  : nè  veggono  la  via  ai  ulcir- 
ne;  per  lo  che  trafitti ^adoppio  male  fono  affretti  a menar  la  vi- 
ta tra  duri  e infopportabili  affanni. 

V attenne  : a che  più  [era  che  non  [noli  y 
Se'l  tuo  vene » m’è  cor[o  in  ogni  vena , 

Con  nuove  larve  a me  ritorni  e voli  ? 

Vedi  il  Comcnto  del  Sonetto  : 

Cura , che  di  timor  ti  nutrì , e cre[cì . 

Seguita  a quella  paffione  il  terzo  fiato,  eh’ è di  Riconciliazio- 
ne e di  Pace , fpiegato  dal  Poeta  ne’tre  poc’anzi  efaminati  Sonet- 
ti. E nel  vero  è molto  verifimile , che  il  Poeta  gravato  da  Gelo- 
fia, efofpintoda  Sdegno,  fi  folfe  per  qualche  fpazio  di  tempo 
allontanato  dalla  fua  Donna;  e che  indi  a poco  celiatogli  illo- 
fpetto,  e pentito  del  commeffo  fallo,  cercafTe  ricuperare  la  di  lei 
bramata  grazia , che  per  tal  cagione  o in  tutto  o in  parte  potea  ra- 
gionevolmente temere  di  aver  perduta. 

Or  per  tornare  al  noltro  Sonetto,  l’Argomento  della  fua  pcr- 
fuafione  alla  fua  forma  ridotto  è tale . 

„ Colui, 
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Colui,  che  d’una  vita  acerba,  ecoima  d’affanni , mercè  d’A* 
reedellafua  Donna,  è pattato  a godere  d’una  continua  e compi- 
3)  ta  felicità,  non  è potàbile , ohe  poflào voglia Jafciare  peraltro 
„ men  gradito  flato  le  dolcezze  deiramorofa  vita.  Io,  Donna  , 
5,  mercè  voftra  e di  Amore,  fono  partito  da  una  vita  acerba  e pie- 
„ na  di  affannia  godere  di  una  continua  e compita  felicità.  Dun- 
,,  que  nonèpoflìbile,  che  peraltro  men  gradito  flato  abbia  potu- 
to  o voluto  lafciare  le  dolcezze  delTamorofa  vita. 

,,  Ma  veggiamo  come  il  noftro  Poeta,  alcune  cofe  all’altrui  con- 
,,  flderazione  lafciando,  e altre  obbliquamente  dicendo  , occulta- 
,,  mente  nell’animo  della  fua  Donna  fi  fla  ingegnato  d’imprimere 
„ un  si  fatto  argomento . 

,,  Primieramente  per  non  ifcoprire  apertamente  il  fuo  difegno , 
„ egli  tralafciò  affatto  la  maggior  propofizione.*  ma  perchè  non  ri- 
3,  mancfleinofcurolanecerfità  del  fuo  Amore  , efprefla  in  detta 
popofizione;  pofe  ogni  fuo  Audio  in  elaggerar  la  minore;  met« 
,,  tendo  qua  fotto.l’occhio , in  più  e varj  modi  le  dolcezze  di  Amo- 
,,  re,  c il  fommo  bene  che  dalla  di  lui  fervitù  fi  promette . Apprefi* 
3,  fo,  dopo eflerfi  con  si  fatta  efaggerazione  pago  dimoflrato  della 
„ fua  fervitù,  lafciò  di  concludere  a prò  della  coftanza  e fermezza 
„ avuta  da  lui  ne’  partati  tempi  ; onde  in  vece  di  dire  , che  non 
3,  averebbe  potuto  difeoftarfi  da  colei,  che  in  tanta  felicità  l’aveva 
,,  meflo;  trafportando  il  parlare  dai  paflato  al  futuro;  difle  voler 
3,  vivere  amando  fin  che  giunga  al  fine  di  fua  vita;  col  quale  arti- 
3,  fido,  tra  per  la  gratitudine  d’animo,  che  moftra  in  efaltando  i 
,,  ricevuti  beneficj , e perla  profperità  , che  ficuramente  fi  promet- 
,,  te  nella  benignità  di  Amore  e della  fua  Donna,  non  pur  fachia- 
,,  ro  dimoftramento della  fua  fede;  ma  valfe oltre  modo  ad acqui- 
flarfi  nuova  grazia  , e accendere  nel  fuo  feno  un  più  caldo  defio. 
i,  Terzo,  mentre fofpinto da  amorofa  vaghezza  difle,  non  vo- 
,,  ler  finire  l’amore  con  altro  termine,  che  con  la  vita;  faccendo 
villa  di  voler  il  fuo  interno  giubilo  più  ch’altro  fpiegare  ; ad  A- 
„ more,  e non  alla  fua  Donna  il  dono  di  fua  fervitù  offerfe;  ma 
„ dall’altra  parte,  perchè  ella  intendefle,  che  altro  oggetto  non 
„ avea  in  penfiero,  che  la  di  lei  fovrana  bellezza  ; quafi  chiamandola 
„ in  teflimonio  di  quello  fuo  voto,  tutto  a lei  il  fuo  parlare  drizzò. 

QUANT’IO  DONNA  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGI. 
,,  Nè  da  sì  fatte  claggeraz.oni  la  laude  della  fua  Donna  fi  dipar- 
• ~ te.An- 


Digitized  by  Googlej 


NELLE  RIME  DEL  CASA. 


129 


})te.  Anzi  fe  ben  dritto  guardi,  le  laudi  che  egli  dà  ad  Amore,  ad 
altro  fegno  non  riguardano,  che  ad  innalzare,  c rendere  illuftre 
e maravigliofa  la  di  lei  bellezza  c oneftà . La  perfezione  dell’  Amo- 
re , fecondo  la  fcuola  di  Platone , riede  in  gran  parte  a pregio  e 
virtù  dell’  oggetto  amato . Il  Petrarca  : 

Io  benedico  il  loco , il  tempo  , e l'ora , 

Che  si  alto  mirar on  gli  occhi  miei  : 

Dico , anima , affai  ringraziar  dei  , 

Che  fofii  a tant'onor  degnata  all’  ora  . 

Da  lei  vien  l'amorofo  penfiero  ; 

Che  mentre  il  fegui  al  fommo  ben  t'invia  ; 

Poco  prezzando  quel  eh'  ogni  uom  defia  . 

Da  lei  vien  l'amorofa  leggiadria  , 

Ch'ai  del  ti  feorge  per  deflro  fentiero : 

Tal  ch'io  ne  vo  della  fperanza  altero . 

E altrove. 

Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afcìutto , 

Colto  da  voi  , ’/  pregio  è voflro  in  tutto . 

Ma  chi  può  dire  in  quante  guife  , e in  quanti  luoghi  dal  Pe- 
trarca e d’altri  Tofcani  Poeti , ha  flato  lafciato  fcritto  quefto  con- 
,,  cetto? 

Per  quanto  tocca  agli  Affetti,  due  fono  i principali  imitati  in 

?|uefto  Sonetto,  de’quali  il  primo,  che  è quello,  che  più  chiaro 
ifapalefe,  riguarda  la  vita  che  dolcemente  ha  menato,  ealpre- 
fente  mena  folto  la  condotta  di  Amore . Quefto  Affetto  altro  non 
è , che  un  pieno  compiacimento , o foddisfazione  della  fua  forte  , 
„ che  è la  più  perfetta  e compita  Allegrezza  , che  pofla  cadere  in 
„ petto  umano. 

,,  Effetto  di  quefta  paflìone  fu  l’Encomio  che  egli  diede  ad  Amo* 
,,  re  faccendolo , fecondo  la  dottrina  di  Platone,  ePadreeAuto- 
„ redi  ogni  beneediogni  felicità,  eunico  riftqratore  di  tutti  gli 
,,  affanni  e calamità,  che  fan  grave  e nojofa  l’umana  vita.  L’altra 
„ più  afeofa  paflione  riguarda  la  felicità,  che  fpera  in  avvenire;  la 
j,  quale  fia  chiamata  Sicurtà:  e quefta  altro  non  è , che  un’affet- 
5,  to  , che  procede  da  ferma  credenza  , che  debbiano  a noi  avvenire 
,,  le  cofc , fecondo  il  nollro  dcftderio . Ne*  movimenti  e negli  effet- 
,,  ti , che  in  noi  produce  quefta  paffìone , contuttoché  ella  riguar- 
,,  ^i  le  cofc  difcolle  da  noi , non  è diifimile  dall’  Allegrezza  ; imper- 
Offervazioni  R ,,  cioc- 
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,,  ciocche  la  certezza  della  Speranza,  figurando  il  futuro  bene  co 
„ meprefente,  è di  tal  porere , chedaelTafonoquafifoprafatte  e 
„ oppreffe  le  forze  della  Cupidità,  che  folo  dal  bene  lontanoèmofi 
,,  fa  ..'Laonde quantunque  perfeveri  la  Volontà  in  volere , che  le  co- 
„ fefuccedanoconformeall’efpettazioneynulladimcnoceffafiagi- 
„ tazione  della  Cupidità  , che  ce  le  fa  défiderare  con  inquietudine. 
5,  I movimenti  dunque  della  Sicurtà,  per  cagione  dell’ Allegrez- 
„ za,  che  in  effa  il  primo  luogo  ritiene,  fono  placidi  e tranquilli: 
„ imperciocché  dall’ Allegrezza , al  contrario  di  quel  che  avviene  in 
,,  molti  altri  affetti , non  fi  mandano  al  cuore  altri  umori  differenti 
„ dalfangue:  per  Io  che  gli  fpirti , che  quella  paffionenutrifcono, 
,,  nonhannoaltra  materia,  cheilfolo  (àngue,*  il  quale  per  effer 
„ folito  a paffare  perle  cavità  del  cuore,  fiaccende,  fidilata,  e fi 
,,  aflòttiglia  affai  più  agevolmente  di  qualunque  altro  umore  , 
,,  che  in  effo  nuovamente  pervenga:  onde  gli  fpiriti,  chedaefi 
,,  fo fi  formano,  fono  degli  altri  molto  più  uguali  e fiottili,  eme- 
„ no  acconci  a far  moti  impetuofi  e violenti  : In  Latitia , dice  Re- 
„ nato  delle  Carte,  non  tatti  agunt  nervi  Lienis  , Jecoris , Stoma - 
„ chi , aut  Intejìinorutn , quatti  qui  funi  in  reliquo  torpore , & fpeciali- 
„ ter  illcy  qui  circa  orificia  cordi*  ejì , qui  ea  aperiens  & dilatane , 
„ facilitatemfuppedilat  fanguini , quemalii  nervi  ex  venis  propellunt 
,,  cor , illud  fuheundi  y & ex  ilio  egrediendi  majori  copia  folito . Et 
„ quia  f angui*  y qui  tum  fubit , jam  fapiu*  illud  perir anfivit  vedendo 
„ ex arteriisinvenas  y ideo fe facile  dilatat , &producitfpiritus,quo- 
yy  rumpartes  cum  fint  valdè  a quale  s & fubtìle* , api  a funt  formandis 
y}  firmandis  imprejfionibus  cerebri3qua  dant  anima  cogitatione*  lata * 

,,  tranquilla* . 

yy  Varj  fono  gli  effetti,  che  fogliono  derivare  da  quella  paflione  , 
„ Io  nondimeno laficiandone  molti  da  parte,  torrò  folo  a confide- 
„ rare  quelle  cole,  lequalifianopiù  acconcie  per  ifeoprire  l’arti- 
3j  fido  e la  bellezza  di  quello  Sonetto.  Dico  dunque,  chela  Sicur- 
„ tà  per  cagione  dell*  Allegrezza , dalla  quale  prende  ifuoi  moti, 
3y  per  quanto  comporta  la  natura  e fiderei  razione  di  coloro  , ne* 
,,  quali  fi  apprende , fiuol  fare  degli  uomini  le  menti  e le  lingue  afi» 
,,  fai  più  dei  folito  faconde  e abbondevoli  di  parole  e dì  concetti . La 
„ cagione  di  ciò  fi  è,  perchè  per  fiaccrefciuto  movimento  del  fan- 
„ gue,  faglionoalcapoin  molta  copia  gli  fpiriti;  i quali  effendo 
j>  per  la  loro  fottigliezza , fecondo  le  leggi  del  moto,  poco  acconci 
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yy  a profeguire  lungamente  il  Iorcorfo  per  linea  retta,  non  poflo- 
no  con  molto  impeto  feorrere , ficcome  fanno  altre  più  feroci  paf- 
„ Coni , per  mezzo  de’  nervi  ad  altre  parti  del  corpo  ma  per  Io  più 
>, . fermandofi  dentro  le  fibre  del  cervello ,,  ivi  preflochè  tutta  là  lor 
„ forza  efercitano  : ove  tra  per  la  lor  copia , e per  la  molto  penetre* 
„ vole  fòttigliezza , e forfè  ancora  , perchè  non  potendo' lungo ■ 
„ tratto  correre  per  un. medefimofentiero,.  fono  coftrettea  riflct. 
„ terein  varie  parti;  non  vi  è poro  sì  angullo, ove  lor  Ila  disdetto  il 
„ pervenire  nè  fibra  si'  re  polla  , che  non  polla  efler  tocca  e 
,,  molla  dà  loro  ficchèa  qualunque  parte  fono  dal  volere  fofpinti, 
„ movendo  ad  un  tratto  in  quel  luogo  ciafcliedìina  fibra , agevol- 
„ mente  dettano  ogni  qualunque  fpecie  in  elfe  fi  conferva . 

>„  Tali  fono i naturali  effetti  e i propri  movimenti  di  quella  paf- 
,,  fione , quantunque-  volte  da  ellerna  violenza  forza  non  le  vien 
>,  latta  : ma  perchè  bene  fpeflo  ella  fucceder  fuole  ad  altre  men  tran- 
»,  quille  paliioni lé  quali  nel  dipartirli  lafciano  alcuni  veltigi  de*’ 
„ loro  moti imprefli  nel  cervello;,  il  più  delle  volte  avviene , che 
» ufeendo  da’ limiti  della  placidezza  e ugualità,  contro  il  fuo  na- 
» turai  coftume , da  vigorofi  e ineguali  moti  accompagnata  fi  rav- 
vifa.\. 

» Ora  perchè  redi  intieramente  dimollrato  l’artificio  del  nofiro- 

»>  Poeta,  e in  qual  maniera  abbia  egli  quella  paflione  imitata;  di- 
» co,  chele  palfioni , che  polTono  far  vario  il  fuo  moto , fono  due  .• 
„ . cioè  una  fòmma  Cupidità  accompagnata  da  Timore  e Speranza  ; 
„ e una  fòmma  Mellizia  nata  dà  Difperazione 
„ Qualora  l’Allegrezza  e la  Sicurtà  fuccedòno  al  Défiderio,  da 
»,  Timore  e da  Speranza  accompagnato,  divengono  sì  pregne  di 
,,  vigorofa  baldanza , che  mal  potendo  tenerli  racchiufe  nel  petto  , . 
„ cagionano  quellà  iltelTa  commozione  d’animo , che  da’  feflivi  mo~ 
„ vintemi  y che  della  in  tutte  le  par  ti  del  corpo , da  Cicerone  è chia- 
„ mata  : Lamia  gejìieni . . 

» Io  mi.  doa  credere,  che  la  cagione  di  tal  mutamento  Uà  , chegli 
„ fpiriti,,che  dall’ impetuofo movimento  delle  precedenti  pafifio- 
>,  nifi  ritrovano  parte  al  capocondotti ,.  e parte  per  l’altre  membra 
,,  Iparfi  e diffidi;  non  potendo  ad  un  tratto  perdere  il  moto  imprelr 
»,  logli  > nè  partirli  da’ luoghi,  dove  fono  fiati  fofpinti;  ènecefla- 
„ rio,  che  per  qualche  fpazio  di  tempo,  fin  tanto  , che  a poco  a 
,,  poco  non  vanno  perdendo  la  loro  agitazione , vadano  impetuolà- 

R z „ men- 


Digitized  by  Googl 


Ili  S POSIZIONI 

mente  fcorrendo  per  le  membra  non  meno,  che  perle  fibre  del 
cervello;  per  lo  che  la  (opra  vegnente  palfione,  prendendo  dal  lo- 
ro impeto  moti  più  vigorofi  c robufii , è duopo  che  venga  in  gran 
parte  a decollarli  dalla  naturai  Tua  placidezza . 

Molto  varj  fono  gli  effetti,  che  procedono  da  quella  paflione, 
qualora  dietro  ad  una  lunga  Mestizia  Aiccede:  e per  cacer  degli 
fvenimenti  e delle  morti,  che  molte  fiate  ha  cagionato  ; quel 
che  più  comunalmente  fi  offerva  in  dia  avvenire  fi  è,  che  al  pri- 
mo giugnere  che  fa  negli  animi  da  tale  Affetto  occupati , fuol  ren- 
dergli attoniti , c quali  abbarbagliati  dall’ improvvifo  lampo  del 
nuovo  piacere , non  altrimente  di  quel  che  avviene  alla  villa  del 
Sole  a coloro,  che  lungo  tempo  fenza  vedere  luce  al  bujo  fiano 
fiati. 

Allo  Stupore  dopo  non  lungo  tratto  un’eccedente  Giubilo  fuc. 
cede;  nè  guari  di  tempo  in  si  l’atto  fiato  dimorano , che  di  nuo- 
vo celiando  con  1’Allegrezza  la  prontezza  del  penfiero  al  primo 
,,  Stupore  ritornano;  e in  tal  guifa  da  Giubilo  inlfiupore,  eda 
j,  Stupore  in  Giubilo  palfando,  buona  pezza  in  sì  fatta  fcambievo- 
lezza fogliono  dimorare. 

Ora  io  la  cagione  di  sì  fatte  mutanze  inveftigando  ; dico  ciò  av- 
venire, perchè  la  Triftizia,  la  quale  per  innanzi  gli  animi  occu- 
pati tenea  ; ritardando.,  fecondo  il  filo  coftume , il  moto  del  fan- 
gue  ; fa,  elicgli  fpii  iti  vadano  al  capo  in  molto  minor  copia  del 
(olito  .-per  la  qual  cofa  le  fibre  del  cervello , dentro  le  quali  fi  con- 
„ fervano  le  fpecie  delle  cole;  come  quelle,  che  dalla  agitazione 
33  degli  (piriti  ricevono  il  moto  e il  dilatamento;  coricandoli  fune 
j,  (opra  dell’ altre,  chiudono  tutti  ipori,  che  fi  frappongono  tra  di 
j,  loro;  e perchè  lungo  tempo  fono  dimorati  in  tale  fiato;  glifpi- 
3,  riti  y che  dalla  nuova  pr.lfione  nuovamente  al  capo  fono  condot- 
» ti,  non  polfono  ad  un  tratto  farle  ritornare  alla  Ior  prima  rarità  ; 
„ per  la  qual  cofa  fermandoli  la  maggior  parte  di  loro  in  quelle  ca- 
j,  vita  grandi,  che  fono  dagli  Anatomici  chiamate  ventricoli  del 
3,  cervello,  fenza  poterfi  condurre  a quelle  parti , che  confervano 
3,  le  fpecie  delle  cofe , confumano  la  maggior  parte  del  lor  moto  in 
3,  urtarli  tra  di  loro  : e da  ciò  procede  la  Stupidezza . 

Succede  il  Giubilo  allo  Stupore,  perchè  quantunque  per  la 
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3,  lunga  quiete  fi  fremi  in  gran  pa^te  alle  fibre  la  Ior  naturale  agili- 
3ì  tà;  non  però  di  meno, perchè  elle  fono  molto  lottili;  ove  gli  fpiriti 

fi  a. 


33 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  133 

fumo  in  un  luogo  radunati  per  aprirfi  il  varco, ed  entrare  dentro  1 e 
„ predette  fibre  ; non  poffòno  lungo  tempo  foftenere  l’impeto  di  ef- 
,,  fi;  per  Io  che  dopo  avere  con  qualche  difficoltà  fuperati  i primi 
„ impedimenti,  e aperti  i primi  pori , che  guardano  la  cavità  del 
„ cervello;  incontanente  fatto  impeto,  penetrando  nell’interna 
Jy  fo  Ila  nza  del  l’iftelfo  cervello;  nonfolocon  la lor penetrevol  fot- 
,,  tigliezza  defiano  tutte  le  fpecie,  che  in  tal  luogo  ritrovano  ; ma 
j,  buona  parte  di  loro  dal  medefimo  impeto  portata , palla  per  mez- 
„ zo  de*  nervi  a quei  mufcoli , che  co’  lor  moti  dan  vero  fegno  di 
„ prefente Allegrezza. 

,,  Ma  perchè  l’apertura  de’  pori , e il  dilatamento  delle  fibre  non. 
,,  può  farfi  ad  un  tratto  in  tutte  le  parti  del  cervello;  ma  falfi  fuo 
„ ceffivamenteorain  una , orain  un’altra  parte  , e ad  un  fol  tem- 
j,  po,  c in  una  fola  volta,  non  più  di  quel  che  balla  per  potere  gli 
,,  (piriti  penetrare  in  que’  luoghi , ove  fi  confervano  le  fpecie  di 
„ quelle  cofe,  che  muovono  prefentemente  il  penderò , elamen- 
y,  te,  ficcome  altrove  dicemmo,  non  fi  ferma  lungo  tempo  nella 
„ confidcrazionediunfoggetto;  glifpiriti,  che  fèguono  il  moto 
yy  deliamente,  clfendofempre  dalle  medefime  difficoltà  tra  ttenu'* 
yy  ti , fin  tanto  che  dopo  vari  e molti  penfieri  non  fi  fono  in  tutto  o 
„ in  gran  parte  i pori  del  cervello  dilatati  ; nel  palfaggio , che  fa  la 
yy  mente  d’un  in  altro  foggetto,  fiegue  per  necelfità,  che  debbia 
,,  da  Stupidezza  rimanerforprefa. 

yy  Polle  quelle  cofe,  ellcndo  Io  ili  le  del  noli  ro  Poeta,  tanto  per 
yy  cagion  de*  concetti,  quanto  delle  parole  c delle  forme  del  dire,  più 
„ tolto  baldanzofoche  altro  ; io  non  mi  guarderò  di  affermare , che 
„ egli  abbia  imitato  quella  forte  di  Allegrezza , che  fuccede  alla  Cu- 
yy  pidità  ; ilchefenza  fallo  fu  fatto  da  lui  con  fommo  accorgi  mento: 
yy  si  perchè  la  Sicurtà  naturalmente  fuole  fuccedere  dopo  la  lutea 
„ tra  la  Speranza  e ’l  Timore  ; sì  perchè  il  Poeta  nel  precedente 
Sonetto  li  era  dimollrato  non  poco  timido  c dcfiderolodi  ricupe* 

, , rare  Ja  grazia  dell’  amata  Donna  , che  per  commeflo  fallo  in  dub- 
„ bio  flava  d’aver  perduta.  Si  aggiugne  a ciò  , chcavendo  il  Poeta 
,,  eletto  di  far  palefe  in  quello  Sonetto  la  fua  coftanza , con  efagge- 
y,  rare  il  Compiacimento , che  nella  fua  fervitù  ritrovato  avea;  non 
„ era  ragionevole  , che  avelfe  imitato  quell*  Allegrezza , che  va  die- 
„ tro  alla  Mellizia . 

„ Nè  meno  gli  farebbe  venuto  in  acconcio  imitare  i movimenti 
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„ di  femplice  e pura  Allegrezza  : sì  perchè  cotali  movimenti  dalla 
33  Sicurtà  fono  lontani:  avvengachè  per  lo  più  ella  fucceda  dopo  il 
,,  Timore  ; si  perchè  ciò  farcendo  il  noftro  Poeta , averebbe  in  gran 
3,  parte  fcemata TEnfali  e l’Energia  del  dire,  dalla  quale  la  fua 
3>  perfuafiòne  apprende  vigore  ed  efficacia  . Imperciocché  quan- 
„ tunque  l’Allegrezza  da  fe  fola  faccia  gli  uomini  eloquenti  ; nul- 
3,  la  di  meno  l’Eloquenza  che  da  lei  procede , non  è molto  vigoro- 
„ fa,  nè  vale  molto  a muover  gli  animi  altrui.  Per  la  qual  cofa 
„ volendo  Seneca  biafmare  l’eloquenza  di  Mecenate;  come  debole 
e fnervata,  dilTe,  il  fuo  parlare  eflere  fiato  conforme  alla  profperi- 
3,  tà  di  fua  fortuna,e  alla  molle  e delicata  vita  da  lui  menata  .Ecco  le 
,,  fue  parole:  Quomodo  Meccenas  vixerit  notius  efl  fluam  ut  trarr  ari  nunc 
3,  debeat  ; quomodoambul  averti , quam  delie alus  fuerit , quarti  cupie- 
3,  rti  videri , quam  vtiia  fua  latere  noluerit . Quid  ergo?  non  or  atto 
3,  ejuséeque  folutaejì , quamipfc  difeinflus . La  qual  cofa  avviene, 
3,  le  io  non  fallò,  perchè  gli  fpiriti.che  fono  modi  da  tal  forte  di 
„ Allegrezza,,  per  la  Ior  molta  fottigliezza  non  poflono  aver  tanta 
3,  forza  che  vagliano  a fcuoter  fortemente  le  fibre  del  cervello . 

« Ma  qui  potrà  dirmi  alcuno  : Se  il  Poeta  fi  vanta  di  una  conti- 
>,  nuata  e non  maiinterrotta  profperità  , la  quale  in  Amore  da  al- 
a,  tra  cagione  non  procede-,  che  dalla  conformità  de’ voleri:  e il 
3,  Defiderio  folo  fi  della  da  quelle  cole , che  fono  lontane  dal  noftro 
3,  arbitrio  3.  come  dunque  quella  Sicurtà  fuccede  alla  Cupidità . 

33  A quella  difficoltà  rifpondéndo  dico,  eflèr  di  quella  paflione 
3,  particolar  proprietà  nonifeompagnarfi  mai  dalla  Cupidità;  anzi 
3,  i fuoi  voleri  fono  sì  occulti  ,.,e  ai  sì  vallo  comprendimento,  che 
3,  tal  volta  non  gli  difeerne  nè.meno  il  proprio  penderò.  Ecco  come 
3,  chiaramente  appreffò  Plàtone  nel  Convito,  afferma  tutto  ciò  Ari. 
3,  fio  fané  ;•  Atquebifunt,  qui  per  omnem  viam  amare  perguntf  ncque- 
3,  quid  potifftmum  a fevieiffim  expeóìant ,.  exprimere  poffunt . Ncque 
3,  enint  venereus  cotius  id  effe  videturì  cujusgratia  alter  alterius  conf  *e~ 
3,  tudine  tantopere  delcElanttrr  _ Aliud  quid d am  eflprofeflo,  quod  'ani- 
3,  mus  utriufque  cupti , nec  exprimere  valer  ; fed  vaticinatur  potius  , 
3,  conjelìatque , (J  affettum  infitum  vefligiis  ftgnat  obfcurìs . Certo, 
3,  fe  noi  parliamo  dell’  Amore  impuro  e difoncllo,  che  altrimente 
3,  chiamali  AmorFierino,  egli  altro  non  è , che  un’ardente  deli. 
3,  derio,  che  aggira  e conturba  gli  animi  de’ mortali  con  inellingui- 
3,  bii  ardore  ; per  Jo  che  polliamo  dir  di  lui  quel  che  del  pec- 
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,,  cato  dell’  Avarizia  parlando  difle  il  ’divin  Poeta  Dante  : 

E ba  natura  sì  malvagia  e -ria, 

Che  mai  non  empie  le  bramofe  voglie , 

E dopo  il  paflo  ba  più  fame  che  pria . 

Tale  appunto  ce  lodipinfe  Lucrezio;  benché  l’intendimento 
di  quello  Poeta,  che  fu  di'Setta  Epicurea,  nella  quale  non  fiata* 
mette  quella  diverfità  di  Amori fu  diparlar  generalmentedi  tut- 
„ ta  la  natura  di  quelta  paflione,  fenza  efcluder  niuna  fua  fpecie. 
IJnaque  res  bac  efl , cujus  quamplwima  babemus  > 

Tarn  magis  or  deficit  dira  capedine  peilus . 

E più  prima  avea  detto  : 

etenim  potiundi  tempore  inipfo: 

FI  ufi  Hat  ine  erti  s erronbus  ardor  amantum'. 

Nec  con  fìat  quia  primum  oculis  manibufique  fruanttcr. 

Quod petiere , premunì  arile , f aduni  que  dolor em 
Corporis , (3  dente s inlidunt  [ape  labellis , 

Ofculaque  adfigunt  , quia  non  efl  pura  voluptas  : 

Et  flimuli  fiubfiunt , qui  infligant'  Ledere  idipfum , 

Quod cumque  efl  , rabies  unde  illa  germina  fiurgunt  . 

E finalmente  dopo  aver  con  molta evidenza  e leggiadria  Iunga- 
,,  mente  efaggerato  la  pena  e l’ardente  cupidità  , che  llrugge  c 
,,  confuma  imiferi  innamorati;  conchiude  , che  da  tal  pena  non 
„ fono  nè  menò  liberi  gl’ innamorati  più  felici,  e che  trovano  egual 
„ corrifpondenza . 

Atque  in  Amore  mala  bac  proprio  , fummeque  fecundo 
Inveniuntur  

La  cagione  di  ciò,  fecondolafentenzade’Platonici,  procede 
,,  da  una  occulta  virtù  della  parte  intellettuale  ; la  quale  elTendoper 
„ fua  natura  drizzata  ad  amar  cofe  di  maggior  perfezione , che  le  cor* 
3)  poree  non  fono , non  può  rimaner  foadisfatta  da  que’  piaceri  che 
„ gli  porgono  le  cofe  materiali  ; il  Buonarruota  : 

„ Io  dico  : a quel  che  vive , quel  ebe  more 

Quetar  non  può  defio , uè  par  s’afipetti 
• L'eterno  al  tempo  , ov'  altri  cangia  il  pelo  , fa) 

„ Ma 

fa)  Lo  Rampato  così . 

lo  dico  , eh'  all’  ho m fugalo  quel  eh*  muore 
Por  quiete  non  tuo  ; n 'e  par  l’afpetti . 

Amar  tiò , eh*  fa  ‘l  tempo  cangiato  . 

Ma  fotte  il  Caloptefe  fi  fervi , m cambio  dello  Rampato , di  qualche  tetto  a penna . 
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,,  Ma  l’Amore  onefto  e Ragionevole, quantunque  neTuoi  dc/ìderj 

,,  Tia  più  temperato  e più  tranquillo, non  può  però  Jafciare  di  accop» 
j,  piarli  con  molti  dcliderj;tra  i quali, q uando  ogni  altro  abbia  a man. 
5,  care,  Tempre  vivo  rimaner  deequello  che  riguarda  la  corriTpon- 
3,  denzadell’amatooggetto:imperciocchè  non  effondo  l’unione  di 
3,  Volontà, nella  quale  confifte  la  natura  ed  effenza  d’amore, una  co- 
3,  faindiviiìbile;  ma  tale, che  Tempre  può  nuovo  accrefcimento  rice- 
,,  vere,  non  può  mai  rimanere  affatto  pago  ne’Tuoi  defiderj,ma  con- 
,,  ti  nuamente  cerca  avanzare  nella  benevolenza  della  coTa  amata,  e 
3,  di  acquiftar  nuovo  merito,  pereffere  in  maggior  pregio  appreffò 
,,  di  lei. E da  ciò  procede  quello  ftimolo, che  Tecondo  la  dottrina  Pla- 
3,  tonica  continuamente  Tpinge  gl’innamorati  ad  operar  con  virtù:  c 
3,  queftoc  ancorailTontediqueirincognitodeTiderio,  dicuipoch’ 
,,  anzi  ragionò  A riftofa ne:  imperciocché  parlando  egli  di  un  Amore 
,,  utile  alla  natura  umana  , non  fi  può  giudicare,  ch’abbia  voluto  in- 
,,  tendere  di  q nel  delìdcrio , che  da  A mor  diTonefto  naTce . 

„ Sicché, per  tornare  al  Sonetto,  effondo  in  Amore  molti  altri  de- 

,,  lìderi,  oltre  quel  d’effer  riamato,  non  deve  parer  ffrano,  che  gli 
„ animi  degl’innamorati  poffano  aver  desiderio  d’unacoTa  , eficu- 
,,  rezza  di  un’altra:  nè  dobbiamo  recare  a diTctto  del  noltro  Poeta, 
5,  Tediccndo  diaveravutoamandocontinua  Telicità  , imitatoabbia 
„ quella  ficuì  tà  , che  Tuccede  al  deffderio . 

„ Contuttociò  il  noftro  Poeta , come  quello , che  Tu  oltre  modo 
,,  avveduto  e artifìcioTo , così  nell’eTprimer  gli  affetti,  come  nell’uTo 
,,  delle  formcdeldirey  riguardando  TorTe,  che  il  troppo  fervido  Ta~ 
„ vellare  non  era  convenevole  ad  un’animo , che  tra  i termini  della 
,,  ragione  ftia  riftrctto;  in  imitando  quella. Tua  paffione,  non  pur 
„ non  le  diè  tutto  quell’impeto,  cheaverebbc  potuto  ritenere  ; ma 
„ temperò  con  fomma  Tua  laude  il  vigore  della  cupidità,  contante 
„•  del  dir  dolcezze , che  ben  inoltrò , che  i Tuoi  delider  j procedevano 
„ da  un’Amor  puro  e onefto,  appunto  quale  egli  il  deTcriffein  tutto 
„ il  corTo  del  Sonetto  : lènza  che  ad  un  medefimo  tempo  con  una  tal 
,,  moderatezza  di  celerità  e vigore  con  dolcezza  milchiato , ToddisTe- 
,,  ce  a duecoTe  ,che  parcano  imponibili  a poterli  accozzare  inficine  ; 
,,  cioè  alla  Tua  intenzione  principale  il  Tar  paleTe  alla  Tua  Donna, che 
,,  egli  feguendo  Amore  era  Tempre  in  proTperità  e giubilo  viffuto  ; 
,,  per  lo  che  non  ha  potuto  già  minai  diTcoltarft  da  lei;  ealla  natura 
,,  della  paffione , che  a fervido  e vigoroToparlare  il  Tolpigne . 

„ I Te- 
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„ I fegni , che  nel  prefente  Sonetto  firn  chiara  quella  co  mmozio- 

,,  ne , fono  i feguenti . 

„ Primo,  una  molto  bene  ornata  ed  eloquente  elàggerazione  del- 

„ le  dolcezze  di  Amore  ; conciofliacofachè,ficcome  chiaramente  ap- 
,,  pare,  il  Poeta  in  quelto  componimento  dal  principio  fino  al  fi- 
„ ne  altro  non  fa  , che  ingrandire  e adornare  in  varie  forme 
,,  la  di  lui  potenza,  c virtù  aprodeiruman  genere,  e principal- 
,,  mente  della  fua  pedona  . 

„ Secondo  , il  moto  de’ verfi,  quafi  ugualmente  da  per  tutto 
5,  pronto  e fpedito;  appuntoqual  polliamo  immaginare  dover  ef- 
,,  fer  il  parlare  di  quelle  perfonc,  che  per  eftrema  Allegrezza  gli 
,,  falti  il  cuore  nel  petto:  la  quale  eccedente  allegrezza  non  può 
„ giammai  aver  luogo  negl*  innamorati,  feda’ loro  petti  non  fi  è 
„ affatto  allontanato  il  Timore. 

,,  Terzo , la  forma  di  parlare  rifoluta  e alfeverante , in  guifa  di 
3,  chi  parla  di  non  dubbie  cofe . 

„ DOLCI  SON  LE  QUADRELLA  , ONDE  AMOR 

„ PUGNE  ; 

,,  DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  , E DOLCE  E 
„ PIENO, 

„ E nel  fecondo  quaternario, 

„ QUANT’  IO , DONNA,  DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE; 

„ QUANTO  POR'I'AI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 
j,  TANTO,  ec. 

„ E fe  bene  i fèntimenti  di  quelli  verfi  fono  più  tollo  pieni  di 
5,  Compiacenza  cagionata  dalle  godute  profperità;  nulla  di  meno 
„ tanta  alfeveranza , con  la  quale  fenza  niuna  limitazione  celebra  e 
,,  innalzai!  piacere  che  d’Amor  fi  trae,  porta  neccflariamence  eoa 
„ Feco  una  ferma  certezza,  che  la  fua  Donna  non  abbia  a riponere 
„ il  fuo  Amore  in  altro  oggetto.  Oltre  che  nelle  cofe,  che  dall*  al- 
„ trui volere  dipendono,  non  abbiamo  altro  fegno  di  ficuranza, 
,,  che  l’efperimentata  per  lungo  tempo  fermezza  nella  perfona, 
„ dalla  quale  procede  la  nollra  profperità . 

„ Per  la  qual  cofa  il  nollro  accordili  mo  Poeta , che  ciò  ben  vide, 
,,  dopo  aver  rammentato  le  godute  da  lui  per  innanzi  dolcezze  , in.- 
„ contanente  palTa  a far  prelagio  della  profperità  che  fi  promette  ia 
„ avvenire,  della  quale,  comedi  cofa  che  prefente  gli  llia,  eoa 
„ fomma  ficurezza  ne’  feguenti  verfi  così  ragiona  ; 

OpCafaTom.il.  S „ QUANT’ 
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„ QUANT’  IO , DONNA  , DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE; 
„ QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 

.,  TANTO  FU  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO  ; 

„ E FIA  FINCHE'  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE. 

5,  E ne’ternarj: 

E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO. 

„ COSI  FI  A SEMPRE  ; E LODA  ARONNE  E VANTO. 
3,  Quarto, l’Enfafi, che  porta  con  feco  la  figura  Repetizione, adope. 
3,  rata  con  fommo  artificio,  così  nel  primo  come  nel  fecondo  quater. 
3,  nario:  poiché  in  ambedue  le  parti  fu  adoperata  non  tanto  per  or- 
3,  namento  del  parlare , quanto  per  dimolhare  l’eccedente  forza  del 
3,  giubilo  cagionato  da  Compiacimento  e da  Sicurezza . 

3,  Quinto , il  replicato  prefagio,  che  Amore  gli  abbia  da  efler  fem- 

3,  pre  benignoecortefe;  echelafua  profperità  abbia  a durare  fin» 
„ all’efiremo della fua vita. 

3,  E FIA  FINCHE' LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE.  . 
3,  Epiùfotto: 

„ COSI'  FIA  SEMPRE  ; E LODA  ARONNE  E VANTO. 
3,  Sì  rifolute  determinazioni  non  poffono  procedere  per  mio  avvi. 

3,  fo  fe  non  da  un  animo,  che  abbia  affatto  rimoffo  da  fe  ogni  ombra 
3,  di  timore , c chepieno  dificurezza  e di  giubilo  nuoti,  per  così  dire, 
„ in  mar  di  dolcezza.. 

„ Sello  ,Tappareggiamento  della  vita  da  lui  amando  menata  con 

3,  la  felicità  da  lui  goduta  ; imperciocché  non  par  verifimile,che  una 
3,  dolcezza  così  continuata , e una  fede  così  incorrotta  e collante, 
3,  quanto  fi  deve  prefupporre  avere  egli  efperimentato  nella  fua 
3,  Donna,  fipoflà  per  cagione  veruna  mutare . 

3,  .Settimo , che  Ja  fermezza  del  fuo  Amore  debbia  effer  di  tanta  ri. 
3,  nomanza , che  il  fuo  nome  n*abbia  a divenir  per  lealtà  e collanza 
3,  chiaro  a’pofteri,. 

3,  Ottavo,  che  l’ifcrizione  del  fuo  fepolcro  abbia  con  fuo  eterno 
3,  onore  a far  chiaro  a qué’che  verranno , la  fua  inalterata  collanza 
3,  con  le  feguenti  parole  : 

„ QUÉSTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO . 

3,  Ma  fopra  tutto  parmi  degna  d’elfer  confiderata  l’amplificazio- 
3»  ne  , con  la  quale  efaggera  e innalza  le  dolcezze  di  Amore , la  quale 
„ è sì  compita eartificiofa  per  tutte  lefue parti , che  può  fenza  fallo 
a fervir  per  idea  di  un  sì  fatto  artificio . 

„ Quat* 
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yy  Quattro  lo  tr.ivo  efler  le  virtù  di  una  perfetta  ampIificazione.La 
„ prima  è,  che  non  Ha  fatta  per  fallo  e per  oftentazione di  Eloquen- 
„ za, ma  che  nafca  ragionevolmente  da  Soggetto,del  quale  fi  favella. 
,,  La  feconda,  che  i concetti  fiano  tolti  da  luoghiilluftri , e confa- 
„ centi  all’intenzione  dell’Autore . 

„ La  terza , che  llano  con  bell’ordine  difpolli  i concetti , in  modo 

„ che  con  la  loro  artificiofafituazione  rendano,  per  cosi  dire,  lafor-- 
„ ma  di  un  ben  proporzionato  corpo . . 

„ La  quarta,  che  abbia  la  locuzione  varia  e ornata.. 

„ Tutte quelte perfezioni , fe  mi  farai ,.  Lettore  , attento,  io' 

„ le  ti  dimoftrerò  in  quella  amplificazione.  E incominciando  dal- 
„ la  prima;  che  il  nollro  Poeta  con  dritta  ragioneabbia  unsi  fatto 
artificio  adoperato,  non  può  cadere  niun  dubbio:  imperciocché 
,,  nafce  quell’amplificazione  da  paflìoni  tali ,.  che , ficcome  poch* 
,,  anzi  s’è  detto,  fanno  per  necelfità  divenire  le  perfone  eloquenti. 
,,  Nè  mi  fa  d’uopo  della  (celta  de’  concetti  difFufamente  qui  ragio- 
,,  nare:  conciouìacofachèperlecofechefifondettefin’ora,  equel- 
,,  le  che  in  appreflo  feguir  devono,  fia  a ciafcheduno  palefe  la  leg^ 
„ giadria  de’  concetti  ai  quello  componimento.. 

„ Per  quel  che  tocca  alla  difpohzione  delle  parti  del'componi- 
,,  mento,  il  Sonetto  ha  tre  parti,  le  quali  tutte,- e tre,  tanto  fra 
„ di  loro , quanto  in  fe  flelfe,  con  maravigliofo  artificio  furono  dal 
„ nollro  Poeta  ordinate  . Nella  prima  ragiona  generalmente  delle 
„ dolcezze  di  Amore.  Nella  feconda,  di  quel  che  neaveefperi- 
„ mentatoin  fe  lleflo . Nella  terza,  qual  grata  e riconofcente  per- 
,,  fona,  promette  ad  Amore,  perpetua  e lealfervitiV,  e infieme 
„ fa  prefagio  di  fua  futura  profperità  . Or  ecco  la  prima  parte  . 

„ DOLCI  SON  LE  QUA DR ELLA, ONDE  AMOR  PUNGE; 
„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ; E DOLCE  E PIENO 
„ DI  PIACER,  DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO  : 

„ E DOLCE  IL  GIOGO, OND’  EI  LEGA,  E CONGIUGNE. 
„ In  quello  primo  quaternario  avendo  egli  vellito  Amore  d’urna. 

,,  na  forma,  e in  guila  di  un  Cacciatore,  che  con  armi  dalanciare 
,,  in  mano  vada  faccendo  prede  degli  umani  voleri,  deferive  ordi- 
,,  natamente  tutto  il  progredì)  delle  fue  imprefe  ; imperciocché  inr 
„ cominciando  dalle  cole  più  lontane,,  al  primo feontra ragiona 
,,  dell’ armi , conchecompifce  le  fue  vittorie. 

» j DOLCI  SON  LE  QUADRELLA,  ONDE  AMOR  PUNGE. 

S z „DaU‘  * 
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Dall*  armi  incontanente  patta  a ragionare  del  braccio  chele 
adopera,  e dell’ impeto  con  che  fono  lanciate. 

DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA ... 

Appretto,  perchè  l’armi,  cheadopra quetto forte , non  men 
che  dolcee  infidiofo  Cacciatore,  fono  di  veleno  afperfe;  ed  egli 
non  mai  tira  colpo  in  fallo  ; dopoaverdimoftratola  violenza  del 
colpo,  fupponendo  già  ferito  il  fianco,  e penetrato  il  ferro 'nel 
cuore;  feguitafenz’ altro  tramezzamento a parlare  della  dolcez, 
zadel  veleno,  che  nella  piaga  s’infonde. 

E DOLCE  E’  PIENO 

DI  PIACER  , DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO. 
Confumata  in  tal  maniera  la  dcfirizione  dell’ opera,  e della  virr 
tù  dell’  armi , patta  a dcfcrivere  la  dolcezza  di  un’  altro  iftrumenr 
to  di  Amore,  cioè  del  giogo,  col  quale  quetto  prode  Cacciato- 
re avvince,  einfieme  unifce  gli  animi  di  coloro,  cheil potere 
delle  fuearmi han foggiato. 

E DOLCE  IL  GIOÒO , OND’  EI  LEGA  E CONGIUNGE. 

Ma  guarda  quali  concetti  fotto  si  nobile  c ben  continuata  Alle- 
goria abbi  racchiufo  il  noftro Poeta. 

Le  dolci  quadretta  , con  che  punge  Amore  , fono  i pcnficri 
vagheggiatori  d’immortali  bellezze,  che  dettano  negli  animi  de’ 
valorott amanti  i nobili  c alti  defiderj  di  allettare  con  l’operazioni 
virtuofe  l’amato  oggetto  a corrifponderc  in  Amore:  i quali  pen- 
fieri  fono  in  vero  dolci  e pungenti.  Sono  dolci,  perchè  dolcitti- 
ma  opera  è per  fe  Betta  le  co fe  degne , belle , e illuftri  contempla- 
re carnate;  come  anco  perchè  fvegliando  nella  mente  i femi  di 
virtù,  che  natura  al  principio  vi  ripofe;  jrli  animi  che  fentono 
l’acquifto,  che  etti  fanno  di  nuova  perfezione  , fi  riempiono  di 
fmifurata  fuavità . Dall’altra  parte  fono  pungenti,  perchè  na- 
fconoda  undefiderio,  che  non  mai  fi  adempie . 

libraccio,  che  avventa,  fon  le  amate  bellezze,  che  dettano  sì 
fatti  defiderj  . 

Il  dolce  veleno  fia  il  lènfo  iftetto  della  pattione,  la  quale  con 
dolce  amarezza , e con  amara  dolcezza  moke , c punge  ad  un  me* 
defimo  tempo. 

Perlogiogo,  con  che  lega  e congiugne  , intender  fi  dee  ri- 
fletta natura  d’Amore  , la  quale  in  congiungimento  di  volontà  a 
},  più  che  in  altro  confitte;  dico  più  che  in  altro,  perchè  l’Amore  x 
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di  cui  prefentementc  favelliamo  ; cioè  quello  che  fi  ha  per  piaci- 
mento di  bellezza  , è millodi  molta  Cupidità  , ficcome  infegna 
in  più  luoghi  Renato  delle  Carte,  non  difcorde  in  ciò  da  Platone . 
Ma  non  è mcn  degno  di  olfervazione  il  Vigore  e la  Celerità, che 
>,  dopo  un  dolce  e piano  cominciamento  continuamente  aggiugne 
a*  medefimi  verfi . Scorri  di  verfo  in  verfo  tut co  quello  quaterna- 
rio , anzi  tutto  il  Sonetto,  che  troverai  Tempre  il  feguente  verfo 
più  veloce )e  piùvigorofo  del  primo;  ecco  con  che  ferenità,  e 
placidezza  incomincia. 

DOLCI SON  LE  QUADRELL  A, ONDE  AMOR  PUNGE. 

Puolfi  fentir  cofa  più  placida  e più  tranquilla  della  dolce  armo- 
nia d i quello  verfo  ? A me  certo  pardi  vedere  e fcntirc  un  piccio- 
lo e limpido  rufcello,  che  rompa  con  placido  mormorio  il  lento 
„ col  lo  tra  minuti  falfi . La  cagione  di  quella  dolcezza  procede  per 
'5,  mio  avvilo  da  più  capi , i quali  fono:  il  fenfo  , che  termine  ha 
,,  col  verfo:  le  parole  di  poche  fillabei  edifoave  Tuono  ; e i fpeflt 
„ pofamenti,  che  tengono  trattenuto  il  Tuo  corlo. 

„ Nella  prima  parte  del  fecondo  verfo  reltringendo  il  fuo  concet- 
j,  to  in  tre  (ole  parole,  e fervendoli  di  voci  colmedi  EnfafiediVi- 
33  gore,  diè  principio  a più  vigorofo  parlare:  ecco  come  fegue  : 

„ DOLCE  BRACCIO  "LE  AVVENTA  .. — 

Dopo  le  quali  parole,  quafi  nuovo  vigore  prendendo,  s’inol- 
tra nel  dire  con  i (piriti  aliai  più  celeri  e più  vigorofi  : avvegnaché 
le  duplicate  laudi , e gli  accumulati  aggiunti  che  egli  dà  all’  amo* 
rofoveleno,  e le  geminate  congiunzioni  tifate  nel  principio;  e 
il  parlar  difciolto  che  adopra  nel  finejrendono  di  tanta  prezza  e vi- 
gore fornito  il  fuo  dire,  che  ralTembra  appunto  il  parlar  di  un’ 
uomo , che  temendo  da  moltitudine  di  penfieri  gravida  e carca  la 
3j  mente,  fi  affretti  a tutto  fuo  potere  per  ilgravarfi  dal  lor  pcfo. 
„ O pure  qual  veggiamo  con  grand’impeto  talora  correr  Tacque 
per  ripidi  c augniti  canali.  Confiderà  attentamente , Lettore, 
i rincalzamemi , co’ quali  le  parole  de’  feguenti  verfi,  fenza  ni  un 
tramezzamento  di  tempo,  l’una  all’altra  fi  addolfano  , che  vedrai, 
che  io  niente  aggiungo  al  vero . 

E DOLCE  E PIENO. 

DI  PIACER,  DI  SALUTE  E’  IL  SUO  VENENO  . 
Dopo  un  corfo  di  verfi  con  sì  volubile,  c vigorofo  rillretto 
j,  dando  il  Poeta  dentro  l’angullofpazia  di  un  folverfo';  conmolr 
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ta  laude  del  fuo  maravigliofo  artifìcio  T intraprefo  vigore  e pre£ 
tezza  del  dire  nel  Tegnente  ver io  ritenne . 

E DOLCE  IL  GIOGO, OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE. 

E nel  vero  il  noftro  artificiofiffimoPoeta  in  quello  ultimo  verfo 
del  primo  quaternario, tra  per  I’Enfafi  della  congiunzione  E , che 
polla  nel  principio  del  ver  Co  contiene  il  vigore  della  particella 
PUR:  e perl’Ellipft  ufata  nel  traiafciamentodel  verbo , diè,  co- 
me vedi , tanto  di  fpirito  e di  prellezza  al  fuo  dire , che  punto  non 
cede  alla  vivezza  de’verfi  precedenti . 

Nè  è minore  Panifìcio  ufato  nell’ingrandimento  delle  Temen- 
ze , di  quel  che  abbiamo  veduto  effere  ltato  adoperato  intorno  alla 
Torma  del  dire 

Ne’ due  primi  veri!  ragionando  delle  quadrella , e del  braccio, 
onde  elTequadrella  TiTcagliano,  Templicemente  la  loro  dolcezza 
palesò  : in  paflàndo  poi  a ragionare  del  veleno , non  Tolo  dille , che 
era  dolce;  ma  ce  lodimoftrò  pieno  di  piacere  e dilatate:  con  le 
quali  parole  all’ultimo  Tegno  delle  Tue  lodi  parea  elTer  pervenuto  : 
e che  non  gli  fofie  rimallo  altro  concetto  per  dare  novo  aggrandi- 
mento  all’ultimo  verTo  ; non  però  di  meno  il  noflro  Poeta , Tenza 
ceder  punto  alla  difficoltà , Tè  di  modo  ,che  col  Teguente  verTo  Tu- 
però  tutto  ciò  che  avea  detto  innanzi . 

E DOLCE  IL  GIOGO  , OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE. 

Imperciocché  Te  noi  vogliamo,  che  per  giogo  s’intenda  l’unio- 
ne di  volontà, nella  quale  confifle  Peffenza  di  Amore  ; par  che  egli 
voglia  dire  in  quefl’ultimo  verTo  ,che  Amore  non  Tolo  è dolce  per 
le cofe  eltrin Teche;  ma  per  rifletta  intrinTeca  Tua  natura  : la  qual 
Tentenza  quanto  Tu  peri  tutte  le  precedenti , non  è duopo,  che  con 
altre  parole  per  me  fìa  dimoflrato . Ma  Te  noi  per  giogo  vogliamo, 
che  abbia  inteTo  ancora  la  Tervitù  ; che  Tia  maggiore  e più  iperboli- 
ca la  laude  in  queilo.verTo  di  tutte  l’àltre,chi  può  porlo  in  dubbio? 
Si  aggiugne  a ciò,  che  la  congiunzione  (E)  che,comefièdetto, 
contiene  implicitamente  il  vigore  della  particella  PUR , Ta  qui 
una  Torma  di  Tavellat  e , della  quale  fogliamo  Tervirci , quando  do- 
po averdetto  molte  coTe , in  chiudendo  il  diTcorTo,  vogliamo  di- 
moftrare , che  niun’altra  cofa  ci  reità  da  comprendere  ; per  lo  che 
contiene  l’ifteflà  forza,  cheTeeTpreflàmente  avefle  detto:  E non 
vi  è coTa  in  Amore , che  di  dolcezza  colma  non  fìa . 

Nel  fecondo  quaternario,  paflàndo  dalla  Teli  all’lpotefì,  dice.- 

» ave- 
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avere  fperimentatoin  feileflTotutto  quel  che  generalmente  pàr- 
,,  landò  efaggerò  nel  primo  quaternario:  anzi  più  oltre  paiTando;co~ 
,,  me  feper  lui  altra  dolcezza  il  Mondo  non  abbia , che  quella  d’A- 
„ more;  nonfolo  accertò  d’aver  goduto  amando  fommo  piacere; 
,,  ma  dichiarò  l’amorofo  penfiero  unico  principio  di  tutte  le  foavità 
„ e dolcezze  della  Tua  vita  : ecco  com’ei  ragiona  : 

„ QUANT’IO , DONNA , DA  LUI  VISSI  NON  LUNGE  ; 
„ QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ; 
„ TANTO  FU'  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO. 

„ Dopo  le  quali  pai  ole  con  impareggiabil  fervore  foggiunfeil  vo- 

„ to  vero  prefagio  di  non  aver  mai  ad  intermettere  l’amorofa  fervi- 
,,  tù , falvo  che  per  morte . 

„ E FIA  FINCHE’  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE . 

,,  Nel  primo  ternario  , dal  luogo  de’contrarj  la  dolcezza  da  lui  a- 
„ mando  fperimentata  nuovamente  efaggera:  perchè  come  prima 
„ avea  detto , che  ogni  dolcezza  da  Amore  gli  venia  ; qui  dice  di  van- 
„ taggio,  che  ciò  che  non  è A more,  nonfolo  non  ha  niente  di  foa- 
„ vità  e di  dolcezza, ma  è tuttoadannoediflruggimento  formatore 
„ che  Amore  folo  era  flato  quel  Nume  tutelare,  chel’avea  levato 
„ da  una  vita  tutta  di  pianto  e di  doglia  colma  ; nella  quale  era  vif- 
„ futo  tutto  quel  tempo , che  lontano  era  flato-  da  sì  dolce  e benefico 
„ Signore;  in  modo  che  par  che  dir  voglia:  Io  fon  vivo  fol  per  ope- 
,y  radi  A more. 

„ COME  DOGLIA  FIN  QUI  FU1  MECO  E PIANTO  , 

„ SE  NON  QUANTO  DILETTO  AMOR  MI  PORSE; 
„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO. 

„ Fèdunque,  come  vedi , non  folo  Amore  principio  e Autore 
„ di  felicità;  ma  gli  dà  anco  il  pregio  di  Riflauratore  e di  Medico 
„ d’ogni  umana  calamità  ; della 'qual  virtù  lungamente  fi  ragio- 
„ na  da  Ariflofane  appreflo  Platone,  del  cui  lungo  e vago  difcor- 
„ fo  la  propofizione  nelle  feguenti  parole  fu  comprefa  : Efl  enim 
„ (dice  egli)  pra  ceteris  Diis  fummoper  e generi  bumano  Beneficus  , 
„ Curator  , éf  Tutor  bominum , atque  Mcdicus , quibus  fanatis  > funi- 
mam  gems  noftrum  felicilatem  nancifcitttr . Conabot  itaque  vim  il - 
Uhs  exponere . 

„ Dalla  qualfentenza  fono  nate  le  tanto  dotte  e sì  leggiadre  ri- 
„ me , con  le  quali  i noflri  Poeti  più  di  tutti  gli  altri , così  Greci , co- 
»,  me  Latini,  e gl’immortali  pregj  di  A more  puramente,  non  men 
v.  , „ che 
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clic  altamente  han  cantato  ; e per  tacer  d’altri  rapporterò  qui  folo 
quel  chelafciòfcritto  in  una  delle  Tue  leggiadrillime  edottiflime 
fianze  il  Riftaura  tore  della  volgar  favella  Pietro  Bembo  : 

Amore  è grazio  fa  e dolce  voglia , 

Cb'i  più  felvaggi  e più  feroci  affretta  : 

Amor  d'ogni  viltà  l'anima  fpoglia  , 

E lo  feorge  a diletto  , e trae  di  pena  : 

Amor  le  cofe  umil'ir  alto  invoglia  , 

Le  brevi  e fofebe  alluma  e rafferena  : 

Amore  è feme  d'ogni  ben  fecondo  , 

E quel  ch'informa  , e regge  , e ferva  il  Mondo. 

Alla  cui  imitazione  in  un  mio  componimento  feci  ancor  io  i fo- 
glienti verfi  : 

Amor  defla  ed  accende  , 

Qua  fi  in  fecondo  fuol  Cele  fi  e raggio 
Ne' petti  umani  la  virtù  fopita  ; 

Che  la  terrena  fa] ma  , 

Sotto  il  pefo  mortai  grava  ed  offende  : 

Amor  mole  e e conforta  , 

D' un  foave  piacere  i fenfi  e l'Alma  , 

Cb'in  un  gioja  , e falute  , e pace  apporta  : 

Amor  la  mente  invita 

Ver  l'alto  ben  che  la  ragióne  addita. 

E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO. 

In  quello  ultimo  verfo  del  primo  ternario , per  potere  più  accon- 
ciamente replicare  il  giàpropofto  voto  di  lealtà  , ricapitulò  e re- 
ftrinfe  tutto  ciò,  che  egli  più  ampiamente  parlando  avea  efagge- 
rato  nc’precedenti  verfi . 

Nell’ ultimo  ternario,  qual  perlòna , che  dopo  lunghi  affanni 
abbia  di  fua  falute  il  porto  ritrovatojnon  contento  del  primo  voto 
di  vi  vci  e amando  fino  all’ultimo  fpirito  ; di  nuovo  con  più  fervido 
e più  rifoluto  proponimento  il  confirma . 

COSI’  FIA  SEMPRE 

Quindi  dalla  cagione  a gli  effetti  paflàndo, pieno  d’altilfima  fpe- 
ranza,  dimoftra,  quanto  di  laude  e di  onoranza  egli  attenda  dal  fe- 
guire  con  fede  e lealtà  l’amorofa  fervitii . 

Finalmente  per  far  chiaro  in  quanta  ftima  un  sì  fatto  pregio  egli 
avelie  ; per  mezzo  della  voce  FORSE  fi  dimoftrò  timido  non  mer* 

99  che 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  145 

3,  cheaccefo  di  defiderio , che  fi  adornafle  la  fua  memoria  col  titolo 
„ di  collante  fervo  di  Amore. 

„ COSI1  FIA  SEMPRE;  E LODA  ARONNE,  E VANTO; 
„ CHE  SCRIVERASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE  .• 
„ QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  E MORIO. 

„ Ora  venghiamo  alla  locuzione  : e per  quel  che  tocca  alla  varie- 

„ tà;  egli  in  prima  fpiegòinben  otto  differenti  guife  l’operazione 
„ di  amare.Nel  voto  o proponimento  di  lealtà  fpiegatodue  volte,  la 
3,  medefima  varietà  ritenne:  nè  la  tralalciòin  duealtre  volte,  che 
3,  ebbe  ad  efaggerare  le  dolcezze  da  lui  fperimentate  in  Amore.I  luo- 
3,  ghi  fi  portòno  agevolmente  nel  Sonetto  oflervare;  per  lo  che  non 
,,  la  duopo , che  io  mi  dilunghi  in  additarli . 

>,  Nè  fu  men  varia  la  teffitura  delle  parole  : ballerà  come  per  fag- 

3,  gio  di  tutto  il  Sonetto  il  fermarci  un  poco  a confiderare  il  pri- 
3,  mo  quaternario;  il  quale  contuttoché  fia  adornato  della  figura 
3,  Repetizione;  non  è però  fcemo  del  pregio  della  varietà  ; anzi 
3,  vi  fu  adoperata  con  tanto  artificio , che  congiunta  alla  unifor- 
3,  mità,  chefeco  porta  la  fopradetta  figura,  fa  un  non  men  dolce, 
3,  che  maravigliofo  comporto  ;»I  quale  reca  quel  medefimo  dilet- 
3,  to,  che  fuol  portare  a’riguardanti  la  viltà  di  una  ben  artificio- 
3,  fa  macchina  , che  con  l’uguaglianza  delle  parti  corrifpondenti 
3,  abbia  la  varietà  de’fregj  congiunta.  E nelveroqual  artefu'trafi- 
3,  andata  dal  noftro  Poeta  in  render  quelli  verfi  adorni  di  grazio  fa 
3,  e dilettevol  varietà  ? Egli  infieme  con  le  forme  del  dire  fe  varie  , 
3,  come  ora  vedrai , tutte  Falere  parti,  che  entrano  alla  compofi- 
3,  zionee  orditura  dei  parlare. 

3,  Primieramente  con  molta  leggiadria  diè  varietà  al  fuo  dire  con 
3,  l’ufo  vario  de’verbi  ; fervendoli  ne’tre  primi  verfi  alternatamente 
„ di  verbo  foftantivo  e di  verbo  lignificante  particolare  azione  ; c 
„ nell’ultimo  per  accrefcere  la  celerità  del  dire,  netralafciò  ogni 
3,  ufo . Col  medefimo  alternare  procedette  nell’ufo  de’numeri  del 
„ più  e del  meno.  Fe  vario  ancora  il  congiungimento  delle  parti  ; 
„ imperciocché  ne’ due  primi  membri  fu  orditoli  parlare  fenz’ap- 
3,  picchi  di  congiunzione;c  nel  terzo  la  reduplicò  nel  principio, e tra- 
„ lafciolla  nel  hne  ; c nell’ultimo  verfo  con  molta  Enfafi  la  ripigliò 
,,  al  principio. 

„ Nè  fu  menoartificiofo  il  variamento  tenuto  nella  Umazione 
3,  delle  parole  , principalmente  de’  verbi  , i quali  allogati  varia- 
- Op.CafaTom.il.  T mcn* 
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„ mente,  ora  in  principio, ora  in  mezzo, ora  in  fine  de’membri,muo- 
„ vono  maravigliofo  diletto. 

„ Vengonoil  medefimodiletto  a recare  con  la  loro  induftriofa  va* 

,,  riazione  : il  corfo  e il  numero  de’verfi , i quali  ora  più  prefli , ora 
„ più  tardi,  con  molta  leggiadria  vanno  a feconda  del  moto  della 
„ pacione . La  di  verfa  grandezza  delle  membra  del  periodo  ; il  com- 
,,  partimento  degli  aggiunti , ora  più  fpefli , ora  più  rari;  e molte  al- 
„ tre  cofe  Jafcio , che  le  confideri  da  fe  lleflb  raccol  to  Lettore . 

„ Villa  già  la  varietà  del  dire , altro  non  rimane , che  dimofira- 

,,  re  i pregj  e pii  ornamenti  della  locuzione  , i quali  fiano  chiari 
„ ora  che  torro  a fare  una  più  minuta  confidcrazione  fu  i luoghi 

E articolari . 

)OLCE  SON  LE  QUADRELLA,ONDE  AMOR  PUNGE 

Quefto  verfo  ad  una  fomma  dolcezza  , di  che  abbonda  tutto  il  So- 
„ netto , accompagna  una  molto  artifìciofa  Gravità, per  mio  avvifo, 
,,  affai  Somigliante  al  parlare  di  coloro,  che  molto  confidano  nella 
fermezza  del  loro  giudicio  ; o quali  fi  fogliono  proferire  quelle  co- 
fe,che  con  attenta  e profonda  confiderazione  lungo  tempo  innan- 
j,  zi  penfate  ed  efaminate  fono  fiate . Procede  quella  Gravità  da  più 
„ cagioni  ; da  parlar  breve , che  fenza  verun  circolo  di  parole  fchiet- 
„ tamenteil  meditato  concetto  propone;  dalla  forma  di  parlar  defi' 
„ nitiva , fatta  per  mezzo  del  verbo  fullantivo , del  quale  più  che  di 
„ qualunque  altro  foglionfi  valere  coloro,  che  affermano  i loro  pen- 
„ lamenti  con  certa  fidanza  di  non  fallare;  e dagli  fpefli  penfamenti, 
che  rendono  tardo  e grave  il  corfo  de’verfi . 

,,  Ma  non  è da  lafciarfi  di  confiderare  l’artificiofà  difpofizione  del- 
„ le  parole  DOLCI,  e PUNGE;  le  quali  per  rendere  più  apparen- 
3)  te  e più  penetrevole  l’Acutezza  del  dire,  la  quale  procede  dalla  lo- 
„ ro  oppofizione , furono  allogate  nelle  parti  del  verfo  più  riguarde- 
,,  voli , e quafi  anco  opporti  di  fito  ; cioè  nel  principio  e nella  fine  del 
„ verfo. 

„ Traluce  ancora  per  entro  l’anzi  detta  dolce  Gravità  un  non  fo 
,,  che  di  Enfafi  e di  V igore , il  quale  fi  diffonde  per  tutto  quello  pri- 
„ mo  quaternario , anzi  per  tutto  il  Sonetto  ; in  modo  che  all’Ener- 
,,  già  del  parlare  parche  non  folo  con  certezza  tenga  fermato  in 
„ mente  unsi  altopenficro  deU’amorofa  paflìone;  ma  che  abbia  a 
„ fcherno  ogni  altra  credenza.  Parmi  dunque,  che  egli  dir  voglia.* 
,,  Non  è , non  è come  altri  credono , l’amorofo  defio , di  affanni  e di 
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jy  tormenti  cagione  : ma  è ben  tutto  colmo  di  gioja  e di  diletto . Con- 
„ fiderà  per  tua  fe , Lettore , attentamente  quelli  verfi , che  non  ti 
„ apparterai  dal  miofentimento; 

„ DÓLCI  SON  LE  QUADRELLA,ONDE  AMOR  PUNGE; 
„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ; E DOLCE  E PIENO 
„ DI  PIACER,  DI  SALUTE  E IL  SUO  VENENO. 

„ E DOLCE  IL  GIOGO,  OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE. 
„ DOLCE  BRACCIO  LE  AVVENTA  ) La  voce  BRACCIO 
„ congiunta  aU’Enfafi  che  porta  fecoil  verbo  AVVENTA;  non  fo- 
„ Io  rapprefenta  la  forza,  colia  quale  fi  fcagliail  dardo;  ma  mette 
„ con  maravigliofa  evidenza  innanzi  grocchi  tutti  quei  vigorofi  mo- 
,,  vimenti , cne  per  dar  impeto  al  colpo , prima  di  liberar  falla  dalla 
>,  mano , fi  folevan  porre  in  opera  da  coloro , che  di  cotal’armi  ne’ 
» tempi  antichi  fi  valevano. 

„ DI  PIACER , DI  SALUTE  ETL  SUO  VENENO  ) Alla 
j>  dolcezza  del  veleno  aggiugne  futilità  : per  doppia  cagione  : la  pri- 
j>  ma  fi  è , per  opporfi  ah’opinione  del  volgo , il  quale  non  conofcen- 
j>  do  altro  Amore,  che  il  Ferino,  fe  non  gli  niega  la  dolcezza,  non  gli 
jy  concede  l’utilità;anzi  comunalmente  è ftimato  unico  autore  di  tut- 
j,  ti  i danni  dell’età  giovanile , e confeguentemente  di  tutta  la  vita^ 
jy  Si  oppone  ancora  a'detti  del  noftro  Poeta  l’autorità  di  Dante,  il 
» quale  diciafTettefimo  canto  del  Purgatorio  apertamente  infegna  y 
tì  che  Amore  non  è fempre  d’utili  diletti  cagione . 

>1  Nè  Creator  , nè  creatura  mai  , 
j>  Cominciò  ci  , figliuol  , fu  fenz’  Amore  , 

j>  O naturale  , 0 d’animo  , e tu'l  fai. 

j>  Lo  naturale  è fempre  fenza  errore  : 

» Ma  l’altro  puote  errar  per  mal’  obbjetto  ; 

,,  O per  troppo  , 0 per  poco  di  vigore . 
j,  Mentre  ch’egli  è ney primi  ben  diretto  , 

„ E ne’ J e condi  fe  flejfo  mi  fura  > 

,,  Effe*  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

,,  Ma  quando  al  mal  fi  torce  , 0 con  più  cura  r 
„ O con  men  che  non  dee  , corre  nel  bene  ; 
j,  Contro  il  Fattore  adoprcr  fua  fattura. 

,,  Quinci  comprender  puoi  , cbye(fer  conviene 
» Amor  fomenta  in  voi  d'ogni  virtute  , 
a E d’ogni  operazion  , che  morta  pena.. 

T 1 • » A 
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A quella  oppofizione,  per  non  entrare  in  lunghe  quiflioni,ri- 
, , fpondeiòcon  un  luogo  del  Buonarruota , il  quale  tra  gli  altri  Tuoi 
„ pregj  immortali  fu  leggiadriflìmo  Poeta , e gran  MaelLo  delle  cq- 
3,  ledi  Amore. 

5,  Voglia  sfrenata  è*t  fenfo,  e non  Amore , 

33  Che  l’Alma  uccide  ; e’I  nofiro  fa  perfetti. 

3,  Gli  amici  qui  ; ma  più  per  morte  in  Cielo,  (a) 

3,  Vuol  dire  quello  dotto  non  men,  che  leggiadro  Poeta,  che 
3,  l’Amor,  che  Ferino  da  molti  è chiamato;  cioè  quello  Hi  molo  , 
3,  per  opera  del  quale  fiamo  rabbiofamente  fofpinci  a delìderarei 
3,  Venerei  diletti , non  deve  fregiarli  col  puro  e Iodevol  nome  di  A- 
3,  more.  La  qual  dottrina  da  MarfiJio  Ficino  fu  efprelTa  nelle  fe- 
3,  guenti  parole  : Voluptates  itaque  guflus  taElus , quaufque  adeo 
3,  vehementes  furiofaque  funt , ut  mentem  e fuo  fi  a tu  dimove ant , ho- 
33  minemque  perturbate , Amor  non  modo  non  cupit , abomina  tur  & 

3,  fugit,utpoteyqua  propter  intemperantiam  pulcbrit udini  funt  contraria „ 
3,  L’altra  cagione , perchè  chiamò  utile  il  veleno  di  Amore,  fu  , 
3,  per  fare  in  quello  verfo  maggiormente  rifplendere  l’ornamento, 
3,  che  gli  dà  l’Acutezza , della  quale  è tutto  il  Sonetto  a maraviglia 
3,  fregiato.  Imperciocché  fe  avelie  egli  detto  folamente  dolce  vene- 
„ no , non averebbe detto cofa  di  gran  maraviglia  degna;  perchè 
3,  può  ben  trovarfi  alcun  veleno-,  che  fia  dolce  al  palato;  ma  egli  è 
3,  ben  nuova  e maravigliofilfima  cofa  il  fentire , che  C trovi  veleno 
„ alcuno,  che fia falu tevole , non  che  dolce. 

3,  E DOLCE  IL  GIOGO,  OND’EI  LEGA  E CONGIUNGE. 
3,  La  voce  GIOGO,  fe  io  non  fallo,  in  quello  luogo  ha  forza  di 
„ lignificare  l’unione  e l’uniformità  di  due  animi  in  un  volere.  Il 
„ perchè  fon  di  parere , che  non  folo  il  Poeta  abbia  voluto  la  natura 
3,  di  Amore  con  poetica  favella  dimoltrare;  ma  che  abbia  avuto  aa- 
„ cura  in  mente  ad  un  medefimo  tempo  decidere  una  Platonica  qui- 
3,  llione;  la  quale  determina  col  fentimento  del  divino  Poeta; 

,,  Amor , che  a nuli ’ amato  amar  perdona . 

„ QUANT’  IO , DONNA , DA  LUI  VISSI  NON  LUNGI) 
„ rapprefenta  Amore  in  forma  corporea,  e fc  medefimo  ad  immagi- 
3,  ne d’un  compagno d’A more.  Così  altrove; 

3,  Che  io  ebbi  ad  ejfer  con  Amor  congiunto . 

33  Prende  tal  forza  il  parlare  dalla  parola  LUNGI  ; la  quale  dina- 

„ tan-  : 

(•»>  Vedi  altrove  tifciiti  quelli  aredcCmi  redi  • 
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3j  tandodillanza  fjpeziale  e corporea,  per  virtù  dell'unione  della 
3,  lpecie,  dellaquale  fi  è altrove  ragionato , dà  corpo  a tutte  le  co- 
3,  fé,  allequali fi  accoppia. 

3,  QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  ;SENO)  In 
3,  quello  verfo  il  noltro  Poeta  dovendo  fervirfi  dalla  voce  FOCO 
3,  per  lignificare  la  paltìone  amorofa , usò  con  fomma  Tua  laude  Par. 
,,  tificio  di  rinvigorire  le  Metafore  in  cotal  guifa . Primieramente 
3,  perfar  viva  nella  fantafia  l’immagine  del  fuoco  materiale, non  voi» 
,,  le  allogare  il  fuoco  nel  cuore,  conforme  è la  comune  ufanza  de’ 
3,  Poeti;  ma  trafportandolo  dalle  parti  interne  all’ ellerne,  e più 
3,  efpofteallenfo,  lo ripofe nel feno ; colquale  trafportamento  il 
3,  noltro  Cafa  venne  a dipinger  fe  flelfo  in  fembianza  di  un’uo- 
3,  mo,  che  periltrano  miracolo  di  Amore  porti  vive  e sfavillanti 
3,  nel  grembo  le  fiamme,  fenzafentirnel’ardore;  anzi  con  giubilo 
3,  eltremo.  A pprellò,  per  rendere  più  cofpicuo  quello  fuoamorofo 
„ fuoco, fi  fervi  del  verbo  portare, del  quale  ci  ferviamo  per  lignifica' 
3,  re  il  trafportamento  delle  cofe  materiali  da  un  luogo  in  un’altro . 
j,  CompofeilCafa  quella  locuzione  da’ due  feguenti  luoghi  del 

„ Petrarca.  Il  primo: 

3,  E fo  J iccomc  uom  ch'arde  , e 'l  foco  ha  in  feno . 

3,  E l’altro: 

3,  U»  Lauro  verde , una  gentil  Colonna 

3,  Quindi  l'una , e l'altra  diciott ’ anni 

3),  Portato  ho  in  Jena , e giammai  non  mi  fcinft . 

,3  Tollè  dunque,  comevedi,  dal  primo  luogo  il  Cafa  il  trafpor- 
„ tamento  del  fuoco  dal  coreal  feno,  e dal  fecondo  la  nuova  Enei- 
3,  giacheilfuodireacquifladal  verbo  portare. 

3,  Simile  artificio  ufa  anco  il  Bembo: 

33  Scintomi  del  bel  volto  in  fen  portato  , 

3,  Sparfi  col  piè  la  fiamma  , e non  men  pento. 

3,  TANTO  FU  IL  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO)  Ac- 
33  cenna  la  dottrina  di  Democrito  intorno  alla  Felicità . 

3,  Le  molte  voci  di  preterito  remoto , delle  quali  fi  valfe  per  tut- 
3,  toil  Sonetto,  danno  fommo  fplcndoreal  luo  dire,  e inficine 
,,  fandimollramento  di  lunga  e fedel  ferviti! . 

, , E FI  A FINCHE’  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE) 

3,  Sente  la  meta  de’  corritori . Toglie  al  parlare  il  pronome  mia,  per 
33  recargli  gravità. 


a 
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,,  Ma  qui  fi  potrebbe  opporre  da  alcuno,  cheeffendo  innumera- 
)y  bili  i calti , che  poflòno  rom  pere  e fermare  un  bel  corfo  di  ben  con- 
,,  tinuata  Profperità  /quella  nuova  giunta  ,con  la  quale  fa  a fc*  me* 
yX  delimo  ficuro  annunziamento , che  la  fua  profperità  abbia  perpe- 
yy  tuamente a durare  y non  feguiti  con  dritta  ragione  al  precedente 
yy  racconto  de’ partati  godimenti.  Oltre  che  a ftabilirecon  provala 
verità  de’fuoi  detti;  come  par  che  l’intenzione  del  Poeta  Ila  in 
yy  in  quello  quaternario,,  enei  feguente  terzetto,  un  prefagio  d’un 
,,  futuro  avvenimento,  del  quale  per  niuna  viali  polfono  gli  afcol- 
„ tanti  accertare , niun  prò  può  recare  ; ficchè  par  che  li  porta  ancor 
„ dire,  che  quefta  nuova  giunta  fta  lontana  dalla  propolla  quiftio- 
y,  ne.  Contuttociò  io  fon  di  parere,  che  il  noftro  Poeta  per  tutte 
,,  le  dette  ragioni  di  fomma  laude  più  che  di  biafmolia  degno:  per- 
„ ciocché  ciò  faccendo , imitò  con  fommo  artificio , e con  maravi- 
„ gliofa  evidenza  nella  fua  perfona  il  Coftume  di  coloro  che  godono 
yy  in  profpero  e lieto  ftato  del  favore  di  benigna  fortuna:  poiché  co- 
„ lloro fatti  altieri  e gonfi  dalla  profperità  de’  fecondi  avvenimenti; 
„ niente  dubitando  dell’ inftabiltà  delle  mondane  vicende;  tutto 
„ ciò  che  a profitto  lor  torna , baldanzofamcnte  fi  promettono  ;on- 
„ de  Vergilio  dopo  aver  deferitto  l’infopportabil  fallo  di  Turno,  in- 
„ fuperbito  per  la  vittoria  avuta  di  Pallante;  e contro  una  tal  cecità 
„ delle  umane  menti  efclama  in  tal  guifa  : 

3y  Nefcia  mens  bomimonfati  forti fque  futura , 

,,  Et  fervart  tnodum  ,,  rebus  fublata  fecundis . 

„ Sicché  , come  vedi , dal  compiacimento  della  prefente  vita  na- 
,,  turalmente  la  Sicurtà  procede;  il  perchè  degno  ( come  ho.det- 
,,  to)  di  fomma  laude  ftimar  dovrai  il  fiottile  avvedimento  del  no- 
„ Uro  Poeta,  per  avere  accoppiato  il  prefagio  del  futuro  godimento 
„ al  racconto  della  fperimentata  profperità;  tanto  maggiormente, 
,,  che  non  una,  ma  ben  due  fiate ,.  che  ebbe  a ragionare  delle  godute 
„ dolcezze  di  Amore,  il medefimo artificio  conftantemente  volle 
„ ritenere,  e con  elfo  chiudere  il  Sonetto. 

yy  Da  ciò  che  ho  divifato  dalla  forza  dell’ Allegrezza,  edelCoftu- 

„ me  di  coloro,,  che  da  tal  palfione  fono  commolfi,  agevol  cofa  fia 
„ ancora  rifponderc  alla  feconda  dubitazione.  Perchè  febenel’an- 
„ nunziamento  della  futura  profperità  niente  per  fe  ftelfo  par  eh* 
„ approdar  polfa  a far  chiara  la  propofizione , che  il  Poeta  intende 
)ì  provare  ; nulla  di  meno  faccendo  per  quefta  via  vedere  la  gran- 

».  dez- 
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„ dezza  del  giubilo , nel  quale  fi  trovava , ajutò  fuor  di  modo  a di- 
„ inoltrare  l’eccellenza  de’  beni , e’1  fommo  prò  che  traeva  dalla  Ter- 
„ vitù  di  Amore;  poiché  non  folo  co’ detti,  ma  con  gli  effetti  il  fe 
„ chiaro, 

„ COME  DOGLIA  FIN  QUI  FU  MECO  E PI  ANTO , 

„ SE  NON  QUANTO  DILETTO  AMOR  MI  PORSE; 
„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO; 

„ COSI  FI  A SEMPRE 

,,  La  Temenza  di  quelli  veri!  e alquanto  inviluppata;  il  fentimen- 
„ toècosl:  Iolìccomein  tutto  il  mio  vitalcorfo,  da  che  ho  avuto 
,,  fentimento  ; trattone  le  dolcezze  che  largamente  mi  Tono  per  ma- 
„ nodi  Amore  venute;  non  ho  avutoaltro  fentimento , che  di  do- 
,,  glia  e di  affanno  ; e come  il  mio  vivere  amando  è llato  Tempre  dol- 
,,  ce;  COSI’  FI  A SEMPRE;  cioè,  'non  gufterò  d’altra  dolcez- 
„ za,  fe  non  di  quella,  che  dà  Amore:  e toltone  l’amare,  ogni  al- 
,,  tracofamifarànojofa, 

„ COME  DOGLIA  FIN  QUI  FU  MECO  E PIANTO) 

,,  Dipinge  il  pianto  e la  doglia  come  Tuoi  Compagni . 

,,  SE  NON  QUANTA  DOLCEZZA  AMOR  MI  PORSE. 
,,  Dà  forma  ad  Amore  di  un  magnanimo  e benefico  Signore,  che 
„ con  mano  liberale  ufi  larghezza  a’  Tuoi  fervi . 

„ E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO)  Nota 
„ Pobbliquità  delritorro  parlare:  più  volgarmente  11  farebbe  detto: 
„ E folo  nell’  amorofa  vita  ho  provato  dolcezza . 

„ COSI'  FIA  SEMPRE)  La  fpeditezza  del  parlare  ufata  in  que* 

,,  Ilo  proponimento,  è propria  di  chi  riguarda  le cofe  future  come 
„ prefenti,  e mette  con  lom ma  evidenza  innanzi  gli  occhi  la  ficu- 
„ rezza  del  Poeta  . Spiegò  in  più  ampia  forma,  benché  non  fenza 
„ molta  Enfafi  il  noltro  Autore  quello  medefimo  proponimento 
j)  nella  fine  del  fecondo  Quaternario  • 

„ E FIA,  FINCHE  LA  VITA  AL  SUO  FIN  GIUNGE. 

„ Con  che  veder  puoi , Lettore  , il  nobile  artificio  del  nollro 
„ Poeta,  il  quale  verfo  la  fine  del  componimento  va fempre più 
„ crelcendo  il  vigore  al  parlare:  echea  mifuradella  efaggerazione 
» della profperità  avuta nélla trafcorfa  vita,  crefce  ancora  la  ficu- 
„ rezza  del  futuro  godimento. 

j>  E LODA  ARONNE  E VANTO  ) Detto  non  fenz*  Acu- 
,,  tezza  : nuova  e llrana  cofa  fembra  al  primo  fguardo  il  Tenti* 
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re  , che  dalla  fervitìi  porta  proceder  lode  e vanto  . 

„ CHE  SCRIVER  ASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE  ) 

•„  Nota  l’Enfafi  della  particella  CHE  porta  in  vece  di  perchè.  No- 
„ ta  parimente  porta  in  fine  del  ver  lo  la  particella  FORSE  , la 
„ quale  colma  d’Enfafi dimoftra  (come  poch’ anzi  dicemmo ) così 
„ lartima,  come  anco  la  fomma  avidità  che  avea  il  Poeta  d’un  sì 
„ fatto  onore.  La  particella  AL  porta  in  vece  di  nel , e’J  verbo  im- 
,,  perfonale  SCRIVERASSI  danno  ancora  moIt’Enfafi  e molt* 
,,  ornamento  a quefto  verfo  . 

„ QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE,  E MORIO)  Le  virtù 
,,  d’ur.a  perfetta  ifcrizione , fecondo  ravvilo  de’  dotti  Maellri  di  fi- 
„ milearte,  fono  la  Brevità  unita  al  Comprendimento,  la  Gravi- 
„ vita,  la  Chiarezza;  di  niuna  di  quelle  virtù  troverai  fcemaque- 
„ fta  ifcrizione  del  n oftro  Poeta . 

„ Ma  prima,  che  io  dia  fine  alla fpofizionedi  quefto  Sonetto, 
,,  acciocché  col  paragone  della  Comica  Semplicità,  porti  più  chia- 
„ ramente  ravvifare  lo  fplendore,  e Tomamente  della  Lirica  Venu- 
33  ftà  , vo  che  leggili  il  medehmo  concetto  del  noftro  Poeta  da  Plau- 
„ to  con  molta  fchiettezza  ne’  feguenti  verfi  cfprdTo . 

Omnibus  rebus  ego  Amorem  credo , 4$  nitoribus  nitidis  ant evenire  , 
Nec  polis  quidquam  commemorari , quod  pluf  jue  falis , plus  lepcr 
ris  bodie. 

Habct . Coquos  equidem  nimis  demiror , qui  tot  utuntur  condi * 
mentis  : 

Eos  eo  condimento  non  utier , omnibus  qnod  praflat . 

Nam  ubi  Amor  condirne ntum  inerit , curvi s placiturum  credo . 
Neque  falfumprorfus , ncque  fucrve  effe  potè  fi  quidquam  yubi  Amor 
non  admifeetur  . 

Fel  quod  ejl  amarum  id  mel  faciet  : hominem  ex  trifli  lepidunt 
ÌS  l<etum  . 

tìanc  ego  de  me  conjetìuram  domi  facio  magis  quam  ex  auditis . 
Ora  molte  cofe  fi  potrebbero  dire , paragonando  tra  di  loro  que. 
33  fti  luoghi  .•  ma  perchè  io  mi  fono  ormai  troppo  trattenuto  in  que- 
„ fta  fpofizione , lafcio,  che  il  Lettore  da  fefteflò  la  confideri,  non 
» ertendo  malagevole  ciò  fare,  ora  che  di  quefto  Sonetto  hai  veduti 
,,  gli  ornamenti . 
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SONETTO  XI. 

Celebrate  le  bellezze  dell ’ amata  Donna  , cosi  per  le  parti  dell* 
animo  , come  per  quelle  del  corpo  ; concbiude  , che  ejjo  , il 
quale  è avvezzo  a nutrire  il  fuo  cuore  di  cibo  sì  foave  , 
quale  la  fua  vifla  fi  è , non  potrà  mai  piegar  l'ani~ 
mo  ad  amare  altro  oggetto . 

Q_  UATTROMANI. 

Fatto  a gara  di  quello  del  Bembo , che  comincia  : 

Crin  d’oro  crefpo  , e d’ambra  ter  fa  e pura. 

SAGGE , SOAVI  ) Properzio  : 

Unica  nec  defit  jucundis  gratta  verbis , 

Omnia  queeqne  Venus , quoque  Minerva  probat . 

Il  Petrarca: 

E le  foavi  parolette  accorte. 

ANGELICHE  ) Le  parole  di  alcune  Donne  poflono  edere  e fog- 
ge e foavi  ; e non  farebbe  gran  fatto , che  le  parole  della  fua  Donna 
fodero  tali;  però foggiunfo  ANGELICHE,  perchè  le cofe  angeli- 
che trapadano  le  cole  umane;  e ciò  dice  per  far  maraviglia. 

Il  Petrarca; 

e le  parole 

Sonavan  altro , cbe  pur  voce  umana. 

E Virgilio: 

Nec  vox  hominem  fonat 

DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO)  Vel- 
iero Patere,  lib.  2.  De  quo  viro  hoc  omnibus  fentiendum  ac  pradican- 
cium  efl , effe  ejus  mores  rigore  ac  lenitale  mixtijftmos . E di  Sejano: 
Prifcam  feveritatem  femper  humanitate  temperans . li  medefimo  : 
Virum  feveritatis  UtiJJìma , bilaritatis  prifeee . Apul.  lib.  2.  Florid. 
Cravitas  jucunda , mitis  aufleritas  , placida  conjtantia  , blandufquc 
rigor  animi . Aufonio  : 

Et  gravitas  comis  , Utaque  feveritas . 

Orazio  ; 

Urit  me  grata  protervitas  ; 

E il  Petrarca  : 

Op.CafaTom.il.  V — Dot* 
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Dolci  durezze , e placide  repulfe , 

Piene  di  caflo  affetto  , <r  di  pietate. 

CORTESE  ORGOGLIO  E PIO,  ) Perche  orgoglio  è voce 
molto  fuperba,  e inquanto  al  Tuono  e inquanto  al  lignificato,  l’ad- 
dolcifce  con  due  aggiunti . 

CHIARA  FRONTE  ) Così  il  Bembo: 

Di  quella  chiara  fronte. 

E il  Petrarca: 

Di  quella  fronte  più  che  il  del  ferena . 

E I BEGLI  OCCHI  ARDENTI  ) Virgilio. 

ad  Calum  ardentia  lumina  torquet . 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE) 
Perchè  rimirando  in  quella, mi  fpogliava  d’ogni  diffetto.  Il  Peci  arca: 
Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  fpeccbio . 

Ov*  io  veggio  me  fleff  ? , e*  fallir  mio . 

Ilmedefimo: 

Che  folo  a gli  occhi  miei  fu  lume  e fpeglio. 

E altrove  ; 


O lumi  amici , che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  fefìe  di  noi  fpeccbi  . 

Ed  un  Poeta  antico: 

E far  di  quei  begli  occhi  a me  due  fpeccbi 
Che  lucon  // , che  non  trova n parecchi . 

E SOLE  ) Altrove  ; 

Nel  mio  cor , Donna , luce  altra  non  giunge  » 

Che  il  vofiro  fguardo , e Sole  altro  non  aggio  - 
SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 
Per  cagione  de’ quali  Tpeflo  m’accendo,  e m’invaghifco  • 

SPESSO)  Chi  cade  una  volta  al  laccio.  Te  ne  Tcampa,  non  vi 
cade  mai  più.  Grande  dunque  era  la  dolcezza  di  quello  laccio,  poi- 
ché il  Tuo  cuore  vi  ricadca  cosi  Tpefio  e così  volentieri . 

E VOI  CANDIDE  MAN , CHE  IL  COLPO  RIO 
MI  DESTE)  Dà  a ciafcuno  il  Tuo  proprio , a i capelli , cadere, 
al  laccio  e alle  mani , dare  il  colpo  ; agli  occhi , elTere  Tpecchio  c 

CHI  SANAR  L’ALMA  NON  VUOLE  ) Perchè  le  percoffe  To- 
no sì  dolci,  che  l’anima  non  procura  di  guarirle,  per  non  privar  ì 

di  tanta  dolcezza . 
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VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE)  Infnio  a qui  corre  l’ordine 
E che  maggior  loda  può  darli  a quelle  bellezze,  che  dirli  , che  fono 
gloria  d’Amore  ? Il  Petrarca  ; 

Stiamo  Amor  a veder  la  gloria  noflra  , 

Cofe  / opra  natura  altere  e nove. 

CIBO  E SOSTEGNO  MIO)  Perchè  io  non  mi  palco  d'altro, 
che  di  vedervi , nè  faprei  camminare  per  quella  vita  piena  di  malage- 
volezze , fé  io  non  fulìi  fellemi to  da  quelle  bellezze . 

SECURO ) Securo  d’inciampare  in  cofa,  che  non  fulTe  dicevole  e 
convenevole . Il  Petrarca  : 

Da  mille  atti  i none  (li  Vho  ritratto  , 

Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  porco  cofa  vile. 

L’ETÀ*  PIU  FRESCA)  La  gioventù,  la  quale  è tutta  piena  di 
perigli , e cade  alfai  più  fpelTo , e intoppa , che  non  fanno  gli  uomini 
attempati , i quali  fonoammaellrati  dalla  efperienza . 

NE'  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FRE- 
ME, ec.  La  fentenza  di  quello  terzetto  è tale  : Non  fia  mai, che  quan- 
do io  fono  llimulato  da  A more  di  vedervi,  non  potendo  veder  voi  , 
procuri  di  vedere  altre  bellezze,  che  le  vollre . O di  : Nè  fia  mai,  che  io 
mi  volga  ad  amare  altra,  oche  quando  iofono  llancoe  travagliato 
cerchi  altro  foccorfo , che  voi  • 

FREME)  Siccome  fanno  i Lupi  e i Leoni,  quando  fono  affatiti  da 
foverchia  fame . V irgilio . 

Ac  velati  pieno  Lupus  infidiatus  olivi 
Cum  fremii  ad  caulas  , ec. 

Umedelimo: 

Jmpajlus  ceu  piena  Leo  per  ovilia  turbans  , 

Sua  del  enim  vefana  fames  , manditque  trahit  que 
Molle  pecus  , mutumque  metu ; fremii  ore  cruento. 
ALTR’ESC  A ) Perchè  la  chiamò  cibo . 

SOCCORSO  ) Perchè  la  chiamò  follegno . 

Rifpolle  CHIARA  FRONTE,  BEGLI  OCCHI  ARDENTI; 
TENEBRE  , SPECCHIO  , SOLE  : ORO,  CRESPO,  LAC- 
CIO, IL  COR  COLTO,  CADER  NEL  LACCIO  : MANI; 
COLPO , SANARE  : CIBO  ; DIGIllN , ESCA , SOSTEGNO , 
SOCCORSO. 

- V z SE- 
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SEVERINO. 

COncorda  quello  Sonetto  con  l’altro  poco  llante  da  noi  dichiara- 
to: almeno  convengono  nel  foggetto  di  profelTarli  il  vago  Poe- 
ta foddisfatto  e contento  dell’aflfare  amorofo;  fe  non  che  in  ciò  fon 
difpari , che  ivi  l’Autore  ragiona  in  più  generai  modo  del  fuo  grande 
talento,  e compiacimento  nelle  dolcezze  e del  piacer  portoli  da  Amo- 
re, primo  Autore  della  fua  felicità  ; ma  qui  più  fpecialmente  ragiona 
del  diletto , che  gode  per  l’afpetto,  parlar,  portamento , grazia, e bel- 
lezze della  fua  Donna;  ond’egli  ha  luce  del  vero  bene, cibo  della  men. 
te,  follegno  tale , ch’egli  ne’fuoi  bifogni  non  brama  altro  foccorfo 
per  falvo  ferbarii , nè  altro  nudrimento  per  foftenerfi  ; di  modo  che 
qui  reca  il  fuo  ben  tutto  a quella  mantenitrice,  e indi  ad  Amor  man- 
tenitore:  perocché  ficcome  quella  è Podeftà  Divina , e quella  uma- 
na : così  quella  è fenza  mezzo  beatrice,  ma  quegli  è col  tramezzo  bea- 
tificatore . 

Ora  le  forme  del  dire  a quelli  ambi  Sonetti , sMo  ben’avvifo  , fon 
pari  : e in  quello  giunto  vedrai  l’Argutezza  con  la  Vaghezza  ; ma  ben 
non  dilcernerai  qual’avanzi  delle  due.  Egli  è ben  vero,  che  fpelfa  è 
più  nel  numero  la  Vaghezza.megli  aggiunti  malfimamente , ne’con- 
tra  polli,  e nelle  corriìpondenze  : onde  rende  a ciafcuna  parte  il  fuo 
proprio . Alle  chiome , pender  nel  laccio  ; alle  mani , far  il  colpo  ; alla 
fronte , Io  fpecchio  ; a gli  occhi,  fembrar  il  Sole . Ma  chi  ridirà  le  tut- 
te del  dir  Vaghezze  ? Rammenterò  Umilmente  in  breve  l’Argutezze. 
SAGGE,SOAVI)Quali  che  lìa  quello  diDante  nel  4.  dell’Inferno. 
Genti  v*eran  con  occhi  tardi  e gravi , 

Di  grand*  autorità  ne'lor  femhiantì  t 
Parlavan  rado  con  voci  foavi . 

DOLCE  RIGOR,  COTESE  ORGOGLIO  E PIO. 
Petrarca  : 

Dolci  durezze  , e placide  ripulfe. 

OCCHI  ARDENTI  ) Per  lucidi , e di  fpirti  pregni . Il  Pontano; 
Mille  micent  oculis  pajjim  radiantibus  ignei . 

E un’altro  Poeta: 

Fronte  lucente s oeuli  c orafe  ani . 

E Dante  nel  z.  dell’Inferno  : 

Gli  occhi  lucenti  lagrimaudo  volfe  * 

SPES- 
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SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  ) 

Raccogli  la  A rema  leggiadria  de’capelli  : dove , come  che  Ila  to  fia  al- 
lacciato il  cuore  una  volta  ; pur  o goda , o non  curi  più , e più  fiate  ri- 
cader colto  nel  laccio . 

E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE’L  COLPO  RIO 

MI  DESTE,  CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE)Gran- 
d’Enfafiin  quelle  ultime  parole,  volenti  sì  dolci  fembrar  le  piaghe 
rie  , che  fanar , ben  dice  , L’ALMA  , cioè  il  Penfiero  e la  Immagina- 
zione , che  apprenda  il  male  per  bene , non  vuole . 

NE'FIA  GIAMMAI  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME, 
ec.  Grand’evidenza , e aperta  forma  di  Verità  in  quella  conclufione 
efommadel  Sonetto  : la  qual  forma  eziandio  per  tutto  il  componi- 
mento è fparfa  con  Fefpreflb  collume  od  affetto  d’un  vago  d’Amore , 
il  quale  e loda , e ammira  , e riverifee,  e il  male  ftima  bene  : e di  ciò,  e 
della  vita  cosi  feorta  e guidata  la  fua  Donna  rengrazia  : e del  cotidia- 
no  cibo,  e di  foiìegno  la  richiede;  allo’ncontro  promettendole  di  non 
aver  mai  a fentire  nè  penfar  d’altro  oggetto , che  delle  collei  bellezze: 
nè  che  chiamar  altra  aita , che  il  di  cortei  foccorfo  per  tutto  il  fuo  vi- 
ver debbia . Ho  detto  del  Collume  e dell’altre  ben’olfervate  foggie  ; 
ma  nel  fine  non  mi  dimenticherò  della  Speditezza , e dell’aggirevole 
traportarfi  che  pofe  l’autor  da  verfi  a verfi , da  quartetti  a quartetti , 
e da  terzetti  a terzetti,  fdrucciolando  in  una  piana  via  ^ quella  è la 
Chiarezza  ) come  una  ritonda  ruota  da  pronti  cavai  tirata . 

Ora  io  ventilerò  qualche  altro  parto  : e fia  q uefl’uno . 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  ESOLE.  Di- 
co volgerli  la  difficoltà  tutta, e tutto  il  dubbio  tra  le  due  paroleSPEC- 
CHIO  eTENEBRE, le  quali  o fono  proprieo  lono  figurate.Se  pro- 
prie , non  vi  è contradizione  veruna  ; perchè  già  detto  aveva  il  Poeta 
quello  fpecchio  nelle  tenebre  eflerli  llato  la  chiara  fronte, e i begli  oc- 
chi ardenti  della  fua  Donna . 

Secondo  egli  è dir  molto  più  diritto  per  virtù  d’iperbole  c di  Am- 
plificazione, la  quale  tanto  e più  bella,  quanto  è per  vie  men  penfa- 
te , e tal  volta  contrarie , ficcane  a punto  è quella  del  Cafa  : in  cui  li 
dice , che  un’uomo  fi  fpecchi  nelle  tenebre  ; ma  come  al  lume  chiaro, 
e al  vivo  fplendore  d’un  divino  volto . E quante  di  sì  fatte  «Veleggia- 
mo ne’Poeti  : E nel  Petrarca  dirò  due  luoghi  Angolari  ; 

P ojfenti  a rifebiarar  (t  biffi  e notti. 

£ altrove: 

Nel' 
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Nel  fuo  partir  partì  dal  mondo  Amore  , 

E cortefa,  eyl  Sol  cadde  dal  Cielo, 

E dolce  incominciò  far  fi  la  morte  . 

Terzo,  fé  il  parlare  è traportato,  via  più  appar  diritto  e bene  agia- 
to . Imperciocché  vuol  dire  il  Poeta , che  negli  errori  fuoi , e nell* 
ignoranza  del  proprio  fine,  folo  per  ifcortaeper  lume  avuto  abbia 
gli  occhi  della  fua  Donna:  cofa  tante  volte  detta  e ridetta  dal  Pe- 
trarca . 

NE  STANCO,  ALTRO  CHE  VOr  , CERCHI  SOC- 
CORSO. 

Tolto  da’  mefchinelli , che  Jafli , e vinti  daH’eftremo  travaglio , chia- 
mar fogliono,  quando  uno  e quando  un’  altro  foccorlo,  fia  umano 
o fiacelcftc. 

„ Nella  precedente  fpofizione  abbiamo  veduto  , che  in  quello 
„ Sonetto,  e ne’due  altri  precedenti,  l’intenzione  del  noRroPoe- 
„ ta  fu  di  perfuadere  alla  fua  Donna  il  fermo  c leale  Amore,  che 
„ Tempre,  e fenzaniun  mutamento  le  ha  portato:  cchelopra  tut- 
„ ti  i beni  di  quella  vita  ave  amato  e tenuto  cara  la  fua  grazia  : devo 
,,  dunque  ora  far  chiaro,  còn  quali  argomenti  Itila  il  noftro  Poeta 
„ ingegnato  di  acquillar  fede  a quella  fua  perfuafione  ; e con  che 
„ modi  abbia  cercato  ingenerare  affetti  di  pietà  edi  Amore  nel  di 
,,  lei  animo:  e per  incominciare  dalle cofe  che  riguadano  l’Intellet- 
„ toela  Ragione,  dico,  l’argomento  effer cosi 
„ Colui  il  quale  ave  ottenuto  in  forte  di  amare  Donna,  che  per 
,,  bellezza  di  corpo , e per  virtù  d’animo  non  ha  pari,  ed  èl’unico 
„ follegno  della  gloria  di  Amore  : e che  avvezzo  ha  l’animo  a cibarli 
„ della  dolcezza  d’una  tal  villa  : e che  dalla  viva  luce  che  in  lei  \rif~ 
„ plende,  gli  è fiato  rifehiarato  il  fenderò  del  vero  bene;  di  modo 
„ che  per  fua  opera  è Rampato  fecuro  da’  piu  gravi  perigli  della  gio- 
,,  vanezza;  non  è pollibile , che  poffafmorzar  favilla  del  fuo  ardo- 
„ re.  Taleiofonoverfodi  voi/  e tale  è fopra  di  me  la  poffanza  del- 
„ le  vollre  bellezze . Dunque  non  è polfibile,  che  io  mai  polla  fee- 
5,  mar  favilla  del  mio  ardore . . 

„ Il  contenuto  da  quello  argomento , da  noi  ( come  vedi  ) a Itilo- 

„ gillica  forma  ridotto , dal  nollro  Poeta  fu  propollo  in  forma  di 
„ più  che  d’argomento  : la  qual  cofa  fe  egli  con  molto  avvedimen- 
)ì  to  avvegnaché  il  Metodo  narrativo,  come  quello  , che  è più 

„ fem- 
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w femplice,  e meno  artificiofo,  è molto  più  valevole  dell’argon 
n mentativa,  nell’  opera  dell’  efprimere  gli  affetti;  i quali,  acciò 
„ abbiamo  forza  di  deltare  vigorofi  movimenti  negli  animi  altrui, 
deono  eflere  efpreffi  con  quella  medefiraa  femplicità , che  fono 
„ mofli  dalla  Natura  . 

„ Per  la  medefima  ragione  di  ravvivare  la  Tua  perfuafione  per 
„ mezzo,  degli  affetti , il  parlare  che  dovea  elfer  rivolto  all’ ama. 
„ ta  Donna,  fu  drizzato  a quelle  parti,  e a quelle  bellezze,  che 
, mantenevano  vivo  e accefo  il  fuo  ardore  ; poiché  parlando  con  ef- 
„ fe,  come  a prefenti , e vive  perfone,  moflraatanta  alienazione 
„ di  mente  effere  flato  trafportato  dalla  dolcezza  che  traeva  della  lor 
„ contemplazione,  che  è maraviglia  vedere  quanto  con  quefloar- 
„ tificio  aggiungadi  efficacia  e di  vigore  alle  fue  ragioni . 

,,  Il  Sonetto  poi  ha  tre  parti  : nella  prima , la  quale  fi  diflende  in 
,,  tutti  e due  i quaternari,  celebra  ad  una  ad  una  tutte  le  bellezze 
„ dell’ oggetto  amato,  tanto  per  l’eccellenza  de’ loro  proprj  pregi, 
,,  quanto  per  gli  effetti  di  utilità  e di  dolcezza,  che  producevano  in 
„ lui:  con  che  fa  vedere  tutte  le  fue  interne  ed  eflerne potenze  in- 
,,  fiammate  d’un’ardentiffimo  amore. 

,,  Quella  prima  parte  fi  divide  ancora  in  due  altre:  nel  primo  qua. 

„ ternario  celebra  le  bellezze  della  fua  Donna , accoppiando  con 
„ fommo  artificio , come  più  innanzi  farò  chiaro , le  virtù  dell’  ani- 
„ mo  con  le  parti  più  belle  del  corpo , cioè  con  quelle , nelle  quali  la 
„ virtù  dell’  animo  più  fi  diffonde , e nelle  quali  trafpare  più  che  al- 
3,  trove  la  fua  bellezza  ; e oltre  a ciò  dimoflra  gli  effetti  maravigliofi 
3,  che  producevano  tanto  in  effa  fua  Donna , quanto  in  lui  cotali 
3,  virtù. 

„ SAGGE,  SOAVI  , ANGELICHE  PAROLE; 

„ DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO  ; 
„ CHIARA  FRONTE,  E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
„ OND’IO 

3,  NELLE  TENEBRE  MIE  SPECHIO  EBBI  E SOLE. 
„ Nel  fecondo  quaternario  celebra  due  principali  parti  del  corpo, 

,,  cioèicapeglielamano,  e di  ciafcheduna  narra  i proprj  pregj , e 
33  d’ambeduein  varie  guife  dimoflra,  che  tenevano  u>pra  di  lui, 
3,  per  lo  fommo  piacere  che  portava  al  cuor  la  lor  villa,  una  fomm* 

„ einvincibil  pofTanza. 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN , LA'  DOVE  SOLE 

„ SPES- 
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„ SPESSO  AL  LACCIO  CA DER  COLTO  IL  COR  MIO; 
„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE  ’L  COLPO  RIO 
,,  MI  DESTE,  CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE. 

3)  Nella  feconda  parte , la  quale  Ha  comprefi  nel  primo  ternario, 
„ moftra  il  fuo  A more  edere  palTato  in  abito  imponibile  a rifolvcrfi  : 
„ perchè  avendo  egli  avvezzo  l’animo  fin  dalla  prima  età  a nutrirli 
3,  d’unciboslfoave,  quale  è quello  che  nafce  dalia  fua  villa;  tutti 
5,  gli  altri  diletti  gli  fono  nojofi  e gravi . 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  UNICA  ; E ’NSEME 
„ CIBO  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUAL  HO  CORSO 

3,  SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA. 

3,  Nella  terza  parte  dice , che  quella  impoffibiltà  averà  a durare 

3,  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita:  e che  non  farà  mai  vero,  che  pofi 
3,  fa  amare  altra  Donna  che  lei . 

„ NE'  FI  A GIAMMAI , QUANDO’LCOR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN  , CH’I’  MI  PROCURI  ALTR’ 
3,  ESCA  ; 

„ NE'  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO- 

3,  Quella  è tutta  la  difpofizione  del  Sonetto , la  quale  quanto  fi* 

3,  bella,  quanto  (la  artificiofa , parte  fia  (corto  dalle  cofe , chever- 
„ rano'  appretto , e parte  potrai  da  te  (letto  ravvifarlo . 
r.  Ma  perchè  in  quello  componimento  dal  nollro  Poeta  molte 
3,  cofe  (ono  (late  fecondo  la  dottrina  Platonica  dottamente  dette  e 
3,  divifate;  acciocché  più  chiaramente  l’artificio  e la  bellezza  die£ 
3,  fo  fi  fcorga , prima  che  ad  altra  cofa  tra  patti , fi  vuole  attentamen- 
3,  te  confiderare  due  cofe  : prima  la  natura  di  Amore,  elefpeciele 
3,  quali  la  dividono  ; epoi  di  qual  maniera  di  Amore  fi  moftriil 
3,  Poeta  quiaccefo. 

3,  Dicoadunque,  che  i Platonici  favellando  dell’Amore,  col 
„ quale  amano  le  ragionevoli  creature,  lodefinifcono  efferdefide- 
3,  derio  di  bellezza  ; e perchè  la  bellezza  può  ritrovarli,  o nel  fola 
3,  corpo,  onelfolofpirto,  o nell’ima  e nell’altra  parte infieme ; 
„ hanno  divifo  l’Amore  in  tre  fpecie  , cioè  Celefte , o Divino  ; 
,,  Uman  o Civile  e Onefto  ; Volgare  o Fierino  e Beftiale. 

3,  L’Amor  Celefte , per  incominciare  dal  più  degno , dicono  efi- 
,,  fer  quello,  col  quale  gli  uomini  di  fomma  fapienza  e virtù  forni- 
n ti,  accefi  e illuftraci  dai  raggio  della  divina  luce , tanto  in  alto  d 

„ leva- 
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„ levano  fu  l’ali  della  contemplazione,  cheperlecofe  mortali  al- 
„ la  prima  e univei  fai  cagione  tanno  ritorno.  Quelli  uomini  vera- 
„ mente  celelli , obbliando  affatto  ogni  fenfibil  diletto , come 
,,  cofa  meno  degna,  e ineguale  alla  fublimità  dello  fpirito  che 
,,  alberga  dentro  di  loro;  non  permettono,  che  i loro  deftderj  re- 
,,  ftino'vinti  dagli  allettamenti  delle  corporali  fattezze:  ma  fpiegan. 
do  il  volo  ad  alto  e nobil  fegno  ; delle  cofe  di  quaggiù  contempla* 
noeamanofolo  le  bellezze  fpirituali  ed  eterne  dell*  animo:  eda 
quefte  elevati  dalla  Maraviglia,  nella  confìderazione  del  Sovra- 
no Facitore  Iddio  s’immergono  ; ivipofando,  come  in  ficuro 
,,  porto,  tutti  i penfieri,  e tutti  i defiderj,  diCelefte  Ambrofia 
,,  con  ineffabil  diletto  l’Anima  nutrifcono.  E le  tal’ ora  permezzo 
,,  de’ fenfi  gli  perviene  al  penGero  l’immagine  di  alcuna  corporal 
,,  bellezza;  benché  vaga  gli  fembri,  altro  in  elfa  però  non  a mano  e 
„ ammirano,  fe  non  lata  pienza  e potenza  dell' eterno  Fabbro,  ov- 
,,  vero,  per  parlare  più  Platonicamente,  amandolo  quel  raggio 
chetraluce  in  elfa  dell’Idea  del  univerfat  bellezza,  la  quale  in 
DioriGede,  edèda  Dioinfufa  nella  noftra  anima  nellacreazio- 
nediefTa.  Tutte  quefte  cofe  in  diverfi  luoghi  le  dice  non  meno 
dotta  che  Jeggiadrameute  il  Buonarruota . 

Chel’AmorCelefte  e perfetto  circa  le  cole  corporee  Ga  della 
bellezza  ideale , lo  dimoftrano  chiaramente  i feguenri  verG: 
Non  vider  gli  occhi  miei  cofa  mortale , 

Quando  refui fe  in  me  la  prima  face 
De' tuoi  fere  ni:  e in  lor  ritrovar  pace 
L'alma  fperò  , che  fempre  al  fuo  fin  fiale. 

Spiegando  ond’  ella  fcefe  , in  alto  l'ale , 

Non  pure  intende  al  bel , eh' a gli  occhi  piace  ; 

Ala  percb * è troppo  debile  e fallace , 

Trafcende  nella  forma  univerfale . (a) 

5,  Per  dimoftrare  che  quello  Amore  Ga  proprio  degli  uomini  làvj, 
ecco  come  appreflo  loggiugne  : 

Io  dico , cb*  all’uom  faggio  qud  che  muore 
Porger  quiete  non  può  ; nè  par  s'afpetti 
Amar  ciò  che  fa  il  tempo  cangiar  pelo . 

E altrove: 

Op.CafaTom.il.  X VAmor , 
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j,  U Amor , cbe  dite  parla  in  alto  [pira , (a) 

,,  iVed  è vano  e caduco  ; e mal  convienfi 

„ Arder  per  altro  a cor  faggio  e gentile . 

„ Che  tiri  l’anima  al  Tuo  Fattore,  e che  verghi  da  Celtftc  raggio. 

„ Dalle  più  alte  felle 
,,  Difende  uno  fplendore  , 

„ De  *1  defir  tira  a quelle  , 

})  £ <7»t/  /»  chiama  Amore  . 

j,  Per  coutrariod’Amor  Volgare  amano  quelle  pedone,  Iequa- 

„ li  o per  rozzezza  d’ingegno , o perchè  fiano  dati  tutti  in  preda  dei 
„ vizio,  o per  l’uno  e per  l’altro  infieme,  fono  cotanto  nel  fango 
„ de’fenfi  immerfi,  che  nulla  curando  di  riguardare  agl’interni 
„ pregi  dell’ anima , folo  delle  corporali  bellezze  fi  compiacciono. 
„ Quinci  parte  perchè  effendo  gli  animi  deftinati  a godere  del  bene 
„ dell’ Intelletto,  non  poflono  trovar  pace  nel  vagheggiamento  di 
„ effe  ; parte  perchè  feoflati  dalla  luce  della  ragione , non  veggono 
„ in  qual  luogo  poflano  ritrovare  altro  oggetto  ove  degnamente  apu 
„ pagare  fi  portano  i loro  defiderj;  vinti  dalle  lufinghe  de’fenfi, 
„ quello  che  era  Amore,  e nel  folo  vagheggiamentofi  fermava , in 
„ appetito  venereo  incontanente  fi  muta:  onde  ficcome  il  primo 
„ Amore  feparando  gli  animi  dalle  cofe  corporali  e caduche,  quali 
„ vicino  a Dio  gl’ innalza;  così  quello  fecondo  , immergendogli 
„ nelle  tenebre  ofeure  del  terreftre  limo,  e faccendogli  privi  d’o- 
„ gni  bel  raggio  di  virtù  e di  fa  pere;  tanto  in  baffo  gli  mette,  che 
,,  di  nulla  rimangono  fuperiori  alle  beftie  e da  ciò  viene , che  Fieri- 
„ noeBeftiale  fi  appella . 

,,  SiedeinmezzoalCelefteeal  Fierino,  l’Amore  che  eflì  chia- 
„ mano  ora  Umano  ora  Onefto , e ora  Civile  e Cortcfc . Quello 
„ Amore participandod'ambedue le  nature,  cioè  del  Celclleedel 
„ Volgare,  ama  così  le  bellezze  fpirituali  come  le  corporee;  ma  con 
„ quelta  legge;  die  ficcome  nell’ amare  le  bellezze  fpirituali,  non 
„ fi  leva  tanto  in  alto  che  fi  fermi  alla  contemplazione  di  Dio  ; così 
„ nel  vagheggiamento  delle  corporali  fattezze,  non  mai  difeende  a 
j,  tanta  baflezza , che  la  ragione  dall’  appettito  venereo  venga  fot- 
,,  tomeffa. 

„ Veroèperò,  che  le  gli  animi  degli  amanti  non  faranno  lenti 
,,  a feguitare  gli  ftimoli  dell’  Amore , il  quale  all’acquifto  di fapien- 

)> 

[a]  affi  ir* . Nello  ftamp. 
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3,  za  e di  virtù  gl’invita  ; a poco  a poco  fi  può  quello  Amore  tanto 
,y  perfettamente  purgare  dall’affetto  delle  cofe  terrene,  che  mutan. 
5,  do  natura,  erimanendoconlafolacura  delle  cofe  fpirituali,  al- 
j,  la  perfezione  del  Cclelle  alla  fine  s’innalzi. 

,,  Dall' altra  parte  fe  gl’  innamorati  non  averanno  robuflezza 
3,  da  contraltare  all’  impeto  del  fenfitivo  appetito  , e di  tener  gli 
3f  animi  mondi  da’  rei  coflumi:  i quali  in  guifà  di  flerpicdi  fpine 
„ nate  in  fecondo  fuolo,  ingombrando  gli  umani  affetti,  non  la- 
,,  fciano  in  alto  falirei  germogli  di  virtù,  che  Amore  col  fuo  dolce 
3Ì  calore  fa  fpuntareda'femiiparfi;  nella  parte  eterna  di  noi;  niuna 
j,  forza  fia  mai  valevole  a trattenergli,  che  non  cafchino  dentro  ai 
a,  JaccideirAmorFierino;  per  lo  che  diciamo,  che  in  quell’  A mo- 
3,  re  altre  perfone  dimorar  non  polfano,  fe  non  quelle,  che  per  lo 
„ fentiero  della  virtù  molto  innanzi  fi  fono  portati , 

„ Per  quel  che  tocca  però  al  primo  deftamento,  e perchè  alcun 
,,  tempo  fi  confarvi  nella  lùa  perfezione , ballerà  che  gli  animi  non 
,,  fiano  totalmente  contaminati  e corrott  i da’ vizj.  Per  Jaqual  colà 
„ la  prima  età,  comechè  non  fia  dalle  morali  virtù  perfezionata; 
„ con  tutto  ciò , perchè  non  è totalmente  corrotta  dar  rei  coiìumi  ; 
,,  le  prime  faville  degli  amori  che  in  elTa  fi  dellano,  niente  conten- 
„ gono  di  difoneflà . Tali  con  molto  artificio  dal  nollro  Torquato 
3Ì  furono  defcritti  i primi  principj  degli  amori  di  A minta, 
a,  Ora  per  dimoflrare  le  altre  qualità  di  quelli  tre  Amori , dico  , 

„ che  nel  primo,  cioè  nel Celefte , cornechè  in  elTo  tanto l’intellet- 
„ to  quanto  la  volontà  l’ultimo , e perfetto  loro  compimento  ritro- 
,,  vano:  e il  Contento  che  da  elio  nafce,  come  quellochelcaturifce 
„ dalla  pura  contemplazione , che  può  farli  ad  arbitrio  della  volon- 
3,  tà,  lenza  poter  ricevere  niuno  impedimento,  nè  da  luogo,  nè 
„ da  tempo,  nè  da  niun’ altra  cagione;  ragion  vuole  , che  fenza 
„ niuna  mifchianza  di  amarezza , vi  fi  fentano  tutti  i contenti , che 
„ polTono  ne’petti  umani  capire . 

3,  L’Amor  Fierino , tra  perchèfi  fcofla  da* beni  intellettuali , da* 
3,  quali  procede  la  vera  felicità  ; e perchè  conturba  gli  animi  con 
3,  mille  impuri  defiderj;dentro  a poco  dolce  infiniti  amari  nafcondc. 
3,  L’Amore  Oneflo , in  quanto  è rivolto  alla  contemplazione  del- 

„ le  bellezze  dell’  animo , partecipa  in  gran  parte  della  dolcezza  dell* 
„ Amor  Cèlefle:  ma  per  quella  parte  , che  riguarda  le  bellezze 
» materiali  c corporee , non  è così  acerbo,  coma  abbiamo  divifato 
^ X * effe- 
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„ edere  il  Fierino  ; ma  nè  meno  è totalmente  foave  come  il  Cele- 
„ fte:  avvegnaché  quantunque  in  erto  non  fi  Tentano  molto  vio- 
,,  lenti  i moti  torbidi  e tempeftofi , che  l'ogliono cagionare  i fenfi  al- 
,,  la  ragione  rubelli  ; nulla  di  meno,  perchè,  come  più  innanzi 
„ farò  chiaro,  tutto  il  piacere  che  la  bellezza  corporale  apporta  agli 
„ amanti,  ave  origine  dal  vedere  la  proporzione  delle  membra  c de 
„ i colori,  o dal  fentire  la  foave  armonia  del  favellare;  i quali  di- 
„ letti,  comechè  fovente  vengono  interrotti , o dalla  diftanza  de* 
„ luoghi,  o dal  tempo,  oda  qual  fi  fia  altra  cagione;  forza  è,  che 
„ per  quella  parte  anco  gli  onefii  amanti  Tentano  affanni  gravidi  mi. 
„ Oradallecofechehoinfinquidivifate , e dalla  lettura  del  So- 
„ netto,  nel  quale  il  Poeta  fi  moftra  invaghito  cosi  delle  bellezze 
,,  efterne  come  dell’ interne,  appare  adài  manifeftamente,  che 
„ egli  amato avelfe  la  fua  Donna  di  folo  Amore  Onefto , fenza  tra- 
,,  padarenèalCelefte,  nè  al  Fierino. 

Per  non  trattenermi  dunque  in  colà  tanto  manifefta  , lafcian- 
„ do  di  additare  i luoghi,  i quali  fanno  palefe  Toneltà  del  fuoAmo» 
,,  re,  con  la  feorta  della  precedente  dottrina  pafio  ora  a dimoftrarti 
„ due  bellidimi  artificj  del  noftro  Poeta . 

„ Il  primafi  è,  l’avere  attribuito  convenevoli  effetti  a ciafehedu- 

„ na  forte  di  bellezze;  imperciochè  favellando  egli  delle  bellezze 
,,  dell’animo,  di  frutti incorrottibili,  edi  beni  intelletuali,  e di 
y>  puro  diletto,  le  fa  produttrici:  dove  poi  di  quelle  del  corpo  ra- 
„ giona,  la  fua  lode  in  altro  non  fi  diflende  , che  inefaggerare  la 
„ dolce  violenza  , con  la  quale  lo  rapivano  all’  amor  loro . Non  difi- 
,,  fe  egli , edere  dato  ferito  di  reo  colpo  dalla  faviezza  delle  parole  , 
,,  e riltretto  in  duro  laccio  dalla  rigidezza  del  fito  animo  : nè  meno 
„ affermò , che  dalle  mani  e da’  capelli  puro  diletto  fentito  avede  : 
„ ma  dopo  aver  celebrato  le  laudi  della  Sapienza  e dell’ Onefià;  ve- 
„ nendo  a favellare  degli  effetti  che  cotali  bellezze  producevano  nel 
„ fuo  animo  per  mezzo  de’  chiari  raggi  che  da  effe  fi  fpargevano  ne- 
„ gli  occhi  e nella  fronte  dell’amata  Donna  ;moftra  edere  fiato  dal- 
3i  la  luceche  traeva  dall’ Amor  loro,  al  conofcimento  delle  morali 
„ virtù  innalzato. 

„ SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE; 

„ DOLCE  R IGOR,  CORTESE  ORGOG  LIO  E PIO  ; 

„ CHIARA  FRONTE , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI., 
*,  OND’IO 
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„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE. 
„ E parlando  delle  chiome  e delle  mani , dice  averne  avuto  pia- 
„ ghe  e prigionia  ; le  quali  cofe,  benché  care  dice  eftergli  Hate , non 
„ niega  però , che  per  fe  ftefle  non  fiano  elle  graviflime  e nojofifli- 
„ me  a fopportare . 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN,  LA’  DOVE  SOLE 
„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO; 
„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE’L  COLPO  RIO 
„ MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE. 

,,  Il  fecondo  artificio  confille  in  avere  il  Poeta  confiderato  fepara- 

,,  tamentc  ambedue  le  cagioni  e gli  effetti  di  quefto  Amore  ; dimo- 
,,  docile  nel  primo  quaternario  tratta  quella  parte  dell’Amore  one- 
„ fio , che  vicino  alla  perfezione  del  Celefte  s’innalza  ; e nel  fecondo 
,,  dimoftra  quella  parte , per  la  quale  al  volgare  fi  appieda . 

>,  Nè  obbliò  quello  artificio  ne’ternarj  : imperciocché , ficcome  a 

„ fuo  luogo  farò  chiaro , benché  il  primo  nel  fuo  più  chiaro  e appa- 
„ rente  lentimento  contenga  confeguenza,  tirata  da  tutto  il  prece* 
„ dente  ragionamento  delle  laudi  della  fua  Donna  ; nulla  di  meno  a 
,,  riguardare  con  fottile  avvifo  i fentimenti  più  profondi,fono  i fuoi 
,,  concetti  tutti  drizzati  a fpiegare  quella  parte  di  Amore  Onefto, 
„ che  partecipa  del  Celefte . 

„ VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  UNICA;  E’NSEME 
» CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  COL  QUAL  HO  CORSO 
„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ*  PIU'  FRESCA . 

„ Nel  fecondo  poi,  nelqualecon  tanta  evidenza  fi  ftudia  dimo- 
„ ftrare  la  forza  del  fenfitivo  a ppetito , nel  q uale  alberga  I’Amor  fie- 
„ rino,  chi  può  dubitare,  che  con  eflò  il  noftro  Poeta  abbia  voluto 
„ rifpondere  al  fecondo  quaternario,  ficcome  al  primo  col  primo 
„ terzetto  rifpofe? 

« NETIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN , CH’I’  MI  PROCURI  ALTR’ESCA  ; 
„ NE  STANCO, ALTRO  CHE  VOI, CERCHI  SOCCORSO 
>,  Nèfaoftacoloalnoftrodivilamento  l’ aver  parlato  il  Poeta  nel 
„ primo  quaternario  delle’ parole  ; degli  occhi , e della  fronte  : con- 
„ cioffiacofachè  dal  noftro  Autore,  come  appare  dal  contefto,  elle 
„ fono  mentovate,  non  folo  per  quel  che  in  loro  di  corporal  bellez»* 
„ zarifplendea;  ma  fopra  tutto  comeindicj  efegni  efteriori  della 
?>  bellezza  interiore  dell’animp  k aggiugne  a ciò,  cne  parlando  il  Ca* 
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3>-  fa  della  fapienza  e dell’onellà  della  fua  Donna , non  già  come  Fi*- 
31  lofofo,  ma  in  quella  guifa,  che  a’Poeti  Ha  bene  ; cioè  con  obbligo- 
31  di  renderle  fottopolte  alla  fantafia;elfendo  la  fantafia  potenza  cor* 
3i  porea  anzi  che  no , ed  elle  elfendo  cofe  pure  intellettuali  ; per  ren* 
31  derle  immaginabili,  era  neceflàrio  accompagnarle  con  cofe  corpo* 
3)  ree,  chefupplitoavclfero  alla  loro  immaterialità.  Equalmodo- 
3ì  più  bello  poteva!!  rinvenire,  che  dargli  corpo  con  quelle  cofe,  con: 
3y  i’ajuto  delle  quali  per  mezzo  de’fenfi  aU’iftefTa  fantafia  pervengo* 
no  ? 

3>  Ma  perchè  fono  molti,  i quali  non  fi  appagano  delle  dottrine- 
3ì  degli  Antichi  : acciocché  quanto  per  me  piùfi  può  il  meglio , chia-- 
3» . ra  apparifca  la  bellezza  di  quello  componimento  ; paremi  oppor- 
» tuno  dimollrare  l’artificio  del  Gafa,  anco  fecondo  la  dottrina  di  al- 
3t  cu  n moderno  Fi  lofofo. 

3»  Renato  delle  Carte,  quantunque  nel  fecondo  libro  delle  palfio- 

3j  ni  dell’animo  non  approvi  quelle  divifionid’ Amore,  che  fono 
si  nate,  odagli  effetti  di  eflo,  o daglioggetti  divelli,  a’quali  aman- 
3i  do  l’animo  fi  rivolge;  nulla  di  meno  per  diltinguere  tra  di  loro  al- 
31  cuni  affetti,  che  volgarmente  vengono  compre!!  fotto  il  nome  di 
3i  Amore , dice  le  leguenti  parole , le  quali  fono  molto  acconcie  a di* 
3i  molirare  la  vaghezza  di  quello  componimento  : Ncc  etiam  opus 
3i.  ejl  difiinguere  tot  fpeeies  Amaris  , quot  funt  varia  objeóìa  qux 
31  pojfunt  amari.  Nam  exempli  gratia  , etfi  PaJJìones  , quibns  am- 
3i  bitiofus  feri  or  ad  gloriam  , avarus  ad  opes  , ebriofus  ad  vinum , 
3i  libidinofus  ad  mttlierem  quam  vult  comprimere  , vir  bone  fluì  ad- 
» amicum  fuum  vel  fuam  ama  fi  am,  bonus  pater  ad  fuos  liberos  , 
31  inter  fe  multimi  differunt  ; tamen  in  eo-,  quod  ex  Amore  partici— 
iy  pani  , fimiles  funt  . Sed  quatuor  priorum  Amor  non  aliud  fpe- 
31  Hat  , quam  pojfejjìonem  objeflorum  , ad  qua  ipforum  fertur  Paf- 
3i  fio  , nibilque  babent  Amoris  prò  objeHis  ipfis  , fed  Cupiditatem 
3i  quibufdam  aids  fpecialibus  pajfionibus  commixtam.  Cum  e con- 
3i  trario  Amor  , quo  fertur  bonus  parens  in  fuos  liberos  > adea  ptt- 
31  rus  fit  , ut  nibil  ab  bis  confequi  cupiat  , nec  eos  ajiter  pojfide- 
3i  re  quam  babet  ; vel  illis  arflius  conjungi  , quam  jam  ejì  : at 
3i  eos  confiderans  , tamquam  alios  feipfos  , quxrit  eorum  bonum 
3i  tamquam  Juum  proprium.  EpiùapprelTo  dopo  aver  detto , che  1* 
31  Amor  di  Amicizia  è dell’iflella  natura,  ma  d’inferior  grado  del  pa* 
3>  terno,  conchiude > che l’Amoreoncfto dell’Amante  verfò Tamar 
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ta  Donna  èunapaflìone  miftadi  molto  Amore  e di  alquanto  di 
„ Cupidità.  Ea  quoque  , foggiugneegli , parlandodella  palfione, 
„ che  ha  l’Amante  onefto  perla  Tua  amata,  multum  illius , ideft  Amo- 

ris,  participat , feci  eli  am  ahquantulum  alterius , ideft  Cupiditatis. 
„ Ed  a ragione  fa  maggiore  l’Amore  della  Cupidità  ; perchè  l’Amo* 
,,  re  riguarda  l’unac  l’altra  parte  dell’oggetto  amato;  cioè  il  corpo  e 
,,  l’anima;  dove  la  Cupidità  non  trapana  i limiti  del  corpo . E da  qui 
yy  viene, che  perdendo  l’amato  oggetto  la  bellezza  corporale,  l’Amor 
•a,  dilettevole  in  amicizia  fi  cangia:perchè  fermandofi  laCupidità  nel- 
3Ì  la  parte  corporea  ; ellinguendofi  quefta  col  tempo , rimane  folo  I* 
}y  Amore  . Ciò  intefe  il  Petrarca  in  quel  Sonetto , che  incomincia  ; 

,,  • Tranquillo  porto  ave  trovato  Amore 

yy  E principalmente  in  quei  due  verfi  ; 
yy  Già  tralucea  a' begli  occhi  il  mio  core  , 
yy  E Volta  fede  non  più  lor  molefta. 

yy  Vuole  di  più  il  medefimo  Renato , che  l’Amore  lia  dolciflima 
jy  paftione  : e che  tutto  il  male  che  ad  Amore  fi  attribuifee , nonfia 
j,  altrimente  effetto  d’A  more;  ma  che  proceda  dalla  Cupidità  , eda 
,,  altre  paflioni , che  hanno  origine  dalI’iftelTo  Amore . Verum  ( dice 
yy  egli  nella  prima  parte  dell’epiftole , epift.  XXXV.  ) ex  adverf» 
yy  Amar , quantunrvis  inordinatus , voluptatem  affert  ; licet  Poe t te 

yy  illumpajftm  exagitent , tamenputo  hominesfibi  ab  ilio  naturaliter  tem* 
yt  peraturos , nifi  plus  ex  eo  àule  e di  ni s quam  amaritudini  perciperent . 
yy  Calamitates  vero  ornnes , quorum  caujf «t  Amori  tribuitur}ab  aliis  tare- 
„ tum  y qua  illum  comitantur  ypajfionibus , temeraria  nempe  defideriis  > 
yy  & fpe  vana  profi  cifcuntur . 

yy  Óra  feguitando  noi  la  preferttedottrina , dico , che  Paffetto  che 
yy  in  quello  Sonetto  moftra  portare  alla  fua  Donna  il  noftro  Poeta  , 
yy  è una  palfione  mifta  di  Amore  edi  Cupidità  ; e che  nel  primo  qua- 
})  ternario , nel  quale  celebra  la  fua  Donna  per  le  bellezze  interne,  e 
yy  narra  oli  effetti  di  dolcezza  edi  virtù , che  dettavano  nel  fuo  animo 
„ cotah  bellezze;  ne  dimoftra  tutta  la  perfezione  del  femplice  e pu- 
yy  roAmorejil  quale  anco  fecondo  la  fentenza  di  Renato  è cagione  di 
5,  virtù  e di  moral  perfezione . Ove  poi  dice , che  contuttoché  ftia 
yy  ftretto  in  dura  prigione , e piagato  di  crudel  colpo , pure  ha  cara  la 
fervitù , e dolci  gli  fono  le  piaghe  ; fpiega  quella  parte  di  Amore  t 
yy  che  fi  mifchia  con  la  Cupidità. 

o)  Ma  non  fi  deono  trapanare  lènza  particolar  penfamento  gli  alti 
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„ e maravigliofi  lentimenti , co’quali  mette  avanti  il  penfiero  della 
,,  fua  Donna  una  tanta  e sì  fatai  neceffità  di  non  poter  volgere  ad  al- 
,,  tro  oggetto  il  fuocuore.  Certo , fe  porrai  mente,  Lettore,  alle  ra- 
„ gioni,  e alle  vive  e fèrvide efpreffioni  di  fedeltà  edi  Amore,  vedrai 
„ ìlnollro  Poeta  in  quella  fua  perfuafione  aver  raccolto  tutto  ciò 
,,  che  può  dar  certezza  d’una  ferma  e immutabil  coftanza.Qui  vedrai 
,,  con  maravigliofe  e immortali  laudi  celebrarfi  la  bellezza  amata  , 
„ cosi  perle  parti  deiranimo,come  per  quelle  del  corpo.  Qui  vedrai 
„ il  Poeta  fpinto  egualmente  dal  Senfoche  dalla  Ragione  a fegui- 
„ tare  il  fentiero,  per  lo  quale  Io  fcorgonogli  amorofi  fguardi  della 
„ fua  Donna . Vedrai  i vaghi  c defiofi  fuoi  penfieri , tanto  invaghiti 
„ dalla  contemplazione  deiramate  bellezze,  che  non  potrai  credere, 
„ che  in  altra  parte  fpaziar  fi  portano  con  alcun  diletto.  Vedrai  di- 
,,  pintocon  tanta  Enfafi  ,econ  tanta  Energia  il  fervore  delPamoro- 
„ fo  defio,  chetifia  avvifo  vedere  in  mezzo  a dolce  e ineilinguibil 
„ fiamma  ardere  il  fuocuore.  E vedrai  finalmente  il  fuo  animo  non 
„ folo  allettato  dall’immenfa  utilità  e dolcezza  che  gli  portava  il  fuo 
„ Amore,maafirettoda  incontraftabil  necc(Tìtà,a  fegnodi  non  po- 
,,  tere  con  altro  cibo  foftener  la  fua  vita  , che  con  la  villa  dell’ amate 
,,  bellezze.  Ora  chi  potrà  finger  più  potente  e più  efficace  perfuafio- 
„ ne  di  quella  ? Ma  perchè  non , che  più  del  dovere  efaggeri  le  cofe  , 
,,  confideriamole  nell’illeirocomjjonimento . 

„ SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE; 

„ DOLCE  RIGOR  , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO  ; 

„ CHIARA  FRONTE  , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
„ OND’  IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE  . 
„ Nel  primo  incominciamento  di  quello  quaternario  il  nollro 
,,  Poeta  ci  fa  vedere  in  breve  fomma  rillretto , e per  così  dire , come 
„ in  uno  fpecchio,  tutto  il  maggior  pregio  di  virtù,  che  può  dar 
,,  vantoal  fello  donnefeo , Perchè  celebrando  la  faviezza,  oltreche 
,,  le  dà  una  lode  molto  rara  ; inoltra,  che  abbia  con  feco  unite  col  de- 
„ coro  tutte  l’altre  virtù  ; le  quali , come  da  lor  Regina  e Duce,  dal- 
,,  la  Sapienza  prendono  norma  : e celebrandola  Ipecialmente  per  1* 
„ onellà  , l’efalta  per  quella  virtù,  nella  quale  confille  la  maggiore  e 
,,  la  più  propria  gloria  delle  Donne , e che  fopra  tutti  gli  altri  pregj 
,,  di  corpo  e di  ammogli  reca  llima  e venerazione.  Per  ultimo  accop- 
,,  piando  a quellcsì  eccellenti  virtù  la  foavità  delle  parole , la  fere  ni- 
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tà de!  fronte,  il  dolce  folgorar  di  due  begli  occhi  colmi  di  celefte 
„ luce , chi  può  dire  quanto  le  n’efalti  il  fuo  pregio  ? 

„ Ma  qui  nafceun  dubbio,  che  l’oneftà  con  la  rigidezza  del  fuo  ri- 
„ gore  fcacci  dal  fenode’vngheggiatori  le'amorofe  fiamme:  perchè 
„ amare  fenza  fperanza  non  fi  può  : e la  fperanza , ficcome  dalla  pia- 
„ cevolezza  prende  vigore , cosi  dal  rigore  vicn  che  s’infievolifca  e fi 
„ flrucga  alla  fine.  Laonde celebrandoqui  il  noftro  Autore  le  ama- 
,,  te  bellezze, a fine  di  far  vedere  alla  fua  Donna,  che  egli  non  fia  tra-. 
„ Viatodal  fuo  Amore , parche  non  abbia  fatto  bene  a far  menzione 
„ del  rigore dell’oncftà , dal  qualel’Amore  più  torto  fi  difcaccia,  che 
„ fi  ritiene  : e che  più  dritto  farebbe  fiato,  fenza  toccar  punto  il  rigo- 
„ re , darle  laude  di  fola  piacevolezza . 

„ Conferma  quella  ragione  Guido  Cavalcanti  nella  Canzone  : 

„ Amor  mi  prega  , ec. 

„ Ove  dice , che  Amore  tragge  natura  e complefiione  da  uno  fguar- 
„ do  piacevole , che  fa  parer  certo  il  piacere . 

,,  No»  già  felvagge  le  beltà  fon  dardo  , 

,,  Che  tal  volere  per  temere  è fperto. 

„ E più  appreflo  inoltra , che  le  bellezze  felvagge  col  timore  che  in- 
,,  duce  la  lor  villa , fpaventano,  e fanno  cauto  il  volere  : di  modo  che 
,,  non  può  da  erteulcirdardo , che  impiaghi  i cuori  altrui . 

,,  Di  Jtmil  tragge  complejftone  ifguardo  , 

„ Che  fa  parere  lo  piacere  certo. 

„ Contuttociò Dante  e’1  Petrarca  ftando  dalla  contraria  parte: 
j,  Dante  fi  maraviglia  , eduoleinfieme,  ch’ertendo  già  mancata  la 
„ fperanza  perfeveri  FAmore;di  modo  par  che  voglia  dire, che  ellèn- 
,,  do  fiato  di  opinione  contraria, Felperienza  propria  l’abbia  fatto  ac- 
„ corto  dell’errore  in  che  era  fiato  : 

„ Deb  che  farò  , che  più  mi  crefce  Amore  , 

,,  E mancami  fperanza  d'ogni  parte. 

,,  Il  Petrarca  nella  Canzone: 

„ Amor  fe  vuoi  , che  torni  al  giogo  antico. 

,,  Alla  qual  canzone  credo  io,  che  il  nofiro  Poeta  avefle  il  penfie- 

„ ro  all’ora  che  quello  Sonetto compofe;mentre  dice  ad  Amore, che 
„ non  potrà  mai  fare , che  elfo  torni  ad  efler  fuo  foggetto  , fe  prima 
„ non  fa  , che  la  fua  Laura  torni  in  vita  rivellita  di  tutte  quelle  bel- 
,,  lezze  che  in  lei  erano  fiate  in  prima  che  averte  abbandonato  il 
„ mondo  ; tra  le  cofe , che  vuole  che  facciano  in  lei  ritorno  ( che  pur 
Op.CafaTom.il.  Y ,,  fo- 
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fono  l’iltelfe,  che  qui  celebra  il  noftro  Autore  della  fua  Donna  ) la 
5,  principale  è l’acerbezza  e il  rigore  di  oneftà:e  a quella  fola  virtù  dà 
il  pregio  di  aver  tenuta  verde  Pamorofa  voglia . 

Nè  da  Vardente  fpirto 
(intendi)  Fia  mai  , che  mi  / ‘doglia 
De  la  fua  vifia  dolcemente  acerba  , 

La  qual  di  e notte  più  che  Lauro  o Mirto 
Tenne  in  me  viva  Vamorofa  voglia. 

Il  mio  fentimento  è,  che  il  fallo  fia  dalla  parte  di  coloro  che  cre- 
dono , che  Amore  fi  polla  ritrovare  ove  non  fia  oneltà , così  dalla 
parte  dell’amante  come  dell’amato.  Perchè  per  parte  dell’aman- 
te , qual  fermezza  nell’illabiltà  del  fenfo  può  egli  ritrovare  ? E per 
parte  dell’oggetto  amato  3 eflendo  certo  qilel  che  poch’anzi  fi  è di- 
vifato , che  ogni  ftima  di  bellezza  procede  da  oneltà  , e che  Amore 
fenza  precedente  ftima  dell’amato  oggetto , non  può  dellarfi  ; fie-. 
gue  per  necelfità , che  tanto  può  durare  l’Amore , quanto  in  elfo 
la  gloria  dall’oneftà  fi  mantiene . 

E ciò  fi  avvera  ancor  parlando  delI’Atnor  Volgare  : perchè  que- 
llo Amore,  o in  breve  fi  eftingue,ofe  pur  dura  alcun  tempo , tut- 
to è opera  dell’oneltà,  che  faccendo  parere  l’oggetto, amato  degno 
in  cui  l’animo  impieghi  tutti  gli  affetti  ; tiene  a freno  l’infaziabil 
,,  defio  che  non  diventi  vago  di  nuovo  Amore , e del  piacere  di  nuo- 
3,  vabellezza.Echi  fcacciadal  feno  degli  amanti  l’ire  egli  fdegnidel- 
„ la  Gelofia,fe  non  l’onellà  ? Due  fono  le  cagioni  che  polfono  eftin- 
„ guere  gli  ardori  di  un  fervido  e ben’  accefo  defio  ; o perchè  il  defia- 
to bene  perde  ftima  nel  cuore  dell’amante  ; o per  ifdegno  nato  da 
dislealtà  creduta  nell’amato  bene  .Ora  a quelli  due  d’Amor  nemi- 
ci , qual’altra  colà  polliamo  ritrovare  , che  meglio  gli  fi  opponga, 
dell’oneftà,o  vera  o apparente  che  fia?Sanno  ciò  molto  bene  quel- 
le Donne , le  quali  vogliono  agl’incauti  amanti  defiofamente  far 
3,  prendere  iJ  dono  di  loro  bellezza  ; di  modo  che  dice  Tacito , che 
„ Poppea,  quantunque  chiudette  in  teno  un’animo  totalmente  dif- 
„ onello;  nulla  di  meno  per  non  cadere  dalla  ftima  de’vagheggiato- 
,,  ri,  liftudiava  di  far  parere  nel  volto  e negli  citerai  portamenti 
„ quella  oneilà^rhe  mancava  al  cuore:  ecco  le  lue  parole  : Alodefliam 
prtefcre , lafcivia  uti , rarits  inpuhhcum  egrcjf  ut , idque  velata  parte 
oris , ne  fatiaret  afpcftum , vel  quia fic  decebat . 

All’argomento, che  fi  fa  in  con  trario, fi  può  rifpondere  in  prima, 
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j,  chel’Amoreraroonon  mai  fi  divide  dalla  Speranza;  perchè  co* 

„ me  dice  l’ Ariofto  : Il  mi  fero  dar  [noie 

„ Ben  facile  credenza  a quel  che  vuole . 

„ Di  modo  che  Quantunque  volte  la  difficoltà  di  pervenire  al  com- 
})  pimento  de’ deiiderj  non  è sì  grande , che  cagioni  una  totale  di- 
j,  fperazione;  la  qual  cofa,  come  fi  è detto,  rare  volte  può  in  Amo- 
)y  re  aver  luogo;  non  illimerò,  chela  tema  nata  dal  rigore  di  one- 
,,  fta  Donna,  fia  valevole  ad  eftinguere  un  ben’ accefo  defio:  anzi 
„ cornea  forza  di  venti  in  ben  fecca  e accendevol  matetiacrelconoe 
}y  diventano  maggiori  le  fiamme;  così  gli  amorofi  ardori  al  rigore 
„ dell’ ire  e degli  fdegni  dell’ amato  oggetto  prendono  vigore  , ea 
» maggior  forza  fi  avanzano,  Il  Petrarca: 

,,  Ned  ella  a me  per  tutto  il  fuo  dif degno 

„ Torrà  giammai  , nè  per  fembiante  ofcuro  , 

j,  Le  mie  fperanze  , e i miei  dolci  fofpiri. 

jj  Simil  concetto  efprime  il  medefimo  Poeta  in  più  altri  luoghi , 

>,  e principalmente  in  tutto  quel  Sonetto: 

„ Se  voi  potefle  per  turbati  fegni  , ec. 

)y  Secondo,  perrifolverepiùefattamentelaquiftione,  e torre  a 
,,  quefta  materia  ogni  difficoltà , fi  vuole  diltinguere  in  Amore  due 
„ tempi;  cioè  il  principio,  e lo  fiato:  perchè  o noi  lo  confideriamo 
,,  nel  primo  nafcimento,  e certa  cofa  è,  chefenei  vilo  di  bella  e gra- 
„ ziofa  Donna  non  fi  fcorge  una  certa  piacevolezza , che  afficurando 
„ il  volere  dell’ amante,  l’inviti  a fperar  diletto  e piacere,  per  eccel- 
,,  lenti  e maravigliofe  che  elle  fembrino  cotali  bellezze , non  avera n- 
„ no  forza  di  muover  gli  animi  all’Amor  loro.  E in  quello  fenlo  pofi- 
3J  fiamo  fporre  l’autorità  del  Cavalcanti  ; ma  fe  l’Amore  fia  già  dive- 
„ nuto  grande  e polfente,  di  modo  che  abbia  altamente  diftefe  lefue 
, , radici , qual  rigore  farà  ballante  a fermare  il  fuo  corfo  ? 
yy  Belliffimo  d'empio , in  pruova  di  quel  che  ho  divifato,  abbiamo 
)}  appretto  il  Tallo  in  pcrfona  <fi  Armida.  Quella  ingannatrice  don* 
„ na  venuta  nel  campo  per  allettare  i Cavalieri  Cniliani  all’ amor 
„ fuo,  dice  il  citato  Poeta,  che  ella  non  avefle  con  tutti  una  illett*a 
3y  arte , e uno  illctto  volto  ufato;  ma  che  a quelle  perfone  le  quali  ve- 
„ dea  vinte  dalla  fua  bellezza  , fi  mollrava  rigida  e fevera  ; e per  coq- 
y}  trario  tutt’amorofa  e piacevole  offerivafi  a coloro , da’quali  vedea* 
„ fi  con  timore  e diffidenza  mirare. 

)t  Ufa  ogni  arte  la  donna  , onde  fta  colto 

Y Z yy  Nè 
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Nè  la  fita  rete  alcun  novello  amante  ,* 

Nè  con  tutti  nè  Jempre  un  JìcJJo  volto 
Serba  ; ma  cangia  a tempo  atti  e Jembiante 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  Je  raccolto  , 

Or  Io  rivolge  cupido  e vagante  l 
Là  sferza  in  quegli  , il  freno  adopra  in  quefli  , 

Come  lor  vede  in  amar  lenti  o prejli . 
y,  Nè  obbliò  quelle  arti  l’infidiofa  Poppea  per  tener  Tanimo  ài 

„ Nerone  fermo  nel  fuo  amore:  le  parole  di  Tacito  fono  le  feguen. 
3,  ti:  Sed accepto aditu  , Popputa  pritnum  per  blandimenta  artes 
yy  valefcere  yimparemeupidini  y <1$  forma  Neronis  amore  captamfimu- 
yy  lans  : mox  acri  jam  Principis  amore  ad  fuperbiam  vertens  y fi  ultra 
yy  ttnam  alter  amque  noci  e m attineretur  ynv.pt  am  cjfe  fe  dicìitans,  necpojje 
yy  matrimoniata  amittere  y devintlam  Othoni per  gentts  vit<t3  qttod  netti# 
yy  adaquaret . 

yy  Ol  a por  tornare  al  Sonetto  , polliamo  ficuramente  conchiude- 
3y  re  che  la  lode  dell*  onellà  efprcfsa  dal  noftro  Autore  per  mezzo  del 
yy  dolce  rigore , e del  pio  e cortefe  orgoglio;  non  folo  fu  qui  polla 
yy  perfar  maggiore  il  numero  de’ pregi  della  fua  Donna  ma  fopra 
yy  tutto  per  porre  alla  confiderazionc  del  Lettore  un  infoltitole  argo- 
yy  mento  della  fua  fede . 

yy  CORTESE  ORGOGLIO  EPIO)L’orgoglio  eil  rigoreinbeP 
yy  laDonna  può  procedere  da  doppia  cagione:da  fuperbia  e da  onellà. 
yy  Da  Superbia , è quando  viene  da  fmoderata  opinione  del  proprio 
yy  merito  : tale  è quello , di  cui  lì  dolfe  ne’feguenti  verii  il  Petrarca  : 
yy  Ed  ha  sì  eguale  alla  bellezza  orgoglio , 

yy  Che  di  piacere  altrui  par  che  le  fpiaccia-. 

yy  IlCafa  per  dimollrare , che  la  rigidezza  della  fua  Donna  non 
yy  procedeaaa  fuperbia,  vizio  contrario  all’ Amore  ; ma  bensì  dà 
yy  una  amorofa  e ben  grata  onellà,  che  gli  eradifprone  e di  freno 
yy  ad  altamente  e onellamente  amare  . Dice  del  rigor  della  fua 
yy  Donna  , che  non  folo  dolce  e cortefe  era  ; ma  pietoso  c mifericor» 
yy  dievole:  onde  parche  voglia  dire,  che  elTendo  ella  per  locomun 
y,  beneallretta  ad  tifargli  rigidezza , aneli’  elfa  nefentiva  difpiacere . 
„ CHIARA  FRONTE,  E BEGLI  OCCHI  ARDENTI  , 
„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHI  EBBI  E SOLE  , 
st  Quelli  vcrli  per  ogni  parte  che  gli  conlideriamo , fono  gravidi 
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„ dialtiffnnifemimenti.Senoifenza profondarci nell’interno con- 
5,  cetto  deirAutore,confidereremo  quel , che  dalla  corteccia  eflerio- 
})  redelle  parole  appare  , qual  laude  più  grande  e più  maravigliofa 
„ può  fi ngerfi  di  quella , conlaquale  egli  qui  celebra  la  chiarezza 
3ì  della  fronte,  e lo  fplendpre  degli  occhi;  faccendo  l’una  eguale  ad 
„ un  ben  chiaro  e pulito  fpecchio,  e l’altro  non  diflìmile  alla  luce 
33  del  Sole, e ambodue  delle.fue  tenebre  lucidi  rilchiaratori?Ma  afcol- 
„ ta  gli  altri  più  repofti  concetti , che  nafconde  il  lucido  velo  dell* 
„ Allegoria. 

,,  Tra  gli  altri  utili  e maravigliofi  effetti  della  virtù,  due  fono  i 
,,  principali  e i più  degni;  Timo  è porre  in  tranquillità  e pace  gli 
,,  animi  di  coloro  che  la  poffeggono , raffrenando  i torbidi  moti 
,,  delle difordi nate  paffioni , lequali  fono 
,,  V enti  contrarj  alla  tranquilla  vita  . 

,,  L’altro  è v diire  di  fomiglianti  qualità  quelle  perfone,  che  han- 

,,  no  alla  fua  luce  lo  fguardo.  Il  noflro  Poeta  avendo  ne’ preccden- 
„ ti  verfi  fatta  vedere  la  fua  Donna  arricchita  e adornata  d’una  foni. 
,,  ma  e perfetta  virtù;  in  quelli,  che  fuccedono  a quelli , perché 
,,  viepiù  chiaramente  apparirti;  dagli  effetti  la  di  lei  fomma  perfezio- 
,,  ne,  d’amboduequefti  fovrani  pregj  volle  farla  partecipe. 

„ Dice  dunque  il  maravigliofifTuno  nollro  Autore, che  la  fomma 

„ e impareggiabil  virtù,  che  nell’  alta  mente  della  fua  Donna  avea 
„ albergo;  imperando  con  giufle  leggi  alle  cieche  voglie  del  fenfiti- 
,,  vo appetito;  nonfolo  rafl'erenava  tutte  le  interne  parti  del  fuo 
,,  animo;  ma  che  diffondendoli  dalle  parti  interne  all*  eflerne,  a 
,,  guifa  di  luminofa  fiamma  in  puro  c fottìi  vetro  racchiufa , man- 
,,  dava  tali  raggi  di  virtù  per  gli  occhi  e per  la  fronte,  che  avanti  a 
„ lei  niunpoteadar  luogo  a penfieri  meno  che  onefli.  Per  lo  che 
egli,  il  quale,  com’apprelfofoggiugne,aveaavuto  in  forte  fin 
„ dalla  prima  età , di  conofccre  un  canto  bene  , e raccogliere  de n- 
„ tro  di  le  un  si  degno  Amore  ; contuttoché  fi  fofTe  ritrovato  carco 
,,  di  tutti  quegli  errori , che  porta  feco  l’età  giovanile  ; non  però  di 
,,  meno,  parte  dal  fuo  efempio,  parte  da’fuoi  a in  macftra  menti  avea 
,,  tanto  di  luce  raccolto, che  fi  era  confervato  efente , e illefo  da  quei 
„ perigli, ne’quali  urtar  fuole  l’incauta  e mal  configliata  giovanezza. 

' „ Ma  perché  quelle  cofe  non  fono  al  primo  fguardo  apparenti; 
„ tenendole  fotto  di  fé  alquanto  nafeofte  l’Allegoria:  c quella  AI- 
3ì  legoria  è tale,  che  anco  fpogliata  degl’ interni  concetti,  pure 

Per  ' 
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per  Te  fteffa  contiene  alto  e illuftrefignificato;  llimobene  avver- 
„ tire  da  quali  parole  ciafcheduna  di  effe  fi  comprenda. 

,,  Primieramente  dalla  chiarezza  della  fronte  fi  dimoftra  la  tran* 
33  quilla  pace  che]godeva  il  Tuo  animo  non  turbato  puntodalle  tem* 
33  pefte  dell’appetito  concupifcevole . Nè  credere,  che  quefta  fia  mia 
33  capricciofa  interpretazione;perchè  intefe  Iefopraddettr  parole  in 
33  altro  lignificato  non  fi  può  dare  convenevol  fenfo  a quel  che  ap- 
33  preflo  loggiugne  ; che  da  quefta  tal  chiarezza  avea  avuto  fpecchio 
33  nelle  Tue  tenebre  . 

33  Perle  lue  tenebre  intender  dobbiamo  la  cecità  che  induce  nel- 
33  le  menti  il  piacere  del  fenfo  , dal  quale  procede  l’amor  difonelto, 
„ di  cui  Guido  Cavalcanti  nella  fopraccitata  Canzone  così  ragiona  : 
33  Fuor  di  falute  giudicar  mantiene  , 

„ Che  l'intenzione  per  ragione  vale , 

33  Difcerne  male  3 in  cui  è vizio  amico. 

33  Per  lo  fpecchio  che  egli  ha  nella  chiara  fronte,  s’intende  l’e- 

,,  fempiocheprendeada  tei:  perchè  veggendola  mai  fempre lieta  e 
33  ferena,  e non  mai  gravata  da  importuna  nebbia  di  trilli  e torbidi 
33  penfieri;  conofccva  affai  bene  quanto  era  grande  la  virtù  che  po- 
33  fava  nel  di  lei  va  lo  rofo  petto:  e conofcendo,  dall’altra  parte  la 
,,  gran  diverfità  che  era  tra  le  e la  fua  Donna  ; vedeva  in  quella , co- 
„ me  in  uno  fpecchio,  tutti  i fuoi  falli , e il  torto  fuo  procedere; 
„ per  lo  che  parte  moflò  da  onefta  invidia  , parte  fpinto  da  defide- 
„ riodi  parer  bello  nel  fuocofpetto;  tutto  il  fuo ftudio  era  inpur- 
„ gare  il  fuo  cuore  da  quelle  macchie,  che  far  lo  poteano  poco  pia- 
„ cente  avanti  l’amata  prefenza;  e ciò  vuol  dire  avere  avuto  fpec- 
33  chio  nella  chiara  fronte . 

3,  Ma  qual  fia  la  luce , che  riceve  dal  Sole  de’  begli  occhi  ? 

33  Egli  è cofa  manifefta,  che  quefta  luce  altro  non  può  fignificare 

33  cheilconofcimentodelbeneedcl male,  e confeguentemente  la 
33  feorta  che  conduce  l’uomo  per  Io  fentiero  della  virtù;  ma  in  qual 
„ modo  può  dirfi  con  verità  , dagli  occhi  tanta  luce  tolto  abbia?  Io 
m’immagino,  chela  fua  Donna  fovente , come  fogliono  fa  re  tra 
33  di  loro  gl’ innamorati, defte  fegnocon  gli  occhi  al  Poeta,  q uando 
„ l’opere  fue,  e i fuoi  defiderj  erano  conformi  o difformi  dall’ò  nello 
5,  edalla  ragione;  di  modo  chequantunque  volte  egli  fofpinto  dall* 
„ ardore  della  cupidità,  oltre  il  dovere  accefo  venia  a pafeerne  il 
93  desiderio  delle  fue  bellezze  , effa  mirandolo  con  occhi  fdegnolL 

33  e qua- 
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,,  e quafi  rimproverantigli  il  travalicamento  dalle  leggi  della  ragie* 
„ ne,  ad  onefti,  e moderati  defiderj  il  ritraeva  ; e altre  volte  avendo 
,,  egli  alcuno  illuflre  e laudevol  fatto  o per  altri  o per  lei  operato;  la 
,,  fua  Donna  moftrandofene  lieta  e contenta  , con  nuovo  ardore  a 
„ fomiglianti  imprefe  il  confortava:  così  facccndo  legge  a fe  fteflfo 
„ de’  dolci  e fevcri  fguardi  della  fua  Donna  , da  impuri  e difordina- 
,,  ti  appetiti  l’animo  guardar  potea,  ed  alla  conofcenza  del  vero  bc- 
,,  ne  pervenire  .*  un  fimilfentimentofpiegò  il  Petrarca  ne’  feguen- 
„ tiverfi: 

„ Dolci  durezze  , e placide  repulfe 
„ Piene  di  caflo  amore  e di  pittate , 

,,  Leggiadri  f degni , che  le  mie  infiammate 

„ Voglie  temprano , or  me  n'accorgo , e'nfulfe. 

„ E così  feguita  fino  alla  fine  del  Sonetto,  il  quale  chiude  con  quc. 
„ fti  verfi  ; 

,,  Quefio  bel  variar  fu  la  radice 
„ Di  mia  [alate , cb'  abilmente  era  ita. 

„ Quinci feorger potrai , che i concetti  dei  noftro  Poeta,  anco 
„ quei,  che pajono più maravigliofi  e iperbolici,  non  iafeiano  di 
„ aver  fondamento,  ofulvero,  o fui  verifimile  almeno;  il  quale 
„ avvertimento  troverai  Tempre  avere  oflervato  il  Cafa  con  tutti  «li 
,,  altri  Poeti , che  non  fono  del  nome  indegni . 

„ E TU  CRESPO  ORO  FIN  , LA*  DOVE  SUOLE 
„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO  : 
„ E VOI  CANDIDE  MAN , CHE  ’L  COLPO  RIO 
„ MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE . 

„ Il  deftare  molte  fpecie,  e muovere  ad  un  tratto  nella  mente  del 
„ Lettore  varj  penfieri , ficcome  per  quel  che  nell’ altre  fpofizioui 
„ fièdivifato,  fi  può  feorgere  , e uno  de’ fonti  più  principali , da’ 
„ quali  procede  la  Maraviglia;  e con  la  Maraviglia  il  Diletto . Nel 
„ prefente  fonetto  fe  porrai  mente  alla  moltiplicità  de’  fublimi  con- 
„ cetti , che  nel  profondo  feno  abbraccia , troverai  niuna  fua  par- 
„ te,  che  non  abbondi  maravigliofamente  della  luce  di  quell’artifL 
„ ciò  ; ma  per  tacer  dell’  altre , quella  che  ora  tra  le  mani  abbiamo, 
„ di  tanti  e si  bei  penfieri  la  mente  ne  riempie , e con  tanta  forza  di 
„ Energia  l’efprime,  che  chiunque  non  è cieco  alla  luce  di  sì  fatte 
„ bellezze,  forza  è,  che  fommo  diletto  ne  colga.  Oraafcolta  l’al- 
„ ta  maraviglia  di  quella  iperbolica  laude. 

Pri- 
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,,  Primieramente  il  noft ro  art  rficiofìm  mo  Poeta , oltre  Iecofe  Co- 
,,  pra  accennate  dcll’Amor  Senfitivo , o per  parlare  con  Renato  del- 
,,  leCarte, dell’Amor mifloconlaCnpiditàycidepinfe  la  bellezza 
,,  delle  manie  de’ca  pelli  in  forma  sì  maravigliola  ed  eccedente  l*u- 
j,  mana  condizione,  cheaprimofguardo  par  che  racconti  cofeirn* 
„ pofiibili  ; par  ch’egli  dica  così  : 

,,  Evvi  feiagura  più  grave  e (Ventura,  dalla  quale  tanto  fi  filagna  la 
„ noftra  natura , quanto  della  ferviti!  ? E qual cofa  ha  tanto  in  ab. 
,,  borrimentoil  mortai  fenfo,quantole  piaghe  del  proprio  corpo? 
,,  Equal’uomofi  trovò  mai , che  non  cerca  Ile  fuggir  quelli  mali  con 
„ tutto  il  filo  Audio  ? E pure  è vero , dice  il  noftro  Poeta , che  tale  è 
„ la  dolcezza  che  mi  viene  dalla  vifta  di  quel  crefpo  oro  fino,  e di 
„ quelle  candide  mani , che  quantunque  io  ne  riceva  danni  così  gra- 
,,  vi  comequefii  fono,  non  pur  non  mi  doglio  di  loro;  ma  come  uo- 
„ mo  che  ciò  fofferendo , faccia  acquifto  di  fomma  felicità  , ne  1’  ho 
„ grazia , e ne  vivo  contento  ; di  modo  che  non  cambierei  il  mio  lla- 
j,  tocol  più  felice  uomo  che  viva . Chi  vide  mai  bellezza  più  maravi- 
,,  gliofae  più  pofiente  di  quella  ?Echi  non  dirà  , che  chiome  sì  leg- 
„ giadre  ,e  mani  sì  belle  non  abbiano  vinto  l’iftelTa  natura?  E che  in 
„ efie  di  fuoi  benefici  raggi  più  che  altrove  largo  non  fia  fiato  il  Cic. 
5,  lo?  Echi  potrà  negare,  che  da  voi  non  fi  fia  fuperata  la  fama  di 
„ tutte  Pai  tre  mondane  bellezze?  e che  voi  non  fiate  l’unica  gloria  di 
„ Amore? 

,,  Ora  tutte  quelle  cofe,  mentre  il  profondo  penderò  argomen- 
,,  tandoda  fe  Hello  le  raccoglie,  recano  maggior  mai  aviglia,  cdilet- 
„ to,  eacquiftano  aflai  più  fede,  chefc  iutiero  fiate  apertamen- 
„ te  efpreflTe  dal  Poeta  . 

„ Ma  non  vo  lafciare  di  avvertire  il  tramutamento, che  fa  di  que- 
,,  ftoconcetto  nel  Sonetto  z8.  Qui , come  vedi , dalla  dolcezza  delle 
„ piaghe,  e dalla  fervitù  lietamente  fofferta,  fa  che  noi  argomentan- 
,,  do , della  fua  Donna  Pi m pareggiaci  bellezza  ì accogliamo  ; ivi  mo- 
„ Ara,  che  per  la  di  lei  fomma  bellezza  era  cofa  ben  degna,  che  quelli 
„ mali  lietamente  fi  avellerò  a foftenere . 

,,  Certo  ben  fon  qite*  duo  begli  occhi  degni , 

„ Onde  non  f eh  ivi  il  cor  piaghe  profonde , 

,,  E quelle  treccie  inanellate  e bionde  , 

,,  Ove  al  laccio  cader  l’alma  non  fdegni . 

„ Secondo,  di  più  della  bellezza  delle  lodate  parti  dimofira  la 

„ pof- 


Digitized  by  Qòogl 


/ 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  177 

„ portanza,  che  per  mezzo  di  tali  bellezze  avea  la  Tua  Donna  nell* 
„ imprefe  di  Amore , e principalmente  fopra  il  Aro  cuore  : anzi  per 
j,  parlar  drittamente  ,•  dalla  polTanza  fi  fa  palefe  la  bellezza . 

3,  Terzo,  ci  mette  avanti  la  natura  d’Amore,  farcendoci  vede- 
r>  re,  chequantunque  di-dolce  e di  amaro  fia  mirta;  contuttociò 
3,  tantoallettaconle  fue  dolcezze,  che  chi  una  volta  fe  gli  rende 
3,  foggetto,  non  può  più  fottrarfi  dalle  fue  leggi:  E nel  vero  chi 
3,  potrebbe  credere , che  fi  trovi  uomo , il  quale  abbia  per  bene  la 
3,  fervitù  e le  ferite,  fe  il  penfiero  nell’  apprender  quelle  cofe  non 
„ fi  fcrmarte  a guardare  la  natura  di  Amore , che  di  sì  fatti  portenti 
,,  abbonda  ? 

3,  Quarto,  ci  fa  palefe I’immenfo  ardore,  e la  ferma  coftanza, 
,,  con  la  qualeil  Poeta  la  fua  Donna  amava  : perchè  con  inoltrarli 
„ vagodell’ifteffepene,  che  potrebbero  porre  altrui  in  orrore,  l’a- 
3,  morofavitacifacredere,  che  niuna  portanza  fia  valevole  a fanar- 
, , -lo  dalla  fua  palfione . 

„ Quinto, muove  con  fommo  vigore  nell’animo  della  fua  Donna 

3,  pii  affetti  di  Amore,  e di  Compaflione  verfo  di  fe  : perchè  feeafi 
3,  è vero,  che  ' 6 


3,  Amore  a nuli ’ amato  amar  perdona  ; 

3,  Qual  Donnafia  d’animosi  duro , che  polla  tener  fermo  il  petto  ai 
3,  portenti  colpi  di  Pietà  e di  Amore  , infentir  vocisìcolmedi  affet- 
5,  to , quali  fono  quelle  del  nollro  Poeta  ? Il  cui  vivo  ardore , dice 
„ egli,  efler  tale,  che  gli  faceva  avere  a grado  anco  l’ifteffe  pene, 
3,  cneperleifoffriva. 

3,  Per  ultimo  vertendo  i fuoi  concetti  di  bellirtime  immagini , ci 
3,  mette  ancora  tante  altre  fpecie  nel  penfiero,  quante  fono  le 
3,  cofe  delle  quali  egli  fi  vale  per  confeguire  il  fuo  intento  : ma  di 
3,  quello  ragionerò  a fuo  tempo,  quando  parlerò  della  locuzione. 
3,  Ora  quale  di  quelle  cofe,  e per  l’iperbole , eperia  foavità  , e 

3,  per  la  dottrina  che  vi  fi  contiene , non  è per  fe  ftefla  fommamente 
3,  maravigliofa?  Quanta  dunque  maggiore  dovrà  ftimarfi  lamara- 
3,  viglia  che  procede  dalla  loro  unione  ? 

33  Ma  mi  chiederà alcunocon  qual*  arte  di  tanti  esì  maraviglioll 
3,  concetti  potè  ad  un’ora  fare  innefto  in  un  folo  parlare.  Per  rilpon- 
dere  a quella  domanda , dico , che  l’artificio  di  quelli  verfi  da  a 1- 
3,  tra  cagione  non  procede  , che  dall’  avere  tolto  a dimoftrare  la  bel- 
33  lezza  delle  mani  e de’  capelli  da’  maravigliofi  effetti  di  Amore,  che 
.Op.CafaTom.il.  Z pro- 
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producevano  in  lui  sì  fatte  bellezze  ; col  quale  artificio , mentre 
fepalefe  la  lor  bellezza,  nel medefimo tempo.ebbe  a. far  menzio- 
ne di  fe,  di  Amore,  della  fua Donna , e di  tutte l’altre  cofe  po- 
co innanzi  divifate;  le  quali  cole,effendo  percagionedi  Amore 
feconde  di  varie  llranezze , rendono  il  dire  del  Poeta  mara  viglio- 
fo  per  la  moltiplicità  de’vaghi  concetti, che  rifvegliano  nella  men. 
te  del  Lettore,  e perla  loro  fuavitàe  grandezza,  colmo  di  Ve- 
nuftà  e Splendore. 

E TU  CRESPO  ORO  FIN  LA’ DOVE  SUOLE. 
SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO . 
Il  Bembo  nel  quarto  de*  Tuoi  Sonetti , a gara  del  quale,  fecon- 
do che  dice  il  Quattromani , fu  fatto  queito  dal  noftro  Poeta  ; ce- 
lebrando egli  ancora  la  bellezza  de*  capelli  ; o che  non  gli  Luffe  ve- 
nuto fatto  di  efprimere  quelli  maravigliofi  effetti  di  Amore,  o 
che  non  aveffe  {limata  acconcia  alla  fua  intenzione  una  tal  ma- 
niera di  laude;  non  fi  difcollò  molto  da’ limiti  dell*  interior  for- 
ma , e dall’  accidentali  proprietà  della  cofa . Dice  egli  così  : 

Cria  d'oro  crefpo  , e d'ambra  ter  fa  e pura , 

Cb'  a l'altra  , in  fu  la  neve  ondeggi  e voli. 

Ne’quali  verfi , quantunque  con  l’ajuto  della  fimilitudine  dell* 
oro  e dell’ ambra , e con  la  defcrizione  de’ vaghi  movimenti,  che 
facevano  al  lieve  fpirar  de*  venti  fu  gli  omeri  e fu  *1  petto le  bionde 
chiome  ; muova'fpeciedicofefoaviffime  alSenfo,  e alla  Fanta- 
fia;  perloche  rende  il  fuo  molto  adorno  di  Venullàedi  Vaghez- 
za; nulla  dimeno  nel  dellamento  della  Maraviglia  va  dietro  al 
„ Cafa  di  lungo  fpazio  ; conciofiachè  le  cofe , dalle  quali  egli  tral- 
fe  ornamento  a’fuoi  verfi,  nè  per  numero  nè  per  grandezza , nè 
per  novità  e llranezza  póffon  punto  agguagliar^  alle  cofe  da  noi 
fopra  offervate  . Sicché  per  dareaciafcheduno  di  quelli  Poeti  la 
propria  laude , bifogna  dir  così  : che  il  diletto , che  recano  i ver- 
li  del  Cafa  abbia  origine  dalla  Maraviglia  principalmente,  e in 
fecondoluogodella  vaghezza  delle  cofe  narrate.  Ma  nel  Bembo 
„ il  diletto  maggiore  procede  dalla  dolcezza  delle  ipecie  moffe,  e 
„ q ualche  parte  a virtù  dellaMaraviglia  recar  li  deve;laonde  ficcome 
„ il  primo  s’innalza  alla  fublimità  della  magnifica  nota  , così  il  fe- 
condo tra  l’amenità,  venullà,  e mediocrità  lì  trattiene . Quinci 
rifolver  poffiamo  una  quillione  lungamente  da’  Retori  tratta- 
ta, che  non  fono  le  cofe,  che  fanno  gli  Itili , o umili,  o grandi. 


yy 
yy 
yy 
yy 
y> 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
• y 
yy 
yy 


yy 

yy 


yy 

yy 


yy 

yy 


yy 


„ ome- 


Digitized  )ay  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA . '179' 

y,  o mediocri  ; ma  tutto  è opera  dell’ artificio  col  quale  fi  trattano; 
perchè,  comequi  hai  veduto,  della  medcfiim  cofa  parlando  il 
Bembo  e’ICafa,  differentiflimo  ftile  hanno  ufato;  e pure  è ve- 
ro che  nè  l’uno  nè  l’altro  può  chiamarli  viziofo . 

SPESSO  A L LACCIO  CADER  COLTO  I L COR  MIO 
Colui,  del  quale  fi  dice,  che  fia  caduto  in  un  male,  fifuppo- 
ne,  che  primane  fia  fiato  libero. -Polloqucfto , fe  il  Poeta  nel 
feguen te  ternario- dimoftra  apertamente  efTerfi  dalla  prima  età 
invaghito  delle  bellezze  della  fua  Donna  , e ?.ver  Tempre  con  in- 
corrotta fede  continuato  il  fuo  Amore;  come  dunque  fenzacon- 
}r  tradizione  ora  può  qui  dire,  che  il  fuo  cuore  negli  aurei  lacci  de* 
,,  biondi  capelli  folca  fpeflo  avvolto  cadere  ? 

„ A quella  difficoltà  fi  poflono  dar  due  rifpofte:  la  prima,  che  il 
„ Poeta  intende  dimoftrare,  che  la  frequente  ufanza  di  penfare 
„ all’  amate  fembianze  della  fua  Donna  , Tempre  piu  vaga  gli  di- 
pingeva la  loro  bellezza,  con  che  viene  a dire,  che  fempre  da  nuo- 
vo e più  forte  laccio  li  fenti  va  riftret  to  ; la  qual  efaggerazione  non 
fole  non  contradice  alle  cofe  feguenti;  ma  inoltra  confomma 
„ evidenza , che  le  bellezze  delle  Iodate  parti  per  la  loro  incompren- 
„ fibil  grandezza  fupcrano  la  capacità  del  penfiero;  di  modo  che 
„ con  lenovità,  che  di  fe  continuamente  gli  dimoftravano,  fem- 
pre lo  ritenevano  con  maraviglia  e amore  a loro  rivolto. 

Per  intelligenza  della  feconda  rifpofta , bifogna  che  ci  ricordia- 
mo quello  che  dicemmonella  fpofizione  del  fettimo  Sonetto,  fo- 
pra  quel  verfo . 

Tal  cb1  io  precorro  Amor , eh'  a voi  mi  mena. 
jy  Cioè  , chel’Amor  Senfitivo,  del  quale  qui  favella  il  Poeta  , (lan- 
„ do  tutto  appoggiato  all’ immagini  della  Fantafu , le  quali  pro- 
>,  cedono  dalla  materia  e dal  moto , per  molte  cagioni  fi  poflono  in 
„ varie  guife  mutare , non  po  per  fua  natura  aver  fempre  un  mede- 
,,  fimo  vigore . Con  la  (corta  di  quella  dottrina  polliamo  dire  an- 
j,  cora  , che  il  noftro  Poeta  abbia  in  quelli  verfi  voluto  dimo- 
llrare  y che  nel  fuo  Amore  * benché  avefle  parte  il  fenfo  , 
non  potea  perciò  cader  dimenticanza  ::  perchè  ai  diffetto  del 
Senfitivo  Amore  fuppliva  la  maravigliofa  bellezza  della  fua 
Donna:  le  quali  bellezze,  ovequello  Amore  alcun  danno pa- 
- - ■ * /••--j-n-t — •«-  dinuovo  Iorin- 
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tiva . 


con  lo  fplendore  che  ufeiva  dalla  lor  villa  , 
vigori  va  no . 

Ci 
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„ Con  quella  interpretazione  concorda  molto  la  fentenza  dell’  ultl- 
„ timo  ternario; 

„ NE  FIAGIAMMAl,QUANDO’L  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN,CH'I  MI  PROCURI  ALTR’ESCA; 
„ NE  STANCO  , ALTRO  CHE  VOI , CERCHI  SOC- 
„ CORSO. 

3)  Ne’quali  verfi  le  voci  QUANDO),  e GIAMMAI  chiara- 
3,  mente  ci  fanno  vedere,  che  in  lui  la  forza  del  Senfitivo  Amore 
3,  non  era  fempre  diegual  potere. 

a,  E VOI  CANDIDE  MAN , CHE’L  COLPO  RIO 
3,  MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE 
3,  Accenna  quel  di  Properzio: 

3,  Sohts  Amor  morbi  non  amat  artificem . 

3,  Ma  il  Cafa  con  attribuir  quello  a virtù  della  bellezza  delle  mani, 
3,  e con  defcrivere  quelle  come  feritrici  del  fuo  cuore , fe quello  con- 
3,  cetto  aliai  più  nuovo  e più  evidente . Altrove: 

3>  Ma  chiunque  lo  fiato  è dove  io  fono , 

3>  Doglia,  o ferv aggio , o morte  affai  mi  e caro- 
li Da  sì  begl'  occhi , e preziofo  dono. 

3j  E il  Petrarca: 

3)  — * — Che  languir  per  lei 

3>  Meglio  è , che  gioir  d'altra . 

» VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  UNICA;  E’NSEME 
3)  CIBO  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUAL  HO  CORSO 
a,  SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA. 

3>  Dalla  commendazione  delle  bellezze  amate , dopo  un  molto 
3,  breve  afFettuofo  epilogo,  palla  a dimollrare  la  neceflìtà-del fuo 
3,  collante  e fervido  Amore;  e con  molta  ragione,  perchè  il  bello 
3,  e il  buono,  pollo  che  cometale  fi  conofca,  non  fi  può  non  ama- 
3,  re . E qual  necelfità  maggiore  potea  egli  appestare , di  quella  che 
3,  ha  un  lamelico  di  cibo , e un  debole  e fianco  di  lollegno? 

3,  VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE  ) O perchè  contro  l’ar- 
so mi  che  egli  tempera  e affina  nelle  voltre  bellezze,  non  vi  è forza 
3,  che  vaglia  a renllere;  e confeguentementelo  rende  vittoriofoe 
„ alToluto  Signore  di  tutti  coloro , che  contemplano  le  vollre  bel- 
3,  lezze:  ovvero,  come  panni  più  dritto  voi  rendete  Amor  gloria- 
3,  fo,  togliendoli  quell’infamia,  chealidà  il  volgo,  il  quale  non 
» conofcendo  bene  la  fua  natura  e bontà , lo  fa  Autore  d’ogni  impu.- 

dici- 
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5,  dicizia  e d’ogni  difoneftà  . La  qual  cofa  non  potendo  per  la  vo- 
Ara  fomma  virtù  e oneftà  attribuirfi  ad  un  voltro  amante  : anzi 
3,  effendo  da  voi  fofjpinto  ad  operare  atti  eccelfi  e degni  dell’ Amor 
„ voftro,  fate  chiaramente  vedere,  di  quanta  laude  fiadegno  un 
3,  vero  amatore , e a quanta  fublimità  di  penfieri  un  vero  Amore 
3,  ramante  conduce. 

3,  UNICA  ) Perchè  avete  fuperato  in  virtù  e bellezze  tutte  l’al- 
„ tre  donne  che  vivono  e fono  vilTute  al  mondo  ; o pure  , perchè 
3,  voi  fiete  colei , che  lo  rimettete  nel  fuo  onore,  liberandolo  dai- 
3,  le  calunnie  del  volgo. 

3,  CIBO  E SOSTEGNO  MIO)  La  prefente  propofizione  fie- 
3,  gue  , da  quel  che  il  Poeta  poc’ anzi  ha  detto,  del  fommofplen- 
3,  dorè , col  quale  rifulgeva  al  fuo  penfiero  la  bellezza  dell’  amata  fua 
3,  Donna . 

COL  QUALE  HO  CORSO 

„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ’  PIU  FRESCA  ) O- 
3,  pera  altrettanto  difficile,  quanto  gloriofa  . L’età  giovanile  , sì 
j,  per  avere  i fenfi  più  vigorofi , e perciò  meno  ubbidienti  alla  ra- 
3,  gione  .•  sì  perchè  manca  della  chiara  conofcenza  di  molte  verità , 
3,  che  con  la  contemplazione  fi  acquiftano  : e perchè  non  è ben  refa 
3,  efperta  de*  gravi  affanni , che  il  lufinghevol  fenfo  promettendo 
j,  piacere  le  fu  ole  apportare;  fenza  gran  malagevolezza  non  fi  può 
3,  confervar  pura  c illefa  dal  contagio  de’  vizj . 

'5,  Ciòconfiderato , da  te  ftelìo conofcer  puoi , Lettore , quanto 
„ in  alto  mette  la  virtù  dell’  amata  Donna , a cui  folo  aferive  il  pre- 
3,  gio  e la  gloria  d’una  tant’opcra.  E fe  i fomrrìi  bcneficj  fommoamo- 
3,  re  negli  animi  grati  partorifcono,chi  può  ridire  quanto  debbia  ellèr 
3,  grande  l’ Amor  fuo.?  Guarda  com’egli  fe  nedimollra  riconofcente. 
3,  NE  FIA  GIAMMAI, QUANDO’L COR  LASSO  FREME 

„ r NEL  SUO  DIGIUN , CH’  I MI  PROCURI  ALTR’ 
3,  ESCA  ; 

3,  NE’  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
3,  CORSO . 

3,  Ovvidio  ammonifee  ifeguaci  di  Amore  ad  abbandonar  quell’ 
3,  imprefa,  che  riefee  loro  troppo  tormentofa. 

3)  Si  quii  amat  quod  amare  juvat  : feliciter  ardet. 

<c  Caudeat , & vento  naviget  ili  e fuo. 

Sf  At  fi  quii  male  fert.  indigna  regna  piteli* , 

J Ne 
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Ne  pereat ,.  »oy?r<£  fentiat  artis  opem . 

E piùapprelfo:: 

Quiniji  defierit , mifcro  peritura  Amore  efl;. 

Defìnat , er. 

Allo’ncontro  il  noftro  Poeta  fa  certa  la  fua  Donna  , cheniuno* 
tormento  fia  valevole  a rimoverlo  dairamor  Tuo  : può  darli  fede  o 
colla  n za  maggiore  ? ' 

NE’  FIA  GIAMMAI,  QUANDO’C  COR  LASSO  FREME) 
Sente  un  coftume  degli  amanti , i quali  quando  fono  da  fcverchia 
cupidità  opprertì,fogliono  pentirli  della  loro  elezione, e deliderare 
di  avere  amato  altro  oggetto. 

Coridòneapprelfo  Virgilio  : 

Nonne  facit  fatius  trifles  AmarilUdis  iras , 

Alque  fuperba  pati  faftidia  ? nonne  Menale  am  ? 

Vuol  dire  il  noftro  Poeta, io  non  farò  di  quelli  amanti,  che  tan- 
to li  fentono  contenti  dell’amor  loro, quanto  in  elfo  ritrovano  tut- 
to quel  piacere,che  gli  può  render  paghi  ne’lòro appetiti  .-  ma  nel- 
le mie  maggiori  agitazioni  io  non  deììdererò , nèpenferoadaltia 
della  voftra  piu  benigna  beltà . . 

NE  STA  NCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOCCORSO 
Cioè  ftanco  dal  deliderare,  e dal  Polli  nazione  e durezza  voftra  in 
non  voler  foddisfare  all'ardente  brama  del  fenlitivo appetito, qual- 


3,  ora  ardito  trafcorrcoltraifegnideironeftà.. 

„ Gli  Affetti  dal  noftro  Poeta  in  quello  Sonetto  ad  efprimertol— 
5,  ti , fono  l’Eftafi  Amorofa , e l’Amorofo  Furore  ; paflioni , le  qua- 
3,  li,liccome  per  la  lor  fomma  dignità,  e portanza, folo  in  A more  han 
3,  luogo  ; così  fra  tutte  l’altre , che  deftar  fuolequefto  di  bellezze  cu- 
3,  pido  vagheggiatore;  niuna  come  quelle  è Hata  dalla  natura  di  tan- 
3,  ta  virtù  e di  tanto  potere  arricchita  . Anzi  quanto  l’ifteflb  Amore 
3,  di  grande , e di  portentofo  operar  fuole , negli  umani  petti , tutto 
3,  a lor  virtù  e valore  recar  lì  dee:  poiché  quelle  duepalnoni  fono 

3,  quelle  potentiflìme  Maghe  >.  che  l’amante  neiramato  trasfoima- 
3,  nojeconfeguentementeil  vero  A mor  Socratico , lungamente  da 

3,  Platone  nel  convito , e da  altri  Filofofi  in  altiflimi  ed  eloquentirtl-- 
3,  mi  ragionamenti  celebrato , altro  non  è , che  Ellafi  e Furore . On- 
3,  de  le  Ri  me  del  Petrarca,  il  quale  d’un  sì  fatto  Amore  fopra  ogni 
3,  altro  divinamente  cantò , diniun’altro  Affetto  li  veggono  tanto 
3,  fregiate,  quanto  di  quelli;  e fopra  tutto  maiavigliofiflime  fono 
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per  tal  cagione  le  tre  Canzoni  degli  occhi . Nel  Cafa, benché  in  va- 
„ rj  luoghi  li  veggano  bellilTime  immagini  di  Furore  amorofo  ; l’E. 
„ flafi  però,' trattone  il  prefente Sonetto , non  faprei  trovare  altro 
„ componimento , ove  fia  fiata  da  lui  efprerta  ; onde  mi  maraviglio 
,,  non  poco  di  alcuni , che  hanno  fatto  paralelli  tra  gli  filli  dell’  uno 
,,  e dell’altro  Poeta  , che  non  abbiano  avvertita  sì  gran  diverfità  : e 
„ pure , fe  io  non  vo  errato , la  diveria  imitazione  degli-affetti  dove» 
„ efTereunode’principali  fondamenti  de’lorodifcorfi. 

}y  Ora  di  quelle  due  palfioni  vario  ragionamento  infin  qui  fi  è te- 
,,  nuto  da  quei  Filofofi , che  feguendo  Forme  di  Platone,  d’ Amore 
„ la  portanza  e la  virtù  han  cercato  di  far  palefe . JL’opinioni  di  coflo- 
,,  ro , a voler  io  qui  tutte  riferire  cd  efaminarc , fi  ricercherebbe  affai 
„ più  lungo  difeorfo , di  quel  capir  può  l’efplicazione  di  un  Sonetto. 
,,  Per  lo  che,  per  non  traviar  molto  dal  propoflo  foggetto;  lafciati 
„ tutti  gli  altrui  pareri  da  parte , fludierommi , giufla  mia  porta , il 
„ mio  fentimento  far  chiaro  ; nel  quale  fe  parrà  ad  alcuno, che  io  mi 
„ fcofli  dalle  opinioni  già  calcate  dagli  antichi  Sport  tori  di  Platone  , 
„ priego  il  Lettore , che  non  fia  pronto  a dannare  il  mio  parere,  pri- 

ma  cne  l’abbia  con  attento  efame  confiderato. 

„ Incominciando  dunque  dall’Eflafi , la  quale  e per  dignità  e per 
„ ordine  al  Furore  va  innanzi;  dico,  che  gl’innamorati  allora  fono 
„ fopradifed’amorofà  Eflafi  innalzati , quando  le  bellezze  amate, 
,,  per  virtù  di  forte  e vigorofa  Immaginazione  entrano  con  tanto 
,,  fplendore  nelle  loro  menti,  che  mirandole  e contemplandole  l’a- 
„ morofo  penfiero  come  cofe  divine , tanto  in  sì  fatta  contemplazio- 
„ ne  s’immergono,  che  obbliati  per  poco  gli  altri  perifieri  tutti,  e 
,,  tutti  gli  officj  all’ufo  della  vita  richiefli;nulla  o poco  fentendo  del- 
„ le  cole  di  fuori, privi  di  fentimenti,  e con  le  membra  infralite,qua* 
,,  fi  fuori  di  fe  ne  rimangono- 
,,  Il  Petrarca  .- 

» Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
„ L’immagin , Donna , ogni  altra  indi  fi  parte  , 

„ E le  virtù  che  l’anima  comparte , 

„ Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo. 

„ E altrove: 

,,  Come  fparifee  e fugge  ogni  altro  lume  , 

„ Dove  il  vofiro  rifplende  ; 

» Così  dello  mio  core , 

n Q»^/f 
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Qy.ando  tanta  dolcezza  in  lui  difende , 

Ogni  altra  cofa , ogni  penfier  va  fore , 

E fol’ivi  con  voi  rimanfi  Amore . 

Spiegò  parimente  l’iftefla  paflione  per  le  cagioni  e per  gli  effet- 
ti con  maravigliofa  evidenza  e dottrina  il  dottiffimo  Filofofo,  e 
leggiadi  iffimo  Poeta  , Carlo  Buragna , ne’feguenti  verfi  così  : 

Ed  improvifo  agli  occhi  miei  fi  offerfe , 

Di  celejle  fplendore  il  bel  femi<ia nt e , 

Fuor  di  ogni  ufo  mortai  cinto  & adorno . 

Allor  verjo  i bei  rai  l’anima  aperfe 
L’ale  amorofe , e me  freddo  e tremante 
Lafciando  ; obbliò  quafi  il  fuo  ritorno . 


Quella  paffione  è mitta  di  Venerazione  e di  Amore  ; ma  perchè 
la  Venerazione  anch'ella  è di  due  altri  più  femplici  affetti  compo- 
rta ; cioè  di  maraviglia  e di  timore  ; riducendola  a'primi  elementi , 
in  tutto  i Tuoi  componenti  vengono  ad  effer  tre , cioè  maraviglia  , 
Amore,  e timore,  lequali  fi  unifeono  e invigorifeono  tra  di  loro 
nella  maniera  che  io  ora  dirò . 


,,  Quantunque  volte  giugneal  penderò  l’immagine  di  alcun’ og- 
„ getto,  che  per  novità  e grandezza  fi  moftri  fingolarmcnte  pregie- 
,,  vole, incontanente  fi  delta  la  Maraviglia.  E fequell’apparente  no- 
vità  e grandezza  farà  di  cofa,  che  l’animo  la  ftimi  conveniente  a 
y,  fe , ad  un  medertmo  tempo  infieme  con  la  maraviglia  nafeerà  l’A- 
,,  more . E in  qualunque  maniera  la  mente  rifletterà , che  dalla  vo- 
,,  Jontà  dell’oggetto  amato  può  dependere o in  tutto o in  parte  la 
3,  fua  felicità;  con  l’Amore  fi  accoppierà  ancora  un  certo  riveren- 
3,  zial  Ti  more,  che  rende  l’ Amante  umile  e foggetto  alla  perfona 


3,  amata. 

„ Congiunte  in  tal  maniera  quefte  trepaffioni,fin  tantoché  non 

„ fonoda  qualche  nuovo  altro  più  impetuofo  movimento  divertite 
„ da’ loro  moti,  fi  fomminiftrano  tra  di  loro  tanto  di  vigore  e d’ali- 
,,  mento , che  infittendo  l’animo  ineffeperfeverantemente,  fivie- 
„ ne  a poco  a poco  a fommergere  in  una  profondiffima  Eftafi.  Ini. 
„ perciocché  la  maraviglia , acciocché  poffa  la  mente  contemplare  e 
„ vagheggiare  l’oggetto  amato,  raduna  ad  un  tratto  da  tuttoilcor- 
, , po  gli  fpirti , che  confervano  la  fua  immagine  : per  lo  che  faccen.- 
„ dofi  detta  immagine  fempre  mai  più.viva  e più  rifplendente  ; fom. 
a,  minilira  continui  alimenti  all’Amore.  Dall’altra  parte  l’Amore 

col 
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cdlfuodolcee  temperato  calore  dilatando  e aflòttigliando  foave- 
mente  ilfangue,  produce  e fomminiflraa  prò  della  maraviglia 
fpiriti  attiflìmi  alla  contemplazione  : fenza  che  eflendo  officio  di 
Amore  unire  l’animo  dell’amante  coll’amato  ; e fare  che  l’ aman- 
te (limi  la  perfona  amata  come  parte  di  femedefimo  : ed  eflendo 
vero  altresì , che  ciafcheduno  le  proprie  cofe  rimira  con  diletto  e 

} Macere  ; è necellàrio  , che  la  maraviglia,  che  fi  unifce  a quella  pac- 
ione, participando  di  sì  fiatta  dolcezza , malagevolmente  fi  difco- 
fti  dalle fue  contemplazioni.  Finalmente  il  rifpettevol  timore, 
crefcendo  nel  penfiero  la  ftima  dell’oggetto amato , non  può  egli 
ancora  non  divenirne  maggiore . 

Della  mifchianza  diquelti  affetti  moltiflìmi  efempj  ci  hanno 
lafciato  i noftriTofcani  Poetile  principalmente  Dante  e’1  Petrar- 
ca ; de’quali  in  prova  de’noftri  detti , non  fia  fe  non  bene  recarne 
qui  alcuni. 

Dell’unione  della  maraviglia  col  timore  il  Petrarca . 

Gli  occhi  [treni  , e le  fi elianti  ciglia  , 

La  bella  bocca  angelica  di  perle 
Piena  , e di  rof e , e di  dolci  parole  , 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia . 

Del  timore  congiunto  con  Amore , Dante: 

Io  dico  , che  per. [andò  il  [ho  valore  , 

Amor  sì  dolce  mi  fi  fa  fentire  , 

Che  s' io  allora  non  perdejfi  ardire  , 

Farei  parlando  innamorar  le  genti. 

Ma  dove  il  Petrarca  con  dolcezza  e leggiadria  impareggiabile 
diftinfe  e fe  chiara  ia  mifchianza  di  tutti  e tre  quelli  affetti  Jfu  nel- 
la Canzone,  che  incomincia  : 

Chiare  , frefebe  , e dolci  acque  : 
ove  dopo  aver  deferitto  con  molta  evidenza  la  forma , nella  quale 
finge  aver  veduta  la  fua  Donna  ftar e appoggiata  ad  un  albero  lun- 
go la  riva  di  un  fiume  ; nell’ultima  ftanza , mentre  pafla  a deferi- 
verequel  che  avvenne  a lui  da  tal  vifla,efprime  maravigliofamen- 
te  tutta  la  natura  dell’  Eftafi  con  tutti  quefli  tre  affetti  da  noi  ap- 
portati nella  fua  fpiegazione  : e nel  vero  con  tanto  ardore, con  tan- 
ta dolcezza , e con  tanta  energia , che  non  credo , che  forza  d’uma- 
no ingegno  pofla  più  oltre  aggiugnere. 

Ora  alcolta  i verfi  : ma  prima  vo , che  fenti  Iattanza  precedente,' 
Op.CafaTom.il.  A a „ nel- 
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nella  quale  dimoftrala  maravigliofa  vifta  della  fua  Donna  ,dalla 
quale  ad  eftatica-contemplazione  fu  tracco . 

Da  be' rami  [c  end  e a , 

Dolce  nella  memoria  , • 

JJna  pioggia  di  fior  fovra  il  fu$  grembo  ; 

Ed  ella  fi  fedea 
Umile  in  tanta  gloria  , 

Coverta  già  dell' amor ofo  nembo  ; 

Qual  fior  cadea  fu'l  lembo  , 

Qual  fu  le  treccie  bionde  ; 

Ch'oro  forbito  e perle 
Eran  quel  d)  a vederle . „ , 

Qual  fi  pofava  in  terra  , e qual  Ju  l onda  ; 

Qual  con  un  vago  errore 
3J  Girando  parea  dir  : Qui  regna  Amore * 

3i  Siegue  ora  la  defcrizione  delI’EftafL 
Quante  volte  difs'io 

All  or  pien  di  [pavento  : . 

Cefiei  per  fermo  nacque  in  Paradifo  : 

Così  carco  d’obblio 
Jl  divin  portamento  , 

E'I  volto  , e le  parole  , e'I  dolce  tifo 
M'aveano  , e sì  divifo 
Dall'immagine  vera  t 
Ch'i'dicea  fofpirando  : 

Qui  come  venni  o quando  ì 
Credendo  effer  in  Ciel  , non  là  dov  era . 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quell'erba  sì  , eh' altrove  non  ho  pace. 

E nella  feconda  parte . 

Vidi  tra  mille  donne  una  già  tale  » 

Ch’amorofa  paura  il  cor  m'ajfalfe  ; 

Mirandola  in  immagini  non  falfe 
A gli  fpirti  celefii  in  vi  fi  a eguale . 

Niente  in  lei  terreno  era  , o mortale  : 

Siccome  a cui  del  Ciel  , non  d'altro  calfe . 

L'alma  , ch'arfe  per  lei  sì  fpejfo  y ed  alfe  , 

Vaga  d'ir  f, eco  aperfe  ambedue  l’ale . 
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,,  Oratra  tutte  quelle  tre  paflìoni , che  fi  accoppiano  a formar  I* 

' „ Ertali  amorofa,  fenz’alcun  dubbio  Maraviglia  il  primo  luogo  dee 
3,  ritenere:  avvegnaché,  ficcome  poc’anzi  fi  è divilàto,  Ja  maggior 
3,  fua  virtù  in  altro  non  confitte  , che  in  raccogliere  tutte  le  forze 
3,  del  penfiero  alla  contemplazione  dell*  oggetto  amato  ; la  qual 
3,  cofa , ficcome  infegna  Renato  delle  Carte  , è folo  opera  della  . 
3,  Maraviglia . Anzi  perchè  non  ogni  Maraviglia  è di  tanto  potere, 

3,  che  vaglia  a ciò  fare  ; diciamo  quella  Maraviglia  effer  propria  dell* 

„ Ertali,  Ja  qual  per  l’eccedente  fua  forza  rivolgendo  tutti  gli  fpiri- 
3,  ti  a quelle  parti  del  cervello,  che  confervano  l’idea  dell’oggetto 
3,  amato;  fepara  la  mente  da  tutte  l’altre  immagini  , che  ingom- 
3,  branda  Fantafia . 

3,  Nè  fa  oftacolo a’ nortri  detti  quello,  che  infegna  Io  fletto  Re- 
3,  nato  delle  Carte  : che  l’eccedente  Maraviglia  degenera  in  Iftupo» 

„ re;  il  quale  rtupore,  mentre  tiene  fermi,  e immobili  tutti  gli 
3,  fpiriti,  e tutte  le  forze  della  Fantafia  in  confervare  le  prime  iin- 
„ prertioni , che  il  cervello  riceve  dagli  oggetti  ; fa  che  la  mente  non 
j,  officivi  delle  cofe , fe  non  l’elterne  e fuperficiali  apparenze  : e con- 
3,  feguentemente  rende  gli  animi  incapaci  di  profondo  conofcimen- 
„ to  ; la  qual  cofa  è tutta  contraria  alla  natura  dell’Eftafi . Non  otta, 

„ dico,  querta  difficoltà,  perchè  benché  ciò  vero  fia  di  quell’ eccefi- 
„ fo  di  Maraviglia , che  viene  dettata  da  quelle  impreffioni,  le  qua- 
3,  li  non  hanno  altra  cagione,  che  la  novità  dell*  oggetto;  ciò  però 
3,  non  può  in  niuna  maniera  aver  luogo  in  quella  Maraviglia,  alla 
„ quale  fiegue  o fi  accompagna  l’Amore:  imperciocché  l’Amore 
„ come  quello  il  quale  continuamente  manda  fpiriti  fortemente 
„ agitati  ein  gran  copia  al  capo,  e principalmente  in  que’ luoghi, 

„ che  confervano  l’immagine  dell’ oggetto  amato  ; fubito  che  fi  con- 
3*  giunge  con  la  Maraviglia , fcuotendo  le  fibre  del  cervello  la  detta, 

,,  eia  mette  in  moto:  per  lo  che  non  folo  non  permette  , che  la 
,,  mente  porta  lungo  tempo  durare  in  tanta  immobiltà  di  pcnfieri, 

,,  quanto  con  feco  ne  porta  lo  Stupore;  ma  la  rende  di  vantaggio 
j,  fopra  ogni  credenza  fottile,  e feconda.  Dante; 

3,  Amor , che  nella  mente  mi  ragiona 
j>  Della  mia  Donna  defiof amente  , 

j>  Muove  cofe  di  lei  meco  [avente  , 

„ Che  l'intelletto  fovra  ejfedifvia. 
j>  £ altrove  : 

A*  * ' Su*"' 
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Sua  beltà  piove  fiammelle  eli  foco 
Animate  d'un  fpirito  gentile , 

Cb'e  Creatore  di' ogni  pe  n/ter  buono. 

E il  Petrarca  conferma  il  medelimo  fentimento  ia  moltilfimi 
luoghi  del  fuo  Canzoniero , e fopra  tutto  nella  Canzone  del  pian- 
to; dove  introduce  Amore  gloriarli  più  volte  d’avergli  infieme 
con  Laura  imparato  quanto  di  peregrino  e di  gentile  avea  iu-fua 
„ vita  apprefo. 

Quant'  ha  di  peregrino  e di  gentile 
Da  lei  tiene  e da  me  , di  cui  fi  biafma, 

E più  prima  avea  detto: 

Io  l'efalto , e divulgo 
Per  quel  eh'  egli  imparò  nella  mia  fcola  } 

E da  colei , che  fu  nel  mondo  fola. 

3,  E in  altro  luogo  pure  nella  medelima  Canzone: 

Salito  in  qualche  fama , 

Solo  per  me  , cbe'l  fuo  intelletto  alzai  ? 

Ove  alzato  per  me  non  fora  mai 
Ma  oltre  la  predetta  cagione , perla  quale  Amore  impedifceV 
33  che  la  Marav  iglia , che  con  elTo  n accoppia  non  palli  in  Illupore, 
« evvene un’ altra  di  quella  niente  meno  efficace:  ed  è,  chel’A- 
33  mante  porta  Tempre  con  feco  un’ occulta , maperàaltillimaopi- 
33  nione  della  dignità  e bellezza  della  perfona  amata  ; cioè,  che  ella 
3>  con  lo  fplcnaore  delle  fopra  umane  e maravigliofe  Tue  fattezze 
vinca  ogni  qualunque  altro  sforzo  che  adoperi  il  penfiero  per  giu- 
gnere  a fare  idea  adeguata  di  un  tanto  oggetto:e  che  per  mirar  che 
uom  facci  nellefue  divine  fembianze , lempre  può  la  mente  con- 
3,  templando  ravvifare  molti  di  que’pregj , eh’ effe  nel  foverchio 
3,  loro  lume  men  chiufamente  nafeondono  .• 

3,  Laonde  l’animo  noftro , il  quale  oltre  l’elTer  vago  di  dilatare  il 
3,  fuo  intendimento , li  compiace  quali  egualmente  della  confide- 
3,  razione  che  ha  del  confèguimento  delle  cofe  amate,  (limando  a- 
33  vere  avanti  un  largo  campo  di  vaghi  e dilettevoli  oggett;  inconti- 
3,  nente  fi  accende  di  deliderio  d’innoltrarfi  Tempre  più  e più  nella 
3,  contemplazione  di  efli  : contro  al  qual  defiderior  per  l’efficace 
forza  d’Amore,  dal  quale  viene  dellato , mal  può  lo  llupore  far 
lungo  e vigorolò  contrailo . 

Con  quella  dottrina  pofliam  dar  luce  àd  un  bcllrllimo  Sonetto 
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del  Buonarruoti , il  quale  a leggerlo  fenza  tal  riguardo  ; non  fo- 
i}  lo  non  parrà  dotto,  quale  egli  è;  ma  giudicato  d’argomento  flra- 
)y  no  e fantaftico , e lontano  da  ogni  fondamento  di  verità.  Il  So- 
4,  netto  è quello: 

Mentre  ch'alia  beltà,  ch'io  vidi  in  prima 
L'alma  avvicino , che  per  gli  occhi  vede , 

L'immagin  dentro  crefcà  e quella  cede. 

Che  in  fe  diffida , e fua  virtù  non  fi  ima . 

Amor,  cb'adopra  ogni  fuo  ingegno  e lima , 

Perch ' io  pur  viva  ancora , a me  fe'n  riede , 

È fiudia  l'alma  di  riporre  in  fede  , 

Che  fol  la  forza  fua  regge  e fublima . 

Io  conofco  i miei  danni , e’I  vero  intendo  , 

Che  ìnentre  a mia  difefa  s'arma  Amore  , 

M'ancide  ei  flejfo,  e più,  fe  più  m'arrendo. 

In  mezzo  di  due  morti  ho  fretto  il  core , 

Da  quella  io  fuggo , e quefla  non  comprendo , 

E nello  fcampo  fuo  l'alma  fi  muore . 

Dice  quello  dottiflimo  Poeta , checrefcendoin  lui  la  Maravi- 
„ glia  per  la  contemplazione  dell’ amato  oggetto,-  Amore  inconta. 
„ nente  fi  levava  in  fuo  prò  a liberare  dallo  ìtupore  la  mente;  che 
„ a tanta  luce  cede  a : ma  che  mentre  elio  Amore  lo  liberava  da  que- 
Ilo  affetto,  il  quale  per  loligamento,  chefade’fenfi,  morte  da 
,,  lui  s’appella  ; per  opera  dell’iftelTo  Amore  incorreva  in  un’al- 
,,  tra  alfai  peggior  morte.  E vuol  dire,  che  Amore,  dappoiché 
„ l’avea  fciolto  dallo  Stupore,  fubito  lo  metteva  in  ma  no  della  Cu- 
„ pidità,  la  quale,  come  farò  chiaro  nella  fpiegazione  del  Furore, 
„ quando  fuccede  e alla  Maraviglia  e all’  Amore , e non  è frenata  da 
„ Ragione , àtrocilfima  e micidial  paflione  è . Ma  l’Autore  per  dare 
,,  Acutezza  e Maraviglia  al  fuo  concetto;  favellando  fecondo  l’ufo 
,,  de*  Poeti,  i quali  per  lo  più  non  diftinguono  l’Amore  dalla  Cupidi- 
„ tà  ; nulla  dice  della  Cupidità  ; ma  attribuendo  ad  Amore  ogni 
„ cola,  lo  fa  parere  Autore  di  vita  odi  morte. 

,,  Ora  ad  efprimere  così  quello  , come  tutti  gli  altri  movimenti, 
,,  e qualità  dell’ animo  umano,  dall’indullria  de*  faggi  Poeti  due 
,,  modi  fi  fono  ritrovati.  L*unofièladefcrizione,Iaqualefifacon 
,,  raccontare  le  cagioni , gli  effetti , e le  più  fenfìbili  e più  vive  circo- 
ìì  Hanze  della  cofa . Di  tal  fatta  fono  tutt’i  luoghi  da  noi  l'opra  citati. 
.1  ' ' " L’al- 
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19  o SPOSIZIONT 

L’altro  modo  Io  fa  l’Imitazione , la  quale  fi  adempie , quando 
gli  Scrittori , o per  fe  medefimi , o per  altre  perlone  ne’  loro  com~ 
ponimentiintrodotte;fenza  fare  efprefla  definizione  delle  paflio- 
ni  che  le  conturbano  ; cacciando  fuori  del  petto  la  voce  e i concet- 
ti conformi  a quelli  che  ufano  coloro  ; che  da  tali  paflioni  fono  oc- 
cupati ; operano  , che  il  Lettore  da  fe  fteflo  venga  ad  aver  contez- 
za dello  flato , nel  quale  fi  ritrova  l’animo  di  quella  perfona , che 
in  cotal  guifa  favella  .. 

Secondo,  quell’ idea  abbiamo  ancora  molti  Sonetti  Iafciatici 
dal  Petrarca , i quali , per  non  menar  troppo  in  lungo  quella  fpo- 
fizione  , lafcio  che  il  Lettore  da  fe  fteflo  gli  olfervi . Ma  non  polTo 
tacere  di  quello  , che  comincia: 

Stiamo  Amore  a veder  la  gloria  noflra  : 
nel  qual  Sonetto  quello  fovrano  e impareggiabil  Poeta  con  mara- 
vigliofo  artifìcio;  a lòmiglianza  di  un’  uomo,  il  quale  non  po- 
tendo capire  la  Maraviglia  e la  dolcezza,  che  ingombra  no  l’ani- 
mo; per  alleggerire  il  fuo  dolce  e foave  incarco,  prende  partito 
di  comunicar  parte  de’ fuoi  affètti  con  Amore;  al  quale  rivolto, 
come  fe  fuflè  un  fuo  fido  compagno, che  a Iato  gli  llia;I’invita  a vo . 
lerli  con  eflò  lui  fermare^per  vagheggiare  e contem  piare  l’infinite 
grazie , che  fopra  la  fua  Donna  abbondantemente  il  Cielo  piovea: 
econtaftarte  tutto  pieno  di  Maraviglia,  di  Venerazione  , e di 
Amore,  ad  una  ad  una  le  amate  bellezze  tutte  gli  va  dimoftran- 
do . Leggiamo  di  grazia  il  Sonetto  r 

Stìamo , Amore , a veder  la  gloria  noflra  , 

Cofe  fopra  natura  altere  e nove  : 

Vedi  ben  quanto  in  lei  dolcezza  piove  : 

Vedi  lume  che  ’l  Cielo  in  terra  moflra. 

Vedi  quant* arte  e'mperla  , e’ndora , e'nnoflra 
L'abito  eletto , e non  mai  viflo  altrove  ; 

Che  dolcemente  i piedi  e gli  occhi  move . 

Per  quefla  di  bei  colli  ombrofa  cbioflra. 

U erbette  verdi , e i fior  di  color  mille 
Sparti  fiotto  quelPelce  antica  e negra 
Pregan  pur , eh' il  bel  piè  gli  prema  e tocchi. 

E'I  Ciel  di  vaghe  e lucide  faville 
S'accende  intorno , e'n  vifla  fi  rallegra 
D’ejfier  fatto  fieren  da  sì  begli  occhi. 

)3  II  Ca- 
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Il  Cafa  così  nel  primo, come  nel  fecondo  quaternario,  ha  fegui- 
tato  quella  feconda  maniera.-imperciocchè  ei  non  fi  fermò  in  que- 
lli verfi  a deferivere  la  natura  e la  qualità  degli  affetti,  da’  quali  fi 
fentiva  muovere  l’animo  a vagheggiare  e contemplare  l’amate 
bellezze:  ma  celebrandole, e quali  al  Cielo  innalzandole  con  Jefue 
Iodi  ; e mollrandofi  vinto  dal  loro  fplendore , ufa  egli  tali  parolee 
concetti,  che  ben  fi  fcuopre  dal  Lettore  Tanimo  fuo  effer  commof- 
fo  da  tutte  quelle  pafftoni , che  l’Eftafi  compongono  ; cioè  Mara- 
viglia , Timore , e Amore  ; le  quaji  io  farò , che  tutte  e tre  nel  So- 
nettofiravvifino. 

Per  quel  che  tocca  all’Amore:  dellandofi  quella  paffione  fubitò 
che  la  mente  Forma  idea  d’alcun  bene  ; non  mi  fa  duopo , che  ad 
unoad  uno  annoveri  i luoghi , che  la  dimollrano  : perchè  tutte  le 
laudi , ch’egli  accumula  nell’amato  oggettó , tutti  fono  manifelli 
indicj  di  uno  fmifurato  Amore . 

Il  Timore  delIaVenerazione  Io  dimollrano  i fommi  e impareg- 
giabili benefici , ch’egli  confeflà  aver  ricevuto  dalla  villa  di  li  fatte 
bellezze , e l’affoluto dominio , che  effe  aveano  fopra  di  lui . 
CHIARA  FRONTE, E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, OND’ 
NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE . (IO 
Le  perfone , le  quali  da  noi  con  venerazione  fi  guardano , come 
fi  è accennato  poc’  anzi , fono  quelle , che  con  la  loro  portanza  ci 
poffono  fare  miferi  e felici  .Venerano,  dice  Renato  delle  Carte, 
„ Jive  cult us  ejì  inclinano  anima , non  folum  ad  aflimandum  objeftum 
y>  quod  venera  tur  ^fed  etiam  ad  fé  illi  fubjiciendum  cum  aliquo  timo * 
re , ejus  favoris  demerendi  gratia . 

Si  può  ancora  attribuire  a quella  palfione  la  pace  e la  letizia, con 
la  quale  mollra  fopportarel’amorofa  ferviti,  principalmente  in 
„ quei  verfi,  ove  dice: 

E VOI  CANDIDE  MAN,  CHE’IL  COLPO  RIO 
MI  DESTE  , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VUOLE» 
Conciofliacofachè,  benché  una  sì  fatta  fofferenza  proceda  prin- 
cipalmente dalla  do!cezza,che  con  l’amarezza  d’Amore  fi  milchia. 
no  ; nulladimeno  non  repugna,  che  porta  aver  origine  ancora  dal- 
la Venerazione  : la  quale  parte  allettando  con  la  Iperanza  della  ri. 
numerazione,  parte  fpaventando  col  Timore  di  maggior  male,* 
può  ben  ella  ancora  operare, che  dalla  perfona  venerata  molti  ma- 
li con  pace  e letizia  fi  lopportano . 
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La  Maraviglia  che  noi  nella  deferizione  dell’Eftafi  abbiamo  po* 
3 , fta  nel  primo  luogo , fi  dimoftra  nel  prefente  Sonetto  in  più  modi. 
33  Ella  in  prima  affai  chiaramente  fi  fa  palefe  nell’eltreme  e iper- 
33  boliche  laudi , che  il  Poeta  raccoglie  in  onore  della  fua  Donna  • 
33  faccendola  vedere  a guifa  di  un  nuovo  lume  difeefo  dal  Cielo  per 
33  rifehiarare  l’ofcure  tenebre  della  fua  cieca  mente  . Forfè  ch’ei  non 
,,  la  chiama  Maeftra  dell’errante  fua  vita, Moderatrice  de’mal  rego- 
„ lati  appetiti , Luce  dimoftratrice  di  vero  bene , Efempiod’oneftà  , 
,,  Norma  di  perfetta  fapienza?  Quale  di  quelle  cofenon  dimoftra 
,,  nell’animo  di  chi  le  racconta  una  fomma  Maraviglia?  Leggete  il 
,,  primo  quaternario,  che  fenza  fallo  tutte  ve  le  ritroverete.  < 
»,  SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE, 

„ DOLCE  RIGOR , CORTESE  ORGOGLIO  E PIO , 

„ CHIARA  FRONTE  , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI  , 
„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE  : 
,,  Da  Maraviglia  , e da  profonda  Contemplazione  fogliono  anco- 
,,  raavere  originequei  concetti,  che  al  primo  fguardo  par  che  rac- 
33  chiudano  cofe imponìbili  ad  avvenire;  comecnèpoi  fottilmente 
33  confiderati  ; niuna contrarietà  contengano:  concioflìacofachè  ri- 
33  guardando  la  mente  l’oggetto,  che  gli  reca  maraviglia , con  atten- 
,,  ta  confiderazione , ne  forma  varie  Idee,  le  quali  paragonando  ella 
„ fra  di  loro  ,-fovente  avviene, che  s’incontri  in  sì  fatte  apparenze  di 
>,  contrarietà . Per  lo  che  con  molta  ragione  quella  forte  di  concetti 
„ viene  da  Ermogene  annoverata  tra  gli  Elementi  dell’Acutezza: 
„ a cagion  che  il  rinvenirli  fomma  acutezza,  e profonda  coni  idera- 
j,  zione  nel  ritrovatore  richiede  : e ritrovati,rifvegliano  la  mente  del 
*,  Lettore  ad  invertitamele  cagioni,  e a rinvenirne  il  difcioglimen- 
33  to . Di  fomiglianti  concetti  molto  vagamente  adornato  troverai , 
33  Lettore , il  prefente  Sonetto , principalmente  il  primo  e fecondo 
„ q uaternario . Ma  che  vo  io  con  fottili  argomenti  di  lontano  racco- 
,,  gliendo  ifegnidi  quella  paflione , quando  il  Sonetto  da  tutte  le 
33  parti  ne  sfavilla  chiariflimi  raggi?  E nel  vero  il  parlar  tutto  rivolto 
,,  all’amate  bellezze , e il  trattar  con  elle , come  fe  foflero  perfone  vi- 
,,  ve, e prefenti  alla  villa  degli  occhi, non  meno  che  a quella  del  pen- 
33  fiero  ; non  fono  egli  effetti  di  una  ben’alta  c profonda  Maraviglia; 
„ per  opera  della  quale  l’animo  fi  congiugne  intimamente  con  l’og- 
„ getto?Elalungae  ordinata  ferie  delle  cofe,  cht  ad  una  aduna  v* 

„ con- 
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>,  confiderando  ne’ due  quaternari  , che  altro  egli  fa,  che  dimo- 
„ ftrare  la  atra  e diligenza  di  un  profondo  penfiero , che  va  attenta- 
„ mente  olfervando , e raccogliendo  ciò  chedi  vago  e di  raaraviglio- 
„ fo  A more  confua  luce  gli  addita  egli  difcuoprc?  Ed  il  parlar  fo- 
„ fpefo fino  al  principio  del  primo  ternario , lenza  verunoappicco 
di  conclusone , non  ci  fa  egli  vedere  un’uomo  rapito  dalla  dolcez- 
za degli  amorofi  penfieri  ; e che  d’altro  non  curi,  che  della  foa- 
vità  , che  gli  arreca  una  tanta  contemplazione?  Ed  il  continuo  e 
„ interrotto  viaggio,  col  quale  porta  il  penfiero  di  maraviglia  in 
„ maraviglia,  di  bellezza  in  bellezza  , di  Soavità  in  foavità;  nonefi- 
,,  prime  quali  fenfibilmentel’aggrandimento,  che  continuamente 
35  riceve  l’oggetto  dalla  Maraviglia  ? 

„ Ma  oltre  a quelle  cofe,  chefeparatamente.fi  fonodettedelP 
3,  Amore,  della  Maraviglia , cdel  rifpettevol  Timore;  per  com- 
3,  pimento  di  una  perfetta  imitazione,  vi  fi  aggiungono,  ilnume- 
3,  ro  de’  verfi  dolce  infieme  e yigorofo , la  loavità delle  parole accop- 
„ piata  ad  una  matura  gravità,  la  dolcezza  delle  rime,  gli  Spelli 
„ portamenti  del  dire,  l’Energia  de’ Traslati,  l’Enfafi  delle  figu- 
„ re , la  proprietà  ed  efprelfione  degli  aggiunti  fparfa  per  tutto  il 
,,  componimento,  e moki  altri  a quello  fine  adattati artificj . E 
,,  benché  quelle  cofe  prefe  feparajamente  non  diano  fpecialfegno 
3,  di  quella  più  che  d’altra  paluorve  ; nulladimeno  unite  infieme  nel- 
35  la  maniera  che  le  veggiamo  in  quelli  due  quaternari , ce  ne  dan- 
,,  nochiarilfimodimollramento.  E nel  veroqual  pcrfona  farà  co- 
3,  sì  lontana  dall’  intendimento  delle  bellezze  della  poefia,  che  fcnza 
3,  altro  penfare , in  fentir  folo  la  dolce  armonia , e ’l  foave  e tempe- 
3,  rato  movimento  de’  verfi  del  primo  quaternario , non  gli  fia  avvi- 
„ fodiafcoltare.leyoci  di  uu’ellatico  uomo  , il  quale  avendo  dal 
„ dolce  e profondo  contemplare  raccolto  immenfo  gaudio;  poiché 
3,  non  ne  può  più  capire , aguifadiun  fiume  il  quale  crefciuto  per 
continue  pioggie  fdegna  llar  chiufo  nel  fuo  letto;  prorompe  a 
propalare  i fuoi  chiufi  penfieri  in  altilfimi  e foavillimi  accenti? 
SAGGE,  SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE, 

DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOGLIO  E PIO, 
CHIARA  FRONTE , E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
OND’IO 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  E SOLE 
Ma  di  ciò  avcremo  a parlare  più  dilTufamente  apprelfo;  balli 
Op.CafaTom.il.  B b dun- 
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dunque  fin  qui  aver  detto  delI’Eftafi  : Colo  vo,che  raccogli  da  que- 
,,  fio,  cheabbiamo  ultimamente  detto,  cheil  Poeta  nel  prefcnte 
„ componimento  ha  imitato  dell’Eftafi  una  fola  parte;  cioè  l’ultf? 
„ ma  , che,  come  fi  ha  da  far  chiaro  poco  apprcffo , è q nella  che  fi  av- 
5,  vicina  al  Furore . Ma  palliamo  a favellare  di  qucft’altra  paflìone. 
„ Ora  io  dico , che  il  Furore  procede  in  noi  dalla  profonda  e viva 
„ contemplazione  dell’Eftafi , appunto  come  un  ramo  dal  fuo  tron- 
j,  co  germog!ia:per  la  qua  1 cofa, acciocché  pedi  amo  venirci  conofci- 
Jy  mento  della  di  lui  natura  ed  origine,  fi  vuole  attentamente  confi- 
„ derare  quali  forze  fiano  in  quella  paflìone  da  poter  produn  e un 
„ tal  effetto  : alla  qual  cofa  fare  è neccflàrio , che  la  noftra  Ipiegazio- 
,,  ne  abbia, cominciamento dal  dimolt rare  i movimenti , co’ quali  F 
„ Eftafi  tiene  le  noftre interne  facoltà  occupate . 

„ Ma  prima  che  io  entri  a confiderar  quelle  cofe,  mi  conviene  far 
„ avvifato  il  Lettore  di  due  cofe.  La  prima  fi  è, che  non  è-neceflàrio, 
„ che  fempreche  fi  della  il  Furore,  abbiano  a precedere  immediata- 
yy  mente  tutti  que’moti , ch’io  deferiverò  neirEftafi.ficcomenème- 
,y  no  voglio,  che  s’intenda,che  iJ  Furore  debbia  a tal  palfione  per  ne- 
3,  ceflità  luccedere  : imperciocché  egli  ci  ha  di  ben  molte  cagioni , le 
}y  quali  polfono  turbare  c impedire  un  sì  fatto  gencramento  : e 
„ dall’altra  parte ritrovandofi  la  mente  preparata  al  Furore  per  vir* 
3y  tù  d’abiti  precedentementeacquiftati,  fi  può  queftoaffetto  fenza 
y,  molto  preparamento  agevolmente  deftare . Ma  perchè  non  fi  può 
#,  mai  pervenire  al  fine  di  un’opera  fenza  paflare  per  dovuti  mezzi  ; 
yy  dico  ben  vero  elfer  recedano,  pria  che  l’animo  fia  commoftò  a Fu- 
yy  rore,  chefenonfucceflivamcnte,  almeno  in  più  tempi  fia  paflà- 
yy  to  per  molti  di  quei  moti , che  procedono  da  Eftafi  : cioè , che  egli 
yy  fiaavvezzoa  contemplare  l’oggetto  della  fua  paflìone  .Perla  qual 
yy  cofa  y dovendo  io  per  l’inteliigenza  di  quello  Sonetto  (piegare  in 
yy  qual  maniera  ne’  petti  umani  il  Furore  fi  generi  : mi  è convenuto 
yy  feparare  J’Eftafi  da  tuttequelle cagioni , che poflono impedire  e 
„ trattenereifuoimoti.Edhovolutoineflaconfiderar  folo  quelle 
yy  cofe , che  forerebbero  ad  un’animo , il  quale , feguendo  il  naturai 
yy  col  lo  di  quella  paflìone , non  fufle  in  altra  parte  rivolto . 
yy  L’altra  cofa  colà  fi  è,  che  la  Maraviglia  degli  amanti,  e princi- 

„ palmente  di  quei  che  lungo  tempo  hanno  amato , non  fuol  proce- 
,,  dere  dalla  novità  dell’oggetto , il  quale  da  elfi  quali  fempre  fi  tie- 
>,  ne  fiflò  nella  mente  : ma  nafee  per  Io  più  da  alcune  nuove  rifleflio- 
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aj  ni,  che  fpefle  fiate  fa  Ja  mente  intorno  ad  erto  oggetto  amato:  e da 
„ alcuni  nuovi  lumi  , co’ quali  fuole  Amore  di  tempo  in  tempo  1* 
amata  immagine  illuminare;  faccendola  vedere  più  del  (olito  ri- 
„ guardevole  e maravigliofa.Contuttociò  io  per  non  avere  ad  cntra- 
„ re  in  molte  inutili  fottigliezze;  e perchè  la  cofa  è di  tal  condizione,- 
„ che  fenza  {piegare  il  tutto  nonfipoJlbno  agevolmente  intendere 
,,  le  parti;  lio  {limato  meglio  figurarmi  un’oggetto  totalmente  nuo. 

„ vo  e incognito,  e profeguire  dal  principio  fino  al  fine  tutto  il  viag-- 
„ gio , che  fa  il  penfiero  mollò  dalla  Maraviglia  . 

„ Ciò  fuppofto,dico  così  ; Subito,  che  la  Mente  fi  è internata  nel-- 
la  Contemplazione  di  alcuno  oggetto , che  vago  e pregievole  mol- 
,,  to  fé  gli  dimoftri;  l’immagine  di  un  tale  oggetto  illuminata  dalla 
,,  molta  copia  degli  fpiriti , che  l’Amore  e la  Maraviglia  conducono 
„ in  que’ luoghi , ove  ella  dalle  fibre  del  cervello  fi  conferva,  come- 
„ chè  ella  nel  principio  di  tal  Contemplazione  debbia  edere  genera- 
3,  le  econfufa  molto,  come  per  Io  più  fogliono  edere  le  prime  idee 
,,  delle  cofe;  dopo  non  molto  tempo  viene  ad  acquetare  molto  di 
3,  fplendorc , c di  diftinzione , e di  chiarezza . Quella  prima  immagi- 
3,  ne  in  cotalguifa  illuminata  e rifehiarata  , a poco  a poco , dividen- 
„ dofi  quali  in  le  fleda  , incomincia  a difeuoprire  molte  proprietà 
„ dell’  oggetto  , prima  non  conofciute  dalla  mente  . Per  Io  che  • 
3,  l’animo  fpinto  da  nuova  Maraviglia  , allontanandoli  co’Ipen- 
„ fiero  dalla  prima  e generale  idea  ; cerca  ogni  fuo  lludio  di  giugne- 
„ reai  conofcimento  di  quelle  molte  qualità,  che  ha  incominciato 
„ ofeuramente  a diftinguerc  ed  a conolcere.-e  così  ad  una  ad  una  tilt- 
„ te  le  va  riguardando:  nè  da  quella  particolare  inchiella  fi  rimuo- 
„ ve , fe  prima  non  rimane  perfuafo  d’avere  ogni  cofa  ballantemen- 
,,  te  confiderato . Allora , come  fogliono  fare  gli  Artefici , dopoave- 
3,  re  dato  compimento  ad  alcuna  delle  lor  opere, per  ollèrvare  fe  l’ar- 
3,  tificio  rifpondaal  dilfegno;  con  una  nuova  maniera  di  contempla- 
3,  re  moltopiù  pronta  e veloce  della  prima , fidando  Io  fguardo  ora 
al  tutto,  ora  alle  parti,  torna  di  nuovo  a ricondurre  il  penfiero  per 
3,  le  cofe  precedentemente  ammirate  e vagheggiate  : il  che  avviene 
3,  per  tre  cagioni . Prima,  perchè  gli  fpiriti  volentieri  fi  muovono 
,,  dentro  gli  fpazj  di  quelle  fibre , dove  per  opera  delle  predette  paf- 
„ fioni  di  Maraviglia  e di  Amore  fi  fono  raggirati.  Secondo,  perun 
3,-  naturai  diletto  chefente  l’animo  in  vederfi  efpofto allo  fguardo 
di  un  pronto  e veloce  penfiero  quelle  cofe,  che  con  lunga,  e atten- 
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,,  ta  meditazione  ha  già  divifato . E per  terzo , perchè  nel  palleggio, 
„ che  hanno  fattogli  fpiritidaunluogoinunaltrofempremai  al- 
„ cuni  pochi  di  elfi  fono  rimarti  racchiufi  in  que’luoghi,  dove  prima 
,,  aveano  dimorato  : i quali  fjpiriti , benché  non  fiano  atti  da  fe  foli  a 
„ tenere  le  dette  fibbre  in  moto  , hanno  però  bartantemente vigore, 
„ e forza  da  renderle  pronte  e preparate  a muoverli  ad  ogni  nuovo 
„ impeto,  chefopragiunga  . Ora  per  tutte  quelle  ragionili  pen- 
„ fiero,  dopo  lunga  meditazione, può  non  folo  velocemente  trafcor- 
„ rere  da  una  in  un  altra  confiderazioncyma  fovente  riguardando  ad 
„ un  tratto  a diverfe  parti,  e a diverfe  qualità  dell’oggetto;  li  rende 
„ valevole  a poter  far  concetto  di  tutte  le  fomiglianzee  dilfomi- 
,,  glianze , che  ha  l’oggettocon  l’altre  cofe  : e può  parimente  forma- 
>,  re  tutte  quelle  cognizioni , che  dalle  fcuole  relative  s’appellano. 
„ Ora  quella  tal  Iurte  di  contemplare , per  eflere  la  più  ampia , e 
„ la  più  lottile dell’altre  tutte,  può  ben  ella  tenere  la  mente  in  lua- 
„ ghe  e profonde  confiderazioni  ; ma  non  già  può  frenare  gli  fpiriti, 
,,  di  modo  che  molti  di  erti  non  corrano  all’altre  parti  del  corpo  ad 
„ efercitare  gli  altri  ufficj  dellinati  loro  dalla  natura . Imperciocché 
„ ritrovandoli  in  quello  flato  di  cofe,  per  le  ragioni  poc’anzi  dette, 
,,  fefibre  del  cervello  fortemente  agitate  ,poffono  Seguitare  i loro 
,,  moti,  contuttoché  non  frano  fpinte  molto  fortemente  come  pri- 
,,  ma  ; per  lo  che  celTato  il  bifogno  di  averli  a racchiudere  dentro  gli 
,,  fpazj  di  dette  fibre  tanta  copia  di  fpiriti,  quanta  abbiamo  dettoal 
,,  principio  elfervifi  radunata  per  opera  della  Maraviglia  e dell’ A- 
„ more  ; e non  effendovi  i detti  fpiriti  da  niun’altra  forza  trattenuti; 
,,  incominciano  a poco  a poco  a diftaccarfene  ; e fpinti  dall’Amore, e 
„ dalle  vive  immagi  ni  dell’oggetto  amato  ; incontanente  per  mezzo 
,,  de’nervi  fi  portano  al  cuore,  e all’akre  parti  del  corpo,  cheajuta- 
>y  no  a deftarela  Cupidità:  la  qual  forte  di  Cupidità  , per  l’efficace 
yy  forza,  che  riceve  dalle  precedenti  paflioni,  non  fenza  molta  ragio- 
„ ne  ave  ottenuto  il  nome  di  F urore . 

yy  Conobbe  affai  bene  il  Petrarca  un  sì  fatto  origine  del  Furoré , e 
yy  1’  efprefle  aliai  leggiadramente  in  più  luoghi,  e principalmente 
,,  nelle  lopraccitatc  canzoni  degli  occhi . Laonde  nella  terza  di  effe, 
„ dopo  aver  dipinto  un’alto  e profondo  rapimento , dalla  cui  forza  è 
yy  trafportatoin  ultimoadire: 

,,  Pace  tranquilla  fendale  un  affanno  , 
yy  Simile  a quella , cb’è  nel  Cielo  eterna  ,. 

,,  A/c*- 
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Move  dal  loro  innamorato  rifo  ; 

dopo , dico , un  tal  rapimento , fa  dettare  incontanente  un’arden-' 
tilfimodefiderio. 

Cos'i  vedcfft  io  fifo  , 

Com’Amor  dolcemente  gli  governa  , 

Sol  un  giorno  da  preffo  , 

Senza  volger  già  inai  rota  fuperna  , 

Nè  penfajji  d* altrui  , nè  di  me  fiejfo  , 

E'I  batter  gli  occhi  miei  non  fojfe  fpejfo . 

„ E nella,  feconda  dopo  un’altro  firn  il  rapimento,  foggiugne  coti 
,,  non  minore  ardore  di  defiderio  : 

Io  penfo  , fe  là  f ufo , 

Onde'l  Motore  eterno  delle  J ielle 
Degnò  mofirar  del  fuo  lavoro  in  terra  , 

Son  l’altr’  opre  si  belle 
Apra/i  la  prigione  , ov’  io  fon  cbiufo  , 

E cbe’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra. 

Dettatoli  Furore,  fi  rifcalda  al  fuo  moto  con  più  fervido  ca- 
,,  lore  nel  cuore  il  fangiic;  e dal  fanguecosì  rifcaldato  fi  manda.- 
„ no  nuovi  fpiriti  e più  agitati  al  capo  ; i quali  unendoli  agli 
„ altii  , che  fi  fpiccanodall’irnmaaine  dell’oggetto  amato  , fom- 
» miniftrano  nuovo  alimento  al  Furore  : di  modo  che  non  eC- 
„ fendo  il  fuo  impeto  da  alcun  freno  di  ragione  impedito  ; tan- 
„ to  fi  viene  ad  avanzare  , che  fovente  fiate  agitando  fortcmen- 
„ te  l’animo,  Io  fa  totalmente  dalla  Maraviglia  rimuovere . Ed  è 
„ da  fapere,  che  la  Cupidità  e la  Maraviglia  procedono  inuncer- 
„ to  modo  con  moti  tra  di  loro  contrarj  : imperciocché  offendo  la 
„ Maraviglia  deftinata  dalla  natura  alla  intelligenza  delle  cofe,  fa, 
33  che  la  mente  , quafi  raccolta  in  fe  medefima , ttia  tutta  intenta  a 
„ guardar  quelle  idee,che  la  fantafia  le  mette  avanti  - Dall’altra  par- 
„ te  la  Cupidità,  come  quella,  chenefollecitaenefprona  a ritro- 
„ vare  i convenevoli  modi  da  confeguire  i beni  deliderati , con  le  fue 
„ molte  agitazioni  fuole  dividere  l’animo  in  di  verfe  parti.  Quindi  è, 

,,  che’quefta  palfionein  vece  di  trattenetegli  fpiriti  al  capo  per  la 
33  contemplazione  dell’oggetto  defiderato,  gl’invia  a diverfe  parti 
„ del  corpo  a predare  quegli  olftcj,  che  pajono  acconci  al  confegui- 
,,  mentodi  detto  oggetto.  » 

Ora  confideranno  io  quali  cofe  polfono  fermare , e quali  polfo- 
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no  accrefcere  l’impeto  della  Cupidità  contro  la  Maraviglia;  tro-' 
3 , vo  , perquanto  tocca  all’unione , ealdiftaccamentodiqueftedue 
3 , partioni , elfer  tre  le  fpecie  del  Furore . La  prima,  che  è quella  , la 
„ quale  permette  in  Tua  compagnia  la  Maraviglia , fenzaniuno  de-- 
„ trimentodi  clTa , fi  fuole  principalmentedertare , quando i noftri 
3 , dcfiderj  fono  drizzati  all’acquifto  de’Beni  dell’animo.  Impercioc- 
,,  che  procedendo  il  confeguimentodi  cotali  beni , non  già  da  virtù , 
„ che  ila  fuori  di  noi , nè  da  ertemi  e corporali  movimenti;  ma  folo 
3,  da  quelle  operazioni,  che  fa  l’anima  in  fe  flirta  con  lefue  più  nobi- 
5,  li  potenze  dell’Intelletto  e della  Volontà;  non  ha  bifogno  la  Cupi-' 
„ dità  di  allontanare  molta  copia  di  fpiriti  dalla  fantafia . Senza  che  i 
j,  moti  ,chcfidcftano  nell’animo  per  cagione  de’beni  fpirituali  ;co- 
j,  me  quelli  che  appartengono  molto  più  alla  parte  intellettuale, 
„ che  alla  fenfitiva  ; hanno  poco  bifogno  dell’ajuto  della  fantafia  , e 
„ de  i moti  che  fi  fanno  per  opera  degli  fpiriti:  perchè  in  sì  fatti  defi- 
33  derj  la  mente  ha  forza  da  muoverfi  da  fe  medefima  , fenz’altroaju- 
33  to,  che  delle  fole  file  cogitazioni . Può  giovare  ancora  a confervare 
„ Ja  Maraviglia,  l’eflèrfi  penfatoall’oggetrodella  paflionein  modo, 
„ che  trovandoli  le  fibre  del  cervello  pronte  al  moto, fi  portano  par- 
33  tire  dalla  fantafia  fpiriti  furtìcienti  per  dellare  laCùpidità  , fenza 
33  che  vi  abbiano  a mancare  quegli , che  fonorichiefti  perprofeguire 
„ il  corfo  dell’incominciata  contemplazione . 

,,  La  feconda  fpecie  del  Furore  impedifcc  il  profeguimento  della 
33  contemplazione;  non  però  di  meno  ritiene  quali  tintigli  effetti  di 
33  erta  : perchè  fenza  turbar  mortole  fpecie  già  imprefle  nella  fanta- 
33  fia  ; contentandofi  , che  la  mente  non  palli  a nuove  altre  fpecola- 
33  zioni;  non  le  contende  il  poter  riguardare  all’idee  nelle  precedei 
33  ti  contemplazioni  formate . Quello  affetto  fi  fuole  perlò  piùde- 
„ Ilare  in  quegli  animi,  i quali,  ritenendo  co’l  freno  della  ragio- 
„ ne  la  llrabocchevole  cupidigia  tra  certi  confini  ; amanoedefidera- 
33  noie  cofe  di  quaggiù  con  quei  modi,  che  a ben  regolato  appe- 
33  tito  fi  convengono  , e a quegli  ufi  , che  fono  dati  a noi  dalla 
,,  natura  ; cioè  non  come  fini  , ma  come  mezzi.  Laonde  benché 
,,  la  loro  cupidigia  fi  foftenga  in  gran  parte  dal  moto  degli  fpiriti  ; 
,,  nulla  di  meno,  perchè  la  parte  fenfitiva  fi  trova  fottopofta  alla 
„ ragione;  non  può  ella  mai  tantadi forza  acquiflare , chevagliaa 
„ cancellare  l’immagini  già.formate  ; eper  confcquentc  render  cie- 
jj  ca  e ofcura  affatto  la  fantafia . 
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La  terza  e ultima  fpecie  del  Turore  è quando  il  defiderio  cre- 
fce  a tal  fegno , che  fa  dileguare  infieme  con  la  Maraviglia , anco 
l’idee  formate  per  fua  opera;  nè  di  effa  Maraviglia  altro  veftigio 
lafcia,  fe  non  feuna  cieca,  ma  però  ferma  opinione,  che  l’affe- 
guimento  del  defiderato  bene  porti  con  feco  ogni  noftra  felicità; 
e dal  contrario  ellrema  e immedicabil  miferia  proceda.  Si ‘Viene 
a quello  eccelfo  di  Furore,  qualora  perdebolezza  e mancamento 
di  forte  e vigorofo  animo  , la  Cupidità,  non  eflendo  tratte- 
nuta da  niun  freno  di  ragione  fen  corre  impeiuofamente  ovun- 
que l’impeto  del  fenlitivo  appetito  la  fofpigne  . Imperciocché 
quella  paflìone  rifcaldando  e agitando  fortemente  il  fangue , pro- 
duce molti  moti  violenti , i quali  non  fono  acconci  alla  contem- 
plazione . Ma  quella  torza  della  Cupidità  non  fi  può  llendere  con- 
tro le  opinioni  già  dette:  perchè  a tener  ferma  opinione  di  alcu- 
na cofa,  nonènecelTario,  che  lliano  attualmente  viveeprefen- 
tiquelleidee,  dallequaliprende norma  il  giudicio : maballafo- 
lamente , che  ci  ricordiamo , che  effe  idee  fieno  fiate  nella  noflra 
mente  in  alcun  tempo  di  tanta  luce  di  verità  fornite,  chefifiano 
{limate  valevoli  a llabilireuna  si  fatta  credenza . 

Ora  eflendo  la  natura  del  Furore  nella  maniera  , che  da  noi  fi  è 
divifato;  niuno  può  dubitare,  che  il  noflro  Poeta  ne’  ternarj 
delprefento  Sonetto  non  abbia  imitato  quello  affetto.  Impercio& 
che  egli  dopo  l’imitazione  dell*  Ertali  fatta  ne’ quaternarj , incon- 
tanente fà  paflaggio  ad  imitare  la  Cupidità  , del  quale  affetto 
chiariflìmo  fegno  ne  dà  nel  primo  ternario;  ove  rivolto  alla  fua 
donna  con  voci  colme  di  focofo  defio,  le  dice,  checglièfcampa- 
to  da  pene  e da  morte  co’l  folo  cibo  e follegno  della  Ina  bellezza. 

VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  UNICA  E’NSEME 
CIBO  E SOSTEG  NO  MIO , COL  QUALE  HO  CORSO 
SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ' PIU'  FRESCA . 

E nel  fecondo  con  non  minore  ardore  feguitando  la  medefima' 
allegoria  del  cibo  e del  follegno,  le  fa  intendere  , checotantodi 
lei  fono  vaghi  i fuoi  defideri , che  non  fi  poflbno  ad  altro  oggetto 
drizzare  : laonde  come  chi  di  un  fol  cibo  fi  pafee , tanto  dice  potere 
egli  in  vita  durare,  quanto  ella  le  fiacortefe  del  fuo  amore,  egli 
fia  conceduto  il  poter  nutrir  l’animo  con  la  fua  villa . 

NE'  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  ’L  COR  LASSO  FREME 
NEL  SUO  DIGIUN,  CHT MI  PROCURI  ALTR’ESC  A; 

NE‘ 
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„ NE'  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO. 

« Vagliono  ancora  a rapprefcntare  quefta  immagine  di  Furore  i 
„ colori  e gli  atteggiamenti  del  dire  ; cioè  le  voci  colme  d’Eftafi  e di 
,,  vigore,  molto  più  in  quefta  parte,  che  nella  precedente  ; Pim- 
„ peto,  col  quale  drizza  alle  amate  bellezze  il  parlare,  dicendo; 
j,  VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE;  l’ardoredel  fuo  petto  di- 
„ moftratoin  una  forma , la  qualcfenz’ altro  parlare  chiede  la  do* 
„ vuta  ricompenfa  alla  fua  fede;  con  che  imita  ancora  la  moleftia, 
« e’1  timore  nel  domandare , che  fono  indivifibili  compagni  de’  fo- 
,,  cofi  defiderj  di  Amore;  la  avverante  forma  di  dire  ufata  indi- 
,,  moftrare  la  coftanza  del  fuo  amore . 

„ NE'  FI  A GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN  

,,  La  celerità  del  dii  e,  e finalmente  i numeri  concitati , e robu- 
„ Hi,  quali  convengono  all’agitazione,  che  induce  negli  animi  la 
,,  Cupidità . 

,,  Ma  quale  delle  tre  fpecie  di  Furore  fia  quella , che  imita  il  no- 
„ ilro  Poeta  in  quelli  verfi?  A quefta  dimanda  rifpondo,  che  egli 
„ non  è nè  della  prima,  nè  della  terza  fpecie;  ma  della  feconda. 
„ Non  è della  prima , sì  perchè  i defiderj  del  Poeta  fono  molto  più 
5 , violenti  di  quel  che  può  comportare  la  fua  placidezza  ; come  ancu 
,,  perchè  egli  precedentemente  fi  è dimoftrato  accefo  non  meno 
,,  delle  bellezze  del  corpo,  che  di  quelle  dell’animo.  Della  terza 
,,  non  può  eflere  : perchè  avendo  egli  lodata  la  fua  Donna,  a cagio- 
„ necheayelfe  tenuto  a freno  i fuoi  defiderj , quando  troppo  vio- 
,,  lentemente  feorrevano  ove  andar  non  lice  ; prefentemente  fi  vie- 
„ neadimoftrare  temperato  amatore;  perlochenon  pofliamodi- 
,,  re,  che  il  fuo  Furore  fia  fenza  alcun  configlio  ; come  abbiamo 
5,  detto  efler  quello  della  terza  fpecie.  Si  aggiugne  a ciò , che  il  me*. 

„ defimo  Poeta  nell’  ultimo  ternario  dimollra , eh’  egli  alcuna  vol- 
,,  tafentivafi  commovere  da  più  feroce  defio:  dal  che  lì  argomenta, 

„ che  nello  fiato  prefente  non  era  quefta  paflìone  tanto  finoderata- 
,,  mente  crefciuta,  quanto  fi  richiede  per  la  terza  fpecie.  Ecco  le 
„ fue 'parole; 

„ NE’  FIA  GIAMMAI,  QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME 
„ NEL  SUO  DIGIUN,  CH’IO  MI  PROCURI  ALTR* 

„ ESCA, 


NE' 
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NE'  STANCO  ALTRO  QHE  VOI  CERCHI  SOC- 
„ CORSO. 

„ Adunque  non  rimane  niun  dubbio,  che  il  Furore  ne’  tcrnarj 
„ imitato  fia  della  feconda  fpecie, • la  quale  è più  temperata  della 
„ terza,  e meno  tranquilla  della  prima.  E ben  ce  ne  fan  chiari  le 
„ parole  dell’ iftefTo  Poeta  dettate  con  molto  artificio  ad  efprimere 
„ untale  affetto:  imperciocchèaccoppiandoegli  all* cfprefTioni  di 
3,  focofo  defiderio  la  laudedelT  oggetto  defiderato , la  quale  fi  ma- 
a,  nifelta  da  quelle  parole:  VOI  D’AMOR  GLORIA  SETE;  e 
5,  moltrando  altresì  tenere  a memoria  i beni,  per  opera  della  fua 
Donna  ottenuti;  ci  fa  chiaramente  vedere,  il  fuo  Furore  non 
efTere  a tanta  agitazione  pervenuto,  che  non  tenga  con  elfo  feco 
le  idee  dalla  precedente  Maraviglia  prodotte  ; ficcome  abbiamo 
detto  farli  in  quella  feconda  fpecie  di  Furore  . 

Ma  dalle  co fe  detteli  fa  chiaro  parimente,  che  nel  fòpracci- 
tato  ternario  dia  comprefa  per  via  di  defcrizione  anco  la  terza  fpe- 
,,  eie  del  Furore:  perché  quello  accrefcimcnto  di  Cupidità  , dal 
„ quale  dice  il  Poeta  fentirfi  alcuna  volta  commuovere  ; fe  guarde- 
„ rai  drittamente  e al  fremito,  co’lqualefi  fa  manifeflo,  eallalaf- 
„ fezza , che  gli  cagionaya  , qualora  fe  gli  dettava  nell*  animo  ; dal- 
„ la  terza  fpecie  in  fuori,  a niun’ altra  potrai  ridurla . Sicché  pofi- 
fiamo  conchiudere,  che  il  detto  ternario  efprime  due  fpecie  di 
5,  Furore  ; la  feconda  e la  terza  ; la  feconda,  la  quale  moftra  di  a- 
3,  vere prefentemente nell’ animo , l’efprime  con  l’imitazione;  la 
terza,  cheè quella,  dalla  quale  nonfifentiva  al  prefèntecom- 
moffo;  ma,  ficcome  appare  da  quelle  parole: 

NE  FIA  GIAMMAI,QUANDO  IL  COR  LASSO  FREME; 
„ dice  effer  folito  d’incorrere  in  altri  tempi  perluipiùcalamitofi  ; 
,,  l’efprime  con  la  defcrizione  . Rileggi  il  terzetto  , che  vederai 
,,  chiaramente  la  diverfità  de’ tempi , degli  affetti , e del  modo  di 
„ efprimergli  : cofe  tutte  degne  di  efTere  attentamente  confide- 
„ rate,  e da  farci  maravigliare  dall’arte,  e dell’ ingegno  del  no 
,,  Tiro  Poeta,  il  quale  abbia  faputo  tante  cofe  in  sì  poclie  parole  rac. 
chiudere  . 

VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  UNICA , E’NSEME 
CIBO  E SOSTEGNO  MIO,CO’L  QUALE  HO  CORSO 
SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ*  PIU  FRESCA. 

Nè  è men  degno  di  confiderazione  l’aver  dato  principio  all* 


31 

93 

91 


SI 

11 


11 

11 


11 


Op.CafaTom.il. 


ii 


imi. 


Digitìzed  by  Google 


20i  S POSIZIONI 

5,  imitazione  di  quello  affettp  da  una  laude  relativa,  qualeèqueUa, 
„ che  fi  contiene  nelle  feguen ti  paròle;  VOI  D’AMOR  GLO- 
„ RIA  SIETE.  Imperciocché  ccn  quell’  arte  fenafcere  il  Furore, 
„ appunto  da  quella  parte  dell’ Edafiche  immediata  gli  va  innanzi. 
5,  Nè  deve  addietro  rimanere  I’artificiofa  difpofizione , con  che 
„ ordina  le  due  comparazioni , con  le  quali  fpiega  la  forza  di  un  if- 
„ moderato  Furore.  Paragona  egli  fé  medefuno  da  quella  paffione 
„ agitato,  prima  ad  un  famelico  Leone,  che  vinco  dalla  fame  fre- 
5,  meeruggcin  ifpaventevoli  modi  ; c poi  fi  compara  ad  un’  uomo, 
„ il  quale  indebolito  dalle  lunghe  fatiche,  anfante,  e con  fievoli 
j,  voci  chiegga  riftoro  a’  fuoi  mali . Il  che  ha  fatto  con  fomma  offer* 
j,  vazione;  e la  ragione  fi  è,  che  lo  fmoderato  Furore  dilTipando 
„ conlafua  agitazione  gli  /piriti,  alla  fine  in  laflezza  fuol  termi* 
„ nare.  Onde  con  molta  fua  laude  TArioflo  linfe,  cheilfuo  Or- 
„ landò,  dopo  lungo  infuriare,  alla  fine  languido  , e di  forzeab- 
„ battuto,  li  fofleìafciato cadere fu'l  terreno,. 

,,  E fianco  , al  fin  e al  fin  di  [udor  molle: 

„ Perché  la  lena  vinta  non  rifiponde 

„ A lo  [degno , al  grave  odio  , a V ardente  ira  \ 

„ Cade  [u’I  prato , e ver  fio  il  Ciel  fofpira . 

„ Or  vcggiamo  quali  ornamenti  abbellifcono  la  locuzione. 

„ SAG(jE  ) Gli  aggiunti  polli  nel  principio  del  parlare  foglio- 
„ no  effereindicj  di  teneri  e dolci  affetti.  Il  Taffo  in  per  fona  diEr. 
,,  miniai 

5,  O belle  agli  occhi  miei  tende  Latine . 
j,  E il  Petrarca: 

„ Chiare , frefcbe , e dolci  acque- 
ti E altrove: 

,,  O bella  man , che  mi  diflringi  H core . 

„ SOAVI  ) Era  neceffario  l’aggiunto  di  Soavi  dopo  quello  di 
„ Sagge,  perchè  le  parole  de’ fa vj  uomini fogliono  effere  auftere, 
,,  anzi  che  no.  Dicedunque  il  noflro  Poeta:  le  parole  della  mia 
„ Donna  fono  fagge , ma  di  una  faviezza,  che  infieme  giova  e di- 
„ Ietta.  Nò’ nollri Tofcani Poeti,  comebhèdi  onelto  Amore  han- 
„ nocantato,  «quelle  duequalità  fi  veggono  quali  fempre  congiun. 
„ te.  II  Petrarca; 

,,  Il  parlar  di  dolcezza  e di  [alate . 

’»  Il  Bembo; 

„ Par- 
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Parlar  fanto , (bave,  onde  dolcezza 
Non  tifata  tra  noi  deriva  e /itila. 

ANGELICHE  PAROLE  ) Quell*  aggiunto  fegue  pari- 
mentecon  molta  leggiadria  ai  due  SAGGÈ,  SOAVI;  perchè 
oltre  l’elTere  di  più  degno , e più  illuftre  lignificato,  racchiuden- 
do egli  il  valore  dell*  uno  e dell’  alrro,  aggrandisce  fortemen- 
te il  loro  lignificato.  Perchè  udendo  il  Lettore  quella  voce , e ri- 
cordandoli dell’  altre  due  precedenti , abbracciate  e racchiufe  den- 
tro di  eflà  ; trafportandoil  penfiero  dalle  cofe  terrene  alle  celefii, 
fubito  fa  argomento , che  la  làpienza  e la  dolcezza  di  quelle  paro- 
le, non  era  di  quelle , cheli  fogliono  udir  qui  tra  noi  .. 

SAGGE  , SOAVI,  ANGELICHE  PAROLE  ) Guarda 
la  foavità  di  quello  verfo  quanto  fia  adattata  al  concetto  che  ef- 
prime,  e alla  palfionc  dell’Ellafi  che  imita . Nafce  quello  nume- 
„ ro  parte  dalle  voci, le  quali  tutte  fono  di  dòlcillimo  fuono, parte  da* 
pofàmenti,  che  ha  il  vèrfo  in  ciafcheduna  parola,  parte  dalla  mol- 
tiplicità  degli  aggiunti , e parte  dal  parlar  difciolto  e fenz’appicchi 
di  congiunzione: 

DOLCE  RIGOR,  CORTESE  ORGOLIO,  E PIO)  Le 
voci  DOLCE,  CORTESE,  PIO.  temperano  e co’l'fuonoe 
e con  la  fignificazione  l’acerbezza  delle  voci  ORGOGLIO  E RI- 
GORE. Ed  è d’avvertire  ancora,  che  tanto  l’uno,  quanto  l’al- 
,,  tro  di  quelli  due  follantivi  Ha  allogato  in  mezzo  a due  de’  detti  ag. 
,,  giunti  y dal  che  nafce  armonia  gratili» ma  al  fenfo  e alla  mente . Il 
Bembo: 

E piano  orgolio , ed  umiliate  altera  . 

CHIARA  FRONTE,  E BEGLI  OCCHI  ARDENTI, 
OND’IO 

NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI  e SOLE  ) 
Quello  palio  nè  da  altri , nè  da  noi  è fiato  ancora  pienamente  di* 
,,  chiarato.  Il  Poeta  qui  volle  alludere  a quel  detto  antico:  Nofcc 
„ te  ipfum  ; e lodò  la  lua  donna,  che  con  la  virtù  degli  occhi  e del- 
la fronte  a quella  sì  perfetta  fapienza  I’avea  condoto . Spiega  que. 
fio  concettocon  Allegoria  ; la  quale  elTcndo,  fecondo  il  mio  av- 
vilo, artificiofiflimain  tutte  le  lue  parti,  è dovere,  che  atten- 
tamente la  confideriamo. 

Dico  adunque,  che  per  veftirè  di  corporea  immagine  il  Tuo 
concetto , e renderlo  quanto  più  fi  potea  fenfibile , il  Poeta  , prl- 
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})  mieramente  trafportò  dalla  villa  ellerna  degli  occhi  alla  vifla 
„ interna  della  mente  e dell’  intelletto  tutte  ccitie  quelle  cofe  fi  ri- 
,,  cercano , perchè  uom  poffa  veder  da  fe  lleffo  l’immagine  del  pro- 
,,  prio  corpo  ; cioè  la  luce  e lo  fpecchio  : e con  molta  ragione  ; per- 
,,  chè  due  parimente  fono  i modi,  co’  quali  polliamo  venire  al  con- 
,,  fegui  mento  di  tanta  perfezione:  i precetti,  egli  elemp):  i pre- 
„ ccttialla lucefi rafTomigliano : e la  virtù  degli  efempj,  ficcome 
,,  abbiamo  più  fopra  dimolfrato  aver  fatto  in  quelli  verfi  il  Cafa  , al- 
5,  fai  bene  per  mezzo  dello  fpecchio  fi  può  figurare  . 

3 , Secondo , con  non  minor  convenevolezza  fe , che  Ja  fronte  fof- 

3,  fe  lo  fpecchio , dal  quale  egli  prendeva  efempio,  e che  dagli  oc- 
3>  chi  gli  veniffe  la  luce  dimollratrice  di  fapienza  ; sì  perchè  le  mate- 
33  iali  qualità  dello  fpecchio  e del  Sole  hanno  molta  fomiglianza 
33  con  la  fronte  e con  gli  occhi  ; la  qual  fomiglianza  illullrò  egli  mol- 
33  to  con  l’ajuto  degli  aggiunti  ; perchè  alla  fronte  diè  quello  di  chia- 
33  ra,  ed  è proprio  dello  fpecchio;  c a gli  occhi  quello  di  ardenti  y 
33  che  è molto  conveniente  al  Sole:  sì  perchè,  come  abbiamo  fo- 
33  pra  divifato , egli  veracemente  dagli  occhi  riceveva  luce  di  fapien- 
33  za  3 c nella  ferenità  della  fronte  le  gli  dimoftravano  le  virtù  del- 
33  la  fua  Donna;  dalle  quali  egli  prendendo  efempio;  come  ’uom. 
33  fa  innanzi  ad  un  ben  chiaro  e pulito  fpecchio,  fe  medefimo  e i fuoi 
„ falli  conofcendo,  da  ogni  lordura  purgava . 

33  Terzo,  le  parole,  che  fanno  manifello  il  concetto  delfAuto- 
„ re , fono  tutte  colme  d’Enfafi , di  evidenza , e di  fplcndore . Ma 
,,  vediamo  le  più  ragguardevoli . 

33  ARDENTI  ) Quello  aggiunto  raccordandoci  il  moto  e lo 
33  sfavillare  d’una  ben  luminofa  fiamma , ci  fa  vededer  gli  occhi  del- 
33  la  fua  Donna  come  due  Soli,  che  illuminano  dovunque  drizzano 
„ lo  fguardo.  Ma  fa  ancora  un’ altro  effetto;  edè,  che  prepara  il 
33  Lettore  a non  illimare  Iperbole  troppo  eccedente  quel  cheap- 
33  preffo  foggiugne  : che  in  quell’  occhi  avea  avuto  un  Sole , che 
33  avea  con  la  fua  luce  illuminate  tutte  le  fue  tenebre  . Ora  da  que- 
33  Ilo  poffiamo  cavar  regola  generale,  che  quando  una  Metafora  v 
33  ovvero  una  Iperbole  fia  molto  ardita  , fi  può  temperare,  e ren- 
33  der  verifimile  con  far  loro  precedere  altri  Traslatiealtrelperbo- 
33  le , che  abbiano  con  elle  alcuna  convenienza  : perciocché  tenendo 
33  noi  quello  modo,  venghiamo  a fare , chela  mente  del  Lettore 
33  fi  vada  a poco  a poco  adattando  a concepire,  c aperfuaderfiquel 

» che 
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')j  che  intendiamo  di  dire  ; di  modo  che  quando  poi  ghigne  al  luogo 
„ della  ftranezza  , vi  arriva  talmente  difpofta  , che  non  folo  non 
3,  ravvifa  niuna  deformità  nella  colà  ; ma  le  pare , che  non  fi  avreb- 
„ be  in  altra  miglior  forma  potuto  concepire.  E da  qui  viene,  che 
,,  non  fi  fa  beneadarguidiciode’detti  degli  Autori  fcnz’avergli  Ietti 
„ ne’  loro  proprj  libri  : perchè  vi  fono  molti  luoghi , i quali  a veder- 
3)  li  nel  loro  fonte  fono  belliflimi  ; quando  poi  fi  leggono  fpezzati , 
„ e fenza  quel  foltegno , che  elfi  ricevono  dall’ accompagnamento 
5,  dell’  altre  cofe  , che  lor  vanno  innanzi  e indietro  , pajono  sì 
y,  Urani  , che  ci  maravigliamo  come  un  tal  concetto  fia  potuto 
3,  cadere  in  mente  ad  uomo  di  fenno.  Ma  l’Iperbole  del  noltroPoe- 
,,  ta  è degna  ancora  di  laude,  perchè  viene  detta  da  un’affetto  , il 
,,  quale  ha  per  natura  virtù  d’aggrandire  le  cofe . 

3,  NELLE  TENEBRE  MIE  ) Ci  fa  vedere  l’ ofcurità 
„ della  fua  mente  acciecata  dall’  ignoranza,  e dagli  affetti  im- 
3,  puri , appunto  come  quella  , che  defcriyc  Dante  ne’  16.  del 
„ Purgatorio . 

„ Bujo  d'inferno , e dì  notte  privato 
„ D'ogni  pianeta  fotto  pover  Cielo , 

„ Qua  ni'  effer  può  di  nuvol  tenebrato. 

„ Di  sì  fatta  evidenza  due  ne  fono  le  cagioni  principali:  Punafiè 
„ l’elfer  la  voce  TENEBRE  nel  numero  del  più  ; I’ajjjra , che  la  ft- 
„ gnificazione  metaforica  che  ha  quella  voce  , non  è dichiarata 
,,  molto  con  al  tre  parole;  per  k>  che  in  un  certo  modo  porge  alla 
,,  mente  prima  il  lignificato  proprio,  e poi  il  Traslato;  la  qual  co- 
3,  fa  fa , che  la  mente  penetri  profondamente  la  forza  della  fimili- 
„ tudine.  A quelle  due  cagioni  potrai  ancora  aggiugnere  il  moto 
„ grave  e tardo  che  ha  in  quella  parte  il  verlo,  Paccompagnamen* 
„ to  che  ha  quella  voce  TENEBRE  da  altre  parole  di  contra- 
„ ria  lignificazione,  e l’avere  l’iftelfa  voce  avuto  luogo  nel  princi* 
„ piodelverfo.  Il  Petrarca  in  lontananza; 

„ Quanti  mar  , quanti  fumi 
j,  Mi  af condon  que'bei  lumi , 

» Che  quafi  un  bel  fereno  a mezzo  'l  die  .. 

,,  Fer  le  tenebre  mie  . 

,,  SOLE)  Altri  fi  farebbe  contentato  dir  lume;  ma  al  Poeta  piac- 

„ que  dir  Sole  più  tolto  che  lume,  per  più  cagioni.  Prima  , perchè 
>t  con  quello  tramutamento  fe  propria  una  forma  di  dir  comune  a 
• . . • * » tuc- 
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>,  tutti  i Poeti , e confegucntemente  il  fuoparlare  più  maravigliofo 
» e più  grande  ne  divenne . Secondo,  perchè  le  parole  precedenti 
3>  richiedevano  appunto  quella  Iperbole:  perchè  avendo  depinta 
a,  la fua ignoranza  in  forma  d’una  fcurilTima  notte,  a rifchiararla 
» non  vi  fi  richiedeva  altra  minor  luce  del  Sole.  Terzo , conia con- 
j,  trapofizione  di  quelle  voci  SOLE  e TENEBREci  mette  innan» 
3,  zi  gli  occhi  il  rifehiaramento  del  fuo  intelletto, fatto  per  opera  degli 
„ occhi  e degli  Iguardi  della  fua  Donna , appunto  come  un  paflag- 
gio  d’una  ofcurilTima  notte , alla  villa  d’un  luminofiflìmo  giorno . 

„ OND’IO 

„ NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCIO  EBBI  E SOLE  ) 
Locuzione  ripolla  : levociONDTO,  EBBI,  parche  facciano 
3,  una  tal  forma  di  parlare,  la  quale  fa  vedere  gli  occhi  della  fua 
33  Donna , non  pur  come  Soli  luminofi  in  fe  llellì  ; ma  che  la  lor  vi- 
33  Ha  avelie  virtù  didellare  in  altri  fomiglianti  qualità  a quel  modo  , 
33  chedaun  focofe  ne  accende  un’altro.  Inoltre  la  voce  EBBI  di 
33  preterito  remoto  dà  grandezza  al  dire,  einfiememetteavantigli 
33  occhi  della  fua  Donna  la  lunghezza  del  tempo,  nel  quale  l’ave 
33  amata;  il  che  non  è picciolo  argomento  di  fedeltà. 

„ E TU  CRESPO  ORO  FDI , LA  DOVE  SUOLE 
„ SPESSOALLACCIOCADER  COLTO  ILCOR  MIO  ) 
33  Ci  digitigli  capegli  della  fua  Donna  come  tanti  lacci  d’Amore,  ed 
33  il  fuo  cuore  come  un  vago  augello , il  qualeallettato  dalla  loro  va- 
33  ghezza  vada  incautamente  ad  urtare  negli  aguati  di  quello  infi* 
33  diofoNume.  A formar  quell’ immagine  credo  gli  delle  motivo 
33  con  un  fuo  Sonetto  il  Bembo,  il  quale  dopo  aver  deferitto  , com* 
33  egli  avea  vedute  le  chiome  della  fua  Donna  difcioltc , foggiugne 
33  così: 

„ E’I  cor  3 eh * indarno  hor  lajfo  a me  richiamo  , 

33  V olà  fubit  amente  in  quel  dolce  oro  ; 

33  E fe  come  uccellin  tra  verde  alloro , 

33  Ch’a  fuo  diletto  va  di  ramo  in  ramo. 

33  Quand ’ ecco  due  man  belle  oltre  mi  fura  ; 

33  i? accogliendo  le  treccie  al  collo  fparte  , 

33  Strinfevi  dentro  lui  y che  v*  era  avvolto . 

33  E più  prima  detto  avea  un  antico  Poeta: 

» Io  miro  i crefpi , e gli  biondi  capegli , 

,3  De’  quali  hà  fatto  per  me  rete  Amore . 

„ E TU) 
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j,  E TU  ) La  particella  E , la  quale,  come  abbiamo  più  volte 
„ raccordato,  ha  molta  Enfafi  nel  principio  de’ verfiy  e il  prono- 
,,  me  TU,  co’lqualefi  volge  a parlare  alle  llefle  chiome  della  Tua 
„ Donna,  dimoflrano  il  Poeta  talmente  unito  con  la  mente  all’og- 
„ getto  amato,  che  per  forza  dell’  affetto  gli  paja  di  averlo  prefente, 
„ e ragionare  con  erto  . Vo,  che  avverti  ancora  , che  quella  ma* 
„ nieradi-cominciare  è molto  più  enfatica  di  quella  , dalla  quale  lì 
„ fpiccanoi  veri!  del  primo  quaternario,  i quali  incominciano  da- 
„ gliaggiunti:  nè  quello  è lenza  molto  artificio  . Anzi  non  dovea 
„ egli  altrimenti  fare:  perchè  avvicinandoli  in  quello  quaternario, 
„ al  Furore,  il  quale  incomincia  dal  feguente  ternario,  dovea  egli 
,,  fenza  fallo  rinvigorire  il  fuo  dire  : perchè  il  fine  deJl’.Ellafi , co- 
„ me  portiamo  feorgere  dalle  cofe  dette , partecipa  molto  della  na- 
,,  tura  del  Furore. 

„ CRESPO  ORO  FIN  ) Rachiude  tutte  le  tre  qualità , che 
,,  fi  cercano  ne’capegli  ; dice , che  fonocrelpi , biondi , e fiottili . 
„ ORO  ) Quello  Traslato  non  elTendo  dichiarato  con  altre  voci, 
„ fa  tutti  quegli  effetti  di  fopra  mentovati  nella  fpiegazione  della 
„ voce  TENEBRE. 'Seavcrte detto  l’oro  de’ capegli , o altra  fi- 
,,  milcofaefplicantefimilitudine,'queflaparte  niente  di  artificio 
„ contenerebbe  .E*  degno  di  avvertirli  ancora, che  l’arditezza  di  que^ 
„ (lo  Traslatocade  molto  in  acconcio  ad  efprimcre  una  così  intenfa 
,,  paflione,  quale  è quella,  che  quiimita  il  nollro  Poeta  ; come 
,,  anche  l’aggrandimento,  che  per  fua  opera  l’oggetto  riceve:  poi- 
„ chè  gli  uomini  quanto  più  Hanno  immerfi  nelle  loro  partioni, 
„ tanto  più  arditamente  ufanoi  Traslati  nel  favellare:  e percon- 
,,  trario  quei  che  cotali  moti  non  Temono,  più  fpeflò  fi  fogliono 
„ delle limilitudini valere. 

„ SPESSO  AL  LACCIO  CADER  COLTO  IL  COR  MIO) 
,,  Mododidir  ripollo.  Più  comunemente  fi  direbbe,  o cadere  al 
,,  laccio,  o élfercolto  al  laccio  . Il  Petrarca  usò  ben  egli  quelle  due 
„ voci  in  un  fol  verfo , ma  affai  diverfa mente . 

,,  Cosi  caddi  a la  rete , e qui  mi  ban  colto 
„ Gli  atti  vaghi  

„ Il  Cafa  credo  io,  che  abbia  voluto  conquello  parlare  metterci 
„ innanzi  infieme  con  l’inciampoil  cadere  , che  fuol  fare  colui , che 
,,  mette  i piedi  nel  laccio. 

>,  E VOI  CANDIDE  MAN  , CHE’L  COLPO  RIO 

MI 
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MI  DESTE , CUI  SANAR  L’ALMA  NON  VOLE  ) Qui 
il  Poetali  maraviglia  Ceco  medefimo  della  ftrana  qualità  dell’amo- 
rofa  fua  piaga , come  quella  , eh’  è di  tal  veleno  infetta  , che  co- 
ftrignelafuaanimaadabborireilguarimento,  con  tutto  ch’ella 
fi  a ellrcmamente  moietta  e dogliofa . 

E VOI  ) Contiene  l’ifteflfa  Enfafi  e forza  delle  particelle  E 
TU;  con  quello  di  più,  chequi  vi  è aggiunto  l’Enfatt  della  Re* 
petizione  ; con  che  vedi , che  il  dire  va  Tempre  acquiftando  mag- 
gior vigore,  quanto  più  fi  avvicina  al  Furore. 

IL  COLPO  RIO)  L’articolo  IL,  che  quitta  in  fentimento 
di  quello;  pollo  in  fronte  alla  deferizione  dell’amorofo  colpo, 
recaalconcettoun  nonfoche  di  grande,. come  feei  dicefle:  Quel 
colpo  rio , il  quale  è di  sì  ftrana  condizione , che  l’iftefs’  alma,  che 
ne  fente  il  dolore,  n’abborrela  cura  . Un  sì  fatto  modo  di  parla- 
re., congiunto  alla  ttrapezza  del  concetto > ajuca  non  poco  ad  ef- 
primcre  la  maraviglia. 

VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  UNICA , E ’NSEME . 
CIBO  E SOSTEGNO  MIO , COL  QUALE  HO  CORSO 
SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ»  PIU  FRESCA. 

La  Temenza  di  quello  ternario  è molto  conforme  a’feguenti 
yerfidel  Petrarca: 

Poiché  Dio , e natura , ed  Amor  volfe 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  bei  lumi , ond'  io  gioifico  e vivo  , 

Quefio  e quell'  altro  rivo 

Non  convie n che  trapajjl , e terra  muti  : 

A lor  fempre  ricorro , 

Come  a fontana  d'ogni  mia  falutej 
E quando  a morte  de  fi  andò  corro  , 

Sol  di  fua  vifla  al  mio  fiato  [occorro  . 

Ora  col  confronto  di  quelli  verfi  del  Petrarca , i quali  efprimo- 
no  più  temperata  pattìone  : cioè  quell’  allegrezza , che  ha  co- 
lui che  vive  contento  e foddisfatto  del  Tuo  flato,  e che  tenendo  in 
fuo  potere  ciò  che  gli  fa  di  bifogno , gli  pare  di  Ilare  in  ficuro  por- 
to ; potrai  chiaramente  vedere  gli  atteggiamenti  del  Furore , con 
che  il  Cafa  i Tuoi  rinvigorì  Tee . 

VOI  D’AMOR  GLORIA  SIETE  ) Incomincia  da  quella 
parte  Timi  tazione  dell’  amorofo  Furore , con  vigore  molto  con- 

„ venien- 


\ 
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},  venientealla  Tua  natura  : e fe  guarderai  attentamente  1’  EnfafI 
„ che  ha  la  particella  VOI , ripigliata  dal  primo  de’ due  precedenti 
„ verfi;  l’Iperbolica  laude  riftretta  in  brevi  e pefanti  parole;  l’im- 
,,  peto  dell’ Efclamazione;  troverai,  che  non  potea  dargli  princi* 

,,  pio  più  conveniente. 

. CIBO  E SOSTEGNO  MIO,  CO’L  QUALE  HO  CORSO 
„ SECURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA  ) La 
„ fentenza  di  quelli  verfi  fpogliata  dall’  empito  degli  affetti,  e da- 
„ gli  ornamenti  della  locuzione  è così . 

,,  Il  voftro  amore  mi  ha  infin  qui  campato  da  tutti  i perigli  di  que- 
„ fta  vita. 

,,  Ora  olTerva  l’artificio  poetico  ; primieramente  dipigne  la  vita 
,,  umana  in  forma  di  un  lungo  e dirupato  fentiero,  a compire  il  qua- 
„ le  fi  richiede  e un’abbondante  viatico  e un  fermo  foftegno,che  aju- 
„ ti  a varcare  i paffi  più  fcofcefi  e più  perigliofi . Secondo  figura  fe 
„ ftefTo,a  fomiglianza  di  un  peregrino, che  anfante  cammini  a lun- 
ghe  giornate  per  un  tal  fentiero,  e che  fpeffo  mancandogli  o il 
„ cibo  ola  lena,  vada  a pericolo  di  rimaner  morto  . Terzo  , rap- 
,,  prefentala  fua  Donna  fotto  immagine  d’una  fida  e amorevole 
„ fcorta , la  quale , elfendodi  lui  molto  più  forte  e abbondante  dcl- 
,,  le  cofe  necefTarie  a compire  un  tal  viaggio,  con  caritatevoli  e be« 
,,  nigne  maniere  lo  foccorre  in  ogni  fuo  bifogno  di  cibo  , di  tafte- 
„ gno,  e di  tutto  ciò  che  fa  d’uopo  al  fuo  fcampo;  conche  oltre  il 
„ maravigliofo  ornamento , che  dà  al  fuo  dire  , di  più  ci  dipingne 
„ fenfibilmentelagrandezzade’beneficjricevuti,  la  benignità  in- 
„ fieme  con  l’altre  virtù  della  fua  Donna , la  neceffità  d’effer  coftan- 
„ te  in  amare,  e il  faticofo  e duro  corta  della  fua  vita - 
, „ NE'  FIA  GIAMMAI,  QUANDO ’L  COR  LASSO  FREME 
„ NELSUO  DIGIUN, CH’IO  MI  PROCURI  ALTR’ESCA; 
„ NE*  STANCO  ALTRO  CHE  VOI  CERCHI  SOCCORSO 
„ Seguita  la  medefima  Allegoria  : anzi  comechè  in  tutto  il  ternario 
„ tifa  l’artificio  di  non  dichiarare  i traslati , e in  niuna  fua  voce  da 
j,  quella  fi  diparte.*  ravviva  e rinvigorifce  affai  fortemente  l’imma- 
,,  gine  formata  nel  precedente  ternario.  Le  parole,  die  fi  rifpon- 
„ dono , fono  notate  dal  Quattromani . 

„ Ma  perchè  ei  ne  lafcia  alcune  in  dietro,  io  le  noterò  qui  tutte 
» efattamente:  e incominciando  dal  primo  ternario,  dico,  chele 
„ principali,  alle  quali  tutte  l’altre  riguardano , fono  CIBO  E 
, Op.  Cafa  Torn  ii.  D d SOS- 
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„ SOSTEGNO:  ne!  primo  ternario  all’ima,  eall’altrainfieme; 
„ prendendole  come  due  cofenecdlarie  a fornire  il  peregrinaggio 
,,  di  quella  vita;  rifpondecon  lefeguenti  parole: 

„ COL  QUALE  HO  CORSO 

„ SICURO  ASSAI  TUTTA  L’ETÀ  PIU  FRESCA . 

„ E in  quello  fecondo  alla  voce  CIBO  rifpondono  DIGIUNO, 
„ FREME, ESCA;  alla  voce  SOSTEGNO:  STANCO , SOC- 
„ CORSO. 

,,  NE  FIA GIAMMAI)  Nota  l’afleverante maniera  ,;con  che 
„ promette  una  cofa  malagevolilTima  adefeguirfi  : con  quello  arti- 
„ ficio  fa  vedere , chela  fermezza  del  Tuo  animo  ha  pari  all’opera 
„ promeflà . Oflerva  in  oltre , che  la  particella  N E dà  forza  di  con- 
,,  elulione  a tutto  il  rimanentedcl  parlare,  come  feci  dicelle:  Per 
,,  la  qual  cofa  non  ha  giammai,  ec.  ovvero  elfendoin  voi  tante  e sì 
„ nobili  vircù,  le  quali  avete  benignamente  adoperate  a mio  prò; 
„ non  ha  giammai,  ec.  Cotali  appicchi  di  concluhone  furono  tra- 
„ lafciati  dal  Poeta  per  rendere  il  luo  dire  più  vigorofo  , e conle- 
,,  guentemente  più  acconcio  a rapprefentare  l’agitazione  del  fuo 
„ Furore.  Il  Petrarca  nel  fopraccitato  luogo,  efprimendo,  come 
„ poc’anzi  ho  detto , una  più  temperata  pahione  , con  egual  giu- 
,,  dicio,  ma  con  dillìraile  artificio , cercò  di  fare  il  fuo  dire  più  pia- 
,,  no,  e non  dargli  cotanto  impeto,  quanto  ne  hanno  i verli  del 
„ Cala  ; per  lo  che  fe , -che  in  cflì  apparifle  più  chiaramente  la  for* 
„ za  dell’argomentazione. 

„ FREME  ) Ci  pinge  molto  vivamente  Io  {limolo  e l’agitazione, 

„ che  dà  al  cuore  la  Cupidità . 

,,  DIGIUNO) Per Defiderio.  Il  Petrarca: 

,,  Senti’ Io  tornato  a folvere  il  digiuno. 

„ ESCA ) Cofa , ,che  polTa  fpegnere  c appagare  il  dello  amorofo . 

,,  Il  Petrarca: 

,,  Io  non  curo  altro  ben , ni  bramo  altr’.efca. 

„ STANCO)  Di  camminare  per  erto  e faticofo  calle  di  quella  vi- 
„ ta . Petrarca  : 

„ . Ch’io  fon  sì  fianco  , e’/  fenticr  m* è tropp*  erto. 


SO- 
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SONETTO  X I L 

Bkolfi , e ben  dice  quanto  dee  dolerfx  della  morte  di  Marcantonio 
Soranzo imperciocché  ne'  giorni  della  fua  vita  , che  tutti  furo» 
no  per  lui  travagliosi  e rei  , trovato  non  ha  egli  altro  conforto r 
che  quel  di  cojlui.  Pofcia  per  più  efaggerar  il  fuo  male  , arre- 
ca , che  non  era  baftante  aver  patito  gravi  difagj  in  Amore: 
ma  per  addoppiar  il  fuo  dolore  T perde  in  un  fubito  un  sì  fen- 
dei amico.. 

CLU  ATTROMANI. 

Il  primo  quaternario  di  quello  Sonetto  non  ha  in  fe  quella  gran- 
dezza, cheli  vede  in  tutte  le  compofizioni  delCafa,  ma  innalzali 
tanto  nel  fecondo  e in  ambedue  i ternarj , che  ben  può  perdona rgli- 
fr , che  fia  caduto  in  qualche  balfezza  ne*  primi  verfì. 

IL  TUO  CANDIDO  FIL  ) Il  Cafa; 

Aureus  ille  fenex  vita , cui  Licia  Parca 
Intatta  ducunt  candidiora  nive . 

PARCHE  TRONCARO  ) Il  Petrarca  ; 

Invide  Parche  sì  repente  il  fufo 
'Tronca fi  e' - 

IN  LUTTO  ) Avea detto  prima,  in  pianto;  ma  perchè  la  u 
ajuta  ad  efprimerei  concetti  lugubri,  elefle  di  dir  più  tolto  lutto, 
che  pianto. 

CHE  NOJ  A QUANTO  IO  MIRO , E DUOL  M’APPARE  ) 
Il  Petrarca: 

Quanto  veggio  m’è  noja  , e quanto  afcolto . 

BREVI  g RARE 

PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO)  Ter- 
minò , ore  , non  giorni  , o anni  ; e brevi  , e rare  ; e perciò  a- 
varo . 

BREVI  E RARE  ) Il  Petrarca: 

Fe  mia  requie  ay  fuoi  giorni  e breve  e rara. 

NON  EBBI  ALTRO  CHE  TE  LUME  O RIPARO  ) Non 
ebbi  altro  lume , che  te  nelle  mie  tenebre  ; nè  altro  riparo , che  te 
nelle  mie  infelicità . 

D d 2 SOS- 


Digitized  by  Google 


2n  sposizioni 

SOSTENGA  O RISCHIARE  ) Softenga  , ha  riguardo  a ri- 
paro; rifchiare  a lume. 

BELLA  FERA  E GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO  ) Me- 
fchia  materia  piacevole  con  materia  dolorofa , e fa  pari  la  morte  dell* 
amico  alla  lontananza  della  Tua  Donna  ; anzi  mette  come  per  giun- 
ta il  difpiacere  che  gli  apporta  la  morte  dell’ amico  , a quel  ch’egli 
lente  per  cagione  della  partita  della  fua  Donna;  il  che  nonfo io 
quanto  fi  a da  commendare . 

BELLA  FERA^  Claudia  Orfina . Ufa  l’allegoria  , e per  dar  va- 
ghezza al  Tuo  dire , e per  efprimere  occultamente  i Tuoi  amori . 

BELLA  FERA  E GENTIL)  I noftri  Poeti , quando  danno  no- 
me di  fera  alle  lor  donne , Tempre  l’addolcifcono  con  qualche  ag- 
giunto piacevole. 

PARTI)  Partire  anco  fi  dice  del  morire.  Il  Petrarca: 

Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore . 

NON  ANCOR  PIENO)  Cioè  non  avendo  ancora  empiuto,  e 
fornito  i primi  fpazj  della  vita  umana . Par  alquanto  duro , ed  è det- 
to con  molta  licenza , tuttavia  ha  del  vago  aliai,  e par  modo  aliai 
leggiadro  e ri  pollo  . PIENO,  è calo  retto,  c fi  rifcrifceaTU;  I 
PRIMI  SPAZJ , è quarto  cafo . 

NON  ANCOR  PIENO  I PRIMI  SPAZJ  PUR  ) La  mol- 
ta iperbole  molila  il  grande  affetto;  ed  è eTprelfo  con  molta  va- 
ghezza . 

I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Lucre- 
zio : 

...  Spatinm  decorrere  vitee . 

Il  medefimo  : 

Ipfe  Epicurus  obit  , decurfo  limine  vit<e. 

S E V E R I N O. 

II  componimento  non  è per  tutto  fpofitivo  : ma  per  alcuna  parte  r 
cioè  nel  primo  quartetto;  e pofeia  argomenta , che  il  Tuo  flato  de- 
gno è di  compalfione ; imperciocché  perduto  ha  dii  l’aitava:  e in 
oltre  aggiunto  gli  s*  è chi  di  più  pena  l’aoarava  ^ 

Nel  fecondo  quartetto  fpo  ne  il  primo  concetto  del  perduto  bene: 
► «ne*  terzetti  racconta  dell’avanzato  male . 

In  quanto  ali*  artico!  primo,  pone  avanti  gli  occhi  la  perduta  aita* 
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e il  configlio  del  Soranzo  ; efoggiunto,  che  quelli  ei  a il  Tuo  rifugio 
folo , q uafi  fclama  : 

Or  chi  fa  chi'l  foflenga  , 0 cbi’l  rifcbiari  ? 

Che  nel  fillogifino  fpoficivo  ridurrai  cosi . 

10  ne’miei  giorni  tempeftofi  avea  te  per  lume  e riparo  : e aderto  fei 
fpento.  Or  quale  altro,  mifero  me, avrò  più  lume o ri  paro?  Alla  qual 
iniferia  fi  aggiunge  or  l’altra . Bella  fera  , intefa  per  Claudia  Uriina  , 
con  velenofa  ferita  mi  travaglia  da  una  parte , e tu  dall’altra  con  l’ a* 
cerba  dipartita . Io  come  potrò  due  sì  gravi  duoli  fofferire  ? E ’n  bre- 
ve fòmma , come  fe  dicerie  : Siete  due  a darmi  morte  : come  io  viver 
potrò  ? E l’argomento  dalle  cagioni  nel  numero  del  più  : che  per  co- 
mune concetto  fon  cosi  gravi,  che  detto  fu  da’ primi  faggi;  Ncque 
Hercules  contra  duos . 

11  concetto  diquefto  componimento,  tuttoché  fia  comunale,  e 

men  alto  monti  ; egli  è però  vellitodi  forme  e di  colori,  che  nulla  più 
fi  può  in  eflò  defiderare  : fenza  che  gradevole  fi  fa  per  lo  rapprefenta- 
to  coftume , per  lo  raffermato  ragionare , che  più  fevero  nome  ha  di 
Verità  : molta  parte  ha  d’ Argutezza , c via  più  di  Venuftà  ; le  quai 
tutte  fue  virtù  compie  l’ultima  Gravità. II  decevole  Coftume  rnoftra- 
fi  in  più  luoghi  chiaro , ficcomc  un  bell’azzurro , che  tra  molti  colori 
fpicca  e riluce . Io  dico  nel  principio , e per  lo  fentimento  lagrimevo- 
le , q uando  ei  volto  al  filo  Soranzo  dice , che  torto  la  infoiente  morte 
glie  l’ha  tolto/non  parendo  mai  a’fopravviventi  amici  benivoglienti, 
che  l’amata  perfona  tardi  fia  fpenta  : anzi  che  quello  medemno  la- 
mento fa  il  Poeta,  e nel  primo  incontro  della  mefta  canzoncina, e nei 
fine  eziandio  ripete  appunto,  come  fi  fa  nelle  nenie:  ma  il  Poeta  in 
un  brevequattordicefimoappena  due  fiate  ripigliò.  Così  nonèvizio 
quello  ; ficcome  nè  anco  vizio, nè  baffezza  è quella, che  notò  il  Signor 
Sertorio  Quattromani  della  comune  nollra  Provincia  , edella  poli- 
tezza Italiana  ornamento , ne’due  veri!  del  primo  quartetto  compre- 
fa . Non  è,  dico,  dimeftà  maniera,  ma  ben  decevole, e al  foggetto  con- 
facevole  e conforme  : e non  più  follevata,  nè  più  alta  è la  maniera  dal 
Petrarca  ufata  in  quello  ; - 

Senmccio  mio  , benché  dogliofo  e folo 
M’abbi  lafciato  ; io  pur  mi  riconforto  : 

Perché  del  corpo  , ove  prefo  eri  e morto  , 

Alteramente  fei  levato  a volo. 

Secondo 3 non  v’è  balTezza  , ma  olfervanza  di  buona  Recorica,  per- 
chè 
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che  la  propofizione  gode  della  forma  pura  e chiara.  Segue  poi  il  Co- 
fiume  in  piangendo  nel  perduto  Soranzo  la  perduta  tranquilJità;per. 
che  noja  quanto  ei  mira , e duol  gli  appare,  comechè  il  mirar  fatto  fia 
per  riportar  dilettanze  ; e piangendo  il  perduto  lume  e foftegno , che 
non  è altri , che’l  rifaccia  e rifiorì  . 

Nè  paja  men  ferbarfi  il  coflume  da  lutto  perla  menzione  dell* 
amata  Ui  fina , anzi  fi  ferba  fermamente  : perciocché  a diveder  ci  dà  , 
che’l  Soranzo  foffe  un’affidatifTimo  fuo  compagno/poichè  in  ben  due 
Sonetti,  cioè  in  quello  e nell’altro,  che  fegue  ragiona  con  lui  d’Arno- 
re,  dicendo: 

Tolfemi  antico-  bene  invidia  nova  , 

jE  s’io  ne  pianfi  , e morte  ebbi  da  prejfo  , 

Tul  fai  , cui  Io  mio  cor  chiufo  non  fue . 

Senza  che  ciò  fece  anche  il  Petrarca  nell’ anzi  deferitto  Sonetto  > di- 
cendo. 

siila  mia  Donna  puoi  ben  dire  in  quante' 

Lagrime  io  viva  ; e fon  fatto  una  fera  , 

Memorando  i fuoi  begli  occhi  y e Torme  fante. 

Ma  nota  ora  il  collante  raffermare  per  li  fenli  c per  le  parole.E  del- 
le parole  la  PER  ME , la  TRONCANDOLO , la  BEN  SAI , con 
JaqualefermilTimollabilifceil  fuo  alTunto , l’Enfali delle  voci  CIE- 
LO AVARO,  ORE  BREVI  E RARE- 
E de’fenll  : 


CHE  NOJA , QUANT’IO,  MIRO  , E DUOL  M’APPARE: 
BEN  SAI,CH’AL  VIVER  MIO,  CUI  BREVI  E RARE, 
con  tutto  il  rimanente  del  quartetto;  nel  quale  per  aggrandir  il  con- 
cetto , e agguagliarlo  al  nobil  merito  deiSoranzo,  ufa  la  Circuizione. 
E gli  ultimi  dueverfi  : 

LASSO  TI  PARTI  TU,  NON  ANCOR  PIENO 
I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO. 

Ma  dimmi  deH’Areutezze . Primaè  l’allulione  alcandido  fil  mate- 


riale: LE  AMARE  PER  ME;  e il  traponimento  lunghetto,  per 
dilungar  per  avventura  l’infaullo  e infando  nome  delle  Parche . 

CUI  BREVI  E RARE 

PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIEL  AVARO  ) Efag- 
gerazione,  dalla  quale  fi  feorge  lafua  necelfuà,  onde  le  conveni- 
va il  foccorfo  del  paratilfimo  amico . 

BELLA  FERA  E GENTIL)  Difformità  adeguata . 

GEN- 
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GENTIL  PUNSE , 

VAGO  LASSANDO  IL  COR  DEL  SUO  VENENO.  ) 

Nè  manca  dell’ Argutezza  queft’altra  S’ATTENDE  ; perchè  di- 
cono i di  natura  intendenti , che  il  pelo , o altra  parte  della  fera , che 
punfe,antidoto  è contra  il  fuo  veleno.  E mentre  io  vo  l’antidoto  pro- 
curando, e quello  in  vano  attendendo,  ialfome,  perduto  ho  anche 
te, che  è una  troppo  fiera  calamità  .E  sì  parche  le  chieda  commifera- 
zione  e confolazione . Intanto  penetri  l’allufione  a Claudia;  zoppo  , 
accenno , fuggire  fpedito . 

Ofiervaora  gli  aggiunti  CANDIDO  FIL  ; PARCHE  AMA- 
RE ; BREVI  E RARE  ORE  SERENE  ; CIEL  AVARO  ; 
FERA  BELLA  E GENTIL  ; VAGO  COR  ; PRIMI  SPAZJ; 
CORSO  UMANO.  Quelli  tutti  fono  addobbi  di  Venuftà,  e di  Ve- 
nuftà  e di  Argutezza  infiemela  Paranomafia  di  TRONCARO  e 
TRONCANDOLO;  BREVI  E RARE , in  quantità  e numero 
diftribuite;  l’allufione  della  fera  all’Urfina;  e le  corrifpondenze  SOS- 
TENGA a RIPARO  ; LUME  a RISCHIARARE.  OTerva  in 
ultimo  che  diflè  con  piana  negazione  ciò  che  potea  con  agevole  inter- 
rogazione incalzare . Dice: 

OR  NON  E CHI’L  SOSTENGA,  O CHI’LRISCHIARE  ; 
E averebbe  potutto  dire . 

Or  chi  fi a cb' il  fojìcnga  e cbe’l  rifebiare? 

Ma  egli , credo , nei  pianto  non  avvisò  lo  llile  efaltare  : il  quale  però 
non  lafciò  di  far  grave  in  quella  maniera  che  diftinfe  Ermogene . E 
ciò  è , che  grave  fi  fa  quante  volte  le  cofe  adattanfi  fecondo  il  decoro  , 
c fecondo  i luoghi, tempi, e l’opportunità  : e così  di  vantaggio  il 
Poeta  ha  fatto , ficcome  ho  dichiarato . 

„ Ora  per  le  cofe  precedentemente  confiderate,non  ha  dubbio  al- 

,,  cuno , che  il  prefenteSonetto  contenga  raflòmiglianza  di  perfona 
„ fortemente  da  triftizia  trafitto.  Laonde  fe  il  folo  dimoltramcnto 
,,  di  quella  palfione  baftalTe  a far  palefe  l’arte  del  Poeta , e la  bellezza 
„ del  componimento  ; e fe  infieme  coll’efpreflìone  del  dolore  per  la 
„ perdita  dell’amico  non  andalfero  molte  altre  paffioni  accoppiate  ; 
,,  poche  cofe  mi  rimarrebbero  a dire  a compimento  di  quella  fpia- 
}1  nazione.  Mala  cofa va altrimente:perchèlefpeciedel dolore fo- 
„ no  molte  e varie , cosi  di  effetti , comedi  cagioni  : e il  nollro  Poeta 
„ in  quello,  come  negli  altri  fuoi  componimenti , feguitandoi  ve- 
jì  ftigj  della  natura,  la  quale  rare  volte  permette, che  i moti  dell’ani- 

„ ino 
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,,  mo  fiano  (empiici, e d’ima  fola  paflione  vediti;  nd  medefimo  tem- 
,,  po , che  imita  la  Mellizia , non  Iafcia  di  toccare  alcuni  altri  affetti, 
,,  che  l’iftelTa  Mellizia  col  muovere  vari  penfieri  Tuoi  generare . Per 
„ lo  che  il  dovere  richiede,  che  nei  drizziamo  l’intenzione  a confide- 
,,  rare  quelle  cofe  alquanto  più  didimamente  di  quel  che  fin’ora  fi  è 
,,  fatto;  alla  qual  cofa  fare  fa  bifogno  premettere  una  breve  fpiega- 
,,  zione  delle  paffioni,  che  fi  averanno  adoffervarc  nel  Sonetto:  e 
„ perchè  la  Trifiizia  è il  fonte, dal  quale  prendono  origine  tutte  l’al- 
,,  tre,  da  quella  darò  principio. 

,,  Dico  dunque,  che  la  Trilli-zia,  la  quale  con  altre  voci  da’Tolca* 
,,  ni  fi  chiama  Gramezza  , Angofcia  , Attrillamento;  eda’Latini  : 
,,  Aegritudo , Mceror  ; e dagli  uni  e dagli  altri  Trifiizia,  Medizia, Do- 
„ lor  d’animo;  e tal  volta  l’hanno  ancora  nominata  con  la  generai 
„ voce  Dolore,  l'enz’altro  aggiunto  ; fecondo  riferifee  Cicerone  nel- 
„ la  4.  Tufculana, dagli  Stoici  fu  definita  in  quelle  parole:  Aegritudo 
efl  opiniorecens  mali  pr  adenti  s , in  quo  dentini  conte ahìque  animo  re- 
,,  Ilum  effe  vide  atur . Dagli  altri  filofofi  ,i  quali  non  hanno  abbrac- 
,,  ciato  l’errore  della  Stoica  filofofia  , Jaqualeinfegna,chelc  paflio- 
„ ni  fianoopinioni , comunemente  fi  dice,  chefiaun’opprcffione,  o 
,,  aggravamento  di  animo,  nato  da  opinione  di  prefente  male . Re» 
,,  nato  delle  Carte  però  avendo  riguardo  a varie  cofe  degne  d’effer 
„ confiderate  perchi  voleffe  avere  più  piena  e più  efatta  contezza 
„ della  fua  natura,  la  definifee  così  : Triflitia  efl  languor  ingratuf , in 
„ quo  confi // iti t incommoditas,qUit  obvenit  a n inut  ex' malo , aut  de f eliti  , 
,,  quem  imprejfiones  cerebri  repra-fentanr ,ut  fmtm.Ma  perchè  quella  de- 
„ finizione  richiederebbe  per  fua  dichiarazione  un  lungo  apparato 
„ di  cofe  poco  confacenti  a quel  che  noi  al  prefente  intendiamo  di 
„ dire;  perora  ci  potremo  contentare  di  qucll’altra  feguitata  dalla 
,,  comune  de’Filofofi  ; la  quale,  contuttoché  non  ifpieghi  molto  a 
,,  dentro  la  natura  della  cofa,  ella  è nondimeno  tale, che  non  contie» 
„ ncfalfità  , come  quella  degli  Stoici. 

,,  I moti  egli  effetti  di  quella  paflione,  parte  appartengono  al 
„ corpo  cparteall’animo.  Perquella  parte, che  appartiene  al  corpo, 
„ la  prima  e principale  fua  attività  confiflein  reftrignere  le  cavità 
„ del  cuore , e frenare  il  moto  e l’accendi  mento  del  fangue , il  quale 
fi  fa  in  dette  cavità;  e per  confegucnteimpedifce  ancora  la  genera- 
,,  zione  degli  fpiriti . Di  ciò  chiariflìmoargomento  fi  ha  dal  vedere  , 
„ che  liibito  che  fi  è dellata quella  paflione,  ad  un  tratto s’infievoli- 

„ feo» 
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5,  fcono  le  forze,  le  membra  quafi  abbandonate  dal  loro  foftegno 
„ cedono  al  proprio  pefo  , s’impallidifce  il  volto , gli  occhi  e la 
,,  fronte  perdono  la  loro  ferenità  , fi  rallenta  e indebolifce  il  moto 
„ deirarterie  ; e nel  medefimo  tempo  fi  fente  nel  cuore  una  oppref- 
j,  fione  e un  rellringimento  accoppiato  ad  un  freddo  gielo  , il 
„ quale  rapprendendo  il  fangue , fi  diffonde  per  tutte  le  membra: 
,,  per  le  quali  cofe  bifogna  credere,  chefubito  che  nella  Fantafia 
,,  s’imprime  l’idea  di  quefta  palfione , dalla  detta  idea  per  mezzo  di 
,,  quel  nervo,  che  va  a far  corona  al  cuore,  li  mandino  alcuni  fpi- 
„ riti , con  l’ajuto  de’ quali  detto  nervo  ftringendo  il  cuore , e chiu- 
„ dendo  le  fue  cavità , impedifca  al  fangue  il  potervi  entrare  con 
,,  la  folita  copia  . Ed  è ragionevole  ancora , che  nel  medefimo  tem- 
,,  po  , che  le  cavità  del  cuore  patifcono  un  tal  riftringimento  ,en- 
,,  trinelcuote  mifchiato col  refto del  fangue,  che  ordinariamente 
„ fuole  paffare  dalle  vene  all’  arterie , o qualche  porzione  di  fangue 
,,  meno  fottile  dell’ordinario,  o veramente  qualch’  altro  umore 
j,  differente  dal  fangue,  il  quale  gl’ induca  difpofizione  tale , che 
„ lo  renda  poco  acconcio  a rifcaldarfi  e affottigliarfi  per  mezzo  della 
,,  fermentazione. 

„ De’  moti  dell’  animo , i quali  fono  varj  fecondo  la  varietà  de* 
»,  penfieri,  che l’IfelTo  dolore fuggerifce alla  mente;  eglièdadirc 
>,  in  prima,  che  per  lo  ritardato  movimento  del  fangue  , e per  la 
,,  poca  copia  degli  {piriti , che  fi  mandano  al  capo,  da  quella  paf- 
,,  Itone  non  fi  foglio  no  deftare  gli  altri  affetti  con  molta  velocità. 

„ Anzi  fu’I  principio  fuole  ella  per  lungo  tempo  tenere  la  mente 
„ comeftupida,  fenzaniun  moto , a guardare  l’oggetto  della  pafi 
„ fione.  Ciò  non  oftante  pochi  affettici  ha,  che  nonpoftonoda 
„ quello  aver  origine:  e quel  che  mi  pare  degno  di  maraviglia  e di 
» confiderazione , è , chelafua  attività  (feegliè  pur  vero  quello 
>,  che  ne  dicono  il  Petrarca  e altri  Poeti)  fi  può  ftendere  ancora  a 
j,  produrre  l’Allegrezza,  che  è palfione  immediatamente  a lei  con- 
,,  traria.  E ciò  fi  potrebbe  per  avventura  avverare , qualora  qual- 
j,  che  fervido  amatore  abbattendofi  aconfiderarc  l’amate  bellezze, 

„ e il  diletto  del  quale  fi  vede  privo,  il  Cordoglio  ajutato  dagli  fpi- 
„ riti  dell’  Amore  e della  Cupidità  , tanto  vivamente  gli  dipigneP 
,,  fe  quelle  cofe  nell’ animo,  che  egli  obbliando  il|danno  della  lor 
,,  perdita,  ne ritraelle quell’ ifteffo diletto,  ch’erafolitodiritrar- 
„ re  dalla  reale  e verace  loro  prefenza.  Bene  vero  però, che  quello 
..  Ojp.CafaTom.il.  E e „ di- 
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„ diletto  non  può  egli  molto  tempo  durare  : anzi  rinfrelcando- 
y , fi,  e faccendofi  per  quella  via  più  manifella  la  gravezza  del  fof- 
3j.  ferto  danno  ; come  la  mente  fi  rifeuote  dal  Tuo  errore  , forza  è 
y y che  quel  breve  diletto  in  viepiù  lungo  e più  acerbo  affanno  fi  ri- 
yt  cambi.  Tutto  ciò  fi  vede  in  molti  componimenti  del  Petrarca 
„ efpreffo  con  tanto  ardore  d’affetto , che  pare  chenon  ci  dia  luogo 
da  dubitarne.  Orcccone  unbellifiimo  efempio; 

Tornami  a mente , anzi  v'  è dentro  quella  r 
Cb'  indi  per  Lete  ejfer  non  può  sbandita  t , 

Qual*  io  la  vidi  in  fu  l'età  fiorita , 

Tutta  acce  fa  de' raggi  di  fua  flella. 

Sì  nel  mio  primo  occorfo  onefia  e bella 
Veggiola  in  fe  raccolta , e sì  romita  ; 

Cb' i grido:  Ella  è ben  deffa  ; ancor  è 'avita:' 

E’n  don  le  cbieggio  fua  dolce  favella  . 

Talor  rifponde , e talor  non  fa  motto  . 

Sin  qui  ha  parlato  dell’errore  , appreffo  il  ravvedimento  fi 
yy  efprime  in  quelli  altri  verfi: 

loy  com ' uom  eh'  erra , e poi  più  dritto  e fi  ima  r 
Dico  alla  mente  mia  : Tu  fe'  ingannata . 

E nell*  ultimo  ternario  per  farci  manifallainente  vedere  la  for-- 
3y  za  del  fuo  errore , e come  per  ammendarlo  vi  li  richiedea  tutta 
yy  l’induflria,  etuttalariflelhone  della  mente,  raccorda  a fe  me* 
yy  defimo  diurnamente  l’anno,  ilmefe,  il  giorno,  e ora,  chela 
3y  fua  Donna  era  ufeita  di  vita.  E ciò  contiene  una  beliflìma  dottri- 
yy  na  ; ed  è, che  quando  la  mente  vuole  difeernere  le  veraci  vifioni  da. 
yy  gli  errori  della  Fantafia , gli  fa  bifogno  di  ricorrere  alle  particolari 
yy  circollanze  della  cofa,  le  quali  circoftanze , non  potendofi  nelle 
yy  falfe  apparenze  efattamente  rinvenire,  ne  danno  manifello  judi- 
yy  ciò  della  verità.  Quinci  chiaramente  puoi  vedere  quanto  fuor  di' 
yy  ragione,  e più  col  giudicio  deirorecchio,che  con  quellodella  men. 
te,  alcuni  accufano  quello  luogo  di  baffezza . Il  ternario  dice  così  : 
Sai,  ebe'n  mille  trecento  quarant'  otto 

Il  dì  fefio  d' Aprile  in  l'ora  prima  » 

Dal  corpo  ufeio  quell' anima  beata. 

3Ì  E lo  Hello  affetto  fi  contiene  in  quel  Sonetto  ,che  incomincia  : 
yy  Sì  breve  è il  tempo , e'I  penfier  sì  veloce , 

» Cbc  mi  rendo»  Madonna  così  morta . 
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Ma  dove  efprime  più  chiaramente  Puno  e l’altro  palfaggio;  cioè 
■„  dal  dolore  al  diletto  dell’Allegrezza,  c’I  ritorno  dall’ Allegrezza 
,,  neldolore,  infieme con  l’acerbezza del  detto  dolore,  è inquella 
„ dolorofiffima  Canzone.* 

„ Che  debbo  far , che  mi  configli.  Amore ? 

„ dove  nella  quinta  lìanza  per  dimoftrare  il  conforto  e l’allegrezza 
„ che  prendeva  il  fuo  cuore, qualora  meditando  giugneva  ad  obblia- 
„ re  la  di  lei  morte,  dice  le  feguenti  parole: 

„ Pià  che  mai  bella  , e più  leggiadra  donna 

„ Tornami  a mente  ; come 

„ Là  dove  più  gradir  fina  vifia  fente  : 

„ _ 83#*  del  viver  mio  Vana  colonna. 

3Ì  E dopo  due  altri  verlì  venendo  a narrare  quello  chegliavve*- 
,,  nia,  quando  dal  fuo  dolce  errore  fi  rifcuoteva;  {limando  di  non 
„ potere  in  niuna  maniera  narrare  con  parole  l’acerbezza  dell’  affan, 
,,  no,  co’l  quale  ritornava  all*  antico  fuo  lutto;  ufa  un  belliffiin» 
,,  artificio;  ed  è,  che  abbandonando,  come  opera  in  tutto  vana, 
„ la  cura  di  ciò  fpiegare , fi  rimette  folo  a due  perfone  le  quali , fe- 
„ condo  la  fua  {lima,  poteano  comprenderlo  ; cioè  ad  Amore , e alla 
„ fua  Donna:ad  Amore, perchè  albergando  nel  fuo  cuore, potea, per 
„ così  dire,  come  teftimonio  di  veduta , conofcere  il  fuo  fcempio  ; e 
„ alla  fua  Donna  , perchè  credendola  falita  in  Cielo  , fperava, 
,,  chelovedeffe  nel  volto  di  lui,  chc’l  tutto  vede.  Ecco  le  fue  pa» 
,,  role: 


„ Ma  tornandomi  a mente  , 

„ Che  pur  mori’ è la  mia  fperanza  viva , 

„ Sa  bene  Amor , quaV  io  divento , e j pero 

„ Vedal  colei , ch'ora  è sì  prejfo  al  vero  . 

„ Ma  mi  dirà  alcuno,  fe  la  Volontà,  per  comune  fentimento  de* 
„ dotti , non  può  Parco  del  defio  ad  altro  fegno  , fuorché  <li  colà 
„ poffibile  dirizzare;  come,  dunque,  poch’ anzi  hai  tu  detto,  che 
„ la  Cupidità  fi  può  congiunger  con  la  contemplazione  di  quei  beni, 
„ e di  quei  diletti,  che  mai  più  non  poffono  ritornare?  Nonèegli 
„ un  tal  defiderio  di  cofe  impoffibiIi?Rifpondo,che  quantunque  ve. 
„ ro  fia,che  mancando  l’oggetto, ceffi  la  Volontà  di  muoverli  al  con- 
„ feguimento  di  elio;  nulladimeno  non  è fuor  di  ragione , che  alcun 
„ movimento  di  fpiriti,  Polito  a farfi  dalla  Cupidità, polla  rimanere. 
yy  Imperocché  tra  i penfieri  della  mente, e i moti  degli  {piriti  vi  è un* 
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,,  tale  unione , la  quale  opera , eh ’ertendo  folito  alcun  pen/ìero  di  an- 
,,  dare  accoppiato  con  alcun  moto  di  (piriti;  quel  moto  di  (piriti  fin- 
,,  chènon  è da  quel  penderò  difgiunto  per  qualche  portente  cagione, 
,,  dee  Tempre  andare  con  cito  accoppiato , ancorché  celiata  da  la  pri- 
,,  ma  cagione  di  tale  unione  . Così  eflendo  lolita  la  Cupidità  di  fpi- 
,,  gncrc  molti  (piriti  intorno  all’idea  dell’oggetto  dedderato , ogni 
,,  qualunque  volta  la  mente  dilava  in  elfa  l’intenzione,ancorchè  per 
,,  morte  della  perdona  amata  da  mancata  la  Cupidità  ; tornando  la 
,,  mente  a contemplare  quelle  idee,  ove  Iblea  la  Cupidità  condurre 
,,  i Tuoi  fpiriti  ; molti  diedi  deono  tornare  alia  Fantada  nell’iftertò 
,,  modo , che  facevano , quando  la  Cupidità  non  era  ancora  eftinta . 
,,  Avendo  io  dunque  in  quello  luogo  parlato  del  folo  moto  degli 
,,  fpiriti,  non  ho  detto  punto  cola,  che  contraili  al  comune  fenti- 
„ mento  de’Filofod . 

„ Nè  meno  vo , che-yi  faccia  maraviglia  , che  avendo  nella  prece- 
»,  dente  fpodzionedetto,  che  la  Cupidità  per  l’agitazione  de’ Tuoi 
jy  fpiriti  da  contraria  alla  meditazione;  ora  abbia  portogli  lledi  fpi- 
,,  riti  perajutarela  mente,  acciocché  per  mezzo  della  contemplazio- 
»,  ne  porta  giugnere  a godere  deli’immaginata  prefenza  dell’amato 
» oggetto.  Non  de  ve, dico, farvi  maraviglia  quella  cofa,perchè  quel- 
,,  io  che  ivi  dicemmo  di  cotale  agitazione,  d deve  intendere,  mentre 
,,  la  Cupidità  Ila  in  piedi;  e ciò  folo  quando  rtiamo  con  credenza  di 
„ poter  per  allora  operar  cofa,che  giovi  in  qualche  modo  a pervenire 
„ al  confeguimento  dell’oggettodedderato;  o pure  quando  ella  va 
,,  accompagnata  con  pender i disdegno,  d’Odio,  odiGeloda  : in 
,,  ogni  altro  tempo  ideiti  fpiriti  della  Cupidità  non  vengono  mai  ad 
„ acquiftare  tant’agitazione , che  portano  impedire  l’operazioni  del - 
,,  la  mente  ; anzi  non  eflendo  fpinti  ad  operar  cofa , che  giovi  ad  oc- 
„ tenere  il  dedderato  fine, in  vece  di  feorrere  per  i nervi  a dare  agita- 
,,  zjoneal  refto  del  corpo , e a di verfe  fibre  del  cervello;  varjdi  erti 
„ fermandofi  in  quei  luoghi , ove  rifiede  l’idea  del  dedderato  ogget- 
„ to,  impiegano  tutta  la  loro  forza  a render  viva  eprefente  quella 
„ immagine . La  della  ragione  ha  luogo  nel  cafo  noftro , nel  quale  i 
„ detti  fpiriti  fono  morti  non  già  dalla  Cupidità , ma  dalla  fola  idea 
,,  dell’oggetto , che  folea  deftare  tal  paflìone . 

„ Ma , per  non  andare  piò  errando  in  cofe  troppo  lontane  dal  no- 
„ llropropodto;lafciandodi  ragionare  de’maxavigliofi  effetti  dell* 
j,  Amor  dilettevole, e faccendomi  alquanto  più  vicino  all’argomen- 
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„ to  del  preferite  Sonetto  ; dico , che  le  paflioni , le  quali  per  morte 
„ di  perfona  a noi  per  amiftà  congiunta , fi  fogliono  deftare  dopo  la 
„ Triftizia,  fono  il  Cordoglio,  la  Difperazione,  la  Cofternazionc  , 
,,  l’Ira , l’Indignazione , e con  l’I ndignazione  la  Maraviglia . Quelle 
„ parte  nalcono  dalla  confiderazione  degli  effetti , e parte  dalla  cort- 
„ fiderazione  delle  cagioni . Dalla  confiderazione  degli  elfetti,  e del- 
,,  le  circoftanze  della  cofa  nafcono  il  Cordoglio , la  Difperazione , la 
„ Colternazione  : e dal  confiderare  alle  cagioni,  l’ Ira  e l’Indignazio- 
,,  ne.  Il  Cordoglio,  ficcome  abbiamo  dimoftrato  nella  fpianazione 
„ del  quinto  Sonetto , fi  della  dalla  memoria  del  pallàto  : cioè  quan- 
„ tunque  volte  noi  penfandoalla  vita  menata  in  compagnia  della 
„ perlona  amata  , ci  rechiamo  a mente  e i beni  e i diletti,  cne  riceve- 
,,  vamo  in  comunicando  con  elfa.  La  qual  mem.oria  cagiona  una  ma- 
,,  niera  di  tormento  molto  molella  ; perchè  oltre  il  continuo  aggra- 
3,  vamento,  che  riceve  l’animo  ad  ogni  nuovo  penfiero , cheta  la 
,,  mente  intorno  a tài  diletti  ; ha  con  leco  accoppiate  l’amarezzedel- 
„ la  Triftizia  e della  Difperazione  ; come  quella,  che  in  tanto  ci  può 
„ recare  affanno  e dolore,  in  quanto  prefcntemente  dirai  diletti  ci 
„ fentiamo  privi , e fiamo  fuori  di  fperanza  di  poterli  in  avvenire  ri, 
3,  cuperare  e ottenere  . Il  Cordoglio  dunque , acciocché  fi  trattenga 
„ tra’fuoi  confini , deve  fopra  tutto  guardare  al  palfato;  ma  in  modo 
„ che  non  dimentichi  il  futuro;  in  qualunque  maniera  fi  parte  da 
„ quelli  termini, fi  muta  di  natura  : Jaonde  ficcome  dai  filTarfila 
„ mente  tutta  nella  confiderazione  del  palfato , ne  procede  imme- 
„ datamente , nell’amor  di  bellezza  poc’anzi  mentovato , il  pallàg- 
„ gio  da  Meftizia  in  Letizia  ; così  il  troppo  guardare  al  futuro , cam- 
„ bia  il  Cordoglio  infemplice  Difperazione , e la  Difperazione  in 
„ Furore  fovente  trapalTa,e  principalmente  le  con  elfa  l’Ira  s’accop- 
„ pia. 

„ La  Cofternazione  nel  cafo  noftro  nafee  dal  riflettere  al  prelèn* 
„ te  , e dal  confiderare  il  futuro  ; cioè  dedali  q uefto  affetto , q uando 
„ la  mente  tenendo  fillb  il  penfiero  alla  Meftizia,  eall’AfFanno, 
3t  che  prefentemente  fopporta  ; e non  feorgendo  come  cotal  Mefti- 
»,  zia  fi  polfa  col  tempo  feemare , fi  volge  a riguardare  i mali , che  ci 
,,  fovraltano  per  la  perdita  di  un  tanto  bene;  e parendole  di  avere  a 
,,  vivere  una  vita  colma  di  tutte  le  miferie , e priva  di  ogni  diletto  ; I* 
jt  animo  vinto  dall’orrore , co’l  quale  gli  fi  rapprefenta  il  futuro  fuo 
,,  flato , diffida  di  poter  in  avvenire  refillere  alla  gravezza  del  male  : 
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„ la  qual  palfione  definendola  generalmente  il  fopraccitato  Renati 
„ delle  Carte, dice  così:  Confi  er  natio, qua  contraria  e fi  Audacia,  non fiy 
v>,  lum  frigni  efiffed  etiamperturbatio  fiupor  anima, qui  ip(i  aufertfa, 
„ cultatemrefiftendi  malis  ,qu<eproximaeffe  putat . 

,,  Terenzio  nell’Andria  Atto  fecondo , fcena  prima  ; 

„ Ut  animus  in  Spe  atque  Timore  ufque  ante  bac  attentus  fuit , 
9y  Ita  poftquam  adempia  fpes  ejì , laffus , cura  confettai  fiupet . 

„ JE  più  apprcflò  lo  ftelfo-Renato,  dove  dichiara  l’ufo  di  quella  paf. 
,,  fione , e’J  modo  che  fi  ha  da  tenere  per  guardarcene , parlando  de* 
„ più  femplici  affetti, che  inducono  nell’animo  una  tal  difpofizione, 
foggiugne:  Quod  attinet  ad  Conflernationem,non  video,  quia  umquam 
„ laudabili s effe pojjit  ; nec  affettai  fpecialis  efl,Jed  merus  exceffus  Pu- 
„ / inanimitati s , Stupori i , & Metus , qui  f ttnper  vitiofus  efl . 

,,  Ma  perchè  quell’affetto , per  la  molta  parte  che  v’ha  la  Difpe- 
,,  razione , fi  potrebbe  di  leggieri  con  quella  confondere;  perchè  al» 
„ tri  le  fappia  dillinguere , e noi  polliamo  con  più  ficura  fcorta  con- 
,,  durci  a conofcere  la  bellezza  e l’artificio  del  prefente  componi- 
,,  mento  ; fia  bene , che  qui  ancora  diciamo  alcune  cofe  della  divel  li. 
j,  tà  che  giace  tra  loro . 

„ Dico  dunque , che  tra  la  Collernazione  e la  Difperazione  vi  è 
„ differenza , così  per  rifpetto  dell’oggetto,  al  quale  riguardano  i lo- 
j,  ro  penfieri,  come  per  rifpetto  de’movimenti  degli  (piriti,  i quali 
j,  cagionano  in  noi  il  fenfo  della  palfione  . In  quanto  ai  penfieri, 
y,  quelli  della  Difperazione  fono  drizzati  folamente  a contemplare 
,,  la  grandezza  del  bene  e del  male , e l’impoflibilità  di  poterlo  otte. 
,,  nere  a fuggire . Dall’altra  parte  la  Collernazione,  che  come  quel- 
,,  la,  in  un  certo  modo  par,  che  ritiri  la  mente  dalle  cofe  di  fuori  a 
„ quelle  didentro,  non lalcia molto  faticareil  penfierofu  quelle 
„ confiderazioni  : ma  fupponendo  già  chiara  e manifella  la  grandez- 
za  del  male,  el’impolfibilità  di  poterlo  fuggire; quel  che  princi- 
j,  palmente  riguarda, è la  propria  infulficienza  a poterli  opporre  eoa 
y,  forte  e robulto  animo  alla  violenza  ed  acerbezza  di  quello . 

„ Di  più  la  Difperazione  fi  può  immediatamente  deflare, così  per 
„ cagione  del  bene  che  non  fi  può  ottenere , come  per  cagione  del 
,,  male  che  non  fi  può  fuggire.  Nella  Collernazione  l’oggetto,  co’l 
„ quale  paragonando  noi  le  nollre  forze,  ci  pajono  deboli  e infuffi- 
„ denti,  non  è altro,  che  la  gravezza  del  male.  E fe  fi  vede  incorrer 
>,  l’anùno  in  quella  palfione , anco  quando  fiamo  fuori  di  Iperanza 
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» di  avere  a godere  di  alcun  bene;  ciò  avviene,  non  per  altra  cagio* 
33  ne , fe  non  perchè  in  quella  privazione  di  bene  fi  riguarda  un  pofx- 
33  ti vo  male;  ed  è,  che  in  tal  cafo  noi  riflettiamo  al  dolore  e all’af- 
» fanno , che  per  tal  cagione  crediamo  di  averea  fofferire  . 

» Per  quel  che  fi  appartiene  a’movimenti  internila  Coflernazio» 
» ne  gli  ha  Tempre  deboli  e lenti  ; come  quella,  nella  quale  tutte  lr 
y*  altre  piti  femplicipaffioni  che  la  compongono,  concorrono  a ca- 
gionare  un  tale  affetto. 

))  E per  prima  il  penfare  alla  propria  debolezza , dal  chenafce  là 
j,  Pufillanimità,  faccendo  cefTare  la  volontà  di  operare;  non  folo  fa  , 
j,  che  gli  fpiriti  manchino  dalla  loro  ordinaria  agitazione;  ma  n^ 
3)  impedifce  di  vantaggio  la  generazione, trattenendo  c ritardando  il 
3y  moto  circolare  del  fangue . 

a,  Per  fecondo,  lo  Stupore , ficcomefiè  detto  nella  precedente 
3,  fpianazione,  fa  che  gli  fpiriti  fi  fermino  intorno  alla  prima  appa- 
a,  renza  della  cofa . Per  Io  che  quei  pochi  fpiriti,  checon  tale  impcdi- 
yy  mento  fi  poflono  generare,  è neceflario  che  reffino  quali  immobili 
33  nel  capo, dalla  qual  cofa  dee  necelfariamente  nafcere languidezza. 
33  Per  terzo , il  futuro  danno  conolciuto  come  inevitabile , cagio- 
33  na  quei  medefimi  effetti , che  farebbe  l’attuale  prefenza  del  male  z 
33  laonde  quella  patitone , che  cotali  cofe  riguarda , dee  avere  movi- 
33  menti  non  molto  diflimili  dalia  Triltizia . 

„ Ma  i moti  della  Dilperazione , a cagion  ch’ella  può  riguardare 
33  e al  male  e al  iene, non  fono  fèmpre  d’una  medefima  maniera  : ma 
31  variano  fecondo  le  divcrfità  dell’oggetto  al  quale  vanno  dirizzati  i 
33  penfieri.  Quandoella  contempla  la  grandezza  del  bene,  di  cui  fi 
33  difpera  il  godimento  ; avendo  per  ilprone  del  fuo  furore  gli  fpiriti 
33  dell’Amore  e della  Cupidità,  i quali  fpiriti,  come  poc’anzi  fi  òdi* 
3i  vifato,  fi  raggirano  intorno  all’idea  della  cofa  defiderata;  non  può* 
j,  non  edere  molto  violente  e feroce . Ma  fe  i penfieri  faranno  ri  voi* 
33  ti  a guardare  l’impollibilità  di  potere  sfuggire  alcun  male  ; dante 
33  le  colè  già  dette,  niuno  dubiterà,  che  una  tal  confiderazione  deb-- 
33  bia  più  tolto  produrre  Languidezza,  che  Furore.  Così  veggiamo 
33  appreffo  delTaffo,  che  Tancredi  vedendo  eflintala  fua  amata 
33  Clorinda,  cadde  in  tal  furore , che  verfando  contro  di  fe  medefi- 
33  mo  tutto  l’impeto  dell’Amore  e della  Cupidità,  fquarciòle  fue  fc- 
33  ri  te , fe  ogni  sforzo  per  ucciderli . Ma  effendo  entrato  negli  aguati 
jry  di  Armida , e Temendoli  minacciar  di  perpetua  prigione  ; contuc» 
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3,  tochè  quello  danno  in  effetto  forte  affai  maggiore  di  quello  della 
„ perdita  dell’amata;  ciò  non  oftante  l’avveduto  Poeta  in  quello 
3}  infortunio  non  lo  fa  paflàre  a niun’atto  di  Furore  : ma  fi  fludia  fo- 
}>  lamen  te  di  farcelo  vedere  fuor  di  modo  meflo  e dolorofo . 

3,  Nè  vale  a dire,  che  l’avere  Tancredi  nella  morte  di  Clorinda 
,,  voluto  torli  di  vita, fi  debbia  attribuire  aH’elfere  flato  egli  ftelfo 
„ Autore  del  fuo  male  : si  perchè  l’illeflò  afcrivere  a fua  colpa  un  ca- 
a,  fo fortuito,  è effetto  degli fpiriti  dellaCupiditàe  dell’Amore;  i 
a,  quali  non  potendo  impiegare  la  loro  agitazione  per  lo  confegui- 
3y  mento  dell’oggetto, l’impiegavano  in  deltare  un  cotal  Furore  ; co- 
me  anco  percfiè  egualmente  nell’uno  e nell’altro  cafo  fi  avea  da  fe 
9,  ilelfo  cagionato  il  male. 

3y  Effetto  della  Collernazione  fi  è recar  noja  e difpiacere  da  tutte 
>,  lecofe,  lequalifiofferifcono  alla  mente,  e fopra  tutto  da  quelle 
9,  flelfe,  dalle  quali  in  altro  tempo  folevamo  maggior  diletto  raccor- 
9,  re  ; onde  a ragione  dilfe  il  Petrarca  ; 

Pi  E cantare  augelletti  , e fiorir  piaggie  , 

9,  E'n  belle  donne  onefli  atti  foavi 

9,  Sono  un  deferto  e fere  afpre  e felvaggie . 

9,  Dal  che  poi  procede  anco  l’abborri mento  della  vita , e quei  lan- 
9,  guidi  non  men  che  dolorofi  fofpiri,  con  che  da  coloro, che  a tal  pe- 
9,  na  foggiacciono , la  morte  s’invoca . 

9,  Ora  di  tuttee  trequdlepaffioniabbiamofpertilfimicfempj  ap- 
9,  preflò  de’nollriPoeti  : e per  incominciare  dal  Cordoglio , piacerai 
9,  recarvi  in  mezzo  la  terza  flanza  dcllaCanzone  del  Bembo  in  morte 
„ del  fratello  : nella  quale , narrando  e ampliando  la  llretta  unione , 
„ che  era  Hata  tra  loro  due,  e l’utilità  e la  dolcezza,  che  egli  avea 
9,  tratto  dal  cordiale  amore  deH’ellinto fratello;  elprimea  maravi- 
9,  glia  la  natura  di  quella  paflìone- 
„ Dinanzi  a te  partiva  ira  e tormento  , 

9,  Come  parte  ombra  all' apparir  del  Sole  ; 

9>  mi  tornava  in  dolce  ogni  alto  amaro  ; 

ft,  O pur  con  l'aura  delle  tue  parole 

9,  Sgombravi  d'ogni  nebbia  in  un  momento 

9,  Lo  car  , cui  dopo  te  nulla  fu  caro. 

9,  Ne  mai  volli  al  fuo  f campo  altro  riparo  , 

9,  Mentre  aver  fi  poteo  , che  la  tua  fronte  , 

»>  E l'amico  fedel  faggio  configlio  . 

9> 
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Perfo  y bianco  , e vermiglio 

Color  non  ntofìrò  mai  vetro  , ne  fonte. 

Così  puro  il  fuo  vago  erbofo  fondo  ; 

Com'io  negli  occhi  tuoi  leggeva  efprejfa 
Ogni  mia  voglia  fempre  , ogni  fofpetto  : 

Con  sì  dolci  fofpir  sì  caro  affetto  , 

Delle  mie  forme  la  tua  guancia  impreffa 
Portavi  ; anzi  pur  l'alma  , e'I  cor  profondo . 

Or  quanto  a me  non  ha  più  bene  il  mondo  , 

E tutto  quel  che  di  lui  giova  e piace  , 

Ad  un  colpo  mortai  fot  terra  giace . 

L’Immagine  della  difperazione,  parmi  che  la  fi  contenga  il  pri- 
mo Sonetto  della  feconda  parte  delle  rime  del  Petrarca  > il  quale  è 
cosi  ; 

Oimè  il  bel  vifo  , oimè  il  foave' fguardo  : 

Oimè  il  leggiadro  portamento  altero  : 

Oimè'l  parlar  , ch'ogni  afpro  ingegno  e fero 
Faceva  umile  , e d'ogni  uom  vii  gagliardo  .* 

Ed  oimè  il  dolce  rifo  , ond'  ufeio  il  dardo  , 

Di  che  y morte  , altro  ben  ornai  non  fpero  : 

Alma  reai  , degnijjìma  d'impero  , 

Se  non  fujjt  fra  noi  fcefa  sì  tardo . 

Per  voi  convien  ch'io  arda  , e'n  voi  refpìre  ? 

Ch'io  pur  fui  voflro  ; e fe  di  voi  fon  privo  ; 

Via  men  d'ogni  fventura  altra  mi  dole. 

Di  fperanza  m'empiefle  e di  deftre  , 
fhtand'io  partii  dal  fommo  piacer  vivo  ; 

Ala  il  vento  ne  portava  le  parole. 


yy  Ho  detto,  che  in  quello  Sonetto  fi  contiene  imitazione  di  Di* 
}>  Iterazione:  nella  qual  cofa  vi  potrebbe  eflere  chi  giudicalfe  altri- 
yy  menti  : perche  la  lunga  numerazione , c la  laude  che  fa  qui  il  Poe* 
}y  ta  dell’ eftinte  bellezze,  fi  potrebbero  (limare per  avventura  più 
,,  convenienti  alCordoglio,che  alla  fempliccDifperazione.A  chiun* 
„ que  folle  di  quella  opinione,  rifpondo,che  altro  è celebrare  le  per* 
,,  fezioni  dell’oggetto  amato  , e confiderarle  l’amante  come  poffenti 
„ a renderlo  contento  e felice  ; altro  è riguardare  quelle  cole  come 
yy  cagioni  delle  dolcezze  realmente  da  elle  godute . A deltareil  Cor- 
yy  doglio  non  balla  la  prima  confiderazione  ; ma  vi  fi  richiede  la  ffc 
i yp.  Gafa  Tom.  IL  F f • „ con. 
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5,  conda:maperlaDifperazionelaprima  confiderazìone  farà  Tuffr 
„ cientiffima. 

3,  Ciòconfiderato,vcggiendo  noi  nel  prefente  Sonetto, che  l’efag* 
3,  gelazione  delie  perdute  bellezze  non  fu  fatta  dal  Poeta  a fine  di  ag- 
33  grandire  i diletti  da  lui  goduthma  sì  bene  per  efprimcre  con  effica- 
3,  eia  ed  evidenza  il  doloredella  perduta  fperanza  di  avere  a racco- 
3,  gliere  alcun  frutto  delle  fueamorofe  fatiche;  polliamo  parimente 
3,  conchiudere , che  il  rammarico  del  Poeta  non  tanto  procedéa  dal- 
3,  la  rimembranza  de’pafiati  godimenti , quanto  dal  non  avere  avuti 
quei  chedefideravaeche  fperava  di  potere  ottenere;  fe  la  nemica 
3,  morte  non  gli  averte  tolto  la  fua  amata  Donna.  Tutto  ciò  fi  Icorge 
3,  manifeftamentc  nell'ultimo  ternario, nel  qualeattribuifceaperta- 
3,  mente  la  cagione  de’fuoi  cocenti  fofpiri,  all’elTere  caduto  da  un’al- 
3,  tilTìma  fperanza  concepita  quel  dì , che  fu  Pulciaio  a vederla.  Con-- 
33  fideriamo  di  grazia  le  fue  paiole  : 

33  Di  fperanza  m'empie/le  e di  defire  , 

33  Quand'io  partii  dal  f omino  piacer  vivo  ; 

33  Ma  il  vento  ne  portava  le  parole. 

33  Si  aggiugne  a ciò , chequel  parlar  rotto , e frammezzatodi  co- 
33  centi  fofpiri  ,cheufa  per  tutti  e due  i primi  quaternari,  più  fi  con- 
3,  fà  con  la  Difperazione  , che  co’l  Cordoglio . Non  fi  niega  però, che 
3,  traendo  gli  amanti  fommo  diletto  dallaconfiderazione  delle  ama- 
33  te  bellezze  ; che  il  raccordai  fi  di  quelle , portando  feco  alcuna  me- 
33  moria  di  un  tal  diletto,  gli  averterò  in  qualche  modo  potuto  defta- 
3,  re  il  Cordoglio  : ma  non  faccendo  egli  di  ciò  niuna  menzione;il  ciò 
a,  dire  non  farebbe  far  palefc  l’intenzione  del  Poeta;  ma  un  voler  ca- 
3,  vare  per  forza  di  lontane  conjetture  quello  che  elio  non  ha  voluto 
3,  dichiarare. 

33  Della  Cofternazione  Dante  nella  vita  nuova  ; guardando  alla 
33  milèria  di  chi  fopravvive  alla-morte  di  perfona  cordialmente  ama* 
33  ta,e  inoltrando  voglia  più  di  morire  che  di  vivere;  ne’verfi  feguea- 
33  ti  ne  fe  molto  viya  ed  evidente  raflomiglianza  : 

33  Quantunque  volte  , lajfo  , mi  rimembra  y 

33  Ch'io  non  debbo  giammai 

33  Veder  la  Donna  , ond'io  vo  s)  dolente  ; 

33  Tanto  dolore  incontro  al  cor  m'ajfembra  , 

33  Ch'io  dico  ^ Anima  mia  , che  non  te'n  vai  ? 

» Che  li  tormenti , che  tu  patirai 


Digitized  by  Googli 


WELLE  RIME  DEL  CASA.  227 

,,  Nel  fecol  , cbe  t’è  già  tanto  nojofo  , 

Mi  fan  pietofo  di  paura  forte  : 

, Ond’io  chiama  la  morte  , 

, • Come  foave  e dolce  mio  ripofo  : 

j,  E dico  : Vieni  a me  , con  tanto  amore  , 

}>  Ch’io  fon  afliofo  di  chiunque  more. 

y Ora  il  noltro  Poeta  nel  predente  Sonetto  tifando, fecondo  il  fuo 
„ coftumc,la  mifchianza  dcllepalfioni/di  quelle  due, che  procedono 
,,  dalla  confiderazione  degli  effetti  ; lafciando  da  parte  il  Cordoglio, 
,,  lì  ha  tolto  ad  imitar  la  Colternazipnemella  q uale  elezione  è degno 
,,  di  molta  laude  : perchè  benché  il  Cordoglio  fia  molto  dolorofa  paf- 
,,  fione  : nulla  di  meno , come  fia  chiaro  poco  apprettò, 'non  ha  con- 
„ cetti  così  proprj  ad  efprimere  la  forza  dell’amicizia,  e il  dolore, 
,,  che  deve  recare  ad  un  ben  collimato  uomo  la  perdita  di  un’ami- 
,,  cd.  Di  quei  che  procedono  dalla  confiderazione  delle  cagioni, 
„ efprime  l’Indignazione,  e con  l’Indignazione  accoppiò  la  Mara- 
,,  viglia.  Tra  quelle  tre  paffioni,  quella  che  tiene  il  primo  luogo 
,,  nell’animo  del  Poeta  , è la  Cofternazione;  l’altre due , cioè  l’Ir* 
„ e l’Indignazione  fono  come  feguaci  di  quefta . 

,,  Ad  efprimere  la  Cofternazione  ufa  quello  artificio  : propone  ia 

ìr  prima  la  palfione,  dalla  quale  ^egli  fi  fentiva  commovere  .•  poi 
„ perchè  il  Lettore  refti  perfuafo  del  fuo  detto;  va  raccogliendo  tue» 
„ tc  le  cagioni , per  le  quali  era  caduto  in  quefta  paflionc.  IJSonec. 
,,  to  dunque  ha  due  parti,  una  fpofitivac  l’altra  argomentativa.  La 
,,  fpofitiva  Ila  tutta  comprefa  nel  primo  quaternario  , il  contenuto 
,,  del  quale  è;che  per  la  morte  del  fuo  caro  Soranzo  era  caduto  in  af- 
„ fanno  tale, che  da  qualunque  parte  fi  rivolgeva,  non  fe  gli  rappre- 
fentava  altro, che  materia  di  piantoedi  lutto  . Ecco  le  lue  parole: 
„ IL  TUO  CANDIDO  FIL  TOSTO  LE  AMARE. 

„ PER  ME , SOR ANZO  MIO , PARCHE  TRONCARO: 
„ E TRONCANDOLO  IN  LUTTO  MI  LASSARO  , 

„ CHE  NOJ  A QUANTO  MIRO , E DUOL  M’APPARE . 

,,  In  quelle  parole  Ila  circolcritta  con  molta  evidenza,  e con  moL 
„ ta  felicitala  forza  della  Cofternazione:  ciòfia  chiaro  per  più  ca- 
» gioni. 

,,  Prima , perchè  il  Poeta  in  quelli  verfi  fi  dimoftra  aver  l’ani- 
„ mo  intento  a riflettere  alla  mifera  condizione  del  fuo  flato,  e al 
n dolore  che  fopporta  per  la  perdita  dell’ amico;  la  qual  cofa  , fic- 
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„ come  fi  èdivifato  nejla  definizione  di  quello  affetto,  è una  dell* 
„ principali  cagioni  del  fuodeilamento. 

,,  Secondo , perché , ficcomc  fi  è ancora  di  fopra  divifato , la  forza 
,,  che  egli  concede  al  fuo  dolore  di  rendere  nojofa  ed  acerba  la  villa 
,,  di  tutte  le  cofe , che  le  gli  rapprelentano  alla  mente , non  è altro, 
,,  che  una  particolar  proprietà  o effetto  deU’iftelIà  palfione . 

,,  Ma  non  vo,  che  Iafci  di  notare,  quanto  quella  proprietà  o effet- 
,,  to  del  la  Collernazione  cada  in  acconcio  ad  efprimere  il  dolore, che 
,,  cagiona  la  perdita  dell’amico.  Egli  non  ha  dubbio  alcuno,  che  fic- 
„ come  tra  tutt’i  comodi  di  quella  vita  ,folo  quello  dell’amicizia  fi 
,,  llendein  tutte  le  cofe;  giovando  egualmente  nelle  fatiche  e nelle 
,,  miferie , che  ne’ripofi  e nelle  profperità  ; così  laperdita  dell’amico 
„ non  folo  deve  elfere  amara  e dolorofa  per  fe  lidia , ma  deve  ancora 
,,  aver  forza  di  privarci  e amareggiarci  il  frutto  e il  piacere  di  tutti 
„ gli  altri  beni.  Onde  a ragion  dille  A ri  Hot  ile  ; Sine  amidi  nenìoeli- 
„ geret  vivere , et i ani  baleni  reìiqua  cttnfla  bona . 

,,  A quella  fentenza  alludendo  ilnollro  Poeta  negli  ultimi  due 
„ verfi  del  citatoquaternario, par  che  dica  così : Caro  e fedel  mio  So- 
„ ranzo , poiché  tu  fei  morto , e non  fei  più  come  eri  pronto  e con  1* 
„ opra  e co’l  configlio  a dichiarare  le  gravi  e torbide  procelle  di  que- 
„ Ila  mifera  vita , io  fono  divenuto  il  berfaglio  di  tutte  le  miferie  :.il 
,,  mondo  non  ha  per  me  più  ombra  di  bene  ; anzi  quanto  guardo  con 
„ l’occhio , e contemplo  con  la  mente , tutto  mi  reca  noja  e tormen- 
„ to;ficchènon  fervendomi  il  vivere  ad  altro,  che  a trarguai,  fiueb- 
„ be  meglio  per  me  morire , chefoprallarea  tante  miferie. 

,,  Per  terzoiodice,  che  fe  attentamente  guarderai  reflficacema- 
„ niera , con  la  quale  il  Poeta  efprime  il  detto  concetto , ti  fia  avvilo 
,,  di  vedere  in  elfo  adombrate  tutte  e tre  le  palfioni , che  compongo- 
„ no  la  Collernazione  ; io  dico  Io  Stupore,  il  Timore  , e la  Pufillani- 
„ mità . E nel  vero , come  potrà  non  aver  Timore  di  fe  e del  fuo  lla- 
,,  to  colui, che  dovunque  rivolge  gli  occhi  e la  mente, altro  non  mira, 
„ che  immagini  di  noja  e di  duolo?E  chi  non  rimarrà  vinto  dallo  llu« 
„ pore  in  riguardare  un  sì  meflo  e dolorofo  fpettacolo  ? E qual  fran- 
,,  co  animo  circondato  da  tante  miferie  fia  valevole  a refillere  al  po* 
,,  tere  di  quelle , e a riforgere  daH’opprelfione  della  Pufillanimità  ? 

„ Efe  ti  volgerai  a guardare  l’alfetto,  conche  drizza  il  parlare 
„ all’ellinto  amico  ; in  modo  che  pare , che  ancora  perfeveri  nell’an* 
„ tico  fuo  collume  di  ricorrere  a lui  ne’fuoi  bifogni,che  cofa  vi  potrai 
-i  - » de* 
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j,  defiderare,  cosìperlaCompaflìone,  che  muove  in  noi,  come 
,,  per  ifcorgere  l’amore  con  che  avea  amato  l’amico , e ha  Coflerna- 
„ zione  nella  quale  era  rimaflo  per  una  tal  perdita?  Non  vedi  chia- 
„ ramente,  per  virtù  di  quello  artificio,  come  il  Poeta,  non  tro- 
,,  vandotranoi  niun  rimedio  al  fuo  fini  furato  dolore,  vorrebbe 
che  almeno  il  fuo  amico  i’afcoltafle  dal  Cielo , e comparine  la  fua 
,,  mi  feria? 

„ Se  noi  per  ultimo  , avendo  a mente  tutte  le  cofe  che  fi  fono 
,,  dette  intorno  a quella  paflìone , olferveremo  la  forma  dello  Itile, 
,,  l’orditura  delle  parole;  troveremo  talcorrifpondenza  tra  l’arti- 
„ ficio  del  nollro  Poeta , e le  difpofizioni , che  dalla  Collernazione 
,,  s’inducono  così  nell’ animo  come  nel  corpo;  che  ne  fiaavvifodi 
„ vederne  in  quello  quaternario  un  vivo  fimulacro.  Imperciocché,. 
,,  o porrai  mente  al  numero  dimelfo,  e inclinante  più  al  debole  che 
„ alrobullo,  ufato in  tutto  il  prefente quaternario;  o al  metodo 
,,  femplice,  e puro,  e fenza  niunvelligio  di  Circuizione  ; o alle 
„ voci  di  umilee  temperato  fuono,  o alla  languidezza  delle  rime  iti 
,,  ARE,  ed  ARO,  e particolarmente  delle  due  vociTRONCA- 
„ ROeLASSARO:  fempre  ti  fi  faranno  avanti  cede  rapprefen- 
„ tanti  al  vivo  la  lentezza,  conia  quale  fi  muovono  in  quello  af- 
„ lettogli  fpiriti  unitamente  co’ penfieri . 

„ Non  credere  però  , che  la  locuzione  fiabalfa  ed  umile:  anzi, 

,,  fe  dritto  guardi , non  vi  è cofa  in  quello  quaternario,  che  non 
,,  fiaefprelTa  con  maniera  di  dir  figurata  e poetica.  Imperciocché 
,,  ne’  due  primi  verfi  volendo  narrare  la  morte  del  fuo  caro  Soran- 
„ zo , adoperando  il  luogo  delle  cagioni , dice , che  le  Parche  aveva* 
„ no  troncato  il  di  lui  candido  filo;  e volendo  dimoilrare  la  fua  pafi 
„ fione,  lo  fpiega  per  mezzo  della  Perifrafi  tratta  dagli  effetti,  fic- 
„ che  l’umiltà , che  appare  in  detto  quaternario , è lolo  ne  i nume* 
„ ri,  e nell’ orditura  delle  parole,  la  quale  rapprefentandol’affet- 
„ to,  che  il  Poeta  vuole  imitare,  merita  laude  , e non  biafino. 
„ Leggi  il  quaternario: 

„ IL  TUO  CANDIDO  FIL  TOSTO  LE  AMARE 
„ PER  ME , SORANZO  MIO,  PARCHE  TRONCARO  : 

„ E TRONCANDOLO  IN  LUTTO  MI  LASSARO  , 
„ CHE  NOJA , QUANTO  IO  MIRO , E DUOL  M’AP- 
„.  PARE. 

yf.  Ma  mi  dirai  : Perchè  non  adopra  il  medefimo  artificio  nel  rima- 

„ nen- 
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,,  nente  del  Sonetto?  Rifpondo,  che  nel  rimanente  del  Sonetto 
„ la  Cofternazione  va  congiunta  con  l’impeto  dell’ Indignazione  e 
,,  della  Maraviglia , le  quali  togliendo  l’animo  dalla  languidezza 
„ della  Coflernazione, vogliono  edere  efpréflc  con  illile  più  vigoro- 
„ Co . E ciò  badi  per  ifpiegazione  della  prima  parte . 

„ Ora  in  quefta  feconda  parte  , che  abbiamo  al  prenfente  a di» 
„ chiarare,  il  Poeta,  perchè  al  tri  creda  fe- edere  ragionevolmente  * 
,,  avvilito  e confufo  tra  le  molte  fue  miferie,  raccoglie  argomenti . 
,,  da  tutte  le  parti  perdimoftrare, la  gravezzadel  fuo  male  non  efle- 
,,  re  capace  di  niun  conforto  .'I  capi  degli  argomenti  fonodallacru- 
,,  deità  del  Cielo  ; dall’ amore  che  egli  portava  all’amico;  dall*  a- 
,,  more  che  l’amico  portava  a lui;  dalla  neceflìtà  che  eflo  avea  delP 
,,  ajutodi  lui;  dal  non  avere  altra  perfona,  a cui  poffa  ricorrere; 

„ daH’.eftèrgli  fortita  quella  Centura  fuor.di  tempo  , e quando 
„ meno  fi  potea  temere . 

,,  A provare  l’acerbitàdel  nemico  Cielo,  in  prima,  rammentan- 

„ do  il  corfo  della  palfata  vita  ; dice,  che  egli  l’ha  fperi menta to  a 
fuo danno fempre crudele cfpietato:  comecolui,  che  glii  flato 
„ largo  difpenfatore  de*  mali , e parco  datore dè’ beni . 

„ BEN  SAÌ.CH’AL  VIVER  MIO , CUI  BREVI  E RARE 
„ PRESCRISSEORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO. 

„ Appretto,  permetterci  più  chiaramente  innanzi  la  oftinazio- 
„ ne  di  quello  in  perfeguitarlo,  é’1  timore, che  elTo  Poeta  dovea  ave. 
„ redi  un  tanto  nemico:  foggiugne,  che  per  cacciarlo  in  un  fon- 
„ do  di  miferie,  dal  quale  non  avelie  mai  potuto  riforgere,  gli  a- 
„ vea  levato  colui,  eh’ era  l’unica  luce,  e l’unico  foftegno  dell’in» 
„ felice  fua  vita; , e per  rendere  più  grave  il  danno,  gliel’avea  Je- 
,,  vato,  quando  egli  era  in  maggior  Difogno  del  fuo  ajuto  . 

„ L’amore  che  egli  portava  all’amico  , Ha  diffufo  per.  tutto  il  So» 

,,  netto  Madoye  appare  più  manifefto,  èinquelle.voci:  BEN 
„ SAI,  dalle  quali  fi  vede , che  il  Poeta  per  l’amore,  ch’egli  ave 
,,  portato  al  fuo  amico,  e per  la  fede  che  avea  avuto  in  lui , non 
„ gliaveniunacofa  tenuto  celata  ; onde  par  che  dir  voglia , che 
„ non  gli  faceabifogno  di  replicargli  nuovamente  .le  fue  {venture. 
#,  Altri  potrebbero  interpretare  quelle  due  particelle,  come  fe  il 
,,  Poeta  avefle  voluto  dire,  che  etto  Soranzo.vedea  quelle  cofe  dal 
„ Cielo.  A me  piace  più  la  prima  interpretazione  , eparmipiùafi- 
j,  fettuofa.ma  fe  vuoi  abbracciar  quefta,  non  efcluder  quella  ; e vo- 

„ len- 
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„ Tendo  fpiegare  l’Enfafi  che  riceve  da  dette  particelle  il  parlare , di- 
,,  remo,  che  il  Poeta  abbia  intefo  dir  cosi:  Tu',  che  mentre  eri  vi- 
,,,  vo  in  terra,  vederti  apertamente  tutti  i miei  penfieri,  ficcome 
„ li  vedi  ora  che  Tei  nel  Cielo;  ben  fai  quanto  fu  grande  l’amore  e 
,3  la  fede  che  io  a vea  in  te;  e confeguen  temente  titfolo  fé’ colui, 
5,  che  puoi  intendere,  quale  io  fia  rimafto  per  la-  tua  morte.  Nè 
,,  narro  a te  lè  mie  pene,  acciocché  tu  l’intenda  da  me;  majperchè  tu 
„ folo  puoi  compatirmi  quanto  mi  fi  conviene.  Con  chenonfolo 
„ mortra  una  fomma  affezione  verfo  l’amico , e una  eftrcma  Corter- 
33  nazione  per  là  fua  morte;, ma  infieme  muove  a maraviglia  la  com. 
,,  partionc  negli  afcoltanti . 

33,  L’amore,  che  l’amico  portava  a lui,  fidimoftra,  dove  dice  J. 
,,  che  in  tutti  i Tuoi  bifogni,  e in  tutte  le  perfeclizioni  del  nemico’ 
33  Deftino,  ave  avuto  fempre  pronta  c apparecchiata  in fuo  prò  la 
33,  fua  opera  . 

Nel  medefimo  luogo  ci  dimoftra  , come  egli  era  rimafto  privo 
,,  di  ogni  altro  ajuto  : perchè  ei  non  fidamente  dice , che  il  fuo  ami- 
33  co  l’avea  Tempre  configliato  e ajutato;  ma  dicedi  vantaggio  non 
„ avere  avuto  tra  tutte  l’altre  cofe  di  quello  mondo  altro  conforto 
„ o altro  foftegno,  chequefto. 

„ NON  EBBI  ALTRO , CHE  TE , LUME  O RIPARO  : 

„ OR  NON  E CHI’L SOSTENG A , O CHI’L  RISCHIARE. 
,,  Di  modo  che  effendone  alprefente  rimafto  privo , e non  aven* 
33  do  a chi  ricorrere  nella  fua  avverfa  fortuna  , impficitamente  vie- 
„ ne  a dire,  che  farà  coft  retto  a menar  la  vita  tracontinuelagri- 
33  me  in  perpetuo  lutto.  Pucffi  efprimere con  parole  immagine  di 
„ Cofternazione  più  chiara  e più  viva  di  quella  ? 

„ Ubifogno,  cheavea  del  fuo  ajuto,  fi  dichiara  in  prima] con 
33  l’èfperienza  della  vita  paffata  ; nella  quale  ha  detto  d’efler  campa- 
33  tocon  l’opera  fua  dalla  crudeltà  del  fiero  Deftino . ApprefTo , per* 
„ che  fi  vegga  la  fua  neceffità  non  folo  per  le  cofe  pafTate , ma  anco 
„ per  le  prelenti  narra  un’  accidente , che  nuovamente  gli  era'av- 
33  venuto;  cioè  la  piaga,  che  egli  a vea  ricevuto  dalla  fua  Donna. 
,,  Edèda  notare,  che  quella  piaga,,  e quella  Donna  fono  dipinte 
,,  in  manieta  tale , che  fenza  l’ajuto  del  fuoamico  pare  importi  bile 
33  il  poterfi  per  lui  con  alcun  rimedio  riparare  al  fuo  male.  E in 
33  quanto  al  veleno, dice  elfer  tale , che  quanto  più  mortalmente  of- 
33  fende,  tanto  più  dolcemente  diletta  e piace. 

BEL* 
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BELLA  FERA  E GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO; 

E POP  FOGGIO  DA  ME  RATTA  LONTANO, 
VAGO  LASSANDO  IL  COR  DEL  SUO  VENENO . 
Dalle  quali  parole  vuole  iJ  Poeta , che  argomentiamo,  che  egli 
non  era  fufficiente  a refiftere  alla  forza  di  un  tal  veleno  : perchè  la 
fomma  dolcezza  di  che  elfo  era  colmo , vincendo  i fenfi  e la  ragio- 
ne, non  gli  permetteano  di  valerli  di  quei  rimed},  che  l’ayereb- 
,,  bero  potuto  guarire. 

Per  quel  che  tocca  alla  fua  Donna , che  gentil  fera  da  lui  fi  ap* 
pella,  dice,  che  di  quanto  egli  potea  fare  per  giugnerla,  e re- 
carla alle  fue  voglie , niunacofa  gli averebbe giovato:  perchè  ella 
era  così  fc altra  e fuggitiva , che  nè  col  corfo  , nè  con  gli  agguati 
ne  averebbe  potuto  far  preda  : ficchè , come  vedi,  nè  credea  di  po- 
terli liberare  dal  fuo  defiderio , nè  di  potere  ottenere  quel  che  de- 
fiderava:  e per  confeguente  viene  a dire,  che  era  fuori  d’ogni 
fperanza  di  fallite . 

Ora  tanto  la  dolcezza  del  veleno,  quanto  la  fugacità  della  Don- 
na provano  il  bi fogno  che  egli  avea  del  fuo  amico . Perchè  egli  par» 
la  in  modo  di  quelle  cofe,  che  pare  che  creda,  che  fe  folle  vivur 
to  il  fuo  amico , o laverebbe  ajutato  a confeguire  il  fuo  fine  ; o ve- 
ramente, non  potendoli  ciò  ottenere , fi  farebbe  adoperato  a 1L- 
,,  berarlo  da  quello  defiderio;  opponendo  all*  ingannevol  dolcez- 
,,  za  del  veleno  amorofoifalutevoli  configli,  e gli  altri  ajuti  a ciò 
„ fare  opportuni:  onde  ad  efprimere  il  dolore  di  tanta  perdita  in 
ìy  tantobifogno,  cfclamòin  talguifa  . 

E MENTRE  ELLA  PER  ME  S’ATTENDE  IN  VANO, 
LASSO,  TI  PARTr  TU,  NON  ANCOR  PIENO 
I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  . 

Che  quello  male  gli  fia  venuto  all’  im  provilla , e fuor  del  dove- 
re , fi  prova  nel  Sonetto  in  più  modi.  Prima  , daU’eflèr  morto 
quello  fuo  amico  in  età  giovanile , o come  ei  dice  : 

NON  ANCOR  PIENO 

• I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO. 
Secondo , da  i pregi  di  virtù  che  erano  in  elio  : perchè  pare  ra^ 
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3ì  gionevole,  che  le  cofe  quanto  fono  più  buone  e perfette,  tanta 
„ più  debbano  lungamente  durare.  Onde  da  fimil  ragione  ingan? 
„ nato  il  Petrarca  per  la  morte  della  fua  Donna,  cfclama  così: 
fi  O che  lieve  ingannar  ehi  s'ajft  curai.  • x . . . v 
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>,  • Que}  due  bei  lumi  affai  più  che'l  Sol  chiari , 

,,  Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcura  ? 

yy  Terzo, dalla  credenza  che  il  Poeta  avca  di  poter  refiltere  alla 

„ crudeltà  del  Tuo  deftino,  per  mezzo  dell*  opera  di  un’amico  così  fe- 
„ delc  e virtuofo.-pcrciocchè  avendo  egli  appoggiata  tutta  la  fperan- 
„ za  di  avere  a campare  dalle  temperte  di  quella  vira  fu  la  fede  e 
„ bontà  del  fuo  caro  SoranzOj1  mancato  il  detto  Soranzo,  la  mac- 
„ china  de’fuoidifegni  era  caduta  da  quella  parte  , donde  meno 
,,  avca  temuto . Le  parole  del  Poeta  contengono  tale  efpreflìone  ; 
„ Io  fatto  efpertoperlungo  ufo  della  crudeltà  del  mio  dettino,  ben 
yy  temea  ila  lui  ogni  altro  Scempio:  ma  non  avrei  potuto  mai  cre- 
„ dere , che  mi  avelie  avuto  a mancare  la  tua  pei  Iona . 
yy  Ora  rimangono  da  confiderarli  le  palTioni  che  lì  dellano  dalla 
yy  confiderazione  delle  cagionile  quali  fono  Ira,  l’Indignazione,  e la 
,,  Maraviglia.  L’Ira  lì  delta  , quando  la  cagione , alla  quale  afcri- 
„ viamoil  noltromalc,  è tale  , che  ci  pare  di  poterne  pigliare  con- 
},  venevole  vendetta . Ma  fé  contro  la  detta  cagione  non  potrà  aver 
,,  luogo  il  defiderio  della  vendetta , in  cambio  dello  Sdegno  lì  accen* 
„ derà  incontanente  l’Indignazione . 

fy  Ma  perchè  l’animo  noftro  è vago  di  sfogare  in  qualche  modo  il 
yy  concepito  dolore;  e quello  par  che  riceva  l’alleviamento  dal  penlì- 
yy  ero  della  vendetta;  quando  la  mente  non  trova  tra  le  cofe  di  quag. 
,,  giù  niuna  particolar  cagione,  alla  quale  lì  polla  aferivere  la  colpa 
„ del  male,  e per  confcguentefbddisfare  al  defiderio  della  vendete 
yy  ta  con  l’ofFefa  dell’Autore  del  ricevuto  danno  ; per  opera  di  que- 
,,  Ha  paffione , rivolge  l'impeto  del  fuo  furore  a ricercare  argomen- 
yy  tidibiafmor  e di  accufe  contro  il  governo  dellecagioni  univerfa- 
3y  li-  Il  Bembo  nella  fopracckata  Canzone,  per  efpri mere  con  vi- 
yy  vi  colori  l’affanno  e’1  dolore  del  Padre,  dopo  avercelo  dipinto 
,y  quali  impazzito  per  lo  dolore,  ce  lo  rapprelenta  agitato  da  que* 
„ ftapalfionc. 

Sovra  il  tuo  facro  ed  onorato  bufo 

Cadde  grave  a fé  fieffo  il  padre  antico  y 
Lacero  il  petto , e pien  di  morte  il  volto . 

E diffe  : Ahi  fordo , e di  pietà  nemico , 

De  fin  predace  e reo  , de  fino  ingiuJlof 
Deftino  a impoverirmi  in  tutto  volto : 

Perche  più  tofto  me  non  hai  difciolto 
Op.CafaTom.il.  G g yy  Da 
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Da  queflo  grave  mio  tenace  incarco , 

Più  che  non  lice , e più  che  non  vorrei  , 

Dando  a lui  gli  anni  miei , 

Che  del  fuo  leve  innanzi  tempo  hai  fcarco  . 

Con  l’Indignazione  va  Tempre  mai  congiunta  la  Maraviglia  : il' 
che  avviene , perchè  noi  fogliamo  tenere  ferma  opinione  , che  le 
},  cofe  abbiano  a fucccdere  in  quella  maniera  , che  al  noltro  intendi- 
5,  mento  pare  più  ragionevole . Per  lo  che  quando  le  cofe  fuccedono 
,,  altrimente;  offendo  totali  avvenimenti  contrari  a quella  prima 
3y  credenza,  ci  colgono  alla  fprovvifia,  e confeguentemente  ci  re- 
3,  cano  maraviglia . Abbiamo  di  ciò  belliffimo  efempio  appreffo  Te- 
5>  renzio  , nell’  Indignazione  di  Panfilo  giovane  innamorato,  il 
3,  quale  fi  duole  del  padre , per  avergli  voluto  dar  moglie  contro  Tua 
3,  volontà,  fenz’avernèlo prima  fatto  avvifato. 

„ Hoccine  ejl  bumanumf allumala  inceptumìhoccìne  officium  patri s ? 

3,  E più  appreffo  : 

Proh  Deum , atque  borni  num  fidem  ! quid  ejl  ,fi  non  hcec  contu- 
melia  ejl  ? 

LJxorem  decretai  dare  fe  fe  mibi  hodie . Nonne  oportuit , 
Prafcivijfe  me  ante  a ? nonne  prius  communicatum  me  ante  a 
oportuit . 

L’ifteffa  maraviglia  fi  contiene  in  quello  del  Tallo  in  perfona 
di  Armida  : 

O Cielo  y o Deiy  a che  f offrir  quejì'  empj , 

Fulminar  poi  le  torri  , e i vofìri  tempj? 
jy  E quell’ altro  in  perfona  di  Argillano: 

j E non  fulmina  il  Cielo?  e non  l'ìnghiolte 
La  Terra  entro  la  fua  perpetua  notte  ? 

Il  noftro  Poeta  nel  prefente  Sonetto  volendo  rinvigorire  la 
yy  languidezza  delia  Cofternazione  con  alcuno' di  quegli  affetti,  che 
3,  riguardano  la  cagione , non  potè  valerli  dell’  Ira  : perchè  non  po- 
3,  tea  attribuire  il  luo  danno  a niunaparticolar  cagione.  Per  lo  che 
3,  ricorrendo  alle  cagioni  univerfali , e incolpando  del  fuo  danno  la 
3,  crudeltà  del  Deltino  ,cercò  di  efprimere  l’Indignazione  ; la  qua- 
„ le,  fe  attentamente  guarderai  all’orditura  del  Sonetto  , fuefi- 
,,  prelfa  dal  principio  del  fecondo  quaternario  fino  alla  finedelSo- 
,,  netto:  perchè  egli  non  folo  attribuire  alla  crudeltà  del  deftino 
>,  quello  elpreflamente  dichiara  nc’due  primi  veri!  del  detto  quater, 

„ ,,  na- 
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,,  nario,  cioè  i danni  ricevuti  nella  pattata  vita;  ma  di  vantaggio 
„ Jo  fa  colpevole  di  tutti  i maliche  prefentemente  fopporta  per  la 
„ morte  dell’ amico  e di  tutti  quei  che  teme  aver  da  fofferire  inav- 
,,  venire. 

,,  Ewehe  ancora  alcun  debole  veftigio  nel  primo  verfo  del  pri- 

,,  moquaternario,  ove  accufa  la  crudeltà  delle  Parche , per  aver re- 
,,  cifo  troppo  per  tempo  lo  ftame  di  quella  vita  , che  per  le  forarne 
„ fue  virtù  avrebbe  dovuto  lungo  tempo  durare.  In  quella  parte 
,,  però  non  vi  accoppiò  la  Maraviglia  : ma , o perchè  non  gli  paref- 
,,  fe  cofa  nuova,  che  quelle  Dee  averterò  ufata  una  tal  crudeltà  , co- 
„ me  quelle,  clie  fono  dellinate  a tale  efercizio  ; o perchè  averte 
t,  voluto  fare  il  dellino  primo  Autore ‘del  fuo  danno;  o perchè  a- 
„ vendo  voluto  in  detto  quaternario  efprimere  chiaramente  laCo- 
),  llernazione,  fi  avvisò  di  non  ofcurarla  con  gli  atteggiamenti  di 
„ quelt’ altra  partìone.  Qualunque  di  ciò  fi  fune  la  cagione,  ei  non 
„ adoperò  ninna  di  quelle  cofe,  che  averterò  potuto  dar  fegnodi 
,,  Maraviglia:  ma  attcfefolo a narrar  pianamente  l’acerbità  del  ca- 
„ fo,  e la  condizione  del  dolore,  che  egli  per  tal  cagione  pativa. 
„ Ma  non  fe  così  nel  rimanente  del  Sonetto  : perchè  per  aggrandire 
„ la  fua /ventura , per  efaggerare  la  crudeltà  del  fuo  dcltino,  per 
„ muovere  compalfione  di  fe,  deferive  le  cofe  in  modo , che  da  ogni 
,,  partefidimollracon  l’animo  occupato  da  Maraviglia.  E nel  vero 
„ Maraviglia  grandiflìma  è,  che  un’ uomo  non  avendo  altro  che  un 
„ folo  riparo  tra  infinite  miferie , quello  gli  fia  tolto.  Maraviglia  è , 
„ che  il  modellino  l’abbia  privatodi  quell’  unico  fuofoftegno,  ap- 
„ punto  quando  ne  avea  più  di  bilògno.  Maraviglia  è , che  fia  mor- 
„ to  un*  uomo  virtuofo  e da  bene  nel  più  bel  fiore  della  fua  gioven* 
„ tu,  quando  gl’indegni  e i trilli  vivono  lungamente.  EdèMara- 
,,  viglia  finalmente,  ch’egli  fia  con  tanta  ollinazione  e crudeltà 
„ travagliato  c afflitto.  Quello  è in  quanto  ai  fenfi:  dellecofeche 
„ appartengono  alla  locuzione , ne  parleremo  più  appretto. 

„ Ora  poiché  fi  è veduto  in  che  maniera  il  Poeta  abbia  efprerto  le 
„ fopraddettepattioni,  mi  pare  dover  confiderare  con  qual  ragio- 
„•  ne  l’abbia  infieme  unite:  per  la  qual  cofa  bifogna,  che  ragioniamo 
„ alquanto  dell’ordine,  col  quale  fi  fogliono  I'una  dopo  l’altra  dc- 
Jf  Ilare  ^ 

„ Dicoadunque,  chefeguitandolepattioni  i moti  del penfiero 
}ì  l’iftelTo  ordine  de’penfieri  deono  tenere  nel  deilarfi  . Laonde  per- 
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„ che  la  confiderazione  degli  effetti  precede  quella  delle  cagioni;  è 
„ necelfario,  che  prima,  che  fi  pervenga  a quelle  palfioni,  che 
,,  procedono  dalla  confiderazione  delle  cagio.ni , l’animo  per  qual- 
,,  che  fpazio  di  tempo  fia  flato  immerfo  in  alcuni  di  quei  moti,  che 
„ nafconodaJIa  confiderazione  degli  effetti:  e per  confeguente l’Ira 
,,  el’Indignazione  dovranno  accenderli  dopo  il  defilamento  dellà 
„ Cofiernazione,  ode! Cordoglio.  Da  rotai  legge  raro  o non  mai 
„ fi  fono  feoftati  i buoni  Poeti,  quando  fianno  avuto  bifognodief* 
5,  primere  da’  fuoi  principi , e con  ordine  la  generazione  di  cotali  af- 
,,  fetti . E fe  talora  fono  andati  per  altro  fen tiero,  o hanno  fallato,o 
„ l’hanno  fatto  per  qualche  fpezial  ragione , per  la  quale  è fiato  pur 
„ dritto  ciò  farercome  parmi  aver  fatto  Seneca  nell’ultima  leena  del- 
„ la  Medea;  nella  quale,  mentre  la  detta  Medea  uccidedi  fua  raanol 
„ proprj figli,  per  isfogarelo  fdegno concepito  contro Giafoue,  a 
,,  cagion  ch’era  llatada  lui  abbandonata,  e avea  fatto  nuovo  matri- 
„ monio  con  Creufa , finge  il  Poeta,  clieGiafone  prefentea  sì  or* 
,,  rendo  fpettacolo , fenza  punto  fermarli  a piangere  la  fua  miferia  , 
,,  vedendo  fuggire  dalle  fue  mani  la  fcellerata  madre , accefo  di  em* 
„ pio  furore,  prorompa  ne’fe.ntimenti  dell’Indignazione  in  cotali 
>,  parole;- 

>,  Per  alta  vada  fpatia  fublimi  ifthere  : 

Teflare  tiullos  effe  , qua  veberis  , Deor. 

„ Ora  io  credo,  che  il  Poeta  folfe  molto  ad  cipri  mere  il  duolo  di 
,,  Giafone  in  quella  guifa  da  più  cagioni . La  prima  li  è , l’avere  Gia- 
„ fone  avuto  prefente  la  cagione  dei  fuo  male,  dimodoché  non  gli 
»,  facea  duopo  ricercarla  in  altra  par  te . 

„ Secondo , il  rimirare  l’afpetro fcrocee  formidabile  d’una  madre 
»,  divenuta  tanto  fcellerata  contro  del  proprio  fangue;  la  qual  cola 
„ riempendogli  l’animodi  orrendo fiupore,  tiraya  a fe  tutta  l’atten- 
„ .zione. 

,,  Terzo , Palta  maraviglia,  e ildifpetto  di  vederla  in  sì  ftrana  ma- 
„ niera  nafeonderfi  dal  fuo  furore  ; facendoli  ella  portar  via  per  1* 

„ aria  da  due  fpayentevoli  ferpenti . 

>,  Quarto  il  difpregio  da  Medea  ufato  nella  fua  perfona,  con  aver- 
„ gliuccifoifigliinluaprefenza;  comeanco  per  non  avere  ella  vo- 
„ luto  preftare  orecchie  alle  fue  umili  preghiere,  conlequalifi  era 
„ in  ultimo  ridotto  a fcongiurarla , che  avendogli  già  uccifo  uno  de* 

» fuoi  figliuoli,  fi  folfe  contentata  di  lafciargliin  vital’altro.  Stan- 
..  * » do  ; 
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do  dunque,  come  vedi , tutti  quelli  torbidi  e concitati  penfieri  af- 
follati nella  mente  del  mifero  Giafone , non  potea  egli  dar  luogo 
a’molli  affetti  di  Cordoglio  edi  Cortei-nazione  : per  lo  che  era  non 
purverifimile,maneceflario,che  lafciato  avelie  quelli  affetti  da 
parte , e con  animo  gonfio  di  difperato  furore  fi  foflè  lafciato  tira- 
re dalla  ferocia  della  mentovata  Indignazione. 

Ora  feguitando  LI  ragionamento  debordine  che  tengono  le  det- 
te paffioni,  dico,  ch’effendo  più  vicina  alla  niente  la  conofcenza 
de’paffati  contenti,  che  non  è quella  degl’imminenti  affanni,  e 
delia  propria  debolezza  , panni  ragionevole, che  la  prima  paflìone 
che  fuccede  alla  Meftiziadebbia  eflere  ilCordogliojtanto  maggior- 
mente, che  non  potendoli  avere  conofcenza  del  futuro,  le  non 
per  mezzodella  coni iderazione  del  prefenteedel  paffato;  la  Co- 
llernazione  deve  fenza  fallo  eflere  effetto  delCordoglio  e dellaTri- 
ftizia.  Laonde  non  fenza  ragione  il  Petrarca , favellando  dell'af- 
fanno che  ricevea  da  quelle  paflìoni , pofe  in  ultimo  luogo  la  con- 
fiderazione  del  futuro  , dicendo  : 

E le  cofe  preferiti , e le  paffate 
Mi  danno  guerra  e le  future  ancora. 

La  Diffrazione  non  haaltroluogo  tra  quefli  affetti , fenon 
quello  che  Je  vien  dal  Cordoglio , quando  la  mente  abbandonando 
la  confiderazione  de’paffati  diletti , fi  rivolge  a guardare  il  manca- 
mento , e la  privazione  di  eflì  : per  lo  chede  ve  lempre  fuccedere  al 
Cordoglio . Quello  però  fi  ha  da  incendere , quando  il  nollro  lut- 
to ha  per  cagione  unfemplice  amore,  che  non  ammette  in  fua 
compagnia  la  Cupidità  ; ficcome  è quello , co’l  quale  fi  amano  gli 
amici  tra  di  loro.Perchè  quando  procede  da  Cupidità,  non  ha  dub- 
bio alcuno , che  la  Difperazione  debbia  eflere  la  prima  a dellarfi  ; 
anzi  da  quella  fi  viene  al  Cordoglio . 

La  paflìone  più  vicina  a feguitare  il  Cordoglio , pare  che  debbia 
eflere  la  Coilernazione  ; sì  perchè, fecondo  quello  che  poc’anzi  ab- 
biamo divifato , nel  Cordogliofi  contiene  preparamento  e difpofi- 
zione  d’animo  per  la  Colternazionejcome  anco  perchè  participan. 
do  l’ una  e l’altra  paflìone  della  Difperazione , vengono  in  certo 
modo  a convenire  e comunicare  in  un  mezzo  comune  : 'la  qual  cola 
rende  agevole  il  paffare  dall’uno  all’altro  affetto.  Il  Petrarca  fe-  . 
guitando quella  dottrina  ne’feguenti  verfi  del  fopraccitato  Sonet- 
to, con  molta  vaghezza  dal  Cordoglio  la  Coilernazione  inconta- 
nente fe  nafcere  : „ Ter - * 
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Tornami  a mente  , s' alcun  dolce  mai 

Ebbe  il  cor  triflo  ; e poi  dall'altra  parte 
Veggio  m,°  navigar  conir arj  i venti. 

Contuttociò,  tra  perchè  la  mente  è pronta  a paffare  dalla  confi- 
derazione  degli  effetti  a quella  delle  cagioni  ; e perchè  l’animo  ri- 
correndo all’Ira  e all’Indignazione, gli  pare,  come  poc’anzi  fi  è det- 
,,  to', di  ri  trovare  sfogo  e alleviamento  al  fuo  duolo  ; fovente  fiate  av- 
viene, che  alcuno  di  quelli  due  affetti, che  riguardano  lecagioni, 
preceda  la  Coflernazione . Ciò  volentieri  più  che  in  altri  può  in- 
tervenire in  quelle  perfone  ,1  cui  petti  abbondano  di  fpiriti  veloci 
e concitati  .'Imperciocché  cotali  fpiriti  non  foftenfcndo  per  la  loro 
„ velocità  e agitazione  lo  Ilare  lungo  tempo  in  un  luogo  riftretti; 
,,  èagevol  cola  , che  tolgano  la  mente  dall’ ordinato  cammino  de* 
„ fuoi  penfieri;  e per  la  vicinanza  che  è tra  lecagioni  e gli  effetti,  c 
„ facile  ancora , che  paffino  da  quelle  fpezie  a quelle  . Con  queft’or- 
,,  dine  troviamo  effere  Hata  ordita  la  fopraccitata  Canzone  del  Bem, 
„ bo:  imperciocché  dopo  avere  egli  efpreffo  in  due  continue  llanze 
„ il  Cordoglio  ; fattoterminarequello  affetto , fecondo  il  fuo  coftu- 
„ me , in  Difperazione , incontanente  paffa  all’Indignazione  ; e co- 
„ me  quella  fu  compiuta,  fubito  diè  di  piglio  ad  efprimere  la  Coller- 
,,  nazione,  alla  quale,  com’ è dovere,  entra  per  la  porta  della  Dif^ 
„ perazione. 

,,  Tutto  ciò  fia  bene  offervarlo  ne’fuoi  verfi  : ecco  come  perfevera 

,,  nel  Cordoglio  incominciato  nella  precedente  llanza  da  noi  iò- 
,,  praccitata. 

Quafi  flella  del  polo  chiara  e ferma 
Nelle  fortune  mie  //  grav  i , e'I  porto 
Fofii  dell'alma  travagliata  e fianca  ; 

La  mia  fola  difefa  , e'I  mio  conforto 
Contro  le  noje  della  vita  inferma  , 

Ch'a  mezzo  il  cor fo  affai  fpeffo  ne  manca  ; 

E quando  il  verno  le  campagne  imbianca  , 

E quando  il  maggior  dì  fende  il  terreno  , 

In  ogni  rifehio  , in  ogni  dubbia  via  , 

Fidata  compagnia  , 

Tenefie  il  viver  mio  lieto  e fercno. 

Sin  qui  il  Poeta  unendo  il  paffatoe  futuro^ave  efpreffo compiu» 
,,  temente  il  Cordoglio  : ne’due  verfi,  clic  feguono , riguardando  fo. 

„ lo  . 
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Io  al  futuro , fa  pofare  il  Cordoglio  in  una  Difperazione  molto  vi- 
cina alla  Cofternazione  : 

Che  meflo  e tenebrofo  fora  flato  , 

E farà  forfè  fenza  te  mai  flemprc . 

Dopo  quelle  parole,  le  quali,  come  vedi,  riguardando  la  futi 
futura  miferia,  difpongono  l’animo  a Cofternazione,  avrebbe 
potuto  feguitarc  molto  yerifimilmente  dimoftrare  l’orrore  c la 
confuftone  dell’abbattuto  fuo  animo  ; nuiladimeno  ei  volle  tenere 
altro  modo , e come  le  alla  prima  villa  degl*imminenti  mali  la  fua 
mente  polla  a fcompigliodal  terrore  fi  folle  diftolta  dall’incomin- 
ciato  cammino , incontanente  fi  rivolge  all’Indignazione  : la  qua- 
le , acciò  parelfe  nata  da  una  grande  agitazione  di  fpiriti , l’accom- 
pagna col  vigore  dell’Efcla  inazione , in  tale  maniera  ; 

O difavventurofa  acerba  forte  , 

O difpietata  intempefliva  morte  , 

O mie  cangiate  e dolorofe  tempre  ! 

Qual  fui  già  lajfo  , e quale  ora  è'I  mio  flato  ? 

Terminata  qui  l’Indignazione , come  fe  nel  fuo  Furare  fi  foffe- 
ro  diflipati  gli  fpiriti , da’quali  fu  moffa  ; ritornando  con  voci  mol- 
to dimefle  ad  efaggerare  la  fua  miferia , fi  apre  il  varco  alla  Cofter- 
nazione, co’feguentiverfi: 

Tifi  fai  , che  poi  cb'a  me  ti  fei  celato  , 

Nè  di  qui  rivederti  ho  più  fperanza  ; 

Altro  che  pianto  e duol  nulla  mi  avanza. 

Nella  llanza  feguente  narrando  gli  effetti, che  operava  in  lui  il  fuo 
dolore, fi  fa  vedere  in  quell’affetto  totalmente  immerfo.Dice  egli, 


„ che  per  la  morte  del  amato  fratello  tutte  le  cofe  del  mondo  per  lui 
„ aveano  mutato  afpetto,  e di  liete  e dilettevoli  che  prima  erano, 
„ avevano  prefo  forme  orribili  e funefte ecco  le  fue  parole  : 

,,  Tu  m'hai  lafciato  fenza  Sole  il  mondo  , 

,,  Le  notti  fenza  flelle  , e grave  ed  egro 

,,  Tutto  quello  , ond'io  parlo  , ond'io  refpiro  ; 

„ La  terra  f coffa  , e'I  del  turbato  e negro  , 


,,  E pien  di  mille  oltraggi  > e Mille  J corni 

,j  Mi  fembra  in  ogni  parte  quanto  io  miro. 

,,  E cosi  feguitando  per  tutta  la  llanza  narra  varj  altri  mutamenti 
,,  di  cofe;e  per  dare  maggiore  evidenza, e più  pefoalle  fue  parole , fa- 
yy  velia  di  si  fatte  mutazioni  in  modo , che  pare  che  ei  creda , che  fof- 
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5,  fero  veracemente  forti  te  nelle  co  fe,  e non  già  nell’animo  fuo  tur» 
bato  per  opera  della  palfione . 

,,  Ora  ri  tornando  al  noftro  difcorfo , dico,  che,  dell  ate  col  detto 
}y  ordine  il  Cordoglio,  la  Cofternazione,  l’Ira  , e l’Indignazione,  e 
ty  ritornato  più  volte  l’animo  con  varie  vicende  a foggiacere  alla  mo« 
yy  lcftia  ora  di  una  ora  di  un’altra  di  quelle  palfioni  ; elle  foglionfi  io 
}ì  tal  maniera  tra  di  loro  confondere,  chegliattiele  parole  che  elco- 
„ no  da  quelle  perfone,  che  in  tale  llato  dimorano,  da  chi  con  ac- 
„ tenzione  le  confiderà , fi  veggono  cipri  me  re  una  commozion  d* 
3y  animo  così  milta  di  varj  affetti,  che  non  ben  fi  difcerne  quale  di  efi- 
yy  fi  prevaglia . 

yy  La  ragione  fifrca  di  ciò  fi  è , perchè  dappoiché  l’animo  è paffaio 
„ per  ciafcneduna  di  quelle  palfioni , le  fibre  del  cervello , al  cui  mcx* 
yy  toelle  fi  deftano,fonorimafte  pronte  al  motojil  che  opera,  che  gli 
yy  'fpiriti  trovano  meno  intoppo  nel  palfare  da  un  luogo  in  un’altro,* 
yy  per  Io  che  non  fi  rende  malagevole  al  pcnfiero  il  potere  in  unme* 
yy  defimo  tempo  guardare  agli  effetti  e alle  cagioni. 
yy  Finalmente  dappoiché  l’animo  ha  fofferto  per  qualche  tempo 
yy  la  mifchianza  di  quelli  affetti  • tra  perchè  la  divifione  degli  fpiriti 
yy  rende  ciafclcheduna  di  elle  men  vigorofa  ‘r  e perchè  ciafchedun 
„ male  col  lungo  ufo  fi  fcema  di  gravezza  ; rallentato  il  loro  impeto  , 
yy  incominciano  a poco  a poco  a venire  nella  mente  quc’penfieri, che 
„ polTon  recare  alcun  conforto. 

„ Spiegatakicotalmanieral’unionediqueftepalfioni,  volendo. 
yy  ne  render  ragione  dell’artificio  tenuto  dal  Cala  nel  prcfente  So- 
yy  netto  , fa  bifògno  che  diciamo,  ch’egli  qui  non  abbia  volli  toefpri- 
yy  mere  tutto  il  corfo  del  fuo  dolore , dal  principio  fino  alla  fine  ; ma 
yy  che  fe  n’abbia  tolto  a rapprefentare  una  fola  parte  verfo  il  finejcioè 
,,  quella  , nella  quale  l’animo  dell’addolorato  Poeta,  ellèndo  fuccefi- 
lìvamente  pattato  per  tutte  le  fopraddette  palfioni, fi  era  refo  capa,- 
„ ce  di  potere  dar  luogo  coll’  accozzamento  a quelli  affetti , che , ca- 
y}  me  hai  veduto , nel  Sonetto  fi  contengono . 
yy  Quel  che  ha  di  fpeziale  quella  unione  della  Gollernazione  con 
yy  l’Indignazione , è , che  elTendo  effe  di  contrario  movimento,  è ner 
„ celfario,  che  rintuzzandoli. tra  di  loro,  la  forza  dell’ima  fcemiqucl- 
yy  la  dell’altra  ; per  lo  che  l’Indignazione  dovrà  torre  la  Cofternazio. 
„ ne  dalla  fua  molta  Janguidezza;ela  Cofternazione  dovrà  parimene 
^ te  all’Indignazione  gran  parte  del  fuo  impeto  fcemarc . 

» 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  241 

3*  Da  quello  temperamento  di  cofe  non  fi  è fc oftato  punto  il  no* 

„ ftroPoetatanziferbandoIo  da  per  tuttocon  Comma  maeltria  dié 

9,  a ciafcheduna  cofa  convenevol  forma  - Imperciocché  nel  primo 
„ quaternario,  ove  ha  poca  o niuna  mifchianza  di  affetti , efprimen- 
>,  do  lafe mplice  Cofternazione , ficcome  conveniva  alla  natura  di 
>,  queU’afFetto , usò  maniera  di  parlare  languida  e dimeflà;  nel  rima- 
„ nente  del  Sonetto,  dove  ha  molta  parte  l’Indignazione  con  la  Ma- 
3>  raviglia;  benché  per  elprimere  l’impeto  di  quello  affetto,  fi  levi 
,,  dalla  languidezza  ulata  nel  primo  quaternario, nulladimeno  aven- 
„ do  riguardo  a non  ofcurare  la  contraria  paffione  ,lafciò  indietro 
,,  molte  cofe,  che  avrebbero  potuto  rendere  il  fuo  dire  molto  più 
„ impetuofo . v 

„ Primieramente  egli  avrebbe  potuto  al  largarli  molto  più  nella 
„ querela  generale,  che  fa  contro  l’avaro  Cielo  ; potendofi  da  un’uo- 
3)  mo  acciccato  dalla  propria  paffione  recare  a lua  colpa  quantódi 
,,  reo  avviene  al  mondo. 

„ Per  fecondo  fi  contentò  di  dare  al  Cielo  il  titolo  di  avaro , quan- 
„ do  gli  avrebbe  potuto  dare  quello  di  crudele  e di  fpietato,o  d’altro 
,,  Cimile. 

„ Per  terzo,  filmandolo  egli  colpevole,  tanto  per  cagione  de’dan- 
5,  ni  fofferti  nella  vita  paflàta,  quanto  per  quei  che  prefcntemente 
3,  fopporta  va  per  la  perdita  dell’amico , egli  nondimeno  altro  aper- 
,,  tamenre  non  gli  rimprovera , che  i mali  della  vita  pallata  , e Iafcia 
9,  il  refto  all’intelligenza  del  Lettore . 

» Per  quarto  non  dirizzò  il  parlare  direttamente  contro  di  Iui;ma 

„ fpofe  la  fua  querela  all’eftinto  amiconi  che  molto  fcema  l’acerbez* 
» za  del  dire.  Finalmente  lafciò  da  parte  ogni  maniera  di  dire  leverà 
r>  e incalzante . Ma  diciamo  alcuna  cofa  dev’luoghi  particolari  del  So- 
,,  netto. 

3>  IL  TUO  CANDIDO  FIL  ) Volendo biafimare  la  crudeltà 
„ delle  Parche  per  avergli  con  la  morte  del  fuo  amico  tolto  ogni  be- 

,,  ne per  aggrandire  in  un  medefimo  tempo  la  lor  colpa,  e il  fuo  do- 
„ lore , incomincia  dalla  di  lui  lode . Lo  loda  di  candidezza  e di  linee* 
„ riti  di  coftumi;  la  qual  virtù,ficcome  infegna  Ariftotile,oItre  l’ef- 
„ fere  amabiliflima  per  fefteffa  in  qualunque  perfona  fi  ritrovi,  è il 
„ fondamento  più  laido , e il  nodo  più  forte,  che  abbia  la  verace  ami* 
,,  c/zia. 

„ TOSTO  ) Si  può  intendere  così  per  conto  fuo,  come  per  conto 

Op.CafaTom.II.  H h ,,  dell* 
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,,  dell’èflinto  amico  : perchè  effondo  il  Soranzo  morto  giovane  egli 
„ non  avea  potuto  godere  del  benefìcio  del  fuo  amore;  per  conto 
,,  .deH’eflinto  amico,  perchè  era  di  Jfomma  virtù  dotato . Tutte  que- 
„ ile  due  cofe  fi  dicono  nel  rimanente  dei  Sonetto . 

„ LE  AMARE 

„ PER  ME,  SORANZO  MIO,  PARCHE  TRONCARO) 
„ Dividela  voce  AMARE  dalla  voce  PARCHE,  cponeinmezzo 
,,  di  loro  quelle  parole  PER'ME,  SORANZO  MIO:  col  qual  tra- 
„ ponimento  pare , che  il  Poeta  voglia  dimostrarci  la  {lima,  ch’cifa* 
„ cea  del  fuo  amico  ; perchè  appena  rammentatala  crudeltà  delle 
,,  Parche  in  avergli  toltola  vita , come  fe  tra  fé  flimafle  di  offendere 
„ la  di  lui  virtù  coi  biafimarle  di  qneflo  fatto  per  conto  della  perfona 
„ di  effo  Soranzo  ; non  potendo  follenere,  che  fi  a veffe  ad  intendere, 
„ che  contro  un  tanto  uomo  avelfeavuto  potere  la  loro  amarezza,  li. 
,,  mitò  il  fuo  detto  prima  di  averlo  compito . 

,,  PER  ME)  La  morte  agli -uomini  virtuofi  è premio,  enonca- 
„ fligo  : e perciò  dice  il  Poeta , che  fi  dovea  dire , che  le  Parche  foflè- 
„ ro  fiate. amare  folo  per  fe,  il  quale  per  tal  morte  era  rimaflo,  che 
,,  non  eli  avanzava  altro, che  pianto  e difdegnorperchè  per  conto  del 
„ iflerfo  Soranzo  ^partendo  egli  di  quella  vita,  ha  fatto  guadagno  di 
. ,,  un’altra  molto  migliore;  come  colui  ch’era  andato  nel  Cielo  a rice- 
,,  vere . la  corona  delle  fue  virtù  ; o , come  dice  nel  feguen  te  Sonetto, 
,,  era  fuggito  da  man  di  tiranno,e  andato  a godere  la  pace  di  un  giu. 
,,  fio  Regno. 

„ SORANZO  MIO)  Quelle  parole  per  fe  fleffe  fono  colme  di 
,,  dolore  e di  amore;ma  molto  più  ne  ricevono  dall’efTere  allogate  in 
,,  parte,  dove  il  Poeta  diflingue  e fepara  lo  flato  fuo  dòlorofo  e mife- 
„ roda  quello  dell’amico' felice  é beato  -’E  invero  flannoallogate  in 
„ modo  ,-chepajono  cacciate  dal  profondo  del  cuore  dalla  fola  forza 
,,  dell’affetto, e deflano molta compalfione . 

„ PARCHE  TRONCARO) La  voceTRONCAROinfieme 
,,  con  lavoce'LASSARO,  oltre  refprelfione  che  fanno  col  fuono 
,,  della  languidezza  della'Coflernazionc , con  laiìgnificazione  , che 
,,  hanno  di  tempo  remoto , recano  ài  concetto  e al  verfo  un  non  fo 
,,  chediluttuofoedifuneflo.Credo,checiònafca,perchèachi  vi- 
„ ve  in  dolore , il  tempo  della  fua  miferia  fuole  parere  più  lungo , e 
,,  per  confeguente  il  principiodel-malepiù  lontano . 

„ E TRONCANDOLO , IN  LUTTO  MI  LASSARO)Narra- 

» ta 


Digitize 


n 

>> 

33 

« 

33 

3) 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


NELLE  RIME  DL  ECASA'.  243 

ta  la  morte  dell’amico, e detta  generalmente  la  crudeltà  delle  Par- 
che, palTa  a narrare  fpecialmenteil  danno,  cheaveano  fatto  a lui. 
TRONCANDOLO)  Ula  voce  fdrucciola  nel  principio  del  ver- 
fo , per  renderlo  in  tutte  le  parti  corrifpondente  alla  languidezza 
del  fuo  animo. 

LASSARO)  è verbo  ufato  fpelTo  in  materia  di  morte  : evale 
molto  adefprimere  l’abbandonamento  e la  folitudine  in  che  rima, 
ne  chi  ha  perduto  l’amico , o altra  perfona  amata . Il  Petrarca  : 
Sentiticelo  mio  , benché  doglio f 1 e foto 

M'abbi  lafciato  Il  Bembo  : 

Adunque  nfhai  tu  pure  in  fu'l  fiorire  ,. 

Morendo  fienza  te  , frate  , lafciato. 

CHE  NO  JA  QUANTO  MIRO , E DUOL  M’APPARE  ) 
Dichiara  di  che  qualità  , edicheamarczzaerailfuo  lutto  ; e per 
mezzo  del  verbo  APPARE  fa  il  parlare  in  modo  y che  fembra  che 
la  noja  e’1  dolore  , onde  egli  è gravato,  fieno  come  fantafime  o lar- 
ve, che  gli  fi  aggirino  intorno  la  villa  .11  Petrarca  fpiegando  un 
fimil  concetto  faice  ^ 

33  Quanto  veggio  m'è  noja  , e quanto  afcolto. 

,y  l’uno  e l’altro  con  diverfo  artificio  ottiene  la  medefima  lode  di  evi. 
3,  denza  . Il  Petrarca  fi  lludiò  di  far  vedere  tutti  e due  i fenfi,che  fono 
„ feorta  della  mente  a conofcere  le  cofe  di  fuori, patir  danno  dalle  lo- 
3,  ro  operazioni . Il  Cafa  elTendofi  appigliato  al  folo  fentimcnto  della 
villa , cercò  rendere  il  fuo  concetto  più  fenfibile  e più  fantallico . 
BEN  SAIjCH’AL  VIVER  MIO,  CUI  BREVI  E RARE 
PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIELO  AVARO  ) II 
femplice  e puro  concetto  di  quelli  verfi  è così  : Dalla  crudeltà  del 
3,  Cielo  ho  ricevuto  molto  più  di  male  che  di  bene.  T utto  quello  che 
3,  è diverfoda  quello, è per  aggiugnereefprelfione  all’affetto  e orna- 
3,  mento  al  dire . Il  medefimo  Poeta  altrove  .* 

,,  I pochi  d't  , ch'alia  mia  vita  ofeura 

33  Puri  e fereni  il  Citi  parco  prefcrijfe . 

33  BEN  S AI  ) La  forza  di  quelle  parole  , oltre  le  cofe  dette  di  Co- 
33  pra,  opera  ancora,  che  il  Poeta  fenza  che  fi  abbia  tolto  briga  di  nar- 
3,  rare  particolarmente  le  fue  fventure , noi  ce  l’immaginiamo  affai 
,,  maggiori  di  quelle  che  elfo  avrebbe  potuto  con  lungo  ragionamen* 
>3  to  comprendere . 

» PRESCRISSE)  Voce  molto  efprelfiva,e  di  molta  Enfafi  colma. 
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5,  NON  EBBI  ALTRO , CHE  TE , LUME  O RIPARO  ) 

3,  Rifponde  ad  una  implicita  , e occulta  metafora  contenuta  ne’due 
„ precedenti  yerfi  : perchè  narrando  il  Poeta , che  in  tutto  ilcorfò 
„ della  fua  vita  non  avea  avuto  dal  Ciclo  fe  non  brevi  e rare  ore  fere* 
3,  ne , fi  deve  fupponere , che  tutto  il  rimanente  fia  flato  ofcuro  e te- 
„ nebrofo  : e perciò  a poter  camminare  fi  atramente  tra  quelle  te- 
a,  nebre,  dice  eflerglifòlo  giovato  il  lume  e il  riparo  portogli  dal 
a,  fuo  fedele.  Il  lume,  perifcorgcre  i luoghi  perigliofi  ; il  riparo, 
,,  acciocché  fi  fotte  mantenuto  in  piedi , quandoegli  urtavaincau- 
„ tamentein  qualche  pattò  fdrucciolevole  : e,  per  parlar  propria* 
„ mente,  vuoJdire,  che  il  fuo  amico  l’avea  ajutatoco’l  configlioe 
„ con  l’opera.  Il  lume  dinota  il  configlio,  il  riparo  l’opera. 

3,  OR  NON  E'  CHI’L  SOSTENG A , O CHI’L  RISCHIA- 
3,  RE)  Soflenga  rifponde  a riparo,  rifchiare  a lume. 

„ BELLA  FERA  GENTIL  MI  PUNSE  IL  SENO, 

„ E POI  FUGGI'O DA  ME  RATTA  LONTANO, 

„ VAGO  LASSANDO  IL  COR  DEL  SUO  VENENO. 
„ Se  noi  vorremo  in  quelli  verfi  fupplire , e dichiarare  con  difle- 
„ fo  parlare  quel,  che  per  compire  il  contenuto  dell’ifloria  per  ne- 
„ celfità  vi  fi  ha  da  intendere,  faremo  la  feguente-immagine.  Io 
„ m’incontrai  in  una  fera,  per  quel  che  inoltrava  Pafpettodi  fuo* 
„ ri,  molto  gentile  : laonde  invaghitomi  di  lei,  per  prenderne  al- 
„ cun  diletto,  la  raccolti  con  molto  mio  diletto  nel  fieno.  Ma  che, 
3,  appellavi  fi  fu  allogata,  che  mettendo  in  opera  quella  ferocia, 
„ che  fino  a quel  punto  io  non  avea  potuto  ravvifare;  mentre  la 
„ flava  vezzeggiando , mi  aperfe  il  feno con  una  mortai  ferita . Co- 
„ me  ebbe  ciò  fatto,  perchè  io  non  l’avelfi  ritenuta,  inunfalto  lè 
„ nefpiccò,  fuggendo  dame  lontano,  più  che  cervo  o damma  : e- 
„ mi  ha  Iafciato  il  cuore  infetto  di  un  veleno , il  quale  piacendo  uc- 
,,  cide.  Similfccontrapofizione  fi  legge  nel  precedente  Sonetto  : 

„ E voi  candide  man  , che'l  colpo  rio 
3,  Mi  defle , cui  fanar  l’alma  non  vale. 

„ E MENTRE  ELLA  PER  ME  S’ATTENDE  IN  VANO  > 
3>  Seguitando  la  fletta  Allegoria , pinge  fe  medefimo  in  forma  di  un 
,,  cacciatore,  chefia  flato  lungo  tempoinaguato  perattendere  al 
„ varco  la  fera,  di  cui  brama  far  preda. 

3,  PER  ME)  Con  l’opera  mia;  a differenza  di  quella  dell’amù 
» coj  la  quale  avrebbe  potuto  efTer  più  giovevole . 
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a IN  VANO  ) Perchè  per  molti  modi  , che  io  abbia  ufato  per 
}J  prenderla  , tutti  mi  fono  riufciti  inutili . 

3)  LASSO  TI  PARTI  TU  ) Contiene  I’iflefla  l'orza , che  Ce  a- 
3y  vefledetto:  ti  parti  tu,  che  folli  l’unico  foftegtio  della  mia  fpe- 
j,  ranza,  e dal  cui  valore  c prudenza  io  potea  promettermi  non  pic- 
„ ciolo  ajuto. 

NON  ANCOR  PIENO 

„ I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Nel  pre- 
)y  cedente  verfo  avendo  cavata  l’Indignazione  e la  Maraviglia  dalia 
„ parte  Tua  , a cagion  eh’  era  rimallo  nel  maggior  bifogno  privo  del 
j,  maggiore  ajuto;  in  quello  per  farla  più  grande  e più  vigorofa,  la 
„ cava  dalla  parte  del  morto  amico,  elàggerando  con  molta  Enfalì 
la  brevità  del  tempo,  nel  quale  era  vivuto  un’ uomo  si  degno. 

,,  PIENO  ) Compiuto. 

„ I PRIMI  SPAZJ  PUR  DEL  CORSO  UMANO  ) Para- 
„ gona  la  vita  allo  Stadio.  Nota  per  ultimo  l’Enlàfiche  riceve  il 
,y  verfo  dalla  particella  PUR  . 

SONETTO  XIIL 

Inconfol  abile  ejfer  la  fua  forte  dimoflra  : e che  folle  nere 
dtte  dolori  non  può  ; l'un  della  coflui  morte , 
l’altro  del  fuo  penofo  amore  . 

Q_U  ATTROMANI. 

DI  TIRANNO  ) D’Amore . 

A GIUSTO  REGNO  ) Del  Cielo. 

In  PACE  OR  SEI)  II  Bembo  ancora  dilTefei,  E per  te  fei  fred- 
do fma  Ito'y  ma  gli  antichi  tifarono  femprefe’,  e non  mai  fei. 

DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  ) Verfo  baffo. 
SIGNOR  CRUDELE  E INDEGNO  ) Il  Petrarca: 

Ho  fervilo  a Signor  crudele  e fcarfo . 

Il  Boccaccio: 

Tu  disle al  Tiranno , afpro , e rapace  t 

Tofio  mi  fofli  addojfo 

Con  le  tue  armi , e con  crudei  roncegli. 

INDEGNO  ) Non  degno  di  aver  quella  lignoria.  Il  Petrarca:  * 

Alma 
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Alma  reai  dignijfima  d'impero. 

DURO  MI  FIA  ) Mi  farà  duro , e malagevole fenza  la  tua  com- 
pagnia trapaliate  quelli  anni , che  mi  avanzano. 

PORTAR ) Soffrire . Il  Boccaccio:  Acciocché  da  te  apparando' 

10  y poff a pazientemente  portare , la  quale  y fallo  Iddio , fe  io  far  lopom 
tejjt volentieri  ti  donerei , poiché  sì  buon  portatore  ne  fe'  • 

CHE  SOL  M’AVANZA  OMAI  PIANTO  E DISDEGNO)- 

11  Bembo  ; 

Altro,  che  pianto  e dttol  nulla  m'avanza. 

TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  >11  Petrarca  : 

Liete  ftam  per  memoria  di  quel  Sole , 

Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia , 

La  qual  ne  toglie  invidia  e gelo/i a. 

E MORTE  EBBI  DA  PRESSO  ) Altrove  il  Cafa  : 

Lo  cor , che  morte  ha  prejfo e mercè  lunge . 

LO  MIO  COR  CHIUSO  NONFUE  ; li  Petrarca: 

A quefti  le  mie  piaghe  tutte,  aperfi  . 

NE  BASTO  l’ SOLO  A SOFFRIRLI  AMBIDUE.)  Allude 
a quel  proverbio  : Nec  Hercules  contra  duos . 

SEVERINO. 

PArmi , che  quello  Sonetto  abbia  la  medefìma  contenenza , che’l 
precedente:  e penfo  foffero  flati  ferirti  dal  Poeta  con  diverfe  pa- 
role: ma  che  poi  piacendogli  ambedue,  ambedue  altresì  lafciaffeo, 
perche  entrambi riufeitieran degni.  Muove  con  quello  lacommi- 
ferazione:  perciocché  non  ha  più  , in  cui  ripararli  ne’fuoi  inali. 
Ed  anco , elfendo  flato  addolora tilfimo  per  la  perdita  della  fua  Don- 
na , perchè  aggiuntogli  quello  per  ultimo  ed  diremo,  compimento 
della  fua  feiagura,  come  prima  era  una  la  cagione  della  fua  miferia  , 
ora  fon  due  ::  nè  può  elfo  folo  fopportarle . 

INVIDIA  NOVA  ) Invidiofo,  rivale.  Metalepfi . 

Or  quanto  alle  forme  appartiene , il  primo  mio  avvifo  fia,  che  co- 
me gemelli  abbian  eglino  grande  tra  elio  loro  fimiglianza  : per  tanto 
raccorcierò  con  la  comunanza  delfaltraqui  molte  cole.  Retto  è 
tutto  il  compollo  dall’  affettuofo  e pio  Coftume  ; laonde  in  prima  , 
corneo  per  fua  confoiazione , o per  io  ben  dell*  amico  congratulazio- 
ne j a lui  converfoefaltadi  lui  traportamento  dalla  tirannica  mon- 
dana 
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-danafoggezione  al  giufto  regno  dé’ beati.  Il  che  detto,  foggiugne 
con  un  lofpiro  : Dehfimilmentetrarmi  potefs’io  dall’empio  gio- 
go, le  tue  veftigia  Feguendo . Quell’ agguàlianza  ^parabola  è detta 
dagli  antichi . Poi  ritorna  a fe  folo  piangendo , che  orbo  rimafo  fia 
fenza  il  di  lui  foftegno  : c tanto  più , che  privo  del  fuo  leal  configlio, 
da  contrattar  avrà  con  un’  invidiofo  e Tufpiziofo  Amore  . Intanto 
vedi  con  quello  racconto  efpreflà  un’^nimataevidenza , che  chiamò 
Ermogene  Verità. 

Né  vaca  qui  l’argutezza.  Nel  primo  verfo,  ilcontrappoftodell* 

■ crudel  fervitù  che  fi  Fòftiene  per  chi  vive  i n quello  mondo,con  la  glo- 
ria del  Cielo.  Il  cocente  FoFpiro,  onde  il  défiderio  moftra  d’eflere 
con  lui  dalla  poteftà  d’Amor  fuggito.  Il  viver  Franco  con  l’ufatoun 
tempo  di  lui  foftegno . Il  viver  orbo  oggi  fenza  lui . Antico  godere  , 
nuove  amarezze  d’invidia;  cioè  genere  per  la  fpecie,  che  diciamo 
Gelofia,  che  è comemorte  aver  da  pretto.  Svelato  il  fcg  reto  cuore 
all’amico.  Préftezzaper  foppofto  dire  in  ambidue  terzetti.  Ponde. 
rofità  e Gravità  molta  per  tutto , e ben  poca  Semplicità  . 

La Venuftàda  queftenon fi fcompagna , fpecialmentepergliag- 

fiunti,  che  fono  .GIUSTO  REGNO:  SIGNOR  CRUDELE 
i INDEGNO:  GRAVI  GIORNI  E REI  : ANTICO  BENE  .• 
INVIDIA  NOVA  , E S’IO  NE  PIANSI,  E MORTE  EBBI 
DA  PRESSO  : 'definizione della  Gelofia  :'GOR  CHIUSO  ADOP- 
PIO AFFANNO. 

„ Egli  è qualità  , o forza,  o coftume  di  ciafiheduna paflione 
„ d’indurre  gli  animi  umani  a qualche  difpófizion  d’animo  appar- 
,,  tenente  a vizio  o a virtù . Per  cagion  d’efempio , la  Letizia  ne fuol 
„ rendere  imprudenti,  e poco  valevoli  a prevedere  i mali,  'che  ci 
poflòno  di  leggieri  accattare.  !L’Ira  ne  fa  arditie  fenza  dimore- 
„ Onde  dille  ilPoeta : 

„ Che  fpejfo  del  valor  cote  è lo  [degno. 

„ E altrove: 

,,  Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce . 

„ La  Cupidità  è madre  d’induftria  e di  follecitudine.  L’Amore 

„ viene  ftimato  Autore  di’liberalità  e di  beneficenza:  e Io  Hello  po- 
,,  trei  dimoftrare  degli  altri  affetti,  fe  l’opera,  che  ho  tra  le  mani, 
„ ad  altra  fatica  non ;m’inyitafle  . La  Meftizia,  della  quale,  ri- 
chiedendo  così  la  fpofizione  di  queftoSonetto , ho  a ragionare  al 

„ pre. 
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j,  prefente,  per  comune  confentimento  de’ dotti , contiene  pre- 
„ paramento  e difpofizione  a virtù;  come  quella,  che  togliendo 
,,  dalla  mente  la  ftima  de’ beni  frali  e caduchi  della  terra,  ne  invo- 
„ glia  a desiderare  gli  eterni  e immortali:  perciocché,  come  poco 
,,  apprettò  faremo  chiaro  con  l’autorità  del  noflro  Poeta,  lepre- 
,,  fenti calamità  ci  recanoa  memoria  le  pattate  ; c le  prefenti  e le 
,,  pattate  ci  fanno  temere  delle  future  ; e tutte  e tre  injieme  ci  apro. 
„ no  gli  occhi  della  mente  a conofccre  la  poca  fermezza  delle  cofe 
„ terrene,  e la  generai  miferia  della  vita  umana.  Di  cotal  d'ottri- 
„ na  fi  molilo  molto  intefo  il  Petrarca , quando  per  la  morte  della 
,,  fua  Laura  proruppe  nelle  feguenti  parole  : 

„ Or  conofcb ’ io , che  mia  fora  ventura 

„ V trol , che  vivendo  e lacrimando  impari  , 

„ Come  nulla  qua  giù  diletta  e dura  . 

„ Si  dee  però  fapere,  che  tal  difpofizione  non  fi  può  cagionare 
,,  in  ogni  forte  di  perfona,  mafolamente  in  quelle,  le  quali  non 
,,  hanno  totalmente  l’anirno  fpogliato  da’ buoni  proponimenti  ; e 
„ il  lume  della  ragione  può  tanto  inloro,  che,  benché  di  lontano, 

>,  e quafi  per  nebbia  , pure  feorgono  a qual  parte  fi  debbia  dirizzare 
„ il  corfo  della  prefente  vita  . Imperciocché  cotali  perfone  , alle 
„ quali  Arillotile  diè  nome  d’incontinenti, caggiono  nel  vizio , non 
„ giàperdeterminamento  di  deliberato  configlio  ; ma  permanca- 
,,  mento  di  vigore  e di  coftanza.  Per  tanto  per  tarfi  virtuofi  non  fi  ri* 
,,  chiede  altro, che  una  fermezza  d’animo  da  poter  refillere  all’impe- 
„ to  del  fenfitivo  appetitola  qual  fermezza  facilmente  fi  può  acqui- 
,,  Ilare  , quando  per  mezzo  della  Trillizia  veggiamo,  che  i beni  di 
,,  quaggiù  non  hanno  quella  perfezione, con  la  quale  ci  fonorapprc- 
„ Tentati  dalfenfo. 

„ Dall’altra  partequelle  perfone,  che  fono  totalmente  accieca- 
„ te  da’ loro  affetti,  quali  fono  quei  , che  Ariftotile  chiamò  In- 
„ temperanti;  e quegli  altri,  che  col  nomedi  beftiali  fono  dal  me* 
,,  defimo  Filofofo  appellati  ; prima  che  confeguire  per  mezzo  della. 
,,  Meflizia  un  tanto  bene,  è facile  che  fi  diano  in  preda  della  Difpe- 
„ razione  . Imperciocché  effondo  1*  animo  noftro  formato  dalla 
» natura  con  difpofizione  a deiiderare,  mancando-in  efTo  la  fperan- 
„ za  di  potere  ottenere  quell’unico  bene , del  quale  ifuoi  defiderj 
„ fonova^hi;  non  fa  pendo,  nè  potendo  ad  altro  oggetto  rivolgcr- 
» fi>neceuariamente  gli  ha  da  fopraggiungere  la  Difperazione . 

„ Si  ha 
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,,  Si  ha  da  fapere  ancora, che  a quella  difpofizione  e preparamento 

„ di  animo,  a virtù  non  fi  perviene  sì  tortamente,  che  non  s’abbia 
„ apaffareper  mezzodì  certi  gradi;  i quali  levandone  gl’impedi- 
„ menti  degli  altri  oggetti  deiìderabili , a poco  a poco  ci  rendono 
„ vaghi  della  di  lei  bellezza  . 

„ Il  primo  grado  è lo  fteffo  principio  della  Triftizia:  il  perchè  fi 
» raggira  tutto- intorno  alla  contemplazione  del  male,  dal  quale 
„ vien  mollala  pallione.  Egli  è quella  confiderazione  così  ferma  e 
J}  immobile , che  non  lafcia  volgere  la  mente  ad  altro  oggetto  : av- 
„ vegnachènon  fia  molto  ampia  e profonda  ne’ Tuoi  divifamenti  . 
,,  Anzi  perchè  in  quell'opera  fi  confumi  molto  fpazio  di  tempo, 
„ non  perciò  avviene , che  fi  arrivi  a penetrare  molto  più  addentro 
„ della  prima  fupeficie  delle  cole  ; di  modo  che  quello  primo  grado  , 
,,  persi  fatta  cagione,  ha  molta  fomiglianza  con  lo  Stupore  . La 
„ maniera,  con  la  quale  fuoleattrillar  l’animo,  non  è altro,  che 
„ una  cieca  e confufa  immagine  di  miferia . 

„ Quella  confufione  di  pcnfieri  o llupidità , come  vogliamo  chia- 
,,  maria,  fecondoilmioavvifo,  ha  per  origine  una  fomma  Mara- 
„ viglia  , accompagnata  da  molta  tardità  e lentezza  di  fpiriti  ; 
„ la  qual  lentezza , come  fi  è detto  nella  fpianazione  del  precedente 
„ Sonetto,  è effetto  proprio  della  Triilizia.  Imperciocché  la  Ma-» 
„ raviglia , perquel  che  lpetta  afe , non  faaltro  che  ridurre  gli  fpi- 
,,  riti  al  capo  per  la  confiderazione  dell’oggetto:  nè  da  fe  è atta  a 
Jy  muovere  nuove  fpecie  fenza  l’ajuto  di  cotali  fpiriti.  Dico  divan- 
„ taggio,  che  per  l’inclinazione  che  ha  la  mente  a contemplare  la 
,,  novità  dell’oggetto  , che  muove  da  principio  quella  palfione, 
„ pare,  che  non  debbia  dar  luogo  ad  altri  penfieri.  In  pruova  di 
„ ciòfiofferva,  che  molti  uomini  di  rozzo  intendimento,  quan- 
,,  tunque  fieno  pronti  alla  Maraviglia,  non  perciò  fono  profondi 
ne’ loro divifamenti;  anzi  per  ogni  picciola  novità,  fenza  pen» 
,,  fare  ad  altro,  che  a quel  che  prima  le  gli  mette  davanti,  foglio- 
,,  no  rimanere  attoniti  e fuori  di  fe  Per  la  qual  cofabifogna  conce- 
,,  dere,  che  quantunque  la  Maraviglia  delti  la  mente  a penfare  con 
,,  profondità  e fottigliezza,  e,  come  infegna  Arillotile,  ad  inve- 
„ lligare  l’afcofe  cagioni  delle  cofe,  ciò  non  nafcadaeffa,  fe  non 
,,  come  per  accidente:  e che  quello  effetto  fi  debbia  attribuire  im- 
„ mediatamente  alla  copia,  e fottigliezza  degli  fpiriti,  che  la  forza 
„ della  Maraviglia  raduna  nel  capo . E nel  vero,  quando  attorno 
Op.CafaTom.il.  li  „ ad 
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,,  ad  alcuna  immagine  fi  fono  raccolti  molti  fpiriti , e quelli  fona 
,,  fiottili  aliai  e di  eonvcnevoi  moto  forniti  ; conciofiìacofiachè  la 
,,  fottigliezza  gli  renda  molto  penetrcvoli , e la  mobilità  poco  ac- 
„ concia  poter  lungo  fipazio  in  un  luogo  dimorare;  andando  elfi  da 
„ un  luogo  in  un’altro,  e penetrando  dentro  a’  più  filetti  c piùafi- 
„ coli  pori  del  cei  vello;  èneceffario,  che  fi  fvcgìinopenfieri  mol- 
,,  to riporti.  Deefi  perù  avvertire  , che,  naficendo  queft’  effetto 
„ dalla  copia  e qualità  degli  fpiriti,  può  aver  luogo  folamentein 
,,  quelle  perfione,  lequali,  oper  la  qualità  del  temperamento , o 
„ per  la  natura  della  palfione,  che  inerti  dimora , fono  atti  a gene- 
„ rare  di  sì  fatti  fpiriti.  Mafie,  come  abbiamo  detto  avvenire  nella 
,,  Triftizia,  gli  (piriti  che  fi  generano, fonodi  fievole'e  tardo  tnovi. 
}y  mento,  chi  può  aver  dubbio,  che  la  Maravigliai»  vece  di  produr- 
„ re  lottili  e profondi  divilàmenti,  debbia  recare  rtupidità  . Perla 
yy  qual  cola  deefi  eftremamente  commendare  l’avvedimento  del 
,,  Boccaccio,  che  volendo  far  romperci  lacci  della  ftupida  mente  di 
,,  Ci  mone',  fi  forte  avvifiato  di  fare  accoppiare  nel  fitto  cuore  con  la 
,,  Maraviglia  l’Amore  , il  quale  abbondevole  oltre  modo  di  fpiriti 
yy  mobili  e fiottili. 

„ Ma  non  fia  detto  lènza  ragione , chela  Maraviglia  con  la  Tri- 
y,  ftizia  fi  accoppi  • Dicoadunquc  ciò  avvenire  , perchè  niuno,  o 
,,  raro  è quell’ uomo , cheli  ftima  patire  a ragione  quel  male,  il 
„ quale  è coftretto  portare:  e perchè,  come  li  è detto  nella  prece- 
,,  dente  fpofizione,  gli  uomini  prefuppongono , che  tutte  le  cole 
„ debbiano  eflèr  rette  con  giufta  legge;  ne  nafice,  che  ha  villa  di 
„ rtranezza  edinovità,  e per  confieguente  ha  forza  ancora  di  deftar 
„ Maraviglia,  tutto  ciò  che  può  loro  di  duro  e di  difipiacevole  ac- 
,,  cadere . 

„ Che  gli  uomini  fi  ftimino  immeritevoli  de’  travagli , fi  vede 
,,  chiaramente  ne’ ragionamenti  di  coloro  , che  prelèntementell 
,,  fientono  da  alcune  gravi  ficiagurc  offefi  c trafitti  ; i quali  ragiona- 
,,  menti  per  poco  altro  non  contengono,  che  argomenti  da  dimo- 
,,  rtrare  ed  efiaggerarc  l’incongruenza  del  dolorofio  avvenimento. 

,,  Anzi  è tale  e tanto  il  potere  di  quella  opinione,  che  fie  non  forte 
„ per  fiua  opera , poco  o niun  danno  la  Triltizia  ci  potrebbe  recare  . 

,,  Ciò  avendo  ben  conoficiuto  quei  Filofiofi , che  hanno  cercato  di 
„ mitigareconlàggi  configli  l’affanno  di  quella  palfione  , hanno 
yy  pollo  tutta  la  loro  cura  in  dimoftrare  la  necertità,  chchaciafcun* 

„ uo- 
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3)  uomo  di  patir  molti  travagli.  E nel  vero  è di  tanto  potere  in  noi 
3,  la  forza  della  ragione,  che  ciò  pollo  a mente , cbenconfìderato, 
3,  balla  a rendere  fopportabile  qualfivoglia  fciagura  . E ciò  balli 
3,  aver  detto  per  ifpicgazione  del  primo  grado  . 

3,  Il  fecondo  comprende  tutta  l’amarezza  dei  Cordoglio  : percioc. 
3,  chè  dopo  eirerft  lungamente  riguardato  all’immagine  dell’og- 
3,  getto  dolorofo,  attorno  a detta  immagine  fi  fono  ridotti  molti 
3,  fpiriti.  Fatta  quella  radunanza  di  fpiriti,  puòla  mente  rimuo- 
3,  vere  da  fe  facilmente  quel  primo  llupore:  dopoilquale  niuna 
3,  cofaècosi  pronta  a venire 'al  penlìero  , quanto  la  memoria  di 
3,  quei  comodi,  che  folea  recare  il  perduto  bene;  dalla  qual  me- 
3,  moria  procede  il  Cordoglio . 

3,  Il  terzo  grado  fi  forma  dalla  confiderazione  delle  pallate  difav. 

3,  venture;  eia  ragione  è tale.  Mentre  la  mente  caudata  con  at- 
3,  tento  {guardo  tra  gli  avvenimenti  della  pallata  vita  , ricercando  i 
3,  comodi  che  ne  recava  il  perduto  bene,  per  una  certa  vicinanza  e 
3,  connelTione  che  hanno  i noflri  penfìeri  tra  di  1 oro,  accade  be- 
„ ne  fperto , che  fi  vengono  a rifvegliare  molte  fpecie  de’  partaci  tra- 
„ vagli.  Quelle  fpecie , comechè  la  prima  volta  nonfi  fiano  potu- 
3,  te  perfettamente dellare , per  ritrovarli  la  mente  troppo  intenta 
,,  alle  conliderazioni  appartenenti  al  Cordoglio;  nulla  di  meno  co. 
3,  me  fu  celiata  quella  occupazione,  e feemata  in  parte  la  Maravi» 
ìt  glia;  perchè  fi  trovano  già  morte , è facile  che  tornino  di  nuovo 
,,  ariforgere.  Inoltre,  perchè  ciafchedunapalTione,  come  altro- 
„ ve  fi  è detto , produce  fpiriti  atti  a confervare  le  mcdelima  ; que- 
„ gli  fpiriti  che  fi  partono  da  quella  prima  immagine , onde  da  pri- 
3,  ma  tur  tratti , al  cervello,  è necelTario , che  vadano  a rifvegliare 
3,  fpecie  di  qualità  fomiglianti  alle  prime;  la  qual  cofa  non  può 
3,  avere  effetto , fe  non  che  con  la  rimembranza  de’ travagli  della 
3,  pattata  vita.  Si  aggiugne  a ciò , che  l’Indignazione  , la  quale, 
„ come  dicemmo  nella  precedente  fpofizione,  fi  fuole  dellare  fu. 
3,  bito  che  la  mente  fi  può  dillaccare  dall’oggetto  della  Meltizia  ; 
3,  mentre  cerca  di  accrefcer  motivo  alle  querele  che  erta  fuol  muo- 
„ vere  contro  le  cagioni  univerfali,  ha  forza  di  ridurci  a memoria 
3,  quanto  di  reo  nella  pattata  vita  abbiamo  l'offerto . 

„ Il  quarto  gì  ado  fi  rivolge  a riguardare  le  condizioni  e le  fortu- 

„ ne  degli  altri  uomini  : imperciocché  avendo  la  mente  confidera- 
33  to  gli  avvenimenti  nella  paffuta  vita  fortiti  a fe  ; c avendoli  fcorti 

li  Z 3,  tut- 
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5,  tutti  d*  un*  ifieflo  modo  colmi  d’affanni  edi  mirerie,  facilmente' 
31  fi  entra  in  defiderio  di  vedere  diche  forte  fia  Jo  flato  degli  altri 
3,  uomini.. 

3,  Dal  quarto  nafce  il  quinto  in  quello  modo.  Dopo  avere  fa' 
3,  mente  con  piena  induzione  conofciuto  tutti  gli  flati  degli  uomi- 
„ ni  eflere  ad  una  medefìma  forte  efpoflij  incontanente  fifaavan- 
„ ti  il  difpregio  delle  cofe  terrene .-  Intanto  perchè  l’animo  noflro,  • 
3Ì  come  fopra  ho  divifato,  non  può  lungo  tempo  fenza qualche 
„ defiderio  dimorare;  mancatogli  l’opinione  e la  Ipéranzadi  avere 
3y  a godere  de’beni  di  quaggiù;  levando  gli  occhi  della  menteal 
3>  Cielo,  volentieri  fi  volgono  a riguardare  a quei  beni,  che  colà 
3)  ci  conducono . Ma  perchè  le  prime  fpecie  che  ha  la  mente  dentro 
3,  di  fc  raccolte,  le  fono  da  i fenfi  venute;  e i primi  beni  cheli  fono 
„ dall’  appetito  defiderati , fono  flati  di  cofe  fènfibili  ; e con  quelle 
„ fpecie,  econ  quelli  defiderj  ci  fiamo  lungo  tempo  nutriti;  ne 
3,  nafce , che  avendo  per  virtù  di  lungo  abito  prefo  in  un  certo  mo. 
3,  do  poflèflò  di  noi , difficilmentecene  polliamo  dillaccare:  maf* 
3,  fimamente,  che  la  mente  per  non  effere  avvezza  alla  contem- 
3,  plazione  dei  beni  fpirituali,  non  ha  forza  di  conofcere  chiara-- 
„ mentela  loro  perfezione.  Il  perchè  l’animo,  il  quale  ha  per  co-- 
„ fiume  di  fcguitare  lafcorta  dell’Intelletto,  in  quella  mutazio-- 
,,  ne  di  defiderjnon  può  piena  quiete  ritrovare:  onde,  come  chi 
„ fia  in  dubbio  di  fua  via ,,  nè  fa  a qual  fentiero  fi  debbia  apprende-  - 
3,  re,  fi  divide  indue  parti:  conl’una  riguardando  alpiacerede* 
3,  beni  fènfibili , e vedendo  di  non  poter  foddisfare  all’antiche  vo-- 
yy  ghc  y vinto  , e agitato  dal  furore  della  Cupidità , cade  in  ab- 
3,  borrimento  di  fe  ftcflò,  e di  quella  mortai  vita;  con  l’altra  li 
„ sforzadiconfeguirelacognizioneel’amore  de’beni  dell’animo. 
„ Stando  l’uomo  in  quello  fiato  , fe  arriva  a formare  nella  mente 
„ l’idea  di  quelli  altri  beni ,.  è facile , che  vincendo  con  la  lor  pura 
„ luce  le  vane  apparenze  degli  oggetti  terreni  ; e difcacciando  da  fe 
„ gli  altri  defiderj,  reftifolo  con  quello  della  virtù  . Il  defiderio- 
„ puro  e purgato  d’ogn’ altra  cupidità  , coftituifce  l’ultimo  grado 
„ di  quello  viaggio . 

„ II  prefente  Sonetto  da  quell’ ultimo  grado  in  fuori,  il  quale, 

3,  riponendo  l’animo  in  perfetta  tranquillità  , nonpotea  aver  luo- 
„ go  tra  le  querele  e ’l  pianto  d’un  frefco  lutto;  conferva  chiarifli- 
jj  mi  yeftigj  di  tutti  gli  altri  gradi  precedenti . 

„ Nè 
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JV  Nè  ciò  dee  recar  maraviglia  : perciocché  elfendo  i penfieridel- 
3>  la  Meftizia  fermi  e tenaci  oltre  modo,  fono  difficili  a dileguar/! , 
5 y edileguandofi, fpeflo ritornano  a memoria:  laonde  quei  eie’ gra» 
5,  di  precedenti  facilmenteficonfervano  ne’ fufleguenti . Ma  ven- 
9y  ghiaino  a ricercare  ne’ luoghi  proprj  la  maniera  con  che  fono 
a,  trattati. 

}).  Per  quel  che  tocca  al  primo  grado,  avvegnaché  non  fi  efprima 

a,  in  niuna  parte  del  Sonetto  quello  Stupore,,  il  quale  ritiene  la 
,,  mente  fiffa  e immobile  nella  contemplazióne  dell’oggetto  dolo- 
,,  rofo;  perciocché  già  veggiamo  il  Poeta  effère  trafcorfo  a divertì 
a,  altri  penfieri  ; non  però  di  meno  vi  fi  può  ravviare  gran  parte  di 
,,  quella  Maraviglia , che  nafce  dallo  filmare  fe  fteflò  immeritevo- 
a,  le  di  travaglio  ; la  qual  Maraviglia  fi-raccogliechiarilfimamente 
dal  verfo  feguentc  :■ 

FUGGENDO  ANCH’  IO  SIGNOR  CRUDELE  E 
„ INDEGNO. 

„ Cioè  Signore,  dal  quale  mille  oltraggi,  e mille fcorni  a torto 
Jr  ho  fofferti  .. 

Del  fecondo,il  quale  nafce  dalla  memoria  de’comodi  che  recava 
„ il  perduto  bene, ne  fabelliflìma  immagine  il  fecondo  quaternario. 
„ DURO  MI  EIA  , FIN  QUI  COL  TUO  SOSTEGNO 
„ USATO'  DI  PORTAR  GLI  AFFANNI  MIEr, 

„ OR  VIVER  ORBO  I GRAVI  GIORNI  E REI. 

„•  Cèrtamente  qual  più  rilevante  comodo  fi  può  ottenere  da  un* 
„ amico  fedele  di  quello  d’elfer  ajutato  nelle  fortune  avverfe?  E 
,,  qual  faggio  di  lealtà  maggiore  può  darfi  di  quelto  ? 

„ Il  terzo  ,•  che  contiene  il  raccordo  delle  pallate  difavventure , 
,,  fi  racchiude  ne’ due  ternarj , e particolarmente  nel  primo,  ove 
„ dice  così: 

„ TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  , 

„ E S’IO  NE  PIANSI , E MORTE  EBBI  DA  PRESSO 
„ TU’L  SAI. 

„ Il  quarto,  cioè  la  confiderazione  dèlia  generai  milèria  della  vi- 
j,  ta  umana , fi  può  di  leggieri  raccogliere  dal  primo  quaternario , 
„ e in  particolare  da’ due  primi  verfi  ; ove  co’lfuo  amico  favella  di 
» ciò,  come  di  cofa  a lui  ben  conta  : e chiamando  tirannico  il  go- 
,,  verno,  che  fa  la  Fortuna  del  Mondo  e degli  uomini , gli  attribuì 
» a felicità  l’eflere ufeito  di  vita. 

» Il 
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Il  medefimo  quaternario  contiene  ancora  affai  efprefTivamente 
il  quinto  : avvegnaché  , fecondo  il  mio  avvifo,  l’imitazione  di  que- 
llo quinto  «rado  fi  diflenda  per  tutto’l Sonetto.  Ma  attendiamo 
di  grazia  alle  parole  del  Poeta  . 

FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  A GIUSTO  REGNO, 
SORANZO  MIO,  FUGGITO  IN  PACE  OR  SEI  : 
DEH  COME  VOLENTIER  TECO  VERREI  , 
FUGGENDO  ANCH’  IO  SIGNOR  CRUDELE  E 
INDEGNO. 

Ne’quali  verficol  moflrarfi  il  Poeta  invidiofo  della  forte  del 
fuo  caro  Soranzo , il  quale  morendo  avea  cangiato  una  crudel  fer- 
vitù  in  una  dolce  e giulla  Signoria  ; cioè  la  miferia  di  quella  mor- 
tal  vita  nella  beatitudine  della  celefte  patria;  non  folofa  vedere 
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comeegli,  conofcendoa  qual  parte doveanfi dirizzare idefiderj. 


non  potea  cadere  in  quell’abbominevol  Difperazione , nella  quale 
fogliono  incorrere  q nei , che  tengono  l’appetito  rivolto  folo  alfa 
terra  ; ma  di  vantaggio  ne  mette  innanzigli  occhi  con  fomma  evi- 
denza il  paffaggio,  che  fa  l’anima  dal  diffidare  delle  cofedi  quag^ 
giù  a desiderare  quelle  della  vita  eterna  e immortale.  Dall’altra 
parte, che  la  forza  di  quello  nuovo  pcnfiero  non  fuffe  valevole  a ri- 
trarlo  dell’in  tutto  dagli  oggetti  dc’primi  defiderj  fi  feorge  dal  do- 
lore , col  quale  ne  piange  amaramente  la  perdita  ; dalle  voci  colina 
di  fdegno  contro  del  Mondo , della  Fortuna , c d’Amore  : i quali , 
perche  non  erano  flati  verfo  di  lui  larghi  difpenfatori  de’loro  be- 
ni , chiama  col  nome  di  TIRANNO,  ediSIGNOR  CRUDE- 
LE E INDEGNO.  Dal.  dolorofo  fòfpiro,  col  quale  accompa- 
gna il  defiderio  d’effer  congiunto  con  l’eltinto  amico  : del  qual  lò- 
fpiro  non  fai  ben  dire  qual  fìa  la  principal  cagione  chelo  mandi; 
fela  cupidità  di  godere  inficine  con  l’amico  la  beatitudine  della 
,,  celefte  patria , oil  dolore  di  non  poter  ottenerci  contenti,  de’qua- 
„ li  privo  era . Finalmente  il  medefimo  dolore  occupa  tutto  il  ri- 
manente del  Sonetto.  « 

Ma  qui  fi  fa  avanti  una  difficoltà, ed  è,  che  il  Poeta  in  efprimen- 
do  quelli  cinque  gradi , non  abbia  Serbato  l’ordine  naturale  : cioè , 
che  non  abbia  dato  a ciafcheduno  di  dii  nel  Sonetto  quell’ordine  , 
» col  quale  fi  fa  il  paffaggio  da  uno  in  un’altro . Perciocché  , ficco- 
,,  me  fi  è già  veduto,  al  fecondo  e al  terzo  precede  il  quarto  e il  quin- 
Quella  difficoltà  fi  rifolve  facilmente  col  raccordarci  di  quello 
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yì  che  abbiamo  poc’anzi  divifato  ; cioè , che  i penfieri  de’gradi  prece- 
„ denti  Cogliono  rimanere  ne’fuffeguenti  : per  la  qual  cola  diciamo , 
„ die  il  Poeta  qui  non  ha  voluto  efpri mere  ordinatamente  il  pro- 
„ greffo  che  fa  l’animo  per  quefti  cinque  gradi:  c che  la  fua  intenzio- 
„ ne  lia  Hata  d’imitare  principalmente  il  Colo  quinto  .Comechè  per 
3>  rendere  più  artificiofo  il  componimento  vi  abbia  accoppiato  tutti 
„ quei  che  vi  potean  aver  luogo . 

„ Si  aggiugne  a ciò  , che  formando  il  quinto  grado  di  due  affetti , 
yi  de’quali  l’uno  il  Cielo,  l’altro  le  cofe  terrene  riguarda;  quel- 
n lo  , che  riguarda  le  cofe  terrene  per  poco  formali  tutto  dalla  mi- 
,,  ftione  de’gradi  precedenti . Sicché  per  tal  ragione  fi  può  dire  anco- 
)}  ra , che  il  Sonetto  li  raggiri  tutto  intorno  a quello  quinto  grado. 
yy  Ma  venghiamo  a dire  delle  cofe  più  minute. 

„ FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  ) Con  quella  forma  di 
yy  parlare  il  Poeta  ne  fpigne  a concepire  più  cofe  ; la  crudeltà  del  Ti- 
„ ranno,  che  tenuto  avea  il  fuo  amico  in  fervidi;  hi  difficoltà  che  ri- 
,,  trova  ciafchedun’uomo  in  «fuggire  le  fue  infidie , e in  acquiftare 
yy  la  perduta  libertà , fe  egli  una  fola  volta  11  lafcia  fogoiogare  £ 
„ e una  occulta  allegrezza  per  la  ricuperata  libertà  <fell’  ami- 
„ co  ; con  la  quale  allegrezza  va  di  pari  il  dolore  d’  averlo  elio 
,,  perduto. 

„ Ma  tra  il  dolore  e Tallegrezza  vi  è quella  differenza  : chel’alle- 
„ grezza rifiede nella  parte  intellettuale,  il  dolore  nella  parte fenll- 
5,  tiva  ; e ciò  fa,  che  non  fianooppolle  tra  di  loro.  Il  Quattromani 
,,  per  Tiranno  intende  Amore.  Ma  non  avendo  il  Poeta  in  niun 
yy  luogo  detto,  che  il  Soranzo  fuffe  Ila  to  innamorato,  non  fo  donde 
yy  li  cavi  quella  interpretazione;  maffimamente  potendoli  intender 
,,  per  lo  Mondo,  per  la  Fortuna,  o per  altra  lòmigliantc  cagione  più 
„ generale.  Senza  che,  fegiullo  regno  è il  Cielo,  la  contrapolizio- 
„ ne  dimoltra  chiaramente , che  il  Tiranno  è il  Mondo . 

„ SORANZO  MIO) Quello frapponimento  efprime con mol- 
„ ta  tenerezza  l’anzidetta  unione  di  dolore  e d’allegrezza. 
yy  FUGGITO  ) Non  come  gli  uomini  del  volgo  , a iquali  vieni 
,,  tolta  la  vita  contro  lor  voglia  ; ma  ti  fei  partito  a volo,  come  colui 
,,  che  avea  la  morte  per  unico  fcampo  della  mondana  fervidi . 
yy  IN  PACE  OR  SEI  ) Detto  non  fenza  qualche  fa  villa  di  lode- 
„ vole  e onella  Invidia,  la  quale  più  chiaramente  fi  efprime  ne* 
„ feguenti  veri! . Chi  volcffe  con  efpreffc  parole  dichiarare  ciò  che  il 
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,,  penfiero  ècoftrettoa  comprendere  in  quelli  due  verfi,  dovrèbbe 
,,  dir  così  .•  Ben  debbo  io  dir  te  fopraogni  altro  felice,  caro  e fedeJ 
„ mio  Soranzo  : poiché  fuggito  agiulto  regno  dalie  mani  di  cru- 
,,  del  Tiranno,  ora  godi  pura  e perfetta  tranquillità  ; maio,  che 
,,  far  dovrò  quifenzate  ? e quando  mi  verrà  co  fa  che  mi  levi  d’af- 
„ fanno  ? 

„ DEH  COME  VOLENTIERTECO  VERREI;  Ciò  non 
„ foloper  la  felicità  del  luogo,  ove  ora  dimori , eperlamiferia  in 
„ che  fono  io  rimallo;  ma  (opra -tutto  per  illar  teco  congiunto. 
„ Se  il  Quattromani  avelTe  riguardato  la  languidezza  , che  porta 
„ confeco  l’affetto  chcfiefpnmein  quello verfo,  non  gli  avreb- 
„ bedato  nota  di  baffezza  : anzi  l’avrebbe  fommamcntc  commen- 
,,  dato.  Aggiugni,  che  elfendo  il  verfo  corrente  , e fenza  ini  pigli, 
„ efprime  molto  acconciamente  la  prontezza  della  volontà  a fegui- 
„ re  r.eftinto  amico. 

„ DURO  MI  FI  A , FIN  QUI  COL  TUO  SOSTEGNO 
„ USATO  DI  PORTAR  GLI  AFFANNI  MIEI , 

,,  OR  VIVER  ORBO)  Rende  cfprefTamente  la  ragione  per* 
„ chèavea  delìderatodi  morire  infiemc  con  l’amico.  Il  concetto 
,,  è a maraviglia  bello  : perciocché  con  .elfo  dichiara  ciò  chehapre- 
„ fuppolloe  accennato  nel  precedente  quaternario;  cioè  la  crudel- 
,,  tàdel  fuoSignore,  l’infelicità  del  fuo. flato,  eia  lealtà  dell’ami- 
„ co.  Ma  non  è men  degna  l’immagine  poetica,  con  la  quale  cidi» 
„ pigne  i fuoi  affanni  in  forma  d’una  grave  Toma , della  quale  il  por- 
,,  tatoreèiIPoeta;  el’eflintoamico  rapprefentauno,  il  quale  fot- 
,,  toponendofi  al  fuopefo,  glie  la  rende  men  grave.  Ilcoftruttodi 
,,  quefli  verfi  è cosi  ; Ufato  fin  qui  di  portare  gli  affetti  miei  col  tuo 
„ foftegno,  da  ora  innanzi  mi  fia  duro  il  viverorbo. 

„ DURO  ; Quella  voce  polla  nel  principio  del  parlare  contiene 

„ Enfafi  aliai  maggiore  di  quella  che  avrebbe  , effondo  polla  in  al- 
,,  tro luogo. 

„ ORBO)  Propriamente  lignifica  cieco;  per  Metafora  fi  dice  .di 
„ chi  ha  perduto  cofa  affili  cara  . 

„ CHE  SOL  M’AVANZA  OMAI  PIANTO  E DISDE- 
„ GNO)Dice,  che  il  fuo  duolo.non  folo  gli  cagionava  pianto,  ma 
„ fdegno  ancora . Di  quello  fdegno  nerbiamo  ragionato  nella  fpo- 
„ Azióne  precedente. 

„ TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  ) Parlando 
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„ con  colui  al  quale  niun  fuopenfierocraafcofo , tifa  parlare  breve 
,,  e raccorciato  : non  però  lafcia  al  Lettore  cofa  alcuna  dadefiderare 
„ peri’ intelligenza  del  concetto. 

it 

duna  parola. 

TOLSEMI)  Perdei  tutto  il  mio  bene,  non  per  difgrazia , o 
per  accidente  di  fortuna;  ma  mi  fu  levato  da  violenza  di  nemico 
potere  : il  perchè  il  mio  cuore  è trafitto  egualmente  da  fdegno , da 
dolore , e da  gelo  fia . 

ANTICO  ) La  lunghezza  del  godimento  accrefce  il  dolor  della 
„ perdita . 

BENE)  Nominando  l’oggetto  amato  col  femplice  e generai  no- 
me di  bene,  e fenza  niuno  determinamento  d’articoli,  viene  a pur- 
garlo d’ogni imperfezione,  inguifachequafinefpinge  a formare 
l’idea  di  quel  fommobene  , per  lo  quale  contendono  i Filofofi . 
INVIDIA)  Cioè,  chiinvidiofo  della  mia  felicità  cercato  ha 
,,  per  fe  quel  bene , onde  io  lieto  era . 

NOVA)  Alla  gravezza  del  male  aggiugne  il  danno  della  no- 
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„ vità . Quei  che  fono  avvezzi  alla  felicità  , fentono  più  gravemente 
colpi  della  contraria  fortuna . 

„ E STO  NE  PIANSI)  Cioèquanto  equalefode  il  mio  pian- 
„ to  : ma l’Enfafi delle  particelle,  E SE,  formontadigran  lunga 
,,  la  forza  delle  fopraferitte  parole . 

,,  E MORTE  EBBI  DA  PRESSO)  Effetto  di  lungo  ed  acer- 
„ bo  pianto  . Nota  quanto  di  maeftà  aggiugne  in  quello  luogo  la 
,,  picciola  mutazione  del  verbo  efferc  nel  verbo  aVere . Il  parlar  più 
„ comuneè  : fui  predo  alla  morte. 

„ TU  ’L  SAI , CUI  LO  MIO  COR  CHIUSO  NON  FUE ) 
,,  In  un  medefimo  tempo  ci  fa  intendere  la  fede  ch’egli  avea  al  fuo 
„ amico , e l’acerbezza  del  fuo  dolore.del  quale , come  colui  che  diffi- 
da di  poterlo  intieramente  efprimere,  fi  rimette  alla  certa  contez- 
,,  za,  che  ne  avea  l’ifteffoSoranzo. 

ED  OR  M’  HAI  TU  DI  DOPPIO  AFFANNO  OP- 
PRESSO 
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PARTENDO)  Muta  il  nome  in  verbo  con  molta  leggiadria 
„ e maeftà  : la  volgar  forma  di  dire  farebbe  ftata  ; Il  fuo  partire  mi  » 
,,  ave  oppredo  di  doppio  affanno. 

PARTEN DO  ) Seguita  la  Metafora  del  viaggio, della  quale  fi  è 
• Op.Cafa  T01n.II.  KK  valuto 
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)}  valuto  per  tutto  il  Sonetto  . Le  voci  che  fi  rifondono, fono  FUG- 
„ GITO  , FUOR  DI  MANO  , FUGGENDO  ANCH’IO  , 
„ TECO  VERREI  , USATO  DI  PORTARE. 

„ CHE  L’UN  DUOL  L’ALTRO  RINO  VA  ) Rende  ragio- 
9>  ne  della  doppia  oppreffione. 

„ NE'  BASTO  IO  SOLO  A SOFFRIRLI  AMBIDUE)  Ciò 
yy  fiegue  dalle  cofe  dette  dianzi . L’argomento  è così  : Se  la  fola  per- 
yy  dita  dell’oggetto  amato , con  tutto  che  ludi  confolato  da  te,  m’eb. 
,,  be  vicino  a morte  condotto  ; come  potrò  ora  folo , e fenz’ajuto  fof- 
„ frirli  ambidue  ìli  verfo  cadente  imita  col  Tuono  la  languidezza  de* 
yy  gli  fpiriti,  che  dee  andar  congiunta  con  tanta  Coflernazione. 

SONETTO  XIV. 

Che  effendofi  allontanato  dalla  prefenza  della  fua  Donna  con  spe- 
ranza di  liberar/i  dall ’ amorofa  ferviti!  , con  aver  cercato  var j 
e lontani  paefi  , ave  a trovato  il  rimedio  dogliofo  e vano . Quinci 
argomentando  , che  Amore  in  lontananza  è più  forte  , con  Vefem- 
pio  del  fervo  fuggitivo  fopraggiunto  dal  fuo  Signore  ; mette  ter- 
rore a chiunque  in  avvenire  volejfe  tentare  fintile  imprefa . Ulti- 
mamente incolpa  di  crudeltà  , così  .chi  ha  infegnato  tal  rimedio , 
come  chi  ha  potuto  u farlo. 

Q_U  ATTROMANI. 

CANGIAI  CON  GRAN  MIO  DUOL,  ec.)  Secondo  ilcoa- 
figlio  di  molti  Sa vj , che  cotale  rimedio  infegnano  contra  quella  in- 
fermità d’Amore , e contra  tutte  l’altre  dell’anima . Ov  vidio  : 

Intanili m quamvis  firmis  retinebere  vinclis  , 

I procul  y 43  longas  carpere  perge  moras  . 

Properzio: 

Quantum  oculif  -,  animo  tam  procul  ibit  Amor. 

Cic.  nella  4.  Tufc-  Loci  denique  mutatlone , tamquam  agroti  non 
convalefcentes , fapè  curandus  ejl . 

Senecadetranquillitate  : Aliquando  vefìatioy  iterque  , 43  muta- 
ta regio  vigorem  dabunt , conviflufque  , 43  liber aliar  pot  io . 

Il  Petrarca  de  remediis  utriufque  fortuna::.^  fummam  panca  hac 
funt  y qua  de  mullis  colicela  probaverim  • loci  mutatio  , qua  ut  corpo- 
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pf,  ftc  animo  agrotanti  falubris  inter dum  efl. 

CON  GRAN  MIO  DUOL)  Perchè  fi  allontanava  dalla  colà, 
-amata.. 

E PARTE)  Luoco.  Ibuoni  non  tifarono  mai  parte  fenza  l’ag- 
giunto, ofenza  la  propofizione  IN  , pur  porto  così  fuor  dell’ufo  co- 
mune fa  grandezza  .. 

COM’EGRO  SUOL  ) Cornelio  Celfo  lib.  3.  cap.  zz.  Opus  efl , 
fi  vìres  patiuntur  , longa ■ navigatione  , cali  mutai  ione  , fic  ut  denfius  , 
quam  id  efl  ,.  ex  quo  difcedit  ager , pela  tur . Seneca  : Propri  um  efl 
* egri  nibil  din  pati , ^ mutationìhus , ut  remediis  uti  J inde  peregrina - 
tiones  fufcipiuntur  vaga , & litora  pererrantur , & modo  mari  fe , mo~ 
do  terra  experitur , prafentibus  femper  infefla  levitas . 

IN  SUA  MAGION  ) Il  torre  l’articolo  ad  alcune  particelle  fa- 
grandezza. 

NON  SANA)  Alfolutamente.  Il  Petrarca: 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  fiana . 

Virgilio 

Et  jam  nox  bumìda  calo  pracipitat .. 

MA  GIÀ'  PERCH’IO  MI  PARTA  ,ec.)  Ma  per  tutto  che  io- 
mi  parta,  Amor  non  parte  mai  da  me.  Allude  a quel  di  Properzio: 
fho  fugis  ab  demes  ? nulla  efl  fuga  , tu  licei  ufque 
Ad  Tanaim  fugias  , ufque  fe que tur  Amor . 

E a quell’altro  r 

Inflat  femper  Amor , fupra  caput  inflat  amanti. 

AMORDA  ME  NON  PARTE)  Mi  parta,  non  parte,  fcher- 
20  vago  e leggiadro . 

NE  PERCHE  FUGGA , E MI  DILUNGHI , E'  SANA 
LA  DOGLIA  MIA)  Orazio: 

Nani  fi  ratio  & prudentia  curas 

Non  locus  ejfufi  late  maris  arbitrer  au forti 
E altrove: 

Calum  non  animum  mutant  , qui  trans  mare  currunt . 

MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA  O PAR- 
TE , ec.  ) Plaut.Caf.  Decretum  efl  mibi , quaft  umbra  corpus , quor 
quo  ibis , te  perfequi . Fa  fottentrar  quella  voce  OMBRA  a quella 
voce  CORPO , per  darci  a divedere , chefono  fatti  una  iftefla  cofa , 
e non  poffono  in  conto  alcuno  dividerli. 

NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA)  Ne  pur  un  paf- 
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fo s’allontana  da  me  . AfinioPollione  a Cicer.  Nullum  e nini  vefiigiutn 
fibs  te  difcejfurus  funi.  Mica  è voce  latina  :Catul.  Nulla  in  tam  ma- 
gno corporemica  fatis . Mettefi  Tempre  da’Tolcani  con  la  NE1 . 

Il  Petrarca  : 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  de(io . 

Il  Bembo': 

Guerreggiando  piegar  nè  mica  unquanco. 

NE'  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE  ) Efaggera  la  cola 
quanto  più  può, per  metter  più  maraviglia  e compalTione  a i Lettori. 
SIGNOR  FUGGITO  PIU  TURBATO  AGGIUNGE)Tib. 

Deus  crudelius  urit  } 

Quos  videi  invito s fuccubuijfe  fibi. 

Fuggito , pollo  palTivamentc  fa  grandezza  . 

E CHI  DAL  GIOGO  SUO  SERVO  SECURO 
PRIMA  PARTI  0,ec.)  Tutto  ciò  è tolto  da  Tibullo,  ma  fpie- 
gato  più  nobilmente . Tibul. 

Qui  primus  caram  juveni  , carumve  pttellx 
Eripuit  juvenem  , ferreus  ille  fuit . 

Durus  & ille  fuit  , qui  tantum  ferre  dolorem  , 

Vivere  & erepta  conjuge  qui  potuit. 

E CHI  PRIMA  PARTIO)  E colui,  il  quale  prima  divife. 

Il  Bembo:  Mal  fa  chi  tra  due  parte  onejìo  foco. 

Dante  nel  cap.  28.  dell’Inferno . 

Per  eh'  io  parti  cosi  giunte  perfone  , 

Partito  porto  il  mio  cerebro  , lajfo  , 

Dal  fuo  principio. 

SERVO  SECURO)  Virgilio  : Securns  amorum  Ger marne. 
Servo  fecuro  è quarto  cafo . 

DI  FERRO  EBBE  IL  COR  CINTO)  Orazio: 
lllì  robur  , tes  triplex 
Circa  pcClus  erat . 

Tib.  Flebis  , non  tua  funi  duro  prxcordia  ferro 

Vin5la  } nec  in  tenero  fìat  libi  corde  filex . 

Pindar.  Otti  micantes  oculorum  Tbeoxemi  radios , fcintillantes  cer- 
nii y nec  amore  & cupiditate  undabundus  flulluat  , atra  illius  anima 
ex  ferro  & adamante  fabricata  ejì . Vegga!!  come  varia  nobilmente 
lina  iflcfla  cofa  : Cangiai  contrada  , e parte  ; Mi  parta  , erma , e lon- 
tana riva  cercando,  s’allontana , fugga , midilunghi . Ufa  quelle  voci 
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foraftiere:  Egro,  magione,  contrada;  perche Iecofe  rare  fanno 
maraviglia , e la  maraviglia  ingenera  diletto . Ufa  anco,  per  far  gran- 
dezza , quelle  voci  ri  polle  , erma , mica , un  varco , non  Tana  afi 
foluzione,  partire,  per  dividere.  Fa  rima  quattro  volte  della  voce 
PARTE  > ma  con  divelli  fentimenti , come  il  Petrarca  delle  voci 
parte , e luce  in  un  medelìmo  Sonetto  : 

Quando  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte . 

SEVERINO. 

CHe  non  fi  dee  fuggire  Amore:  prima,  percheèvana,  ©dicia- 
mo, impoffibil  prova . Secondo,  perch’ è dannofo.  E terzo, 
perch’  e difonello , e non  da  uom  degno , ec. 

Che fia imponibile,  provalo,  perciocché  s’aveffe  dovuto  riufcir- 
gli  il  fuggire,  ciò  farebbe  avvenuto  per  la  partenza  in  lontana  par- 
te. Ma  non  è avvenuto.  Adunque.  L’artùnto  prova accrefcendo  , 
che  come  folfe  ombra  o parte  di  fe , Amore , nè  pur  un  palfo  da  lui 
s’allontana.  Secondo  , perche  è dannofo  con  l’appareggiamento 
del  padrone,  cheto  fchiavo  fuggito  più  fieramente  gaitiga.  Ter- 
zo, perche  è cofa  affai  difforme  allontanai  dall’oggetto  amato; 
echi  un  di  può  viverne  fenza , e fenza  erter  tocco  dal  dolore , ben*  è 
difaffo.  Da  Orazio  nella  3.  ode . Ma  tolto  è l’univerfal  concetto  del 
fuggir  vanamente  Amore  dal  Petrarca,  quando  cantò  : 

Ben  Japev’io , che  naturai  configlio , 

Amor  , contra  di  te  giammai  non  valfe. 

La  fentenza  è nella  parte  deliberativa , c per  fua  natura  è grave  ; 
perocché  avvifo  dà,  che  Amore  non  fi  dee  fuggire,  dall’ importi- 
bile,  dal  dannofo,  dall’ indegno,  o vuoi  dir  dilònefto.  Laquiltio- 
ne  è affollila  ; che  appartiene  alla  natura  d’Amore  , anima  e vita 
del  mondo  tutto , e de’ viventi,  e degli  uomini  mortali  principio 
e fine.  Di  cui  leggi  Platone,  che  per  le  fue  dignità  e maraviglie 
fuori  di  te  rimarrai.  Laonde  ben  proruppe  l’Autore  nelle  ftreme 
parole  idei  Sonetto  , di  chi  fuggito  abbia  Amore  , nè  feoppi  di 
doglia  . 

E la  forma  di  che  velliti  fono  i concetti  principalmente  è la  Ve- 
rità: perciocché  fentì,  dice  il  Poeta,  in  fe  ftertb  , c per  li  capi 
già  detti  dimoftra  la  vanità  del  fuggire  in  fe  fteffo  avvenuta  : perchè 
fuggito  dalla  fua  Donna  lontano,  non  per  tanto  Amore  il  lafcia, 
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fatto  di  lui  come  parte  e ombra , che  non  può  non  feguire  il  corpo 
perchè  quella  è palfione  del  corpo  illuminato  per  fé . Perciò  la  fimi- 
glianza,  che  del  fuo  affar  porta  , è bella,,  nèmen  l’altra  fimiglian- 
za  del  Signor  più  danneggiofo  inverfo  il  fervo  fuggito . Poi  viene  a 
dir  dell’ indegnità  , che  è trafuggire  il  pur  una  fiata  conqfciuto  A- 
more:  lafciando  fotto  la  penna , e non  recando  la  cagione,  ovver 
la  dimoftrazione , perchè  è trattazion  lunga , e non  di  quello  luo- 
go , che  non  la  cape  ; compilata  però  dal  gran  Petrarca  in  più  luo- 
ghi, e in  ifipecieltà  nelle  Canzoni: 

Gentil  mia  donna  io  veggio.. 

E nell’altra: 

£hteir antico  mio  dolce  empio  Signore. 

E in  moltiflimi  altri  luoghi.  Le  quai  prove  attefie , dubbio  non  èr 
che  reo  e.  difforme  penfiero  fia  fichiyare  Amor  conducitor  primo 
dell’ uomo  alla  felicità  nollra  . E 'manto  quella  verità  profonda- 
mente intefia  , fupponendoe  accennando  il  Poeta  , cofa  fa  riguar- 
dante all’Argutezza,  di  cui  pieno  è quello  picciol  poemetto  : di 
cui,  perchè  per  ogni  parte , e per  ogni  quali  parola  qui  abbonda 
quello  Sonetto,  lungo  e tediofo  farebbe  a fpiegarle  una  perlina: 
laonde  fia  bene  , che  con  la  medefima  normaio  rilafci  al  Lettore  di. 
trovarle  e olfcrvarle  perfefteflo.. 

Lafcio  ben  quelle,  ma  non  tacerò  già  della  bellezza  adempiuta,, 
che  in  ogni  due  verli  compie  il  concetto , feinbrando,  che  falti  a 
due  palli  cialcuno;  ne’  due  però  quartetti,  quando  clic  i terzetti  non 
concedevano  il  pa raggio  . Ha  poi  bei  fuoni  e gravi  , quai  fono: 
CANGIAL  CON  GRAN  . CONTRADA  . E’N  SUA  MA- 
GION  NON  SANA  . LONTANA  . CERCANDO  ..  NON 
PARTE  . UN  VARCO  . OMBRA  . ALLONTANA  . DI- 
LUNGHI . AGGIUNGE  - MEN  GRAVE  . IN  PARTE. 
CINTO  . VERACEMENTE'.  ANCO.  UN  DI'.  DONNA 
LUNGE  . NON  CADDE  . VINTO  . E fe  altra  ve  n’è,  che 
abbia  tintinno,  il  quale  la  N,  o M con  la  vocale,  O,  ovver  A, 
mallimamente,  e pur,  con  le  altre  vocali  fa:  i quai  fpelfi  tintinni 
contemprano  la  gravità  delle  fentenze  alquanto  fevere  e men  dolci ,, 
contenenti  le  prove  dal  Poeta  prodotte . 

,,  Oltre  a tutte  quelle  bellezze,  contiene  il  Sonetto  una  molto 
,,  artificiofalnlìnuazione:  perciocché  volendo  l’Autore  moli  rare , 

„ che 
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che  Amore  non  fi  Tana  per  lontananza  , ma  diviene  più  forte 
e più  acerbo  ; vedendo , che  a tal  fentimento  fi  opponea  l’opi- 
,,  nioneeil  fenl'o  degli  altri  Autori  , e principalmente  d’Ovvidio 
,,  ne’libri  de  reme  dìo  ; non  ardì  di  proponerlo  in  fui  principio  del 
„ ragionamento  : ma  prima  di  proferire  quella  Teli  generale  , 

„ fi  avvisò  di  dover  preparar  Fani  ino  del  Lettore  con  un’acconcio 
„ racconto  di  quello , eh’ era. avvenuto  afe , effendofi  allontanato 
„ dalla  fua Donna. 

„ Con  quello  racconto , il  quale  egli  con  molti  affetti , e con  ef- 
„ preffi  fegni  di  Verità  refe  efficace  e penetrevole,  mollrando  d’a- 
„ ver  praticato  quello  rimedio  con  ogni  efattezza;  non  folo  rade 
,,  dalla  mente  de’ Lettori  ogni  ollacolo  di  contraria  opinione,  ma 
„ per  cosi  dire  fi  fa  de’  loro  animi  alfoluto  Signore  .11  perchè  ficu- 
,,  rodi  trovar  certa  credenza  ; qual’ uomo  a cui  peli  del  male,  nel 
,,  quale  crede  altri  vicino,  e che  parli  di  cofe  non  dubbie  , propo- 
„ nelafuaTefi  più  tolto  in  forma  di  minaccia , che  di  precetto  : 
„ annunziando  agli  amanti,  che  fefeguiteranno  la  contraria  fen- 
„ tenza,  fieno  trattati  da  Amore  a guifa  di  fervi  fuggitivi. 

Quinci  per  inoltrare  maggior  zelo  della  verità , paffa  con  fom. 

,,  ino  fdegno  ad  ifgridare , cosi  quei,  che  con  tanto  danno  de*  mi- 
,,  feri  amanti  ofano  di  configliare  un  sì  dolorofo  feparamento;  co- 
,,  mequei,  che  poffonoperun  fol  giorno  follenere  la  lontananza 
„ dell’  oggetto  amato.  L’artificio  è tolto  , fe  io  non  fallo,  da  colo. 
„ ro,  checon  dannofo  e infelice  avvenimento  hanno  abbracciato 
,,  più  l’altrui,  che ’l  proprio  corifiglio.  Perciocché  colloro  , a ca- 
,,  gione  dell’efperienza  fatta  in  loro  medefimi,  elfendo divenuti 
,,  audaci  contro  di  quei , de’quali  hanno  feguitati  i precetti,  non 
„ folo  attribuifeono  loro  la  colpa  de’ fofferti  danni  ; maconfidan- 
„ do  affai  nel  proprio  giudizio , fi  prendono  ancora  autorità  di  am* 
„ maellrarli  con  precetto  contrarioa  quei , che  da  effi  hanno  rice- 
„ vuto  . Tutto  ciò  fi  offerva  affai  ma  ni  fella  mente  nel  prefente  So- 
„ netto,  del  quale  andremo  quelle  e altre  bellezze  di  mano  in  ma* 
„ no  mollrando . 

„ CANGIAI  CON  GRAN  MIO  DUOL  CONTRADA  E 
PARTE 

” COM’EGRO  SUOL  , CHE’N  SUA  MAGION  NON 
„ SANA; 

7)  MA  GIÀ'  PERCH’  IO  MI  PARTA  , ERMA  E LON- 
TANA ,,  RIVA 
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„ RIVA  CERCANDO , AMOR  DA  ME  NON  PARTE . 

,,  IJ  Poeta  in  'inerti  verfi  col  metterci  avanti  l’acerbezza  del  dolo- 
„ lore  da  lui  inutilmente  fofterto,  ci  muove  fortemente  a compa- 
„ tire  la  Tua  difgrazia . Colla  Compatitone  va  di  pari  congiunto  il 
„ Timore  di  poter  ancor  noi  cadere  nel  medefimo  male:  c tutte 
due  que  lle  palfioni  preparano  l’animo  a credere  la  Teli  generale  , 
,,  clic egl’ intende  principalmente  di  perfuadcre  . In  qucft’ifiefll 
„ verfi  ufa  ancora  il  parlar  prefiippollo:  perciocché,  tacendoli  fi- 
,,  ne  della  partenza,  e l’altre  cagioni  che  l’aveano  mollo  ad  allon- 
„ tanarfi  dalla  Tua  Donna , incomincia  immediatamente  il  raccon- 
j,  todal  fatto.  Conquefto  artificio  il  Poeta  moftra  di  parlare  con 
,,  perfone,  che  rtianointefe  di  quello  rimedio. 

,,  CANGIAI)  Quella  voce  di  preterito  remoto  peruna  occulta 
,,  Enfiali  in  ella  contenuta , par  che  fui  principio  dei  parlare  accen- 
,,  nj  l’inutilità  del  rimedio , come  le  dicerte:  Ècco,  che  già  ho  can- 
„ giato  ,ec.  In  oltre  moftrando  d’aver  fatto  da  lungo  tempo  pruova 
di  elfo,  mette  la  dilui  bontà  in  fummo  difpregio. 

„ CON  GRAN  MIO  DUOL  ) Il  raccordarci  de’  travagli  fefferti 
,,  in  quell’ opere,  dallequaii  non  abbiamo  confeguito  il  fine  bra- 
„ mato,  porta  con  fecoeftrcmo  pentimento;  il  qual  pentimento 
,,  efprefib  dal  Poeta  , della  Timore  agli  afcoltanti . 

„ CONTRADA  E PARTE)  Nonfolo  col  mutar  contrada  ho 
,,  fuggito  la  villa  della  mia  Donna  ; ma  cangiando  ancor  parte , cioè 
„ andando  in  paefi  affai  lontani , mi  fono,  per  così  dire , eziandio 
„ guardato  di  fentirne  il  nome  . 

„ COM’ EGRO  SUOL,  CHE ’N  SUA  MAGION  NONSA- 

y,  NA  ) Paragone  affai  compallionevole  ; col  quale  fa  , che  ap- 
„ prendiamo  lo  fiato  nelqualeegli  fi  ritrovava  nel  tempo,  che  fi 
,,  difpofe  ad  allontanarli  dalla  fua  Donna  : perciocché  ad  un  tratto 
,,  ci  fa  confiderare  la  lunga  e penola  fervi tù  follenuta  da  lui  prima 
„ divenire  a praticare  quello  rimedio;  il  fervido  defiderio  ch’egli 
„ dovea avere  della  falutc  e della  libertà;  e che  prima  di  quello 
,,  avelTe  fperimcntatc  vano  ogni  altro  ajuto.  Delle  cofe  poi  che 
„ danno  grandezza  al  parlare,  ve  n’ha  molte,  e fono,  la  brevità 
„ d’Enfafi  gravida,  le  voci  ftraniere  e ripofte,  gli  articoli  levati 
via  da  tutti  inomi,  e la  maniera  del  dire  alfoluta. 

,,  MA  GIÀ  ) Molto  di  vigore  aggiugne  al  verfo  quella  parti- 
» cella  GIÀ  ; la  cui  Enfafi  pare  che  prevenga  e accenni  quel  che  in 

„ appref- 
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5,  appretto  è per  dire  , come  fé  dicette  : Ma  die  prò. 

,,  PARTA  ) Rifponde  con  molta  eleganza  al  preterito  CAN- 
„ GIAI  con  voce  del  prefente  del  congiuntivo , mediante  il  quale 
„ patta  a quello  del  dimoftrativo , nel  quarto,  nel  fefto,  e nell* 
„ ottavo  verfo.  Le  voci  di  quefto  tempo  fono  PARTE  , S’AL- 
„ LONTANA,  E SANA,  E MEN  GRAVE. 

,,  ERMA,  E LONTANA  ) Fa  vederci,  che  per  lui  non  lì 
„ era  pretermetta  ninna  diligenza  per  ricuperare  la  JibertA  .*  per* 
„ ciocché  avea  metto  in  pratica  il  rimedio  con  tutte  quelle  circollan. 
,,  zechefi  fogliono  prefcrivere  dagli  Autori  d’effo. 

,,  RIVA  ) Propriamente  lignifica  quella  parte  di  terra  , che 
,,  s’unifcecoll’  aqua , e fi  dice  così  de’ fiumi,  come  del  mare.  Ma 
„ qui , prendendo  ella  determinamento  dalle  voci  precedenti , s*in. 
„ tende  di  riva  marittima:  e ci  fa  parere,  che  il  Poeta  avelie  fat- 
„ toi  fuoi  viaggi  in  paefi  molto  lontani.  Conciofliacofachè  i viag- 
,,  gi  che  fi  fanno  per  mare , fogliono  ettere  aliai  più  lunghi  di  quei 
„ che  fi  fanno  per  terra. 

,,  CERCANDO  ) Che  non  lina:  ma  più  volte  avea  cangiato* 
„ luogo,  fcmpre  piùe  più  allontanandofi  dall’oggetto  amato,  e 
,,  fempre  la  medefuua  doglia  fentcndo.  Tutta  poi  quella  fua  fuga 
„ èdefcritiacon  voci , che  pongono  la  cofa  in  atto;  di  modo  che  m 
,,  leggendo  quefto  primo  quaternario , ci  pare  di  avere  il  Poeta  in- 
„ nanzi  gli  occhi  tutto  afflitto  e mal  concio  dal  duolo , andar  ramin- 
,,  go  di  riva  in  riva  cercando  luoghi  alpeltri  e lontani,  ove  Amore 
,,  non  avelie  avuto  potere  di  giugnerlo. 

„ AMOR  DA  ME  NON  PARTE)  Pitiche  mai  duro  e ofti- 
,,  nato  fta  fitto  nel  mio  cuore,  come  fe  nulla  fatto  abbia . II  Petrarca  : 
,,  Nè  pur  ri  a (previe,  nè  ri  f eh  aggi* 

,,  Cercar  non  fo , eh*  Amor  non  venga  fempre 

„ Ragionando  con  meco , ed  io  con  Ini. 

,,  L’unoel’altro  Poeta mollranograndiffima  Maraviglia  di  tanta 
„ tenacità.  Quella  Maraviglia  nelCafaavé  origine  dairettèrfi  ri- 
,,  ferbato  il  ragionare  dell’  indiflolubiltà  del  fuo  amore,  dopo  aver 
„ detto  della  cura  ufata  per  guarire  del  dolore  nella  lontananza  fof* 
„ ferto;  dalla  pefante  ed  enfatica  Brevità,  con  clic  fpone  l’inutiltà 
,,  deH’efeguito  configlio,  e dalla  contrapofizione  diparte  e non 
„ parte  . 

„ MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA  O PARTE 
Op.Cafa  Tom.IL  L 1 „ DA 
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„ DA  ME  NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA  ; 

„ NEPERCH’  IOPUGGA , E MI  DILUNGHI , E SANA 
„ LA  DOGLIA  MIA,NEPUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE.' 
„ II  concettodel  preferite  quaternario è-del  medefimo  argomen- 
„ todel primo.  Qui  non  fa  altro  il  Poeta,  che  aggiugner pefo e 
„ vigore  a quel  che  già  detto  ha  dell’inutilità  de’ fuoi  lunghi  viaggi  ; 
„ il  quale  artificio  è molto  acconcio  ad  efprimere  la  Maraviglia: 
,,  perciocché  quella  palfione  formando  le  fue  Idee  molto  ampie  e 
„ vive,  ci  fa  parere,  che  niunacofaarrivi  a fpiegare  l’intiero  co  n- 
„ cetto.  II  percliè  non  meno  in  ragionando , che  in  contemplando 
,,  fuole  raggirarli  intorno  al  fuooggetto  . Quinci  nafeono  le  ampli- 
,,  ficazioni,  le  vive  comparazioni , i modi  di  dire  colmi  d’Enfafic 
,,  d’Energia,  di  che  abbonda  il  Sonetto. 

„ E'da  notarfi  ancora,  che  i due  primi  verfi  di  quello  quaternario 

,,  rifpondono a’ due  ultimi  del  primo,  ficcome  J due  ultimi  a’ due 
,,  primi. 

„ MA  COME  SIA  DEL  MIO  CORPO  OMBRA , O PAR- 
,,  TE  ) Il  paragone  dell’ombra  dimodra  l’invifibilità  del  fuo  amore: 
„ quello  della  parte,  l’intrinfecamento  d’eflo  nelle  fue  vifeere, 
,,  La  forma  di  paragonare  fatta  pèr  quelle  voci  MA, COME  , SIA, 
„ lolita  ad  tifarli , quando  per  mezzo. di  comparazioni  ciiludiamo 
,,  di  dichiarare  quel  che  in  altra  maniera  non  lì  può  efprimere , ilio* 
„ ftra  Io  sforzo  che  fa  l’Autore,  perchè  poffiamo  intendere  quel 
„ che  egli  ha  provato  in  feftelfo.  Il  parlardilgiuntivo  , che  niuna 
,,  delle  due  comparazioni  fpiegalTe  ballantemente  il  fuo  concetto. 
„ Tutte  quelle. cole  riempendoci  l’animo  di  fomma  Maraviglia, 
„ ne  fpingono  a formar  da  noi  medefimi  l’Idea  della  tenacità  dell* 
„ amorola  paffione  molto  maggiore  di  quella,  chejjer  le  foleparo- 
,,  le  fi  farebbe  comprefa  . 

„ DA  ME  NE  MICA  UN  VARCO  S’ALLONTANA  ) Non 
,,  celfa  va  punto:  ma  dicendo,  che  da  lui  non  s’allontana,  gli  dà 
,,  fpii :to  e vita. 

„ NE  PERCH’IO  FUGG  A,  E MIDILUNGHI , E SANA 
„ LA  DOLIA  MIA , NE  PUR  MEN  GRAVE  IN  PARTE  ) 
„ Efaggera  la  terza  volta  la  lunghezza  e l’inutilità  della  fua  fuga . Il 
,,  finediciòè,  per  opporli  con  più  vigore  a quel  che  più  fi  fuole  in* 
„ culcare  dalla  parte  oppolta  ; e per  togliere  ogni  motivo  di  replica 
„ all*  efperiqnza  fatta  da  lui:  dimodoché,  facendoci  vedere,  che 

,,  altri 
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yy  altri  non  può  fare  più  di  quello  che  egli  fattoavea;  rende  l’Ipo- 
yy  teli  equivalente  alla  Teli  generale  cioè  , che  Amore  non  fi 

3»  frgge  - 

SIGNOR  FUGGITO  PIU*  TURBATO  AGGIUNGE ) 
,,  Parchedica:  Imparate  da  me  amanti,  che  chiunque  fi  allonta- 
,,  na  dalla  fila  Donna  per  fuggireAmore,  non  pur  non  ottiene  il 
3y  filo  fine,,  ma  gliene  viene  danno  adii  piàgrave;  fuccedendo  lo- 
,,  ro  appunto  come  al  fervo  fuggitivo  fopraggiunto  dal  fuo  Signore,, 
j,  ilqualein  vece  di  ricuperare  la  libertà,  in  pena  della  tentata  fu- 
3j  ga  , è condotto  tra  ceppi  e catene  a menare  fèrvitù  affai  più  pe- 
3y  noia.  Taleè  il  fenfo  diquefia  fimilitudine:  il  Poeta  però  per  ri- 
yy  durla  ad  una  grave  cd  aflèverante  brevità  , ne  leva,  l’applicazio- 
3,  ne,  la  quale  fupplendòla  il  Lettore  da  fe  medefimo,  la  s’impri- 
„ me  con  evidenza  impareggiabile  . Nafce  la  medefima  gravità  dal 
3,  parlar  tronco  e fenza  appicchi , e dagli  articoli  tolti  a tutti  i nomi . 

PIU1  TURBATO  AGGIUGNE)  Affligge  con  maggior  pe- 
3,  na,  fpiega  gli  effetti  per  là  cagione-. 

3,.  E CHI  DAL  GIOGO  SUO  SERVO  SECURO 
».  PRIMA  PARTIO  , DI  FERRO  EBBE  ILCORCIN- 
}y  TO)  Quantunque  il  Poeta  pattando  dalla  cofa  alle  perfone,  par 
}y  che  non  fi  curi  più  perfuaderela  fua  fentenza;,  nulladimenoquì 
yy  più  che  mai  la  ftabililce  ; si  perchè  mentre  in  quelli  e ne’feguenti 
yy  verfi,  a guifa  di  fuperbo  vincitore, . che’l  vinto  nemico  prema  ed 
yy  incalzi,  fi  volge  tutto  gonfio  di  fdegno  e di  baldanza  a biafimare 
,,  gli  autori  egli  efecutori  di  cosi  fatto  configlio,  chiamandoli  uo- 
y,  mini  duri,  e col  cuor  cinto  di:  ferro;  e ci  pare  di  vedere,  che 
„ parli  con  fenfi  più  interni  e più  veraci  del  fuo  cuore  ; come  anco 
y,  perche  lo  fdegno,  che  palcfa  contro  la  cagione  del  male,  èfegno 
5,  efficaciffi mo  a dimollrare  la  gravezza  del  male  illcttb:  perciocché 
„ la  nolìra  mente  fi  perfuade  più  da  quel  che  noi  medcfimi  per  sì 
,,  fatti fegni  raccogliamo,,  che  per  Io  lignificato efpretto dalle  pa- 
,,  role . Se  defideri  di  fa  pere  quale  Ila  la  cagione  di  quello  Sdegno  , 
,,  dirò,  che  nafca  ragionevolmente  dalla  memoria  del  dolore  fof- 
,,  ferto nella  fua  lontananza,  e dalla  compattione  di  quei  miferi 
„ amanti , che  vivono  ingannati  della  bontà  di  quello  rimedio  .. 

„ GIOGO  SUO  /cioè  dolce  e caro. 

,,  SERVO  SECURO  ) Amante  amato. 

yy  PRIMA  PARTIO)  Mette  il  primo  inventore  per  tutti  quei, 

Li».  „ che 
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„ che  hanno  foguitato  ad  approvarlo  : il  quale  artifìcio  , portando 
„ il  penfiero  in  cofa  molto  lontana  , fa  grandezza;  ed  è ancora  cf- 
„ prelfivo  dello  Sdegno,  il  quale  ha  forza  di  cercare  delle  cofc  le 
,,  cagioni  più  lontane. 

„ VERACEMENTE  ) Vuol  che  quanto  ha  detto  della  ferrea 
„ durezza  dell’  Autore  d’itn’  tal  configlio,  non  fi  prenda  perlper- 
,,  bole,  ma  per  verità:  il  che  fa  nuova  Iperbole  più  alta  , e di  più 
,,  Enfafi  colma.  Quella  c fomiglianti  forme  di  parlare  fono  comu- 
,,  ni  a tutti  quei  che  fono  agitati  da  violenti  palfioni. 

„ E QUEGLI  ANCO  FU  DURO  , 

„ CHE  VISSE  UN  DI'  DA  LA  SUA  DONNA  LllNGE , 

„ E DA  SI  GRAVE  DUOL  NON  CADDE  VINTO  ) Ri- 
,,  Ipondeaduna  tacita  obbjcttione.  Ha  provato  il  Poeta  ,chcè  itn- 
,,  poffibile  fuggire  Amore.  Contro  di  quella  conchiufione  fe  gli 
,,  potca  opponete  l’efempio  d’alcuni , i quali  foftenendo  il  dolore 
„ della  lontananza , allafine  erano  guariti.  Rifponde,  che  dell* 
,,  efempio  di  quelli  non  fi  bada  tener  conto:  perciocché  hanno  il 
,,  cuore  elfi  ancora  cinto  di  ferro  . 

„ UN  DI  ) Iperbole  maravigliofa  , e colma  d’Enfafi . 

„ E DA  SI’  GRAVE  DUOL  NON  CADDE  VINTO)  Come 

„ uom  che  di  fubito  muora  . Efprime  la  forza  del  dolore  dagli 
„ elfecti  , fecondo  i precetti  della  locuzione  infegnatida  Giulio 
„ Camillo. 

„ Nota  la  grandezza  di  quelle  voci  di  tempo  remoto  FU , VIS* 
„ SE,  CADDE.  Circa  gli  Alletti  altro  non  fi  ha  da  notare,  fe  non 
,,  che  altri  fono  quei,  che  imita  ed  efprime  il  Poeta  in  le  ftelfo  ; al- 
,,  tri  quei,  che  cerca  d’imprimere  negli  animi  de’ Lettori:  quei 
„ clic  imita  in  fe  ftelfo  fono  la  Maraviglia,  il  Pentimento,  c fo 
„ Sdegno:  imprime  negli  afcoltanù  la  Maraviglia,  il  Terrore,  e 
j,  la  Compalfione. 


SO- 
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SONETTO  XV. 

' Prefiuppoflo  , che  ciaficbeduno  fia  tenuto  a riparare  il  danno  , che 
altri  per  fna  colpa  patifce  ; fi  duole  della  fina  Donna  ; perchè  , 
ejfiendo  egli  a morte  trafitto  dagli  flrali  di  fitta  bellezza  > non  gli 
mofirava  niun  fiegno  di  benevolenza , comechè  nè  meno  il  ributtale  ; 
ma  fi accendo  vi  fia  0 di  non  curar  fi , 0 di  non  accorger  fi  del  fino  male , in 
molto  timore  y e con  poca  J'pcranza , lo  fiacca  flar  incerto  di  fino  flato. 

Q.U  ATTROMANI. 

Tutto  ad  imitazione  di  quel  del  Petrarca  : 

Pace  non  trovo. 
di  quel  del  Bembo: 

Lajfio  me ,‘  eh’  ad  un  tempo  e taccio  e grido . 

II  Petrarca  intefle  il  fuo  di  molti  contrapofti,  e fe  cofa  volgare, 
e imitò  in  ciò  i Provenzali . Il  Bembo  fu  in  ciò  più  avveduto;  ma 
avvedutiflimofopraogni  altro  fu  il  Cafa  , il  quale  feelfe  pochi  con- 
trapolti , c fe  un  lavoro  più  nobile  e di  più  preg’o , e frcgiollo  di  più 
ricchi  ornamenti 

COME  COLPA  NON  SIA  DE  SUOI  BEGLI  OCCHI,  ec) 
Come  furti  colpa  d’altri,  e non  fua  . Guglielmo  di  Figlierà  Prete 
Provenzale  dice , che  tanta  forza  ha  Amore  , quanta  gli  viene  da- 
gli occhi  delia  fua  Donna;  e che  tutto  quel  male  die  fa  il  fa  con  gli 
occhi  di  cortei. 

O COME  ALTRONDE  SCOCCHI  L’ACUTO  STR  AL  ) O 
come  il  colpo  venirti  d’altra  parte , e non  da  lei,  altronde  non  po- 
trebbe fcoccaré  cosi  acuto  llrale,  come  dirte  altrove:  _ 

Son  quefii  gli  occhi , onde  il  tuo  fimi  fi  parte , 

Nè  con  tal  fior  za  uficir  potrebbe  altronde  * 

Ora  avendolo  ella  piagato  con  gli  occhi  fuoi,  è di  mertiero,  che  il 
guarifea  con  quelle  iftertl  armi . 

NON  GRADISCE  IL  MIO  COR , E NOL  MI  RENDE  ) 
Non  fa  fegno  che  le  piaccia  , eli’ io  l’ami;  nèfoftiene,  che  io  abbia 
a liberarmi  da  quefto  amore . Il  Petrarca  dirti  : 

Nè  per  fino  mi  ritte n , nè  Cria” He  il  laccio. 

PERCH’  EI  SEMPRE  DI  LAG  RIME  TRABOCCHI  ) Per. 

chè 
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chè  io  pianga  eternamente  . II  Bembo  : 

Che  pur  che  il  cor  di  lagrime  trabocchi . 

Formarli  quello  verbo  traboccare  dalla  voce  BOCCA  , e dalla  pro- 
•pofizioneTRA  : e la  metafora  è tolta  dal  vafello , quando  è tanto- 
pieno  , che  verfa  dalla  bocca  . Dicefi  traboccar  lagrime  ,.  in  la- 
grime, di  lagrime,  ealfolutamente:  Traboccar  lagrime  . Il  Pe- 
trarca : 

Onde  cotrvien  , eh*  eterne 

Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi . 

Traboccare  in.  Ilmedcfimo: 

Se  il  dolor , che  fi  fgombra 

Avvieni  che  m pianto , o in  lamentar  trabocchi .. 

Traboccaredi . Il  medefimo: 

Che  di  dolce  vene  no  il  cor  trabochì.. 

Il  Bembo  : 

Perchè  fempre  di  gioja  il  cor  trabocchi. 

Aflolutamente  , Dante: 

Et  egli  a me  i la  tua  Città , eh*  è piena 
D'invidia  sì , che  già  trabocca  il  J'acco . 

E PERCHE  GIÀ  MI  TOCCHI  MORTE  ec.  ),  Nè  perchè 
mi  veggia  morire,  midifenda  da  morte . Detto- affai  nobilmente 
Il  Petrarca  dille  ciò  con  poca  dignità  : 

Nè  mi  vuol  vivo  , nè  mi  trae  d'impaccio .. 

TOCCHI  MORTE  COL  BRACCIO  ) Il  Petrarca;. 

Morte  già  per  ferire  alzato  il  braccio  . 

Tocchi,  percuota  e feri fca . Orazio: 

Sublimi  flagello 

Tange  Chloen  f etnei  arrogantem .. 

Virgilio  : 

De  Calo  taflas  memini  pr  a di  cere  quercus . 

Ora  quelle  cofe  fon  quelle  che  fi  fanno  dalla  fua  Donna.  Veggia— 
mo  ora , che  fa  egli . 

ED  IO  SON  PRESO,  ED  E’L  CARCER  APERTO  ) Io  po- 
trei ufeire  da  quelli  viluppi,  e non  voglio , anzi  godo  di  vivere  in  pri* 
gione . 

E GIUNGO  A MIA  SALUTE,  E FUGGO  INDIETRO) 
Fo  penfiero  di  non  amarla , e di  vivere  in  libertà;  e più  m’intrico 
ne*  lacciamorofi. 

MIA 
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^IIA  SALUTE  ) La  libertà  , che  mi  farebbe  cagione  di 
vita,  ficcome  la  prigione  mi  faria  cagione  di  morte  . 

EGIOJA  IN  FORSE  BRAMO , E DUOL  HO  CERTO  ) 
Spero,  che  ella  abbia  a gradire  quella  mia  affezione,  e a ricambiar- 
mi d’un  tanto  mio  amore  ; e non  ne  raccolgo  mai  altro,  che  affan- 
ni, e dolori;  e gli  affanni  e i dolori  fouo  certi;  e le  gioje  e le  fpe- 
ranze  fono  vanee  incerte  , e fondateìn  vento , come  Inno  le  fperan- 
ze  degli  innamorati . E perciò  dice  BRAMO  , che  è delle  cofe  fu- 
ture, e HO , che  è delle  cofe  prefenti . 

DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
SCHERMO  MI  FACE)  Perlafpadadi  diamante  intende  l'or- 
goglio egli  fdegni  della  fua  Donna  ; per  lo  fchermo  di  vetro  inten- 
de la  fofferenza  ch’egli  ufa  in  portare  pazientemente  ogni  cofa  : ov- 
vero per  la  fpada  di  diamante  intende  la  portanza  delta  bellezza  della 
fua  Donna  , che  il  coftringe  ad  amare  ; per  Io  fchermo  di  yetro  in- 
tende ladifefa,  che  egli  ufa  in  fchermirfì  da  tanta  forza.  Simile 
comparazione appreflo  Dante  nel  cap.  il.  del  Paradifo . 

Che  la  bellezza  mia  , che  per  le  / cale 
Dell ’ eterno  palazzo  piti  s'accende  , 

Come  hai  veduto  quanto  più  fi  [ale  , 

Se  non  fi  temperale,  tanto  fplende , 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  fuo  fulgore 
Parrebbe  fronda , che  trono  fcofcende  . 

Il  Bembo  fa  anco  la  medelima  contrapofizione  di  diamante -a  vetro.' 

Sdegni  di  vetro , adamantina  fede  . 

EDI  MIO  STATO  INCERTO  ) Plaut, 

Long  a dies  me  um  incertat  animtim. 

Il  Petrarca  : 

Mi  ruota  sì , ch'ogni  mio  flato  inforfa. 

NE  MORTE  AMÒR  DA  TE,  NE  VITA  IMPETRO  ) 

Non  portò  impetrare  dalla  mia  Donna , che  mi  dia  vita , con  gra- 
dire la  mia  affezione,  e con  ravvivarmi  talora  co’ raggi  degli  occhi 
fuoi  ; oche  mi  fcacci  in  tutto  e mi  uccida  . Il  Petrarca: 

Morte , o mercè  fa  fine  al  mio  dolore  . 

SEVERINO. 

COme  fe  diceffe  : Che  mifera  vita  meni  fra  tante  diverlìtà,  anzi 
contrarietà.  Pigliato  dal  Petrarca. 

E non  può  l’alma  fianca 


Tau‘ 
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Tante  varietali  ornai  [offrire. 

Prova  raflunto  per  una  baftevole  induzione. 

La  ragione,  perche  frale  contrarietà  fi  meni  vita  tanto  affanno* 
fi , leggera  la  tu,  Lettore,  a ppoeffo  Petrarca , ei  Tuoi  Spofi  tori. 

L’argomento  io  non  intendo , che  fia  nel  geno  dimoftrativo  ; nè, 
che  lìa  egli  fpofuivo  ; ma  che  più  profondamente  fi  copra  Pargomen. 
toga  detto  nel  geno  deliberativo,  e voglia  parer  degno  di  compaf- 
fione,  dicendo  cosi:  Chiunque  involto  è tra  mifere  varietà  ^con- 
trarietà di  vita , eglièbcndegnodicompaffione:  Ma  io  involto  fo- 
no tra  mifere  varietà  c contrarietà  di  vita . Adunque  io  fono  di  com- 
paflìone  degno. 

Ora  efaggerando  tanta  volubilità  di  fuo  flato , e quindi  grave  mi- 
feria,  non  può  qui  non  traporfi  miferabile  Affetto,  eColtume.  E 
quello  dunque  principal  forma  del  foggetto.  Con  la  quale  inviatoli 
il  Poeta,  racconta  tutte  le  particolari , ma  generalmente  già  mento- 
vate varietà  e contrarietà  , che  io  or  lafcio  aduna  ad  una  di  racconta- 
re: poiché  egli  le  racconta,  e tu  Lettore  chiare  le  afcolti  : vengo  fola- 
mente  a dir  dell’  Argutezze  o Acutezze.  Tra  le  quali  una  e la  prima 
è,  che  la  defcrizione  della  fua  Donna  in  un  la  intefle  per  prova  c 
per  amplificazione  della  crudeltà  di  lei,  e del  difprezzo  inverfo  di 
chi  tanto  l'ama  : laonde  non  toglie  alcun  penfiero  del  di  lui  male, 
com'erta  non  fia  di  tutte  le  ree' avventure  di  coftui  cagione.  E’n 
quello  tramortii  è deliramente  una  gentil  incolpazion  di  lei,  che  non 
"lenta  fua  colpa , e altre  fotigliezze  in  ciafcuna  delle  contrarietà  ap-  ' 
pajono:  così  ben  contorte  e intrecciate  la  parti  del  Coftumcedelìc 
argutezze  fono . E fon  vi  finalmente  della  Venurta  forma  le  grazie 
ben  apparifeenti:  che  fon  prima  la  perifrafi  della  fua  Donna.  Se- 
condo , gli  occhi , colpa  del  fuo  languire  e dellefue  ferute . Terzo, 
fio  cuor  nè  gradito  nè  renduto.  Quarto,  erto  prigioniero,  ma  che 
non  figge , aperta  erta  prigione , ciò  perchè  di  fua  prigion  gode. 
Quinto,  giunge  preflb  alla  libertà , e ritorna  di  fuo  buon  grado  in 
poteilà.  Serto,  attende  fpcranze  vane,  e pene  ha  certe . E final- 
mente, che  uno  feudo  di  vetro  gli  ribatte  l’offefeda  una  fpadadia- 
mantina . Delle  quai  cofe,  quali  per  Dio  le  piùgraziofeole  più  belle 
pon  troyarfi  ? Egli  è vero , che  nell’  Acutezze  furono  tutt’  effe  anno- 
verate: ma  nondimenochi  vieta , che  un  comune  luogooccupino 
ambidue?  E tanto  più, quando  fon  da  un  giudicio,e  da  uno  file, qual*  , 
è quello  del  Cafa , maneggiate  ? Del  qualeScri  ttorc  effóndo  molte  le 
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virtù  e l’eccellenza  : queft’una  prerogativa  è di  lui  (ingoiare , che  1« 
forme  del  dire  fa  così  divinamente  accompagnare  e tramefcolare. 

„ Molti  Poeti  abbiamo , i quali  per  via  di  contrapofti  la  condizio- 

3,  ne  delJ’amorofo  flato  ci  hanno  defcritto  : ma  comechè  molto  in- 
3>  gegno  abbiano  dimoftrato  in  mettere  inficine  molte  e lira  ne  con* 
3,  trarietà  ; non  però  dimeno  niuno  panni , che  abbia  sfuggito  la  no* 
3y  ta  dell’affettazione,  in  modo  che  fembriverifimile,  che  un’uomo 
5,  fenza  molto  fludio  naturalmente  parlando,  pofla  formare  unsi 
„ fatro  lavoro:  il  perchè  cotali  componimenti,  mentre  moftrano 
3,  acutezza  e fottilità  d’ingegno,  perdono  la  lode  dell’imitazione;  e 
3,  per  confeguente  fono  privi  del  lor  maggior  pregio.  Non  così  il  no- 
,,  ftro  Cafa  : perciocché  quantunque  egli,  a fimilitudine  di  queft’al- 
3,  tri  Poeti,  abbia  teffitto  quello  Sonetto  di  molti  contrapofti  : non 
3,  folo  non  cade  nel  fallo  deH’affcttazione  ; ma  l’unifce  così  bene  col 
3,  coftume  e con  gli  affetti,  che  non  vi  è cofa , che  non  fia  conforme 
„ alla  natura. 

,,  Lecofe  cheproducono  quell’effetto  fono  molte . Laprimaè, 
„ chc’l  Poeta  fa  nafcere  le  contrarietà  ch’egli  accozza  , da  propria, 
„ e vera,  anzi  neceffaria  ragione  : e quella  è il  defcritto  coftume  dell* 
„ amata  Donna , e gli  affetti  del  Poeta  da  tal  collume  prodotti . 

„ La  Donna  amata,o  perchè  fpinta  da  naturale  alterezza, non  fen- 
„ tendo  ella  Amore, foffe  vaga  di  tenere  gli  amanti  imprigionati  dal- 
,,  la  fua  bellezza  ; o perchè  amando  ella  oneftamente  , cercafTe  di  te* 
,,  nere  a freno  il  troppo  fervente  appetito  del  Poeta;  o perchè  in  fat- 
;,  ti  nonaveflè  nell’interno  delfuo  cuore  decretato  fe  dovea  o no 
„ corrifpondere  all’amore  portatole;  o per  qualunque  altra  cagio- 
,,  ne,  qual  chi  è occupato  da  fofpenfion  d’animo,  e da  incertezza  di 
„ fluttuanti  penfieri  ; trattava  il  Poeta  con  modi  così  ineguali  e con. 
3,  trarj,  che  egli  non  fapea  conofcere  qual  folfeil  fuo  animo  verfo  di 
3,  lui;e  fe  l’era  in  grado  o no, che  egli  l’amaffe.IlPoeta  dall’altra  parte, 
3,  reggendo  il  fuo  animo  dagli  atti  e dalle  operazioni  della  fua  donna  , 
,,  quella  difuguaglianza  e contrarietà  di  modi  creavano  nel  fuo  cuore 
3,  un  abito  di  lomigliante  incertezza  ;il  quale  fecondo  il  mio  awifo  era 
,,  formato  da’feguenti  affetti;  cioè  dalla  Speranza  accoppiata  col  Tì- 
,,  more,daFluctuazion  d*Animo,e  dalConflitto  della  parte  fuperiore 
3,  con  l’inferiore . Certamente  fe  egli,  guardando  gli  argomenti  che 
3,  promettevano  facile  o difficile  il  confeguimento  de’fuoi  defidecj, 
Op.CafaTo.il.  Mm  „ li 
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„ li  trovava  dubbj  così  per  l’una,  come  per  l'altra  parte,  feglide- 
yy  flava  la  Speranza  e il  Timore-  Se  riflettendo  al  fuo  (lato , eoppo- 
yy  nendo  argomenti  ad  argomenti,  andava  efaminando  fé  con  que- 
yy  fta  incertezza  difperanze  doveao  non  feguitare  l'incominciato 
yy  amore  ; temendo  egli  di  non  errare  in  qualunque  parte  avelie  in- 
3y  chinato  il  volere  , cadea  nella  Fluttuazion  d'Animo . Il  Conflitto 
yy  tra  la  parte  fuperiore  e inferiore  avea  luogo,  qualòraera  tenuto 
„ riftretto  nell’amorofa  prigione , non  già  da  fperanza,  o da  forza  di 
yy  apparenti  ragioni;  ma  dalla  fola  virtù,  ed  efficacia  dell’Idea  delle 
yy  amate  bellezzejcol  potere  della  quale  facea  refiftenza  a qualunque 
yy  ragione  gli  perfuadeva  il  contrario.  Quinci  fi  raccoglie,  che  e tra 
yy  la  Fluttuazion  d’Animo,  e la  Pugna  tra  la  parte  fuperiore  e infe* 
yy  riore  vi  ha  tal  differenza,  che  in  quella  Poppofizioneè  tra  argo- 
yy  menti  e argomenti  ; inqueftagli  argomenti  hanno  per  loro  con- 
5,  trario  le  (empiici  idee  della  fantafla . Inoltre  la  Fluttuazione  non 
yy  ave  altro  feopo , che  la  buona  elezione  delle  cofe  xchc  cadono  (otto 
yy  l’efame  del  difeorfo;  e per  confeguente  dura  non  più  di  tanto  , 
yy  quanto  perfe vera  quel  dubbio, che  tiene  la  mente  fofpefa . La  con- 
„ tefa  tra  la  parte  fuperiore  e inferiore  ha  luogo  anco  dopo  il  deter- 
„ minamento  della  ragione.  Vero  è ,che  l'appetito  per  Io  più  fuole 
„ eflèrmoflb  dall'una  e dall'altra  cagione  unite  infieme  : cioè  dalle 
yy  femplici  Idee,e  dagli  argomenti . In  tal  cafo  è da  notarfi,che  l’ani- 
„ mo  difficilmente  cono  (ce  la  fua  fervitù  e la  violenza  che  riceve  dal 
yy  fenfo:  perchè  per  grandeche  fiala  virtù  e attività  dell’Idee,  lém- 
3y  prefi  nafeonde  fotto  quella  della  ragione  ; di  modo  che  pare,  che 
yy  l’appetito  folo  da  lei  fia  mollò , e che  eflà  fola  fia  la  direttrice  delle 
3y  noftre  operazioni.  Segno  di  ciò  è la  pertinacia, con  la  quale  la  mag. 
gior  parte  degli  uomini  difendono  i loro  falli . 

E*  da  notarli  ancora  : chequefto  inganno  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  non  fi  conofce  fe  non  quando , per  effer  celiati  gli  ar- 
yy  gomenti*  che  avvaloravano  l’Idee  della  fan tafia,  determinano  di 
voler  lèguire  quello  , che  loro  la  ragione  configlia . All’ora  li  fa  ac- 
corti della  contraria  forza  la  violenza  chefentono  farli  in  volere 
efeguire  un  tal  determinamento. 

Tali  fono  gli  affetti,  che  doveano  produrre  nel  cuore  dell’inna- 
morato Poeta  i contrarj  modi , che  praticava  con  è fio  la  fua  Don- 
5,  na,i  quali  eflendo  colmi  di  contrarietà,  ciafeun  vede  il  bifogno  che 
,,  egli  aye  avuto  di  valerli  di  molti  contrapofti . 

„Per 
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Per  tanto  defcrivendoli  qui  il  Poeta  nella  forma  che  li  fenti  va  , 
pare , che  niuno  Audio  vi  ponga  , e ch’altro  non  faccia,  che  un  pu- 
ro eifchietto  racconto  del  contrailo  e della  lutta,  che  quelle  paA 
fioni  cagionavano  nel  fuo  cuore:  la  qual  cofa  quanto  Ila  piena  di 
Coftume , di  Affetto,  c di  Verità, i verfi  ftelfulel  Poeta  chiaramen- 
te ce’l  dimoftrano. 

Con  quell’artificio  ne  va  congiunto  un’altro , ed  è,  che’l  Sonet- 
to ha  perfettilfima  unità  : perciocché  tutte  le  contrarietà  ch’egli 
qui  raguna , fi  veggono  chiaramente  drizzate  ad  un’illelTo  fegno  ; 
come  quelle  che  da  una  fola  cagione  dipendono  ; cioè  dal  coftume 
dell’amata  Donna:la  qual  dipendenza  non  avendo  curatogli  altri 
Poeti , i cotra polli  da  loro  accozzati , parono'fciolti  e difuniti . 

La  feconda  cagione , che  leva  l’affettazione  è , che  i contrapolli 
fono  divifi  in  più  clalfi,,  i che  fa , che  il  loro  accozzamento  non  paja. 
molto  ricercato  : perciocché  è più  facile  molte  contrarietà  fi  ritro- 
vino in  più  foggetti  ,che  in  uno . 

Eglino  fono  difpofti  in  quella  forma  . Queidel  primo  quater- 
nario fpiegano  il  cdftume  e la  contrarietà  de’modi , che  ufava  con 
lui  la  fua  Donna.  Quei  de’ternarj  dall’ultimo  in  fuori  apparten- 
gono a dichiarare  lo  flato,  nel  quale  egli  li  ritrovava  a cagione  di 
tal  coftume, cdi  tali  contrarietà  . L’ultimo, il  quale  dice  così: 

» E DI  MIO  STATO  INCERTO, 

NE  MORTE,  AMOR , DA  TE , NE  VITA  IMPETRO; 
egli  è come  un’epilogo,  dove  fi  contiene  tutto  l’argomento  del 
Sonetto;  e riguarda  tanto  il  coftume  dellaDonna  amata , quanto 
lo  flato  del  Poeta.  Perciocché  in  elfo  incolpando  Amore  comun 
Giudice  e Signore  d’amendui , lo  fa  reo  tanto  della  crudeltà  di  lei , 
quanto  dello  ftrazio  che  egli  fofferiva . 

Inoltre , di  quei,  che  defcrivono  il  fuo  llato,il  primo  appartie- 
ne alla  forza  delfenfo  contendente  conia  ragione;  avvegnaché 
quella  forza -per  non  effer  ben  conofciuta  dal  Poeta  gli  cagioni,  co- 
me dirò appjelfo,  fomma  Maraviglia. 

^ ED  IOSON  PRESO  , EDE’L  CARCER  APERTO  ) 
Cioè  : Io  fon  prefo , e la  mia  Donna  non  mi  dà  argomento,  che  mi 
debbia  far  forza  adamare.  Ma  perchè  quella  mancanza  di  argo- 
menti la  chiama  il  Poeta  carcere  aperta;  e la  ragione  di  ciò  fi  è, per. 
chè  non  avendo  egli  fino  a quello  punto  determinato  di  fcioglierG 
dalI’amore,vivea  in  quello  fiato, nel  quale  la  forza  del  fenfo  fi  con* 
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„ fonde  cori  quella  della  ragione  : eper  confeguente  fiata  col  pre- 
,,  fuppoflo , che  Ja  fola  ragione  dovette  muovergli  Tappetilo. 

„ Il  fecondo  può 'appartenere  cosi  alla  Fluttuazion  d’Animo , co» 

„ me  alla  Pugna  tra  la  ragione  e il  fenfo . 

„ E GIUNGO  A MIA  SALUTE  , E FUGGO  INDIE- 
„ TRO. 

„ E vuol  dire , che  piegava  con  l’animo  ora  da  una  parte  ora  dall’al- 
,,  tra . Laonde,  fe  cotal  piegamento  nafcea  daJl’oppofìzionc  degli  ar- 
,,  gomenti,  apparteneva  alla  Fluttuazione  ; le  il  volere  era  Ipinto 
„ dall’una parte daldifcorfo, «dall’altra  dalTimmaginedelToggetto 
„ amato  , lacontefaera  tra  il  Senio  e la  Ragione;  fe  gli  argomenti 
,,  che  pervadevano  ad  amare, erano  rinvigoriti  dalla  forza  della  fan- 
„ tafia,  cornei  più  ragionevole  cheaccadclfe  al  Poeta,  intaicafo 
„ l’effetto  è da  attribuirli  ail’una  e all’altra  cagione. 

Nel  terzo  dicendo, che  per  lo  deli  derio  d’una  dubbiofà  gioja  fof- 
friva  certo  dolore , accenna  l’unione  tra  la  Speranza  e’1  Timore , c 
dà  le  prime  parti  al  Timore . 

E GIOJA  IN  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO  CER- 
TO. 

,,Le  medelime  paffioni  fi  comprendono  dal  quarto  più  chiaramente. 
DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
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„ SCHERMO  MI  FACE)  cioè  : Debole  Speranza  contende 
„ contro  forte  Timore. 

„ La  terza  è ,chei  medefimicontrapofli  hanno  tra  di  lorodipen- 
,,  denza  : la  qual  dipendenza  faccendoci  parere  verilimile  il  paffag- 
„ g'°  degli  uni  agli  altri,  nafconde  Ja  diligenza  ufata  dal  Poeta  in 
„ accozzarli.  Che  abbiano  tra  di  loro  dipendenza,  è chiaro  ; percioc- 
,,  chè  quei  che  defcrivono  il  fuo  flato,  fono  eff  etti  di  quei  che  defcri- 
,,  vonoil  coflume dell’amata  Donna . 

„ La  quarta  è,  che  il  Poeta  li  fa  derivare  dalla  Maraviglia,  la  qua- 
,,  le,  come  abbiamo  altrove  dimoflrato , a cagione  che  confiderà  le 
>,  cofe  fotto  diverfi  riguardi,  per  fùa  natura  è atta  a ritrovare  e ad  ac. 
„ cozzare  tra’fuoi oggetti  molte  proprietà  , che  pajono contrarie. 
„ Udite  di  grazia , com’egli  maravigliando  flabilifcc  il  fondamento 
„ a’fuoi  con  tra  polli. 

„ QUELLA  , CHE  DEL  MIO  MAL  CURA  NON  PREN- 

r>  DE  , 

„ COME  COLPA  NON  SIA  DE’SUOI  BEGLI  OCCHI, 

„QUANT* 
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QUANT’IO  LANGUISCO  , E COME  ALTRON- 
DE SCOCCHI 

L’  ACUTO  STRAL  , CHE  LA  MIA  VITA  OF- 
■'  FENDE. 

Suppone  il  Poeta,  che  ciafcheduno  fia  tenuto  a ricompenfare  il 
danno  che  egli  fa;  laonde  veggendo  egli  la  fua  Donna  contraveni- 
re a quella  lege,  colmo  di  Sdegno  e di  Maraviglia  la  fa  colpevole 
d’ingiullizia . Ma  della  Maraviglia  due  fono  le  cagioni . L’unaè, 
il  prefuppofto , che  le  colè  debbano  efler  rette  con  giuftizia  . L’al- 
tra , ch’egli  j come  ogni  uomo , fi  flima  indegno  della  pena , che  è 
coftretto  a patire . Di  ciò  abbiamo  lungamente  ragionato  nella 
fpofizione  del  Sonetto  decimoterzo . 

Ma  quel  che  panni  degno  di  maggior  confiderazione,è,che  gran 
parte  della  forza  di  queft’accufa  nalce  dalla  buona  elezione  de’trafi* 
lati,  co’quali  dà  fembianza  di  colpa  alla  rigidezza  della  fua  donna . 
Certamente  il  fondamento  dello  Sdegno  e della  Maraviglia  non  è 
altro,  che  l’aver  defcrittola  poflànza  dell’amate  bellezze,  delle 
quali  era  egli  invaghito , in  forma  di  pungenti  faette,  e l’amor  fuo 
in  guifa  d’una  profonda  e crudel  piaga, per  il  cui  dolore  egli  a mor- 
te languiva.Ma  fe  egli, lafciata  quella  allegoria, avelie  detto:  Quel- 
la , non  cura  il  mio  amore , come  fe  non  amarti  lei , e come  fe  d’al- 
tra Donna  folli  invaghito  ; chi  non  vede,  che  farebbe  quali  celiata 
ogni  colpa,  e con  elTa  lo  Sdegno  e la  Maraviglia,  che  dipendono  da 
tal  colpa  ? 

La  quinta  è , che  il  Poeta  mentre  racconta  quelle  contrarietà, 
mollra  d’averne  egli  ftclTo  Maraviglia  : la  qual  cofa  gioya  non  po- 
co a far  parer  verifimile  la  llranezza  de’contrapolli:  perciocché  per 
illrana  e nuova  che  fia  la  cofa  che  fi  narra , fempre  acquilla  fede  , 
quando  chi  la  racconta,  mollra  d’averne  egli  lidio  Maraviglia . La 
ragione  fi  è , perchè  pare , che  colui , che  fa  un  si  fatto  racconto  , 
fia  uomo  accorto , e di  acuto  intendimento  ; e che  avendo  previllo 
la  llranezza  di  quel  fatto , non  fi  farebbe  modo  a raccontarlo  , s’ei 
non  ne  folle  più  che  certo . 

NON  GRADISCE  IL  MIO  CORE,  E NOL  MI  RENDE  ; 

PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOCCHI: 

NE  VUOL  CH’IO  PERA  , E PERCHE  GIÀ  MI 
TOCCHI 

MORTE  COL  BRACCIO  , ANCOR  NON  MI  DI- 
FENDE.  „ Par* 
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,,  Parmi  che  dica  così  : Chi  vide  mai  in  uomo  o in  donna  voglie  si 

,,  contrarie  esìdiverfe,  quant’io  ne  provo  nella  miaDonna  ? Chi 
,,  farà  colui, che  pofla  fcorgere  qual  fia  il  fuo  animo?Io  per  me  non  fo 
„ che  me  ne  debbia  giudicare:  anzi  quanto  più  vi  fido  il  penderò, 
„ tanto  più  confufo  mi  ritrovo.Se  gradifce  il  mio  amore, perchè  per* 
„ mette  ch’io  viva  in  continuo  pianto;  e vedendomi  languire,  non 
„ mi  porge  alcun  conforto  ? Se  lofdegna , perchè  non  concede , eh* 
„ io  me  ne  fciolga  ? S’ella  ama  la  mia  vita,  perchè  non  mi-difende  da 
,,  morte?  Se  mi  vuol  morto , perchè  con  gli  acuti  Arali  del  fuo  fde- 
,,  gno  non  mi  uccide  ? Puodi  vedere  Maraviglia  più  al  vivo  efprefla 
,,  aiqueAa  ? Nè  è minore  quella  chcdimoAra  del  fuo  ftato  ne’fe- 
„ guenti  verfi  ; la  quale  fecondo  il  mioawifoè  fondata  nel  poco  co* 
„ nofeimento  della  forza , che  gli  era  fatta  dall’Idea  dell’ oggetto 
„ a mato.  TI  perchè  fu  pponendo  di  operare  con  piena  libertà,  come 
,,  chi  è modo  da  fola  ragione,  glidovea  fembrarc  Arano,  che  non 
,,  avendo  dalla  fua Donna  certo  fegnodicorrifpondenza:  anzi  eden- 
,,  do  tenuto  in  continuo  tormento, -egli  tuttavia  non  potefledifeio- 
,,  glierfi  da’fuoi  nodi . Uditele  parole  del  Poeta . 

„ ED  IO  SON  PRESO , ED  E’L  C ARCER  APERTO  : 
„ E GIUNGO  A MIA  SALUTE  , E FUGGO  IN- 

DIETRO 

” E GIOJA  IN  FORSE  BRAMO  3 E DUOL  HO 
„ CERTO- 

,,  E così  feguita  per  tutto  l’altro  ternario,  nellafine  del  quale,  in 
,,  guifa  di  uomo  , che  vinto  dall’impeto  del  dolore , perduto  abbia  il 
„ freno  della  pazienza , volgendofi  contro  di  Amore , efclama  così  : 
„ NE  MORTE, AMOR,  DA  TE , NE  VITA  IMPETRO . 

„ Nè  è da  tacere  della  forza  dell’Enfafi  , e dell’atteggiamento  del - 

„ le  parole , dello  Sdegno , e della  Maraviglia  vive  rapprefentatrici . 
„ QueAa  ritrovali  nel  pronome  QUELLA , dal  quale  ha  principio 
,,  il  Sonetto  : perciocché  q ueAa  particella  polla  fenz’alcuno  aggiun- 
„ to  innanzi  Podiofa  Perifrafi  ch’egli  fa  della  fua  Donna  ; prenden- 
„ dofpiritoe  vigore  da  quellajha  l’iAeda  forza  ,che  fedicefTe:  Quel- 
„ la  crudele,  queIl’ingiuAa,quell’ingrata.  In  oltre  ci  pare  di  vede- 
„ re,  coinè  fe  egli  fdegnato  di  tanta  crudeltà,  fi  fode  guardato  , o 
„ per  dir  meglio  non  avede  potuto  nominarla  per  lo  fuo  nome.  Ha 
,,  luogo  ne’ due  foglienti  modi  di  rimprovero,  COME  COLPA 
„ NON  SI  A,  e CÒME  ALTRONDE  SCOCCHI  : perciocché 
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„ tal  fórma  di  parlare  fi  fuole-propriamente  ufare , quando  ci  mara- 
,,  vigliamo  e {"degniamo  infiemecontro  di  coloro cne  non  {entouo 
„ morfb  di  pentimento,  avendo  tortamente  operato.  Volgarmen- 
„ te  parlandofogliamo  dire  ; Se  ne  Ita , come  non  fufle  efló  , o come 
„ fufle  altri , ovvero  come  non  tcccaflè  a lui . Ma  il  Cafa  accoppian- 
5,  do  a quelle  comuni  forme  di  Sdegno  e di  Maraviglia  l’ ornamento 
„ dell’immagine  edella  fantafia  poetica , e mettendoci  %vanti  la  bel- 
,,  Iezza  de’micidiali  occhi,  il  volar  degli  fguardi  a guifa  di  faette  da 
,,  ben  forte  arco  Icoccate,  la  mortai  piaga  del  fuo  cuore , lafuavita 
„ predo  all’edremo  condotta/  fa  un  lavoro  cosi  degno,,  che  non  fai 
,,  ben  dire  qual  fia  maggiore,  fe  la  naturalezza  e la.  verace  elpreflione 
33  degli  affetti,  ola  nobiltà  e grandezza  del  dire'. 

3y  Nè  è minore  l’Enfafi  che  fa  la  figura  , che  i Rettorici  chiamano 
3y  Efpolizione,  conia  quale  dopo  aver  detto,  che  la  fua  Donna  non 
3y  prendeva  cura  del  fuo  male, come  non  fia  colpa  de’fuoi  begli  oc- 
„ chi , incalza  e rinvigorire  l’ultima  parte  diquedo  concetto  con 
,,  tali  parole: 

„ O COME  ALTRONDE  SCOCCHI 

,,  L’ACUTO  STRAL,  CHE  LA  MIA  VITA  OFFENDE. 
,,  La  qual  cofa  come  e quanto  giovi  a dimodrare  la  Maraviglia  , fi  è 
,,  dettoa  baldanza  nella  precedente  fpofizione,  e in  altri  luoghi  an- 
3y  cora . Ritrovafi  altresì  nella  maniera  di  dire  premente  e incalzane 
3y  te,  fatta  nel  primo  quaternario  per  opera  delle  replicate  particela 
le  NON,.  E,  NE . Leggete i verfi  del  Poetar 

NONGRADISCEIL  MIO  CORE, E NOL  MIREN- 
. DE  ; 

PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOC- 
CHI r 

NE  VUOL  CH’IO  PERA  , E PERCHE  GIÀ  MI 
TOCCHI 

MORTE  COL  BRACCIO,  ANCOR  NON  MI  DI- 
FENDE. 

„ L’ ideilo  artificio  fi  feorge  ancora  nell’ultimo  yerfó  del  fecondo 
>,  ternario  : 

„ NE  MORTE, AMOR, DA  TE, NE  VITA  IMPETRO. 

3y  Nel  qual  yerfo  evvi  ancora  quella,  cha  riceve  dalla  fdegnofa  Apo- 
3)  drofe,  che  fa  ad  Amore.  Fkl’ideflo  la  particella  E replicata  con 
».  egual  vigore  nel  primo  ternario:  i ■ 
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ED  IO  SON  PRESO , ED  E’L  CARCER  APERTO; 
E GIUNGO  A MIA  SALUTE, E FUGGO  INDIE- 
TRO; 

E GIOJA  IN  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO 
CERTO. 

Ajutano  a rinvigorire  la  forza  dell’Enfafi  la  difpofizione  de’con* 
„ tra  polli*  i quali  fianno  allogati  in  modo,  che  gli  ultimi  Tempre 
,,  aggiungono  pefo  e vigore  a’primi . Parlando  del  coftume  della  Tua 
„ Donna , il  primo  è del  modo , come  ella  riceveva  dal  Poeta  l’offer- 
3,  ta  del  Tuo  amore  : il  fecondo  è della  fierezza,  con  la  quale  ella  fen- 
3,  za  fare  atto  di  pietà  mirava  i mortali  dolori , che  egli  miferamente 
3,  amando  foffriva . 

„ Parlando  del  Tuo  fiato,  fapaffaggio  dalla  perduta  libertà  alla 
„ perduta  falute,  dalla  perduta  falute  alla  vicina  morte . Si  aggiugne 
„ a ciò  l’energia  delle  immagini,  con  le  quali  dà  corpo  alle  cofe  in- 
3,  corporee . Nel  quinto  e nel  fello  verfo , per  deferivere  il  dilgradi- 
3,  mento  del  fuo  amore , dipigne  fe  medefimo,  in  guifa  d’uomo  , che 
a,  apprefenti  J’accefo  e lagri mante  fuo  cuore  aperfona,  la  quale  in 
,,  viltà  altiera  e difpregiante  nè  lo  riceva  nè  lo  rifiuti . 

NON  GRADISCE  IL  MIO  COR,ENOLMI  RENDI; 

PERCH’EI  SEMPRE  DI  LAGRIME  TRABOCCHI. 
Nelfettimo  e neH’cttavoevvi  quella  della  Morte  con  la  fpada 
33  in  mano  in  atto  di  farla  cadere  fopra  il  fuo  capo . 

E PERCHE  GIÀ  MI  TOCCHI 

MORTE  COL  BRACCIO , ANCOR  NON  MI  DI- 
FENDE. 

Nel  nono  e nel  decimo,  l’Immagine  è d’un’uomo  tenuto  in  car- 
3,  cere  quafi  per  opera  di  magico  incantamento , inquellaguilà  che 
3,  nel  Furiolò  fono  tenuti  molti  Cavalieri  e Donzelle  nel  palazzo 
„ deimago  Atlante. 

„ ED  IO  SON  PRESO  , ED  E’L  CARCER  APERTO  : 
„ E GIUNGO  A MIA  SALUTE  , E FUGGO  IN- 
„ DIETRO.  ' 

3,  Nel  duodecimo  figura  il  Timore  e la  Speranza;  quello  fotto 
3,  forma  d’una  fpada  di  diamante, e quella  fotto  fembianza  d’uno  feu- 
3,  do  di  vetro. 

„ DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 

» SCHERMO  MI  FACE . 

SO-  * 
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SONETTO  XVI. 

Dialogo  tra ’/  Poeta  , e’I  fuo  cuore  . Accufa  il  Poeta  il  cuore  di 
due  falli.  L'uno  è,  che  non  fi  curava  di  fcioglierfi  dal  fuopenofo 
Amore . L'altro , che  l'avea  da  principio  dentro  di  fe  ricevuto. 
Alla  prima  accufa  rifponde  il  cuore  , che  non  farebbe  mancato 
per  lui , fe  a ciò  fare  avejfe  avuto  forze  ba fanti.  Alla  feconda  , 
che  la  colpa  non  fu  fua , ma  dell*  età  giovanile  , la  quale  è per 
natura  foggetta  ad  Amore . 

Q_U  ATTROMANI. 

Ràoionamento  del  Poeta  e del  Aio  cuore . 

'f'EMPO  BEN  FORA , ec.  ) Parla  il  Poeta:  O ftolto  mio  cuo- 
re , farebbe  tempo , che  i tuoi  fofpiri  non  fulfero  nè  cosi  f pelli , nè 
così  ardenti. 

STOLTO)  Perchè  non  mitiga  i fofpiri  ardenti,  e perchè  non 
proccura  migliore  fchermo  incontro  all’  armi  amorofe , che  lagrime 
e fofpiri . 

DA  MITIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI)  Inafpra’il 
Aio  dire  con  le  molte  confonanti , e con  le  molte  R , e con  terminar 
la  feconda  voce  in  quelta  lettera  canina  e fonante:  e a quella  guifa 
fono  anco  formati  i due  verA  che  feguono:  c la  parolina  sì,  eoa 
l’accentoaaito,  a'juta  grandemente  a formare  quella  afprezza. 
E’NCONTRO  A TAL  NEMICO,  E SI  POSSENTI 
ARME,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE)  Al- 
trove : 

Nè  trova  incontragli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo  miglior,  che  lagrime  e fofpiri. 

GIÀ  VAGO  NON  SON  IO  DEL  MIO  DOLORE,  ec.)  Ri- 
sponde il  core:  Non  creder  che  mi  piacciano  i miei  dolori.  Dolcif. 
Amo  è quello  verfo , ed  è tutto  comporto  di  voci  dolci  e foavi  ; e niu- 
nadi  loro  ha  in  fe  confonante  raddoppiata;  e quello  perchè  chi  di- 
fende i fuoi  errori  parla  umilmente  . 

MA  NON  COMMOSSER  MAI  CONTRARI  VENTI 
ONDA  DI  MAR , COME  LE  NOSTRE  MENTI , ec.)  Il 
core , cioè  la  parte  concupilbibile  rivolge  tutta  la  colpa  alia  parte  ra- 
Op.CafaTom.il.  j N n zio- 
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zionale , perchè  la  ragione  che  doveria  fignoreggiar  gli  appetiti , fi 
fottopone  a quelli . Prima  prefe  la  metafora  della  guerra  , ora  pren- 
de quella  del  mare , e Teglie  l’una  e l’altra  con  molto  arteficio.  Ein- 
teffe quelli  tre  verfi  di  molte  conlònantì,  e di  voci  di  molte  fillabe, 
perchè  ragiona  di  azioni  fiere  e nojofe . 

CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE  ) Dà  ad 
Amorquelcheèdelmare,  ede’venti;  così  il  Petrarca. 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  noccbier  di  notte  alza  la  tejìa 

A’  duo  lumi  , c’ba  fempre  il  noftro  polo; 

Così  nella  tempejìa , 

Ch'  io  fojìegno  d'Amor. 

DUNQUE  DOVEVI  TU,  ec.)  Replica  del  Poeta;  Dovevi 
tu  al  principio pen&rci,  e non  Tottometterti  ad  Amore . Segue  l’rn- 
cominciata  metafora, perchè  fpiritodinota  ancor  vento.Cic.  in  Pifon. 
N eque  t am  fui  timidus ? ut  qui  inmaximis  turbinibus  acflufìibus  Reipu- 
blica  navem  gubernajfcm  falvamque  in  por  tu  collocajfem , frontis  lux 
nubeculam  , aut  collega  lui  contaminatum  fpiritum  pertimefeerem . E 
con  quella  voce  fpirito,  e con  le  due  voci  che  feguono  , efprime 
grandemente  il  loffio  del  vento. 

VER  CUI  NULLA  TI  VAL  VELA  O GOVERNO)  Dice 
metaforicamente  quel  che  il  Bembo  dilfe  propriamente  . 

Che  configlio  e ragione  Amor  non  prezza- 
ALLOR  NELL’ETÀ  FRESCA  UMAN  PENSERÒ  , ec.  ) 
Rifponde  il  core , e fecondo  il  collume  di  coloro-che  difendono  le  lo. 
io  parti,  ufa  una  fentenza,  che  all'ora  i giovani  faranno  fenza 
Amore,  quando  il  verno  farà  fenza  nubi , fenza  venti , e fenza  piog- 
gie,  il  cheè  imponibile  . 

NELL’ETÀ  FRESCA  ) Nella  gioventù . 

UMAN  PENSERÒ  ) Perchè  Amore  è affetto  dell’  animo . 

CHE  SENZA  NUBI  IL  VERNO 

SECURO ANDRA  CONTRA  ORIONE  ARMATO)  Per- 
chè Orinne  induce  pioggie  . Virgilio: 

Cum  f ubi to  ajfurgens  fluflus  nimbo fus  Orion 
In  vada  caca  tulit  

Accompagna  il  concetto  con  quelle  voci  piene  di  confonanti  afpre  c 
flrepitofe:  così  il  Petrarca  ragionando-del  medefimo: 

Aliar  riprende  ardir  Saturno  e Marte  , 

Cru- 
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Crudeli  flelle , ed  Orione  armato 
Spezza  *’  trifli  noe  chier  governo  e forte  . 

SECURO  ) Perchè  non  può  dar  ficuro  chi  va  incontroad  uno  ar- 
mato- 

ARNfATO.  > Virgilio  : 

Armatumque  auro  circumfpicit  Oriona . 

Ovvidio  chiama  Orione  , Enfifer.  4.  Trift. 

Enftfer  Orion  aquore  merfus  erit . 

SEVERINO. 

QUeftoèun  dialogo  dell’Autore  e del  Cuore,  eh*  è prima  d’A- 
mor  cagione  e radice  ; il  qual  dialogo , riponfì  nella  parte 
giudiciale,  perocché  contendell  tra  lor  due  , fe'l  Cuore-di  col- 
pa ha  reo , eie  dee  fcuoterh  da  (òpra  (è  l’amorolà  pafllone . Son’al- 
ternàti  ad  un  ad  uno  i quartetti  e i terzetti  di  propofta  e rilpofta . E 
nd  primo  quartetto  comincia  l’Autore , e laprima  fila  dimanda  che 
fa  al  Cuore , è , che  voglia  finalmente  ritrarfi  dal  (uo  errore  , e 
tranquillarli  dall’  antica  lua  pafllone  .Tolto  è l’argomento  dal  tem- 
po, che  già  dovrebbe  eflèr  compiuto. 

Ma  non  dubita  però  rifpondere  il  Cuore  > dicendo , che  a grado 
già  non  gli  è il  luo  male  (quell’argomento  è da’ connefli  ) ma  co- 
flretto  è dalla  forza  d’Amore:  ed  è quella  ragione  tolta  dalle  cagio- 
ni . La  qua!  colà,  detta  è da’  Maellri  dei  dire , transferre  in  aliam 
tattjfam  . 

Ma  ciò  non  fa  valere  il  Poeta  .*  perocché  replica , che  il  cuore  pri- 
miero introduflè  un  sì  tirannico  Signore  nel  Tuo  tranquillo  flato . 

Madifendefi  dallacolpaa  le  flelìò  imputata  il  Cuore,  non  negan. 
do  già  l’autore  le  eflere  flato  dell’  intromeflo  A more  :*ma  reca  a me- 
moria la  condizion  propria  della  età  giovanetta  , che  non  può  guar- 
darli , o (campo  avere  dagli  aflalti  d’Amore . Il  qual’argomento  tolto 
è dal  luogo  del  proprio  , eh’ è luogointrinlèco , ed  èTortiflimo . Vi 
(i  accompagnano  intanto  le  comparazioni  , che  fono  ad  offervarbel- 
liflime,  parte  adornanti  il  concettose  parte  fortificanti:  delle  quai 
tutte  fie  bene  , eh’  elfo  voi , Lettori , la  forza  e la  vaghezza  confide-  • 
riate,  anzi  che  da  me  fpofte , edelgulcianudel’afpetciate. 

Ma  però  io  ti  dirò  ora  delle  forme,  onde  vellito  è il  Sonetto;  e 
panni , che  al  più  che  (ipuò , cflendo  il  dir  del  dialogo  e della  con? 
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tefa  giudicale , Io  Itile  è puro  e chiaro  ; con  le  men  ricercate  figu- 
re ; col  metodo  e con  le  parole  le  pili  femplici  ; le  membra  non  moi» 
to lunghe  ; ’e  la  compolìzione  e’I  numero  men  fonanti . 

Ma  nel  fecondo  quartetto,  e fecondo  terzetro,  in  cui  ambirin- 
chiufa  èia  temenza  univerfale , colà  della  natura  d’Amore,  equi 
della  gioventù , vacare  non  può  la  gravità , e’I  fuo  infegnamento . 

Terzo,  evvi  la  vemenza , parte  feconda  dell’ afprezza  , con  cui  il 
Poeta  rincalza  il  Cuore  , che  ben  fora  oramai  l’ora,  in  cui  dovreb- 
befi  fottrar  d’Amore . Chiamando  elfo  Cuore  flol  to,  che  troppo  s’in- 
vecchi nella  partione  ainorofa,  c che  non  trovi  giammai  la  via  da 
fciorfene.  E difendendoli  colui  con  allegar  la  forza  invitta  d’Amo- 
re : raggiungete  il  Poeta , che  tanto  più  eh’  è sì  fiero  inimico  Amo- 
re, non  dovea  dargli  entrata,  ma  fortemente  ributtarlo.  Quelle 
fon  due  rampogne  del  Poeta.  Ma  quanto  alla  feconda,  quaheon 
fòrrilò,  e con  ironia  rintuzzala  il  Cuore , dicendo , chedice,  ma  non 
dice  ben’egli, che  non  attende  la  proprietà  infeparabile  delia  gioven- 
tù, cui  tolto  forta  Amor  s’innefta. 

Ór  comechè  bello  e leggiadro  fia  quello  Sonetto,  fc  s’agguaglia, 
però  a quello  dei  Petrarca,  che  comincia  ; 

Occhi  piangete , accompagnate  il  core  J 
alla  cui  imitazione  eidea  fatto  è l’altro;  io  non  dubito,  che  quello 
vie  minore  di  quello  del  Petrarca:  sì  perchè  quello  ferba  più  felice^ 
mente  la  forma  c purità  del  dialogo  sì  perchè  ritiene  più  il  coltume 
fempjice  e naturale:  slperchè  fornito  è più  di  dialoghino , e di  vi- 
cendevole contcfa  . In  quelte  parti  certo  difuguali  i colloqui  fono: 
ma  convengono  però  nell’ agrimonia,  parte  dell’ afprezza,  che  re- 
ca l’accufazione , acuicontraponfiilritentimento;  e’I  traporl’imr 
porta  colpa  da  fe  Hello  in  altrui  - Ma  in  vero  più  acconciamente  ap- 
po il  Petrarca  con  tende  il  cuore  contro  a gli  occhi , arbitro!!  Poeta; 
che  appo  il  Cafa  elfo  Poeta  contro  il  Cuore , che  acculato  li  difende . 
Pofcia  fi raflembrano  ambidue  le  conclufioni  e i termini  de’ piati 
nellafentenza  univerfale,  lequaitu.  Lettor,  nota* 

„ Abbiamo  divifato  nella  precedente  fpofizione,  come  gli  ani- 
yy  mi  degli  amanti,  per  l’occulto  potere  del  fenfo , frano  trafinuta- 
„ ti  dall’  efièr  loro  primiero  ; e come  da  liberi  frano  refi  fervi  di  non 
,,  lànoappetito < Dicemmo  di  vantaggio,  che  eglino  rimangono 
„ cosi  cicchi  degli  occhi  della  mente,  cnc  fino  a tanto  che  non  kan- 
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» no  perduta  ogni  fperanza  di  godimento,  echefpintidagraveo^ 
,,  fel a , e da  forte  fdegno , non  han  fatto  determinato  proponimen- 
„ to  di  volere  in  ogni  modo  abbandonare  l’amore  ; ignorando  efli  la 
3)  ferviti»  nella  quale  fono  tenuti  dalla  fornirla  poftànza  che  Ira  in  lo- 
9i  ro  la  fola  Idea  dell’ oggetto  amato;  credono,  che  tutto  ciò  che 
„ da  elli  procede , fia  fecondo  la  ragione  ; e che  la  medefiina  ragio- 
,,  ne;  abbia  piena  potellà  di  poter  difponere  delle  loro  operazio- 
„ ni , e di  poter  far  di  fe  e dell*  amore  ciò  che  lor  torna  più  in 
,,  acconcio.  Ora,  feguitando  a dichiarare  la  medefima dottrina, 
„ foggiungo,  che  quella  credenza  avvegnaché  ella  fia  fuor  di  ino* 
„ do  danno  la  e falla  ; ha  nondimeno  molte  cagioni , che  la  folten- 
„ gono. 

3y  La  prima  è , che  il  fenfo  li  velie  dell’armi  della  ragione , e lot- 

;,  to  quelle  li  nafconde:  perciocché  elfo  non  folo  ha  virtù  di  fpigne- 
„ re  impetuofamente  l’appetito  ad  abbracciare  il  fuo  oggetto  ; ma 
„ di  vantaggio  muove  la  mente  a trovare  argomenti  da  far  parere  i 
yy  fuoi  deliderj  ragionevoli  e dritti  . Quinci  è , che  quantunque 
,,  fpelfe  fiate  gl’ innamorati,  fpinti  dalle  noje  e da’ dolori , chefo- 
gliononafcereda  tal  paflione,  vengano  ad  atto  di  pcnfarealla  mu* 
,,  tazione  del  loro  fiato,  e ad  elaminare  qual  cofa  loro  torni  bene: 
„ feil  profeguireo l’interrompere  l'amore;  ciò  però  non  fa,  cheli 
„ accorgano,  che  la  forza  maggior  venga  dall’idea  dell’oggetto 
„ amato:  ma  fembra  loro , che  hano  impediti  a rifolverfi  dalla  dif- 
,,  ficoltà  che  ritrovano  in  bilanciarei  beni  e i mali,  che  fono  nell* 
,,  uno  e nell’altro  fiato,  cioè  nell’ amare  e nel  non  amare. 

,,  La  feconda  è,  che  il  difcoprimento  di  quello  errore  dipende 

„ darifleflione;  cioè  da  un  conofcimento , chelevailpenlierodal- 
„ le  cofe  di  fuori , eloconduceaquelledidentro:  laqnalcofanon 
,,  lì  può  fare  agevolmente  per  ogni  uomo  : a cagion  che  quella  ma- 
„ niera  di  conolcere  è contraria  a quelle,  che  ordinariamente  fo- 
„ fogliamo  avere , le  quali  per  lo  più  ne  moftrano  gli  oggetti  che 
„ fono  fuori  di  noi . 1 . 

,,  La  terza  è,  che  noi  medefimi  ci  ftudiamo  di  nutrirlo  ; e ritraen- 

„ do  la  mente  da  quelle  cofe  che  polTonodimofirarcelo,  sfuggiamo 
yy  di  venire  a tal  conofcenza  ; come  quella,  che  ci  è di  fommanoja 
» cagione.  Imperciocché  offendo  legge  di  natura  , che  ciafchedu- 
„ no  Ila  tenuto  a feguitare la  fola  ragione,  deve  recar  fommodit 
jy  piacere  il  vedere  l’operefue  dirizzarli  per  altra  via  . Anzi  qualo» 

» ™ 
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, , ra  ci  accorgiamo  di  aver  perduta  la  poteftà  di  feguire  la  Tua  fcorta> 
3,  ci  pare  dritamente  di  aver  perduto  il  maggior  pregio  dell*  umana 
3J  natura,  ed’effer  fomiglianti  più  a bruti  che  ad  uomini . Sfug. 
„ gendo  adunque  Tanimo  il  vedere  in  fé  una  tanta  deformità;  come 
„ la  forza  del  fenfo  gli  s*incomincia  a far  palefo  ; il  che  avviene 
3,  fompre  che  l’appetito  è fpinto  dalle  fole  idee  della  fantafia,  fen- 
3,  zal’ajutodel  difcorfo,*  fubito  cerchiamo  in  tutti  i modi  di  tro- 
„ vare  argomenti  da  ricuoprirlo  - 

„ Quinci  fi  raccoglie , che  in  riguardo  al  difooprimcnto  di  queflo 
3,  errore  fono  in  noi  tre  flati . 

3,  L’uno  è,  quando  la  forza  del  fenfo  fla  tutta  nafoofta  , e fcpol- 
3,  ta  lòtto  quella  della  ragione  - 

„ In  queflo  flato  abbiamo  detto,  che  fopercagion  di  Sdegno 
„ o d’altro  affetto  accade  di  avereadifputare  tra  noi  medefimi , fè 
3,  Ha  buono  o no  di  perfoverare  nella  paffione , q uel  che  è contrailo- 
3,  tra  la  parte  fùperiore  e inferiore,,  tutto  fi  confonde  conia  Fluì- 
,,  tuazion  d’ànimo  - 

3,  L’altro  diciamo  effor  quello ,.  nefquale  venendo  a mancare  gli' 
„ argomenti  che  fanno  parer  ragionevoli  idefiderj  del  fenfitivoap- 
,,  petito^  la  mente  incomincia  ad  entrare  comeinfofpetto  della 
3,  luaforvitù.  Di  queflo  fof  petto,,  per  effer  contrario  alfuppoflo 
„ che  ha  l’animo  di  fe  intorno  alla  poteftà  di  difponere  delle  lue 
3,  operazioni,-  nella  precedente  fpofizione  dicemmo  dover  cagio- 
3,  nare  Maraviglia  - 

,,  L’ultimo  e,  quando  dopo  avere  ftabiiita  di  feparar  l’animo- 
„ dalla  paffione , la  difficoltà  deirefecuzione  ci  fa  fenz’  alcun  velo- 
3,  conofcere  la  noftra  impotenza  - 

3,  Ciò  fùppofto  dico,  che  quello  Sonetto  ha  dependenza  e con- 

,,  neffione  col  precedente-  L’ordine  è così  : nel  precedente  effondo 
3,  il  Poeta  tenuto  per  gli  arti  contrari  della  fua  Donna  incerto  di 
3,  fuo  flato  , e per  confeguente  non  avendo  determinato  Ce  dovea  o 
3,  no  lafciare  l’amore;  lo  foopo  del  fuo  ragionamento  fu  dimoftrar- 
3,  fi  in  quella  difpofizion  d’animo,  nella  quafe  Tarmi  del  fenfo,  o 
„ Hanno  tutte  afcofo  lòtto  quelle  della  ragione,  ofefi  moftranoal- 
„ quanto,  non  fi  arrivano  a conofcere  manifeftamen  te  - 
„ In  quello,  effondo  palla  to  più  innanzi  nella  con  federazione  de’ 
„ fuoidanni,  e perciò  pentito  dell*  amore,  efprime  manifeftamen- 
»,  tc  quella  con  tefa  che  fuole  effere  tra  la  Ragione  e il  Senfo , da  p- 

„ poi- 
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„ poiché  la  mente  fi  èavvedutadellafualèrvitù:  perciocché  fiotto  la 
,,  finzione  del  ragionamento  che  egli  fa  col  fiuo  cuore,  riprenderne 
,,  dolo,  che  non  fi  prendeva  cura  di  trovar  compenfo  al  fiuo  male, 
„ dimoftrò  chiaramente  il  'difpiacere , che  egli  avea  di  non  poter 
,,  fare  quello,  che  Ili  ma  va  bene:  eperconfieguente  ne  dà  a divide* 
„ re,  cheeglificonofceadieflèr  tenuto  nell’ amore  da  potere  con- 
,,  trario  alla  ragione . £ ciò  balla  a dillinguere  l’una  forza  dall’altra . 
„ Conchiudo  adunque,  che,  ficcome  nel  precedente  Sonetto 
,,  elfiendo  il  Senfio  aiutato  dalla  Ragion  perturbata,  l’apparente 
„ contefiadovea  farli  per  via  di  argomenti  contrari  ; così  in  quello 
„ per  elfier  mancati  al  Poeta  tutti  gli  argomenti  chegli  promettea- 
,,  no  amando  godimento  e felicità  ; Iacontcfia,  che  è tra  la  Ragio- 
,,  ne  perturbata , rapprefientata  dal  Poeta,  e il  Senfio  contendente 
„ con  elfia  Ragione , rapprefientato  dal  cuore,  li  fa  per  via  di  rim- 
„ proverò  e di  leufa . 

„ Ho  detto,  che  tanto  nell’ uno , quanto  nell*  altro  Sonetto  li 
,,  rapprefienti  la  ragione  perturbata . Nel  primo,  perchè  il  fine  di 
„ tutta  quella  fofpenfion  d’animo,  che  in  eflo  è contenuta , non  è 
,,  altro  che  il  dilettevole.  Nel  fecondo,  pei  chèla  Ragione  fi  laici» 
„ vincere  dagli  argomenti  del  Senio,  che  provano  l’impoflibiltà  di 
,,  poter  fuggire  Amore- 

,,  Ma  mi  domanderai  , per  qual  cagione  il  Poeta  per  liberarli 
,,  dall’ amorofapalfione  ricorre  per  ajuto al  Senfio,*  dal  quale,  co- 
„ me  dice  fioco  apprelfio  nel  primo  ternario , riconoficeva  ogni  fiuo 
„ danno . Rifpondo  , che  alla  Ragione  turbata  e corrotta  dalle 
„ prave  Cupidità,  non  fi  concede  di  poter  fare  Idee  sì  vive  della  per, 
„ fezione  de*  beni  deir  animo,  che  per  le  ftelTe  vagliano  a muovere 
„ l’appetitoalconfieguimentodielfi:  laonde  quei  che  in  tale  fiato 
„ dimorano,  lènza  ricorrere  all* ajuto  del  Senfio  medefimo:  cioè 
„ lènza  opponet  e il  paicere  che  da  lui  fi  promettono , i mali  che  fie- 
„ guonoda  tali  piaceri , non  poflòno  altramente  riacquifiare  la  pri- 
,,  miera  libertà . Su  quello  fondamento  Ila  appoggiato  il  viaggio  di 
,,  Dante  per  l’inferno-  Perciocché  tenendo  egli  l’animo  oliremo. 
„ do  contaminato  eguallo  dalle  ree  cupidità;  finge  il  dotto  Poeta  , 
„ che  non  aveflè  potuto  falire  per  dritta  via  al  monte  della  virtù; 
„ laonde  gli  fu  meftiero , che  Virgilio  ve  Ioconduceflè  per  quella 
,,  dell’inferno:  la  qual  neceflitàgh  vien  rimproverata  da  Beatrice 
„ nel  Paradifo  terreftre  ; ove  parlando  con  gli  Angeli , che  mo- 

„ ftra- 
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Aravano  di  lui  compalfione  , dice  così  : 

E volfe  i pajji  fuoi  per  via  non  vera  t 
Immagini  di  ben  feguendo  faife , 

Che  nulla  promiflion  rendono  intera. 

Ne  l'impetrare  fpirazion  mi  valfe  ; 

Con  le  quali  ed  in  fogno , ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calfe . 

Tanto  giù  cadde , cbe  tutti  argomenti 
Alla  fai  ut  e fua  eran  già  corti , 

Fuorché  moflrarli  le  perdute  genti . 

Per  qucflo  vifitai  l'ufcio  de' morti  ; 

Ed  a colui  j che  l'ba  qua  fu  condotto  , 

Li  priegbi  mei  piangendo  furon  porti . 

Da  quello  raccogliamo  un’  altro  maravigliofo  artificio  d cl 
noltro  Poeta  ; ed  è , che  per  muovere  il  fu o cuore  a far 
refiltenza  alla  nemica  palfione,  non  fi  vale  d’altri  ftimoli  , le 
„ non  della  ricordanza  degli  affanni , che  il  medefimo  cuore 
,,  fofferiva  - 

„ Ora  veduto  avendo  Io  fcopo  del  Sonetto  , rimane  , che  confi- 
,,  deriamo  la  forma;  la  quale,  per  efTer  quella  del  dialogo,  ricer- 
ca , che  le  perfone  che  tengono  ragionamento , freno  formate  di 
affetti edi  collumi  differenti. 

Vcdefi  qui  olfervato  un  tal  divifare  con  impareggiabile  avvedu- 
tezza. E nel  vero  i collumi  di  quelli  due  interlocutori  non  folo 
fono  diverfi  , ma  contrari  ancora  r imperciocché  il  parlare  del 
Poeta,  che  fa  le  parti  della  Ragione,  rapprefenta  nel  collume 
,,  l’immagine  d’un' uomo  acerbo  e impaziente;  dove  per  contrario 
quello  del  cuore  fi  vede  tutto  vellito  di  tolleranza  , di  gravità,  e 
,,  dimanfuetudine;  comecolui,  die  non  pure  non  fi  querela  de* 
„ proprj  danni , ma  infegna  altrui  a fopportare  i fuoi  con  pace  , e 
„ ad  accomodare  l’animo  alla  necelfità  . 

,,  Ma  di  grazia  oltre  alla  fentenza  guardiamo  nell’artificio  del 
,,  parlare,  il  quale  fa  più  vivamente  ri fplendere  una  tal  contrarie- 
„ tà . Notili  adunque, che  il  Poeta  in  iipiegando  le  fue  querele  fi  va. 
,,  ’ le  da  per  tutto  dell’aiuto  de’  traslati , come  quelli , che  fono  oltre. 
„ modo  acconci  ad  elprimere  i movimenti  degli  affetti;dove  poi  s’in» 
^ troduce  a ragionare  il  cuore  adopra  perpetuamente  le  comparazio. 
y>  ni;le  quali  yaglionopiù  ad  illuminare  la  mente, che  a muovere  l’a* 

„ nimo  . 
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„ mo.  Inoltre  il  Poeta  non  fi  fcofla  mai  dalla  fpecialitàdel  dolor 
„ proprio.  Il  cuore  fa  le  fuedifefe  tutte  per  via  di  generali  ammae- 
,,  ftramenti;  dichiarando  ora  di  Amore,  ora  della  giovanile  età  le 
3y  naturali  proprietà . Il  Poeta  finalmente  fervendoli  di  quella  forte 
„ di  amplificazione,  la  quale  con  maniera  di  dir  premente  e incal- 
„ zante,  replica  ed  efaggera  i medefimi  concetti  di  nuova  e più  vigo- 
„ rofa  forma;  efprimeal  vivo  l’agitazione  del  fuo  animo.  E ciò  fa 
3,  così  nella  prima , come  nella  feconda  accufa . Nella  prima , dopo 
„ averdetto,  ch’era  già  tempo  da  mitigare  i fuoi  ardenti  fofpiri,  fog- 
„ ghigne  : 

„ E’NCONTRO  A TAL  NEMICO  , E SI  POSSENTI 
„ ARME,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE. 
„ Nella  feconda,  prima  chiama  Amore  fpirito,  cioè  vento  fiero; 
f,  poi  efiggera  la  forzae  la  ferocia  di  quello  fpirito  con  quelle  pa- 
„ role  : 

„ VER  CUI  NULLA  TI  VAL  VELA  O GOVERNO. 
,,  All’incontro  il  cuore,  come  può  ciafcuno  per  fe  flelfo  ofièrvare, 

,,  tanto  nell’ima,  quanto  nell’altra  difefa  , con  parlar  graveepia- 
,,  no;  avvegnaché  non  fenza  alto  e profondo  comprendimento,  pa- 
,,  Iefa  i fuoi  fentimenti  in  non  più  che  una  fòla  maniera . . 
j,  Nè  quella  dillribuzion  di  collume  è fiata  fatta  dal  Poeta  fenza 

,,  molta  ragione.  Per  quel  che  tocca  all’impazienza  aflegnata  alla 
„ Ragione  rapprefentata  dal  Poeta,  egli  efprimequel  che  è natura» 
„ le  a tutti  gli  uomini , cioè  il  muoverli  a fdegno  contro  di  lor  mede» 
„ fimi,  quantunque  volte  conofcono  di  non  aver  forza  di  potere efe- 
„ guire  per  interno  impedimento  quello  che  la  Ragione  ha  llabili- 
„ to . Dall’altro  canto  al  Senfo  rapprefentato  dal  cuore  ; perciocché 
„ egli  è privo  da  fe  d’ogni  moto  e d’ogni  attività  ; come  quello  , che 
,,  è deftinatofolo  a ricevere  rimpreflìoni  degli  oggetti  ellerni , e a 
,,  dellarfi  al  moto  della  fantafia , le  gli  è con  ottima  ragione  alTegna» 
,,  toil  collume  della  tolleranza.  E ciò  balli  di  aver  detto  per  dimo- 
„ Arare  generalmente  la  forma  del  Sonetto.  Orabifogna,  che  con» 
,,  Aderiamo  le  altre  parti  di  elio  . 

„ TEMPO  BEN  FORA  OMAI , STOLTO  MIO  CÒRE 
„ DA  MITIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI  ; 

„ E’NCONTRO  A TAL  NEMICO  , E SI  POSSEN» 
1,  TI 

>,  ARMI , DA  PROCURAR  SC  HERMO  MIGLIORE 
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,,  Le  acculè  e le  riprenfioni , come  che  per  Io  più  fogliano  andar 
,,  veftite  di  fdegno;  elleno  però  ricevono  non  poca  varietà  dalle  cir« 
,,  collante  delle  perfonedi  chi  riprende , di  chi  è riprefo,  e di  coloro, 
,,  Copra  de’quali  cade  il  danno  del  fallo  ; come  anco  dalle  qualità  del. 
,,  la  colpa,  e dal  fine  dell’accufa.  Quella,  che  il  noftro  Poeta  fa  al 
,,  fuo  cuore,  non  ha  dubbio  veruno,  che  per  conto  della  gravezza 
,,  della  colpa,  e del  danno  che  egli  da  tal  colpa  riceve,  richiegga  mol- 
,,  to  la  veemenza  e l’acerbità  : nulladimeno  per  efler  fatta  contro  d* 
,,  una  parte  di  fe  molto  cara,  afine  non  tanto  di  gaftigo,  quanto  di 
,,  ammenda,  per  fallo  dipendente  più  tolto  da  ignoranza,  che  da 
»,  malizia;  e perchè  il  danno  apparteneva  all’iftetto  cuore,  niente 
,,  meno  che  a lui , lo  Sdegno  deve  elfcr  temperato  da  affetti  più  miti. 
,,  Tale  è l’artificio,  che  qui  adopera  il  Cafa . Egli  infieme  con  la  vee- 
»,  menza  dello  Sdegno  e della  Maraviglia  ,con  lequali,quafidafor- 
»,  te  Conno  feotendo  l’addormentato  luo  cuore,  gli  mette  per  così  di- 
»,  re  innanzi  gli  occhi  l’alta  miferia , nella  quale  giaceva  lèpolto , ac- 
»,  compagno  così  bene  gli  affetti  della  Compalfione  e della  Meltizia, 
»,  che  fembra  il  fuo  dire  d’ira  e d’amore  mirto , non  diffomigliante  da 
j,  quello , che  Cogliono  ufare  i padri  in  riprendendo  i loro  tìgli  ,qua- 
,,  lora  li  veggono  quelli  traviare  dal  dritto  e dall’onefto . 

»,  Ma  perchè  più  chiaramente  fi  poffanodifeernere  tutte  quelle 
„ paffioni, dico, che  lo  Sdegno  fi  muove  dal  vederli  per  colpa  del  cuo- 
,,  re,  quali  privo  di  libertà  di  potere  elèguire  quello,  che  la  Ragio- 
„ ne  li  dettava . La  Trillizia  dalla  confiderazione  della  miferia , nel- 
,,  la  quale  vive  con  poca  fperanza  di  averne  a riforgere.  La  Maravi- 
,,  glia  dalla  Comma  ftupidità  del  fuo  cuore,  dalla  quale  non  ballava- 
„ no  a dellarlo  tanti  e sì  acerbi  tormenti,  che  egli  dalla  crudeltà  dei- 
„ la  fua  Donna  avea  da  molto  tempo  patito . La  Compalfione  dal  ri- 
„ guardare,  chela  lentezza  del  cuore  in  cercar  rimedio  al  comune 
„ lcamponon  nafeeva  tanto  da  elezione , quanto  dalla  qualità  dell* 
„ amorofo  veleno , il  quale  lo  rendea  contro  di  lui  debole  e inerme. 
„ TEMPO  BEN  FORA)  Incomincia  da  una  forma  di  parlare 
„ molto  acconcia  di  deftare  il  cuore  a conofcere  il  fuo  male,  eadop- 
,,  porfialle  forze  dell’ amorofo  veleno.  E Ila  per  la  molto  vìgorofii 
„ Enfafi  che  contiene,  lignifica  affai  più  di  quello,  che  importano 
„ le  parole . Le  parole  dicono , che  il  tempo  è opportuno  ; ma  il  fen- 
„ fo  è , che  fia  pattato  : onde  par  che  dica  : A che  badi  ? a che  attendi  ? 
»,  che  non  fenti  lo  feempio , che  fa  di  noi  il  crudel  tiranno  d’Amore  ? 
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OMAI)  Cioè  dopo  tanti  e sì  gravi  affanni,  che  averebbero  de» 
flato  un  cuor  di  fallò  * 

STOLTO  ) Riprende  il  cuore  di  flolidità , perciocché  toccan- 
do a lui  di  fentire  in  gran  parte  le  pene  della  fua  lentezza,  non  è da. 
credere  che  percalle  per  malizia  * 

MIO  CORE)  UpronomeMIO  mitiga  l’acerbità  dell’ingiu- 
ria fattali  perla  voce  STOLTO,  e fa  vedere,  che  lo  Sdegno  Ha 
effetto  d’amore , e non  d’odio . 

DA  MITIGAR  QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI)  Mette 
il  meno  in  luogo  del  più,  e con  quell’arte  ci  mette  avanti  con  ma- 
ravigliofa  evidenza  la  dappocaggine  del  fùo  cuore . Il  tenfo  è così: 
Tuo  dovere  farebbe  di  fpegnere  affatto  l’ardore , che  chiudi  nel  fe- 
no  , giacché  vedi , che  la  noflra  fede  non  è gradita  : ma  Ce  ciò  non 
puoi , almeno  cerca  di  mitigarlo . 

QUESTI  SOSPIRI  ARDENTI)  Accefi dal fuo ardore. 

E ’NCONTRO  A TAL  NEMICO , E SI  POSSEN- 
TI 

ARMr,  DA  PROCURAR  SCHERMO  MIGLIORE  ) 
Efaggera  la  debolezza  della  fua  difefa  dalla  fortezza  del  nemi- 
co e delle  fue  armi . 

E ’NCONTRO  A TAL  NEMICO)  Amore. 

E SI  POSSENTI  ARMI)  Intende  gli  occhi  egli  fguard  idei- 
la fua  Donna , di  cui  ha  det to  nel  precedente  Sonet to  : 

Come  colpa  non  jìa  de’fuoi  begli  occhi 

Quant * io  languifco  , e come  altronde  f cocchi 
L' acuto  /ira! , che  la  mia  vita  offende . 

SCHERMO  MIGLIORE)  Altrove: 

Schermo  miglior , che  lagrime  e fofpiri . , 

I fofpiri  e le  lagrime  fono  di  refrigerio  agli  afHitti  ; onde  il  Pe- 
trarca : 

Lacrimar  fempre  è’I  mio  fommo  diletto . 

Ma  un  tal  refrigerio  è fomigliante  a quello  che  traggono  gl* 
idropici  dal  bere , il  quale  non  toglie,  anzi  accrefce  la  cagione 
del  male;  e perciò  dice  l’Autore,  chea  luifacea  bifogno  d’altro 
confòrto . 

Rifponde  il  cuore  in  quella  forma  .* 

GIÀ  VAGO  NON  SON’IO  DEL  MIO  DOLORE; 

MA  NONCOMMOSSER  MAI  CONTRARJ  VENTI 
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ONDA  DI  MAR , COME  LE  NOSTRE  MENTI 
CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE. 

Quella  lifpoita  ha  due  parti.  La  prima,  la  quale  è contenuta 
nel  primo  verfo , ribatte  l’oppofizione  fattagli,  con  far  vedere,  che 
l’eftrema  lentezza  e tolleranza  di  che  veniva  accufato,  non  aveano 
in  lui  origine  da  mancanza  di  volere  o di  conofcimento,  ficcome 
fuppone  l’oppofitore , dicendo , che  le  ciò  fufTe , egli  farebbe  vago 
del  fuo  dolore , il  che  è imponibile . La  qual  ragione  prende  forza 
maggiormente  dalla  fcntenzadiqueiFilclofi  , iquali  infegnano 
il  dolore  elfer  l’ellremo  de’mali,  e l’unico  nemico  della  natura,  dal 
quale  tutte  le  cofe  che  hanno  fenfo , li  guardano . La  feconda , aN 
braccialacagione , perlaquale  vedendo  egli , c fcntendo  il  danno 
dell’amore,  glifi  rendea  difficile , o per  dir  meglio  imponibile  il 
prender  partito  da  liberarfenc.  Eia  ragione  da  lui  addottali  è, 
che  l’amore  in  aver  prefo  dominio  del  noli  roani  mo,  turba  e cor- 
rompe le  noltre  menti , che  non  dà  luogo  a’falutevoli  configli . 

MA  NON  COMMOSSER  MAÌ  CONTRARR  VENTI 
ONDA  DI  MAR  , COME  LE  NOSTRE  MENTI 
CON  LE  TEMPESTE  TUE  CONTURBA  AMO. 

RE. 


Ora  inquefta  ragione  il  Poeta  accenna  , e fuppone  due  cofe. 
Quella  che  appare  più  mani  fella , è , che  l’amorofo  delio  muta  1* 
animo  di  libero  in  fervo;  rendendolo  quali  privo  deircfercizio  del- 
la ragione . L’altra , che  il  foggiogare  le  padroni  non  appartiene  al 
cuore;  ma  è officio  delle  potenze  dotate  di  conofcimento;  cioè 
dell’Intelletto  e della  Fan  tafia . E ciò  non  è fenza  ragione,  perchè, 
come  abbiamo  altrove  diffufamente  provato , la  Fantafia  è quella, 
la  quale  per  mezzo  degli  fpiriti , che  fi  fpiccano  dall’idee  degli  og- 
getti, della  ed  ellingue  nel  cuore  e nell’alt  re  par  ti  il  fenfo  e il  mo- 
to delle  pafiioni . 

Ma  egli  par  che  difenda  anco  la  Fantafia  : perciocché  dicendo, 
che  era  turbata  e gualla  da  amore, altro  non  vuol  fignificarc  fc  non 
che  ella  non  potea  aver  forza  da  nutrire  e confervare  quei  penfie- 
ri,che  farebbero  Itati  valevoli  a liberarlo . Con  che  vedi  cadere  tut- 
ta la  colpa  fu  la  portanza  d’amore . Dichiarata  la  contenenza  delle 
fentenze , ora  mi  conviene  dire  dell’artificio  , col  quale  elleno  fo- 
no efprelfe . 

GIÀ  VAGO  NON  SON’  IO  DEL  MIO  DOLORE . , . 
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La  bellezza  di  quello  verfo  nafce  da  più  capi . Il  primo  è l'aver 
efpreflo  in  una  fola  propofizione  il  contenuto d’un ben  lungo  ar- 
gomento, il  quale  a volerlo  fporre  con  tutte  le  Tue  parti,  ave- 
rebbeadirecosi  : Poiché  , fecondo  tu  dici , feguendo  Amore , io 
fento  pene  acerbiflime  ; fé  io  potendo  fuggirlo  no’l  facefli , farei 
vago  del  mio  dolore.  Ciò  è imponibile  , perchè  da  niuna  cola 
tanto  fi  guarda  la  natura  , quanto  dal  dolore . Dunque  fe  io  non 
fuggo  Amore,  è perchè  non  polfo , non  perchè  non  voglio. 

Il  fecondo  è,  che  adopra  quella  maniera  di  rifpondere  , la 
„ qualeda’Loiciè  chiamato  Ritorlìon  d’argomento;  la  quale  in 
fatti  fra  tutte  le  rifpolle  è la  più  acuta  e la  più  ingegnofa:  percioc- 
ché prendendo  la  rifpolla  da  quell’  iftelfa  propofizione , fu  la  qua- 
le il  Poeta  ha  fondato  l’accufay  cioè  dal  fuppolto,  che  egli  aman- 
,,  do  foffriva  pene  acerbiflime,  ad  un  tratto  ribatte  il  colpo  eferi- 
„ fce  l’avverfario. 

„ Il  terzoè  un’ occulto  difpregio  della  contraria  ragione,  ilqua- 

„ le  parte  nafce  dalla  ritorfione  anzi  detta,  parte  dalla  brevità  del 
,,  dire,  e parte  dall’ evidenza  della  propofizione , con  la  quale  ri- 
„ folve  l’oppofizione;  conrenendofi  detta  foiuzione  in  una  fola  pro- 
„ pofizionebreviflimaechiariflima,  qualcè  quella:  Io  non  fono 
,,  vago  del  mio  dolore.  Conciofliacofachè  in  quella  forte  di  contefe 
„ non  vihacofach’avvilifca,  e mandi  a terra  le  forze  della  contra- 
,,  ria  parte , quanto  l’ufo  delle  rifpolle , che  fi  traggono  da  propo- 
„ fizioni  chiare  e fàcili  a venire  a mente.  E nel  vero  con  quelle  arti 
,,  fi  dà  a divedere , che  l’avverfario  , con  non  aver  preveduto  una 
„ si  facil  difefa , fia  di  molto  poco  intendimento  fornito . 

,,  A quelle  tre  cofe  fi  può  aggiugnere  la  quarta , e quella  è l’En- 
fafi  della  particella  GIÀ,  dalla  quale  il  verfo  in  quello  luogo  ol. 
,,  tremodo  vigorofo  fi  fpicca . Ella  ha  l’ilteflò  lignificato , che  le  la- 
tine voci  fané , qttìdem  , cc.  il  perchè  ajuta  non  poco  a fare  apparir 
la  certezza  e infallibiltà  dclfuo  detto. 

Nè  è men  colma  di  bellezze  e di  artifici  la  feconda  parte.  In  ef- 
„ fa , fecondo  l’ufanza  del  parlare  alfettuofo  e collumato , fi  taccio- 
,,  no  gli  appicchi , per  li  quali  quella  con  la  prima  fi  congiugne  : 
„ laonde  per  far  chiara  la  loro  conneflione  fporrò  tutto  il  quaterna- 
„ rio  in  quefta  forma. 

Giacché  tu  affermi , che  io  fono  d’ Amore  oltre  modo  tormen- 
tato, bea  fono  a torto  da  te  riprefo . Nonfaitu,cheiononpol- 
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5,  foeffer  vago  del  mio  dolore?  E fe  ciò  è chiaro  , èneceffario,  che 
„ concedi  ancora , che  in  me  non  fu  poteftà  di  liberarmene.  E la 
„ ragione,  perchè  manchi  in  me  tal  poteftà,  fé  vuoilàperla,  è, 
,,  che  A more  per  la  forza  che  prende  dall’idea  dell’amato,  turba 
„ le  noltre  menti  con  le  fuetempelle,  più  clic  non  fanno  i venti 
„ contrari  nel  mare. 

„ II  parlar  prcfuppofto,  e accorciato  ha  luogo  ancora  nella  fpo- 
„ Azione  del  concetto,  in  guifa  che  lafcia  molto  da  fupplire  alla 
„ mente.  Dichiareremo  adunque  il  contenuto  di  tal  ragione  con 
5,  quello  argomento:  Per  confeguire  quello,  che  la  ragione  com- 
„ menda,  eperconfèguenteperdifcacciareun’amoretonnentofo 
„ ed  acerbo,  ci  vuol  mente  tranquilla,  e non  turbata.  Le  menti 
,,  degli  amanti  fono  turbate  daH’illefla  palfione  . Adunque  gli 
„ amanti  non  poffonoefeguire  quello  che  commenda  la  ragione. 
„ Adunque  fe  io  non  fuggo  Amore,  nafee  da  non  potere,  non 
„ già  da  non  volere . 

„ La  maggiore  è chiara, perchè  la  volontà, che  conduce  ad  operare,, 
,,  fi  ha  dalla  chiarezza  e vivacità  dell’ idea  dell’  oggetto  eligibile,  la 
,,  quale  dee  contenere  buona  parte  delle  perfezioni  della  cofa  im- 
„ maginata.  E per  formare  quella  viva  e chiara  idea,  bifogna  che 
„ da  noi  abbiamo  forza  di  tener  filò  il  penfiero  per  lungo  tempo  ver. 
,,  fo  cotaii  oggetti  ; come  anco  di  poterlo  volgere  in  qualunque  ma- 
„ niera  ci  parrà  conveniente:  e il  far  ciò  richiede  fomma  tranquil- 
„ lità  di  mente. 

„ Nè  è da  tacerli  il  trafportamento  del  concetto  dal  particolare  al 
,,  generale.  Non  dice  egli,  chela  fua  mente  era  turbata  dalle  tem- 
„ pelle  d’ A more,-  ma  lavella  generalmeu  te delle  menti  di  tutti  gli 
„ uomini:  il  quale  artificio  , oltreché  contiene  l’elprelfione  del 
,,  collume  detto  di  fopra,  reca  lèmma  maellà  al  dire  , rende  ladi- 
,,  fola  affai  più  valida , comequello,  che  contiene  ammaellramen* 
„ to;  e finalmente  fa  fe  degno  di  compaflione;  perchè  il  Lettore, 
„ che  vede  una  tanta  indiffolubiltà  d’amore  effer  comune  a tutti  gli 
„ uomini,  facilmente  entra  in  penfiero  di  poter  cadere  nel  me* 
„ defimo  male. 

„ E chi  può  a baftanza  dir  le  Iodi  della  comparazione , opera 
,,  della  quale  è il  render  viva,  e q uafi  fenfibile  l’agitazione  , che 
,,  induce  Amore  nell’umane  menti?  Egli  non  contentolTt  di  dire, 
33  che  quella  agitazione  folle  famigliarne  ad  una  orribil  procella 

‘ ,,  mof- 


l 


Digitized  by  Google 


NELLE  RIME  DEL  CASA.  29$ 

,,  molla  da  contrari  venti  ; ma  volle,  che  rifteffa  mente  avelie  al- 
„ tre  procelle,  e altri  venti,  che  la  turbano  ; di  modo  che  venne 
„ a fare  due  defin  izioni  di  tempefte , una  vera  e reale,  e un^altra 
,',  fantaftica  e metaforica . In  oltre  tifando  la  maniera  di  comparare 
,,  negativa,  fa  maggiore  la  tempelta  della  mente  di  quella  del  ma* 
„ re.  Finalmente,  avvegnaché  dica  un’ iperbole,  lontana  alquan- 
„ to  dal  credibile,-  egli  nondimeno  coll’ artificio  del  dire  fa  parere, 
,,  che  la  cofa  non  vada  altramente  di  quello  che  egli  l’afferma;  cioè 
,,  che  più  orribili  tempefte  fieno  quelle  della  mente , che  quelle  del 
,,  mare.  L’artificio  confitte  in  aver  fatto,  che  quello  che  egli  dice 
,,  della  maggioranza  di  quelle  due  tempefte  , foffe  rapprelentato 
„ dalle  me3efime  loro  immagini.  E nel  vero  i colori  cne  dipìngo* 
„ no  le  tempefte  della  mente,  fono  molto  più  vivi  di  quegli  che  di- 
„ pingonoquelle del  mare;  avvegnaché  per  altro  quelli  fiano  vi- 
„ vacillimi,  e tali,  che  fenza  veder  gli  altri  difficilmente  fi  fareb- 
„ beropotutoimmaginare  più  luminofi:  la  qual  cofa  quanto  fia  da 
„ commendarfi,  oltre  che  fi  è detto  in  varj  luoghi,  è chiaro  perle 
, , Hello . Perciocché  chi  può  dubitare , che  dopo  aver  veduto  il  ma* 
,,  re  volto  foffopra  dalla  forza  di  contrari  venti , il  vedere  Io  feonvoh* 
„ gimento,  che  fa  Amore  nelle  noftre  menti  in  forma  aliai  più  or- 
„ libile,  non  fia  cofa  di  fom  ma  maraviglia,  edi  fommo  diletto  in. 
„ fieme?  Ma  offerviamo  di  grazia  le  parole  del  Poetai 
„ MA  NON  COMMOSSER  MAI  CONTRARI  VENTI 
„ ONDA  DI  MAR , COME  LE  NOSTRE  MENTI 
„ CON  LE  TEMPESTE  SUE  CONTURBA  AMORE . 

„ Ne*  quali  verfi  manifefta  differenza  ritrovali  tra  l’una  e l’altra  im- 
,,  maginedi  tempefta . Parlando  del  Soggetto  commoflb,  in  quella 
„ del  mare , dice  ONDA  nel  numero  del  meno  ; in  quella  dell*  ani- 
„ ino  ufa  il  numero  del  più , dicendo  LE  NOSTRE  MENTI . I 
„ movimenti  del  mare  li  fpiega  il  verbo  commuovere;  quei  delle 
„ menti  il  verbo  conturba , il  quale  di  più  del  forte  movimento  fi- 
„ gnifica  confufione  di  parti . Il  mare  fa,  che  fia  mollò  da*  venti  ; 
,,  le  menti,  che  fieno  conturbate  da  Amore  con  le  tempefte. 
j,  Segueorala  replica  del  Poeta,  nella  quale  convinto  dalla  ri- 
„ fjpofta  del  cuore , lafcia  la  prima  querela , eh*  era  intorno  al  non 
„ fare  opera  per  difcacciare  Amore;  e tra  perchè  Vuol  comperi- 
fare  il  difpiacere  e la  vergogna  della  perdita  ; e perchè  è vin- 
„ to  da  fdegno  , ne  prende  un’  altra  , che  è dell’  averli  dato 
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da  prima  ricetto  : del  qual  fallo  riprendendolo  dice  cosi  : 
DUNQUE  DOVEVI  TU  SPIRTO  SI  FIERO, 

VER  CUI  NULLA  TI  VAL  VELA O GOVERNO, 
RICEVER  NEL  MIO  PRIA  TRANQU ILLO  STATO  ? 
Ora  per  far  palefe  l’artificio  di  quelli  verfi , Hanno  nella  finzio- 
ne, che  il  Cuore  e il  Poeta  fianoduc  perfone  dHtinte , che  gar- 
rirono per  cofe  al  comun  bene  appartenenti . Dicocosì:  Penfà- 
to  avea  il  Poeta , che  la  fua  riprenfione  aveffe  dovuto  deflare  il 
cuore  a fare  alcun*  opere  per  liberare  a mbidue  dalla  penofa  fervi- 
tù  di  Amore;  perlaqualcofafentendoeglila  ri fpofta  del  cuore 
tanto  lontana  dal  fuocredere,  e parendogli  ragionevole  ; qual* 
,,  uomoche,  in  gran  pericolo , fi  vede  cader  di  mano  Tarmi , onde 
aveafperatoajuto,  cade  in  una  molto  fiera  Difperazione.  Que- 
lla Difperazione  produce  nel  Poeta  fucceflivamentc  due  effetti . 
Il  primo  è il  rivolgere  la  mente  dal  penfierodi  provedere  al  futu- 
ro alla  confidcrazione  del  p.iffato,  e delle  cagioni  del  male.  II 
fecondo  è Tinacerbamento  dello  Sdegno  contro  di  efTo cuore,  co- 
me primo  autore , e principale  introduttored’un  tanto  nemico.-. 
Perciocché  dobbiamo  fupponere , che  ceffando  la  fperanza , che 
» gli  prometteva , che  il  cuore  alle  fue  ammonizioni  fi  dovefTear- 
marc,  il  dolore  fi  foffe  in  !lui  oltre  modo  avanzato;  e checon- 
tro  la  forza  d’Amore  non  glifofTe  conceduto  altro  ajuto  da  tem- 
perarlo , che  quello  delT  ira  , laquale,  fecondo  Omero  , flilla. 
ne*  petti  più  dolce  del  mele . 

L’uno  e l’altro  effetto  efprime  qui  il  noflro  Poeta.  Il  rivolgi- 
mento delTanimo  dalie  cofe  future  alle  palfate  fi  ravvifa  manife- 
flamente  nel  tramutamento  della  querela , perchè  qui  fi  duole  col 
cuore  per  aver  dato  da  prima  ricetto  ad  Amore, il  che  al  pafTato  ap- 
partiene. 

I fegni , che  dimoflrano  la  veemenza  dello  Sdegno  fono  ; l’in- 
terrogazione, la  quale  regge  tutto  il  ternario;  la  celerità  con  la 
qualefi  affretta  al  rimprovero, incominciando  il  parlare  daconclu- 
fione;  l’aver  racchiufo  in  detta  conclufione  tutto  l’argomento  del- 
la fua  querela;  i’accufa  tratta  dalle  propofizioni  dell’avverfario  ; 
il  principio  dalla  parola  concludente  DÙN QUE;  il  parlare  al  cuo- 
„ re  per  mezzo  del  pronome  TU  , il  quale  contiene  una  tale  Enfafi, 
„ che  pare , come  fe  gli  fi  volefTe  avventare  adoflo  ; il  pofamento  del 
verfo  in  detto  pronome,  dicendo  : DUNQUE  DOVEVI  TU? 
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„ PEnergia  de’traslati,co’quali  dippigne  il  furore  d’Amore,  che  con* 
,,  turba  e inefce  tutt’i  Tuoi  penfieri . Eglrqui  facccndo  Allegoria  del. 
„ la  comparazione  del  Marc  agitato  da’venti, tifata  in  prima  dal  cuo* 
„ re,  chiama  fpirito,  cioè  vento  fiero  l’Amore  • vela,  o governo  i 
„ buoni  configli  ; flato  tranquillo  la  vita  fenz’amore;  e con  quelle 
„ -metafore  ci  dipigne  una  molto  crudel  mutazione  di  fortuna,  cioè 
„ il  paflaggiodelfuocuoreda  unaficuriflìma  calma  in  una  periglio* 
,,  fiflìma  rempefla.  Inoltre  l’aver  feguitato con  l’Allegoria  la  com- 
„ parazione  tifata  dalla  contraria  parte,  vale  ancora  ad  efprimere  il 
„ collume  della  difputa , facendoci  vedere  una  certa  intenzion  d* 
,,  animo, per  la  quale  ciafcheduno  di  quei,  che  in  tal  guifa  contendo- 
„ no,  fta  tutto  pendente  dalla  bocca  dell’avverfario  a prender  quello 
,,  che  fa  perle.  E nel  vero  ètalequeflo  defiderio  di  vincere  con  le 
„ proprie  armi  del  nemico  ,che  nelle  difpute  per  lo  più  fi  foglio- 
„ no  tralafciare le  ragioni  premeditate  c valide  per  feguir  quelle, 
,,  che  fi  prendono  dalle  rifpofle  dell’ avverfarioy  eomechè  di  men 
,,  vigore  elle  Piano  . Queir  artificio  ha  luogo  ancora  nel  fecondo 
,,  ternario  , benché  per  la  ragione  detta  di  fopra  della  diverfi- 
„ tà  del  collume  , che  è tra  il  Poeta  e il  cuore  ; ficcome  nel 
„ primo  la  Comparazione  fi  muta  in  Allegoria  , così  nel  fccon* 
„ do  dalla  Allegoria  fi  ritorna  di  nuovo  nella  Comparazione,  on* 
,,  de  ei  dice  cosi . 

„ ALLOR  NELL’ETÀ  FRESCA  UMAN  PENSERÒ 
„ SENZA  A MOR  FIA , CHE  SENZA  NUBI  IL  VERNO 
„ SECUROANDRACONTRA  ORIONE  ARMATO. 

,,  Ma  perchè  non  refli  fcrupolo , che  quell’  avvertenza  fia  proce- 
„ duta  più  toflo  da  opera  del  cafo  , che  da  induflria  del  Poeta  ; pia* 
,,  cerni  di  raccordare  l’efempiod’un’  altro  dialogo  fatto  dal  medefi* 
„ mo  Autore  con  fomigliante  artifìcio.  Ivi  dichiarando  egli  la  vo- 
„ glia  che  avea  il  fuo  cuore  di  ufcire  dalle  mani  di  Amore,  ufa  la 
„ comparazione  dell’ uccello,  che  ha  fcorto  il  lacciuolo  tra  verdi 
„ rami . All’  incontro  Amore  provando  la  neceffità  che  avea  il  cuo- 
„ re  d’amare,  quali  beffandofi  del  ragionamento  del  Poeta,  fiva- 
„ le  effo  ancora  della  comparazione,  e con  pari  arte  dall’  uccello  la 
„ toglie.  I verfi  fono  quelli:  • 

,,  Come  vago  augellelto  fuggir  / noie , 

,>  Poiché  fcorto  ha*l  lacciuol  tra  verdi  rami  ; 

» Così  te  fugge  il  cor  , «è  prender  vuole 

-«.v/Op.CafaTo.II.  P p „ Efes 
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}>  Efca  sì  dolce  fra  sì  pungenti  ami . 

„ Com"  angeli  in , cb’  a fuo  cibo  fen  volo; 

J}  Così  par , cb*  egli  a me  ritornar  brami  ; 

}J  Sì  ’l  colpo , onci’ io’l  ferì  , diletta  e dote: 

,}J  E fol , perche  ’l  mio  mal  gioja  fi  chiami . 

Nè  voche  penfi , che  un  si  nobil  ternario  fi  abbellita  folo  per 
„ quello  ornamento:  anzi  egli  ne  ha  molti  altri,  de’ quali  i più 
„ ragguardevoli  fono  i feguenti . Il  primo  è,  che  fa  rifpofta  foprab- 
,,  bondante  al  merito  della  dimanda  e dell’  accufa  : perciocché  non 
„ folo  infille  nella  fua  fentenza  di  attribuire  al  penfiero  e alla  fanta- 
„ fia  la  cagione  dell’amore,  ficcome  abbiamo  veduto  aver  fatto 
„ nella  prima  rifpofta, contenuta  nel  primo  quaternario,  che  fareb- 
„ beftatobaftante  a rimuovere  da  fe  allatto  il  fallo  oppoftogli  ; ma 
„ col  medefimo  artificio  ufato  nella  prima  rifpofta  difende  anco  la 
,,  fantafia,  e trasferendo  tutta  la  colpa  fu  l’età  giovanile,  fi  flit- 
,,  dia  di  far  parere  il  male  non  folo  difficile  a fcanlarfi,  mainevita- 
„ bile  e neceflàrio  . 

„ Il  fecondo  è la  fentenza  confacente  al  cuore  , in  quanto  rap- 

„ prefenta  la  parte  del  fenfo:  perciocché  quali  tutti  coloro  che  fe- 
suono  quella  feorta,  pretendono,  che  altri  creda,  che  i loro 
,,  falli  abbiano  origine  da  infermità  di  natura,  più  che  da  .man- 
„ canza  di  virtù. 

,,  La  terza  nafee  dal  trafportamento  del  concetto  dal  particolare 
„ al  generale:  perciocché  il  cuore , come  colui  che  è vago  più  rollo 
3,  di  levare  l’avverfàrio  di  errore , chea  vendicarfi  dell’offefa  , di- 
,,  moftrando  con  una  generai  fentenza  al  Poeta  la  verità  della 
„ cofa  , e l’origine  del  fuo  inganno  ; feguendo  l’artificio  ufato 
„ nel  fecondo  quaternario,  non  fi  cura  punto  di  feendere al  .ca- 
,,  fo  proprio. 

„ Inquartoè  ildimoftrarerimpolfibilità  morale  dell’  età  giova- 
,,  nile  fenza  amore  , coll’efempio  di  una  impoffibilità  di  natura 
,,  molto  fenfibile,  qual’è  quella  del  verno  fenza  nubi. 

Il  quinto  ,è,  che  per  far  più  evidente  l’impdffibilità  dell’età 
„ giovanile  fenz’ amore,  efaggera  quella deH’.inverno fenza  nubi . 
,,  Il  fello  è l’immagine  poetica,  la  quale -rapprefenta  quafi  una 
„ zuffa  tra  Orione  e l’Inverno . 


, SO- 
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SONETTO  XVII. 

Ravveduto  il  Poeta  della  vita  per  lungo  tratto  dietro  a' fai  fi  beni' 
menata , dolente , e pentito  de*  fitoi  falli  a Dio  fi  rivolge  j 
al  quale , chiedendo  fortezza  da  refi  fiere  nell*  intra- 
prefo  proponimento , promette  di  volerlo  ferve- 
re in  quella  me  defitta  guifa , che  pri- 
ma l'avea  fgr adito.. 

dUATTROMAN  !.. 

Rivolgimento  a Dio . 

IO,  CHE  L’ETÀ  SOLE  A VIVER  NEL  FANGO  ) 

Plaut.  Qui  in  cceno  vitam  agunt 
Horat.. 

Vixijfet  canti  immundus , vel  amica  luto  fui. 

La  voce  fango  è baffa  e vile  ; ma  1 a metafora  l’inalza  e nobilita. - 
IL-  Petrarca  : 

Ond y io  mi  f degno 

Veder  nel  fango  il  bel  te  foro  mio. 

OGGI  CANGIATO  IL  COR  DA  QUEL,  CH’I  SOGLIO) 
Avendo  cangiato  il  cuore  da  quel  che  foglio  avere , o cangiato  il  cuo- 
re da  quel-,  che  fuoleeffere . 

D’OGNI  IMMONDO  PENSIER  MI  PURGO  E SPO- 
GLIO) Ufa  due  verbi,  ediceD’OGNI  a dinotare,  che  non  vila- 
fcia  pur  un  menomo  penficruzzo , che  abbia  in  fe  parte  alcuna  d’im- 
mondizia e di  cattività-. 

E’L  MIO  LUNGO  FALLIR)  Lungo,  che  ha  durato  molti 
anni.  La  voce  FALLIR  abbraccia  ogni  maniera  di  errore,  e di 
fatti,  edi parole,  e di  peniteli. 

CORREGGO  E PIANGO)  Non  balla  correggere  i peccati, 
fenon  fe  ne  ha  pentimento  e non  lì  piangono.  E S.  Bernardo  dice, 
chela  lagrima  è quel  licore,  che  conduce  in  Cielo- 

DI  SEGUIR  FALSO  DUCE  MI  RIMANGO)  Il  mondo  , la 
vanità  , il  demonio,  il  quale  è bugiardo,  e padre  di  menzogna  : mi  ri- 
mango,ceffo  . Boccac.:  Fu  uno  d)  ajfai  confortatole  di  tale  amore  fi  do* 
vejfe  rimanere . Il  medefimo:  Nè  di  amari  a pe  difollecitarla  fi  rimanea. 

P p % A TE 


f 


Digitized  by  Google 


3oo  SP0SIZ10NI 

A TE  MI  DONO  ) Terenzio  : 

Ubi  patir  mi  de  do , quid  vie  oneri*  impone  mibi  . 

AD  OGNI  ALTRO  MI  TOGLIO  ) Perchè  non  fi  può  fervire 
a due  Signori . 

NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 

SI  PENTITA  DEL  MAR,  COM’  IO  RI  MANGO  ) Nè  mai 
rotta  nave  parti  da  fcoglio , e fi  pente  così  d’ effere  fiata  in  mare , co- 
me io  mi  doglio  d’cflere  fiato  im merfo  nei  peccati  : rimango 
refto  . 

EPOICHE  A MORTAL  RISCHIO  E GITA  IN  VANO* 
fc.  E poiché  quefta  mia  vita  è fiata  a rifehio  di  rompere  e di  fom- 
mergerfi  , ehafpefo  in  vano  i Tuoi  giorni  fenza  cor  frutto  della  fua 
navigazione  ; io , la  tua  mercè , l’accolgo  in  porto  di  falute . Il  Pe- 
trarca.*’ 

Sicché  srio  vijji  in  guerra , ed  in  tempefta'  r 
Afitoja  in  pace  , ed  in  porto  ,*  e la  fianz# 

Ftt  vana , ahnen  fi  a la  partita  onefia. 

REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  ) Prendf 
tu,  o Signore,  il  governo  di  quella  nave,  e reggila,  e guidala  , o 
tra  la  da  quello  mare  così  tempcllofo  e così  pieno  di  fcogli  : per  pie- 
tà-, non  perchè  io  il  meriti . Il  Petrarca  ; 

Regga  ancor  qucjìa  fianca  navicella 

Col  governo  di  fua  pietà  natia  . 

PADRE  DEL  CIEL)I  Poeti  rare  volte  nominano  Iddio,  ma 
il  circonfcrivono , c per  far  grandezza , e perchè  lingua  umana  non  è 
degna  di  nominarlo . 

CHE  POICHÉ  A TE  MI  VOLGO)  al  quale  avea  voltato  le 
Ijpalle . 

TANTO T’ADORERO,  QUANT’IO  T’ OFFESI)  Se  be- 
ne io  ho  fpefo  molti  anni  in  offendere  la  tua  Deità , ora  pentito  del- 
le mie  vanità,  fpenderò  tutto  quel  tempo  che  mi  avanza  in  feguir. 
tee  i tuoi  fanti  ricordi . 

TANTO  T’ADORERO  , QUA  NT’ IO  T’OFFESD.II 
Bembo  : 

tanto  il  piangerò , quanto  l'amai 


SE- 
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SEVERINO. 

COntènde  dal  Padre  e Signor  di  tutti,  che  a lui  perdoni.  Primo, 
perchè  è pentito  della  vita  malamente  menata , e che  già  final- 
mente ha  in  migliore  cangiata . Secondo , perchè  tutto  a Sua  Divina 
Maeftà  fi  dona , e altrui  fi  toglie  . 

E poiché  è già  in  man  di  lui,  einillatodilàlute,  dopo  tanti  peri- 
coli degno  è , che  lo  regga  per  pietà , e a lui  fe’l  tragga . 

Efpreffo  èqui  il  Collume,  e l’Affetto  di  una  perfona  dalla  via  di 
Crillo  allungatali , e or  pentita  : la  quale  volta  a Dio , am  plifica  aver 
menato  la  vita  non  ne’peccati  rei  folo , ma  nel  fango  ; del  qual  torto 
a Dio  fatto,  che  puro  in  guardia,  e chiaro  Io  fpirito  gli  diè,  or  torbido 
per  le  fozzure  della  carne  ridutto , battendoli  il  petto , e piangendo , 
d’ogni  immondezza  lo  ripurga.  Lafcia  a dietro  il  mondo,  fuofaifo 
duce , rinonzia  ad  ogn’inimico  di  Dio , e ad  elfo  Dio  folo  fi  rifcgna  : 
pentefi  delle  fue  dilToluzioni  , come  un  che  naufragato  ha  nel  mare  : 
e poiché  del  pelago  c del  naufragio  dell’anima  è fuori , ricovrafi  in 
più  ficuro  porto.  Al  fine  con  gemiti  e lòfpiri  pregala  Divina  Cle- 
menza, il  regga  per  lo  innanzi;  che  poiché  gli  è toccato  riconofcerfì 
una  volra . 

TANTO  L’A DORERÀ  , QUANTO  L’OFFESE . 

Quelle  membranze  fon  tutte  dimollratrici  del  Coltume  ; la  cui  di- 
molirazione  , e i cui  lèntimenti , perchè  fono  ben  trilli  e fevcri , per 
tanto  confolaree  addolcirli  vollecon  qualche  parte  di  Venullà  di 
contrapporti  e aggiunti  ; gli  uni  egli  altri  fpeffr,  tanto  più  neceffarj , 
quanto  che  il  foggetto  alquanto  umile  e femplice  era  , perchè  pio . 

„ Il  prefcntc  Sonetto  ha  molta connclfione  co’due  precedenti. 

„ In  quelli  efpone  la  contefa  , che  avea  avuto  dentro  di  le  la  ragione 
„ col  fenfo , per  liberarlo  da  Amore.  In  quello,  terminata  la  lite  con 
„ la  vittoria  della  ragione,  narra  alcuni  effetti  di  detta  yittoria,  qua- 
j,  li  fono  il  pentimento , e la  converfione  a Dio  .■ 

Il  Pentimento  appretto  Renato  delle  Carte  fi  definifce  così  : P<e~ 
nitentia  efi  dirette  contraria  Satisfattioni , jive  Acqnicfcentia  in  fe 
» ipf°  ì efique  fpecies  Trifìitia  yqu<cprocedit  ex  co  quod  credimut  ali - 
„ qnod  mali  nos  patrajfc . Ejì  autem  valde  amara  yquia  ejus  canjf  x 
jj  non  aliiinde  , qnam  a nobis . Ma  comechè  amarilìlma  fia  per  fe 
2>  fteffà  quella  partione , non  è però , che  fovente  fiate  non  polla  par. 
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9Ì  tecipare  dell’altrui  dolcezza . Ciò , fecondo  il  mioavvilo , avviene,. 
9>.  quando  la  confiderazione  de’ commetti  falli  , avendo  partorito 
9y  emenda  e mutazion  d'animo  da  vizio  a virtù;  noi  medefimi  con  ac. 

to  di  cognizion  rifletti  ci  volgiamo  a riguardare  la  forma  nella 
3,  nuova  mutazione acquiftata.  In  tal  cafo,  laconofcenza  dc’Ionta- 
3,  ni  mali  ; l’acquifto  del  nuovo  bene  ; la  vittoria  ottenuta  del  fenfo , 
3,  e degli  abiti  contrarj  ; l’attribuire  la  pattftone  produttrice  di  tanto 
,,  bene,  ad  opera  di  ferma  c collante  ragione , e per  confegucntedi 
„ virtù;  il  riguardar  fe  lìelTo  come  Autore  d’un  si  lodevol  mutamen- 
,,  to,  fono  cagioni,  clic  l’amarezza  del  pentimento  debbia  andar  con- 
3,  giunta  con  la  dolcezza  della  contraria  commozione,  dalfopracci- 
3,  tato  Autore  chiamata  Soddisfazione  ; la  quale  nafee  dal  confidcra- 
3,  re  noi  medefimi  come  Autori  del  proprio  bene .. 

3,  Stabilito  quello  fondamento  , non  fia  malagevole  penetrare- 
3,  nell’artificio  del  prefente  Sonetto,  ilqualedel  congiungimento 
„ di  quelle  due  commozioni  a maraviglia  lì  adorna  . Ma  perchè  l’in- 
3,  certezza  di  quella  dottrina  potrebbe  render  dubbia  ancora  l’appli- 
3,  cazionedi  elfa  ; parmi  necelfario  prima  d’ogn’altra  cofa  dovere  ri- 
3,  folvere  una  difficoltà  agevole  a farli  da  chiunque  riguarderà  le  co— 
„ fe  da  noi  dette  nelle  precedenti  fpoftzioni . 

3,  La  difficoltà  è , che  la  Penitenza  nel  fenfo , e ne'moti  del  corpo 
3,  non  è differente  dalla  Trillizia  , e all’incontro  i moti  della  Soddif- 
3,  fazione  fono  i medefimi  della  Letizia  : per  la  qual  cofa,  avendo  noi 
3,  altrove  detto , che  la  Letizia  dilata  il  cuore,  e rifcalda,  benché  tem— 
3,  peratamente,  il  fangue -,  e la  Trillizia  reAringi  mento  al  cuore,  e 
3,  freddezza  al  fangue  cagioni  ; ragionevolmente  mi  fi  può  oppone- 
3,  re , che  l’unione  di  quelle  due  commozioni  racchiuda  contradi— 
3,  zione- 

3,  Rifpondo,  che  l’Anima  noftra,  di  più  d’effere  unita  llretta— 
3,  men  te  al  corpo,  come  forma  di  effo,  è altresì  follanza  fpiritualc* 
3,  e come  tale  ha  le  fue  operazioni  independenti  dal  corpo  : il  perchè 
3,  non  folo  è foggetta  agli  affetti , i quali  traggono  origine  dalla  par- 
3,  te  materiale  e corporea;  ma  è capace  ancora  di  dettare  in  fe  medefi- 
3,  ma  alcune  commozioni  fomiglianti  a quelli  affetticorporei  e fen- 
„ fitivi,  fenz’altro  ajuto,  che  delle  fole  idee  del  benee  del  male. 
„ Quelle  commozioni , quantunque  per  lo  più  fi  accoppino  con  gli 
„ affetti , co  i quali  hanno  fomiglianza  ; fogliono  ancora  fpeffe  fiate 
3j  unirli  con  altri , non  folo  differenti,  ma  contrarj  ancora . Così  veg. 

» g«“  ' 
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-j>  giamo,  che  la  lettura , o rapprefcntazione  de’Tragici  e dóloroTi 
>f  avvenimenti  della  in  noi  o la  Triftizia  o la  Compaffione , o lo  Sde- 
,,  gno,o  altro  dolorofoaffetto,  fecondo  la  divcrfnà  degli  oggetti, 

,,  chefirapprefentanoalIaFantafia:  enelmedefimotempo,  per  Io 
„ dellamento  di  cotali  affetti,  s’infonde,  per  cosi  dire,  nell’animo 
„ un  piacere  di  tanta  foavità,  che  ci  rende  quella  lettura,  e quella 
j>  rapprefentazionefuor  di  modo  grata  e piacevole . Un  sì  fatto  pia» 

„ cere  non  potendo  albergare  nel  fenfo , forza  è , che  diinori  nella 
„ parte  intellettuale  ; dalla  quale  prendendo  il  nome,  Letizia  intel- 
,,  lettuale  fi  appella  : e può  nafcere  cosi  dalle  dette , come  da  ogn’  al» 
tra  paflione . Se  dunque  diremo , che  delle  due  contrarie  mozioni 
„ l’unaal  Senfo,  e l’altra  al  l’Intelletto  appartenga,  chiara  cofa  è, 

„ che  fia  tolta  ogni  ombra  di  difficoltà  . 

„ In  oltre  è d’avvertire,  che  quantunque  volte  la  Fantafia  è occu- 

„ patada  due  o più  Idee  di  contraria  attività,  avvegnaché  il  cuore 
,,  non  feguiti  fe  non  il  moto  di  quella,  che  rapprelenta  l’oggetto  pifi 
„ vivamente;  ciò  però  non  fuccede  fenza  contrailo  dell’altra  parte 
„ debole:  anzi ciafcheduna  di  effe  impiega  tute  le  forze  per  tirarlo 
„ dalla  fua  parte  . Laonde,  ficcome  avviene  ne’vigorofr  combatti- 
„ menti , la  vittoria  fcmpre  fuccede  con  danno  di  quella  , cherima- 
,,  ne  vincitrice . Per  tanto  non  è ragione,  che  l’azione  delle  contrarie 
,,  commozioni  fi  efcluda  affatto  dalla  parte  fenfitiva . Ma  che  che  fia 
„ di  ciò,  mi  giova  al  prefente  valermi  della  prima  rifpófta . 

•'  „ Ora  venendo  alla  fpofizione  del  Sonetto,  dico,  che  per  quanto 
„ tocca  alla  fentenza , quella , che  appartiene  al  Pentimento  non  ha 
„ bifognod’eflerdimoffrata;  perchè fenz’altro  additamentofi  può 
„ fcorgeredaU’iftefla  lettura  del  Sonetto.  Nè  fia  molto  malagevole 
,,  il  rav  vifare  la  Soddisfazione  : perciocché  il  Poeta,  comeche  efprel- 
„ famente  dica  di  piagnere  c detellare  la  deformità  de’commelfi  fai- 
,,  li  ; fi  vede  nondimeno  ludi  lui  mente effer  principalmente  rivolta 
,,  a contemplare  la  mutazione  del  fuo  animo,  cangiato  di  reo  in  buo- 
„ no.  La  qual  contemplazione  moftrerò  io  che  abbraccia  tutte  quel. 
„ le  cofe,  che  con  la  dolcezza  della  Soddisfazio  ne  vagliono  a tcmpe- 

rare  la  troppo  acerbezza  del  Pentimento.  Primieramente  il  Poe- 
„ ta  riguarda  così  la  Iontananza-de’mali , come  la  vicinanza  de’beni . 

-Udite  le  fue  parole  : 

„ IO  , CHE  L’ETÀ  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO , 

„ OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL , CH’I  SO- 

„ . GLIO , „ D’O. 
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S POSIZIONI 

D’  OGN’  IMMONDO  PENSIER  MI  PURGO  E 
SPOGLIO; 

E’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIAN- 
GO. 

E.ipprefTo  foggiugne  : 

di  seguir  Falso  duce  mi  rimango: 

A TE  MI  DONO , AD  OGNI  ALTRO  MI  TO- 
GLIO. 

Vedefi  qui  ancora  recare  a fua  opera  la  cagione  del  mutamento: 
perciocché , mentre  fa , che  l’una  e l’altra  azione  fia  retta  dal  pro- 
nome IO , viene  a dire , che  egli  Hello , che  per  l’innanzi  avea  fat- 
to il  male  , ora  faceva  il  bene . 

IO,  CHE  L’ETÀ'  SOLEA  VIVER  NEL  FANGO, 
OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL  , CH’  I SO- 
GLIO, ec. 

L’iftefla  forza  haqueJl’altro: 

A TE  MI  DONO, AD  OGN’ ALTRO  MI  TOGLIO. 
Perciocché  per  le  parole  MI  DONO  , MI  TOGLIO , non  efclu-, 
derido  il  Divino  ajuto,  attribuire  a virtù  propria  il  pregio  del  mu- 
tato coll  urne. 

Nè  tralafcia  di  far  menzione  della  vittoria  ottenuta  de’fenlì , e 
degli  abiti  contrarj  per  mezzo  della  ragione , dicendo  : 

D’  OGN’  IMMONDO  PENSIER  MI  PURGO  E 
SPOGLIO  ; 

E’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIAN- 
GO. 

Ove  è da  notare,  che  nel  primo  verfo  lì  palelail  foggiogamento 
de’fenfi  , compreli  fotto  le  voci  IMMONDO  PENSIER  : il  fe- 
condo abbraccia  quello  degli  abiti  viziofì;  i quali  abiti  fono  addita- 
ti dalle  parole  LUNGO  FALLIRE.  E ciò  balli  averdetto  della 
Temenza. 

Perchè  lì  vcggia  fe  nell’opera  dello  Itile  fi  fia  proceduto  con  giu- 
lla  ragione  ; conciofiiacofachè  egli  debbia  prender  forma  più  tolto 
dalla  parte  lenfitiva,che  dall’intelJettuale  ; egli  fi  vuol  vedere  qual 
delle  due  contrarie  commozioni  fia  da  attribuire  alla  parte  fenfiti- 
ya . E fenza  alcun  dubbio  è da  dirfi , che  fia  il  pentimento . Ciò  fi  fa 
manifelto  dal  pianto  , che  verfar  dice  il  Poeta  in  emenda  de’fuoi 
falli , in  quel  verfo  ; 

» E’L 
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„ E’L  MIO  LUNGO  FALLIR  CORREGGO  E PIANGO, 

„ Il  qual  pianto  non  può  nafccre  fé  non  dalla  parte  fenfitiva  : e per 
„ confeguente  la  Soddisfazione  rimane  nella  parte  intellettiva . 

„ Ilcne  è fatto  con  molta  ragione  : perchè  era  più  agevole,  che 
,,  folle  cafcatafotto  la  percezione  delfertfo  l’Idea  de’dànni  patiti, 
„ che q nella  de’beni  nuovamente acquiftati. 

,,  Eflendo  adunque  i moti  del  corpo , che  appartengono  al  Penti- 
„ mento,  qv.ell’iflelfi , che  altrove  abbiamo  dati  alla  Triltizia  , i 
„ quali  dicemmo  efler  lenti  e tardi  oitremodo;  lofliJedel  prefente 
,,  Sonetto,  il  quale  ha  da  conformarli  a quelli  moti,  è necellario  che 
„ non  fia  molto  elevato  ed  enfatico.  E così  in  fatti  elèguifee  il  Poeta: 
j,  perchè  fpogliatofi  in  gran  parte  di  quella  impetuofa,  e torbida 
„ grandezza,  che  fuoleufare  negli  altri  fuoi  componimenti,  attefe 
„ a vellirc  il  fuo  concetto  d’una  Ichietta  e matura  gravità. A quell’cf- 
„ fetto  difpone  le  parole  con  ordine  femplicee  naturale,  lafcia  il 
„ parlar  ri  torto  ed  obbliquo,  efafìnire  ilfenfoquafi  in  ogni  verfo. 
„ A quell*  effetto  abbandona  quali  affatto  l’Allegoria  adopratada 
„ lui  prelfoche  in  tutti  i fuoi  Sonetti.  Lafcia  parimente  le  Locuzio- 
„ ni  colme  di  molta  Enfali , le  figure  veementi,  le  voci  di  pieno  e ro- 
„ bullo  fuono , i numeri  flrepitoli  e rifonanti  ; e finalmente  toglie  ai 
„ yerfi  quella  volubilità , la  quale  fenza  far  prender  fiato  al  Lettore  , 
„ a lor  fine  preflamente  li  conduce  i e con  gli  fpelfi  pofamenti  d’una 
„ molto  grave  tardità  l’informa . 

„ Con  quelle  due  commozioni  verfo  la  fine  del  Sonetto  fi  accom- 
„ pagnano  l’Orrore,  la  Venerazione,  e il  Defiderio . L’Orrore  è una 
,,  violenta  e fubitana' palfione , che  rapprefentando  all’  anima  alcun 
„ periglio  di  vicina  morte , con  pronta  e follecita  fuga  ne  fpigne  a ri- 
„ cercare  lo  fcampo.  Quel  che  lo  della  nel  Poeta  è il  penfiero  della 
,,  morte  dell’anima  , nella  quale  incorre  chiunque  fi  fa  fervo  del  vi- 
„^io  ,liccome  era  flato  elio  nella  vitapalTata.  Laonde  ricordandoli 
„ d’un  tanto  pericolo,  e conofcendo  altresì  la  fua  debolezza,  el’ef- 
,,  trema  forza  dell’avverfario;  e per  conlèguente  temendo  di  non  ef- 
,,  fer  vinto  di  nuovo,  a guifa  d’uomo,  che  già  llia  per  cadere  nel  pre- 
n cipizioydifperando  ogni  terreno  ajuto,  tutto  tremante,  e fioco  a 
„ Dio  fi  raccomanda  in  quelle  voci: 

„ REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO, 

„ PADRE  DEL  CIEL  ; CHE  POICHÉ  A TE  MI 
„ VOLGO 

^ Op.  Cafa  To.  II.  Q^q  ,,  TAN- 
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TANTO T’ADOR ERO,  QUANT’IOT’OFFESI. 
Della  gravezza  del  rifchio , nel  quale  era  flato , nc  ragionarle* 
verfi  precedenti  a quelli  in  cotal  forma  : 

NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 
SI  PENTITA  DEL  MAR,  COM’IO RIMANGO; 

E POICHÉ  A MORTAL  RISCHIO  E GITA  IN  VA- 
NO ; 

E SENZA  FRUTTO  I CARI  GIORNI  HA  SPESI 
QUESTA  MIA  VITA  ; IN  PORTO  OMAI  L’AC- 
COLGO. 

La  Venerazione,  ’la  quale  è paflìone  comporta  di  Timore  e<U 
„ Amore,  èverfoDio,  dalla  cui  mano  unicamente  attendcildo- 
„ no  della  perfeveranza . L’Amore  ha  per  cagione  la  di  lui  Comma 
,,  Bontà  e Mifericordia,  lequalilomoveanoa  fperare  una  talgra- 
,,  zia  ; >comechè  le  fue  colpe  ne  lorendeffero  indegno  : onde  la  cnie- 
„ de  per  pietà. 

„ REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO  . 

„ Il  Timore  nafeea  dal  confiderai  la  propria  indignità.  Effetto 
,,  della  Venerazione  è ancora  il  voto  contenuto  nell’ultimo  verfo, 
che  dice  : 

' TANTO  T’ A DORÈ  RO , QUANTTO  T’OFFESI . 
L'oggettodeldefìderioè  l’ifteffa  grazia  Divina  da  lui  richiefta- 
» Siegue  ora  la  fpofizione  de’ luoghi  particolari. 

„ IO  CHE  L’ETÀ  SOLEÀ  VIVER  NEL  FANGO  ) 11 
,,  Petrarca; 

>,  Io  ,vo  piangendo  i miei  tempi  paffati 
j,  Il  pronomedella  prima  perfona  porto  nel  principio , nella  ma* 
,,  niera  cheli  vede  ufato  in  quelli  verhclal  Cafa  e dal  Petrarca,  fuole 
„ dare  indicio  di  varj  affetti.  Di  moltiefempj  che  fi  porrebbero  re- 
,,  careinpruovadiciò,  ne  porterò,  due  foli.  L’unoe. di  Annibaie 
,,  apprdlo  Livio,  il  quale,  chiedendo  a Scipione  la  pace  per  la  fua 
,,  Repubblica,  ebbe  a dire:  Ego  Annibai  peiopacem.  L’altro  è nel- 
„ la  Gerufilcmme  delTaffoin  perfona  di  Solimano, mentre  foprag, 
3,  giugnendo  improvvifo  nel  Concilio  del  Re  Aladino,  fi  difende 
„ di  quello  che  contro  di  lui  avea  detto  Orcano , e dice  così  : 

,,  Io,  di  cui  fi  ragiona , or  fon  prefente , ec. 

,,  E più  appreffo. 

Io  che  f par  fi  di  [angue  ampio  torrente , 

Che 
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Che  montagne  di  flragi  alzai  fui  piano  , 

Cbiufo  nel  vallo  de'  nemici  , e privo 
Al  fin  (Fogni  compagno  : io  fuggitivo?' 

Un  sì  fatto  parlamento  ,,  come  può  ciafcheduno  vedere  , in- 
perfona  di  Annibale , da  fegno  di  confidenza  e di  ftima  di  fe  flel- 
3,  fo  . Nell’  orazione  di  Solimano  efprime  fuperbia  , fdegno,  e 
furore:  nella  maniera  che  Tuia  il  Cafa  e’1  Petrarca  ne’ foprac- 
citativcilì  ferve  a far  parere  la  loro  confeflione  umile  e dimetta  t. 
e colma  di  fomma  mellizia  . Somigliante,  artificio  ritrovali  in 
„ quell’ altro: 

Io  mi  vivea  d'amara  gioja  , e bene  ec. 

)r  L’ETÀ  ) Intende  l’età  palfata.  Detto  così  aflòlutamente,  fa 
Jr  il  parlare  di  nuova  e rara  gravità  adorno.  Nota  però,  che  eflen- 
3y  do  la  detta  voce  da  fe  fletta  di  fignificato  indeterminato , non  po~ 
3>  trebbe  aver  tal  forza , fe-  non  fotte  limitata  dal  verbo  SOLEA 
y,  di  tempo  imperfetto  . 

NEL  FANGO  ) Aggiugni,  de*  vizj  . L’eflerfi  tolto  via  quella 
„ dichiarazione  fa  due  effetti . L’uno  è,  che  con  la  novità  rende  il 
ìr  verfo  per  gravità  più  ragguardevole  . L’altro,  che  rapprefen- 
3,  tai  vizj,  ne’quali  era  flato  involto,  in  forma  più  lòzza  e ab- 
3,  bominevole  . Perciocché  dovendo  la  mente  far  da  fe  fletta  l’ap- 
3,  plicazione  dalla  propria  lignificazione  alla  metaforica , ècollret- 
„ ta  a confiderai  più  attentamente  gliellremi  della  fimilitudine, 

3,  fu  la  quale  Ha  fondata  la  Metafora.  Leggi  quello,  che  intorno 
,,  a ciò  li  è ragionato  nella  fpofizione  del  fettimo Sonetto. 

OGGI  MUTATO  IL  COR  DA  QUEL  ,,  CH’  I SO- 
GLIO , 

D’OGN’  IMMONDO  PFNSIER  MI  PURGO  E SPO- 
GLIO. 

„ Se  nel  primo  di  quelli  due  verfidice,  che  il  fuo  cuore  era  già  mu- 
3,  tato;  e quello  mutamentoaltro  non  importa,  che  il  difcacciamen- 
3,  to  del  vizio  ; perchè  nel  fecondo  foggiugne  x che  egli  ancora  lla- 
3,  va  impiegato  a purgarfi  da  quello? 

3,  A ciò  a dice  , che  altra  cofa  è detellare  ed  abborrire  il  vizio 
,,  generalmente;  altro  è purgar  l’animod’ogni  ruggine  di  partico- 
3,  lardiffetto.  Il  primo  IT  efeguifee  con  un  foloatto  di  ferma  e co- 
yy  llantevolontà  di  voler  feguire  quello,  cheditta  la  ragione.  Per 
yt  fare  il  fecondo  vi  vuol  molto  tempo , molta  fortezza , e molto 
;v_  Q.<1  * ,,  COnO-  „ 
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3,  A TE)  Si  riferì  fee  a Dio,  il  quale  non  ha  nominato  ancor».; 
3,  lo  nomina  sì  bene  in  appreffo  . Nota  quello  ufo  di  riferire  il 
3J  parlare  a cofa  da  nominarli . 

3,  MI  DONO  ) Come  fe  dicelfe  : Offero  e confacro  a te  ogni  mio 
3,  penliero , ogni  mia  voglia , ogni  mio  atto , e da  qui  avanti  prò 
pongo  di  non  voler  difponere , nè  fare  di  me  , fe  non  quello  ch’è 
3,  fecondo  il  tuo  volere . 

3,  AD  OGNr  ALTRO  MI  TOGLIO ; Al  fenfo  e al  mondo,  a* 
„ quali  Un’ora  ho  fervito. 

„ NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO 
„ SI  PENTITA  DEL  MAR , COM’  IO  RIMANGO  ) Que- 
3,  Ila  comparazione  fpiega  ad  un  tratto  il  pericolo , nel  quale  era  vi- 
3,  vuto  per  tutto  il  cempo  della  palTata  vita;  le  cattive  imprelfiorvi 
3,  dell’ antiche  colpe  nel  luo  cuore  rimafte,  e la  veemenza  del  fuo 
,,  pentimento. 

3,  E nel  vero  , porto  da  parte  Io  Splendore , l’Evidenza , e la 
33  Brevità  con  la  quale  la  fpiega  ; qual’ altro  efempio  li  farebbe  po- 
„ tuto  trovare  al  fuo  flato  più  conforme  di  quello  d’una  nave  , eh* 
3,  effondo  Hata  fpinta  da  fiera  tempefta  tra  foogli,  dopo  elforfi  ap* 
3,  penafalvata,  fe  ne  ritorni  in  porto  quali  tutta  fdrufeita  ? 

„ NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI  DA  SCOGLIO)  Per 
„ ifpiegareil  concetto  farebbe  ballato  dire  : Rotta  nave  non  tornò 
„ mai  in  porto,  ec.  ma  dicendo  PARTI  DA  SCOGLIO  , con 
„ dire  la  cagione  del  rompimento  ci  fa  vedere  piu  al  vivo  l’efFetto. 
„ Nota  gli  articoli  tolti  alla  navee  allo  fcoglio. 

3,  SI  PENTITA  ) Con  moltoartificioatribuifce  il  pentimento 
„ alla  nave,  il  quale  è proprio  degli  uomini. 

,,  DEL  MAR  ) Cioè  d’aver  navigato  il  mare. 

„ COM’IO  RIMANGO)  Per  quelle  parole  oltre  il  penti- 
„ mento,  li  efpr  ime  l’Orrore  del  palTato  pericolo,  quafi  dicelfe: 
3,  Come  io  rimango  attonito  e pentito. 

„ E POICHÉ  A MORTAL  RISCHIO  E GITA  IN  VANO; 
„ E SENZA  FRUTTO  ICARI  GIORNI  HA  SPESI 

„ QUESTA  MIA  VITA;IN  PORTO  OMAI  L’ACCOLGO 

„ Nel  prefente  ternario  il  Poeta  applica  tacitamente  a fe  medefi- 

„ mo  alcuni  accidenti  della  nave  fdrtifoita,  e alla  vita  da  lui  dianzi 
„ menata.  La  limilitudine  va  così  : Siccome  la  nave  rotta  negli 
3,  foogli,  e che  è gita  a rifehio  di  fommergerli  , avendo  fatto  per-* 
v -k  » 
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^ dita  delle  mercanzie,,  di  cui  ella  era  grave,  eindarno  contanti5 
Jy  pericoli  folcato  tanti  mari  ; pure  fi  confola  in  vederli  nel  porto 
a>  {campata  dall’ onde  : cosi  io  avendo  corfo  pericolodell’  eterna 
dannazione,  e non  avendo  raccolto  da  tanti  affanni,  e da  tante 
9)  fatiche,  che  ho  fofferte,,  altro,  che  danno;  fiimerò  mia  fonnna 
9,  ventura,,  feimquefti  ultimi  anni  della  mia  vita  mi  fia  permefTo 
di  raccormi  nel  grembo  della  virtù,  e della  Divina  grazia. 

„ Ho  detto  l’applicazione effer  fatta  tacitamente  : perchè  il  Poe- 
j,  ta  non  propone  ambidue  gli  eflremi  della  fimilitudine;.  ma  la- 
,,  feiato  il  primo  , che  avrebbe  avuto  a raccontare  gli  accidenti 
3,  dellanave,  raccontò folo quei  del  fuo  fiato.  Ma  per  dar  luogo 
9,  alla  mente  di  poter  fupplire  da  fe  ftefla  quel  che  fi  tralafcia  ; fe^- 
„ vendòfi  della  metafora , verte  la  parte  efprefla  con  le  proprie  voci 
3,  dell’altra,  cherimanefuprefia;  cioè  gli  accidenti  della  vita  con 
3,  le  voci  appartenenti  a quei  della  nave. 

3,  E SENZA  FRUTTO  I CARI  GIORNI  HA  SPESO  ) Nel- 
3,  la  perdita  del  tempo  piagne  tutti  quei  beni,  che  avrebbe  potuto 
3,  ottenere  feguendo  la  virtù . Il  parlare  è metaforico , e là  metafo- 
3,  raè  tolta  da’ mercatanti , i quali  fpendono per  farguadagno:  ma 
„ egli  avea  fpefo  fenza  frutto  ; onde  era  fiato  mal  mercatante.  In. 
3,  altro  luogo  dice  così  : 

3,  Mijero:  e degno  è ben , eh'  e' frema  ed  arday 
3,  Poiché  'n  fua  preziofa  e nobil  merce 

3,  Non  ben  guidata  ,.  danno  e duol  raccoglie. 

3,  CARI  GIORNI)  Perchè,  fecondo  la  fentenza  di  Seneca , 
3,  Tempus  tantum  nofirum  efl  : laonde  il  Petrarca  in  tre  Sonetti , 
„ che  fa  di  pentimento  , in  tutti  e tre ,,  quel  che  piagne  fopra  tut- 
3,  to,  è la  perdita  del  tempo 

„ QUESTA  MIA  VITA , IN  PORTO  OMAI  L’ACCOL- 
3,  GO)  Tolto  da  Seneca  epifi.  19.  Sancmultum  temporis  fparfimus  : 
3,  incipiamus  in  feneftute  vafa colligere  . Numquid  invidiofum  efl  ? 
3>  In  freto  viximus , mori  armar  in  portu . Il  Petrarca  : 

3,  Sicché  y s’iovijfi  in  guerra  ed  in  tempefiay 
3,  Mora  in  pace  ed  in  porto-;  e fe  la  fianza 

„ Fu  vanay  almen  fia  la  partita  onefla . 

„ REGGAMI  PER  PIETÀ  TUA  SANTA  MANO)  Fa  bell* 
„ immagine  dell’ impreffione  , che  lafciano  i vizj  nel  cuore . Parmi 
» di  vedere  un  che  fia  fia  to  in  fermo , e che  nell’  alzarli  dal  letto  per 
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.j,  la  fiacchezza  delle  membra  non  può  camminare, nè  reggerli  inpic- 
, di  fenza  eflèr  con  appoggio  foftenuto . 

„ PER  PIETÀ)  Il  Petrarca; 

j,  E'I  fuo  difetto  di  fua  grazia  adempì. 

„ PADRE  DEL  CIELO)  Cioè  univerfale  di  tutte  le  cofe . Deli, 

}y  derando  d’impetrar  perdono  da  Dio,  con  molta  ragione  lo  chiama 
}ì  Padre  ; perche  èproprio  de’  Padri  il  perdonare  gli  errori  de’  figli . 
„ Il  Petrarca; 

„ Padre  del  Ciel , dopo  i perduti  giorni , ec. 

yy  TANTO  T’ADORERO , QUANT’  IO  T’ OFFESI  ) Imi- 
3y  ta  col  numero  del  verfo  l’umiltà  dell’  adorazione . 

S O N E T T O XVIII. 

.Effendoglifi  tolto  dagli  occhi  della  mente  il  velo  , che  gli  < conte** 
dea  il  lume  della  ragione ; guardando  in  fe  fiejfby  già\conofcea , 
che  con  ejferfi  dato  in  preda  ad  Amore  , in  vece  di  acqui  fior 
-contento  e felicità  , ne  ave  a ritratto  danno  e tormento  . rPer  lai 
qual  cofa  piangendo  e detefiando  le  pajf  ate  ■ colpe  , fi  fludiava 
di  veflire  la  mente  di  fanti  penfieri , e la  volontà  di  puri  de * 
fiderj.  Apprejfo  f degnato  con  Amore , alla  cui  opera  attribuire 
Vejfer  vivuto  cieco  , gli  dà  colpa  di  feroce  , e di  'fraudolente-, 

Q_U  A T T R O M A N I. 

CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATOIL  SEGNO; 

IIP  e tra  rea  ; 

E ben  di  fremo,  che  il  dever  fi  varca. 

GLI  OCCHI  A FERMO  SEGNO 

RIVOLGO,  ED  APRO  IL  SENO  A MIGLIOR  VENTO) 
Metafora  tolta  dai  nocchieri,  i quali  hanno  meftiere  di  fegno  fer- 
mo e ftabile,  e di  vento  foave  e favorevole . 

IL  SENO)  La  vela.  Tib. 

Effufum  ventìs  prabueratque  finum. 

Stazio  : Vos  Zephyris  aperite  finus . 

A MIGLIOR  VENTO  ) Così  il  Bembo; 

Or  per  dar  le  mie  vele  a miglior  vento . 

Per  miglior  vento  il  Cafa  intende  le  divine  fpirazioni, 

. PER 


Digitized  by  Google 


Ili  SPOSIZIONf 

PER  CUI  ’L  MIO  LUME  IN  TUTTO  E QUASI  SPENTO) 
Mitiga  la  parola  IN  TUTTO , con  la  parola  QUASI,  perciocché 
egli  avea  ancor  parte  di  lume,  eflendofi  accorto  del  Tuo  fallire  . 

O FERA  VOGLIA,  CHE  NE  RODI,  E PASCI, 

E SUGGI  IL  COR , QUASI  AFFAMATO  VERME  ) Ri- 
fponde  a tre  verbi  con  ua  fol  nome , al  quale  convengono  tutte  que. 
(le  tre  qualità . 

RODI  ) 1 1 Petrarca  : 

Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo , 

C Oìttc  quefla  il  mio  cor. 

CHE  AMARA  CRESI,  E PUR  DOLCE  COMINCI)  Il 
Petrarca  : 

Dolce  fcntier , che  s)  amaro  rie f ci  . 

E altrove: 

Manfueto  fanciullo  , e fero  veglio. 

Tib.  Semper , ut  inducar , hlandos  offers  mihi  vultus 
Pofl  tamen  es  mi  fero  tri  flit  & afper  Amor . 

, E’L  NOSTRO  VERO  INERME)  Quello  vero  inerme  non 
•ompiedi  foddisfarmi, 

i SEVERINO. 

CHe  dee  edere  ifcufato  appo  il  mondo , fe  fallato  abbia  per  lo  in- 
nanzi ; imperciocché  fe  per  l’addietro  ha  peccato  , oggi  nc 
piange  amaramente  : e che  all’  ora  non  conofcea  il  grand’  error  Tuo  : 
pr  che  accorto  fe  n’  é , Tene  con  tri  fi  a ed  emenda,  fe  medefimo  ri- 
prendendo , e contro  Amore  fdegnandofi . 

Si  fcufa  però , che  dato  Ila  ingannato  per  le  finte  apparenze , con 
che  gli  fi  è moftrato  Amore . 

■;  Il  qual  dire  pio  efacro,  circoli-ritto  nel  prefente Sonetto,  appa. 
raggiato  con  l’altro  poco  dante  da  noi  ruminato,  è molti  caratti  più 
follevato  e più  grande  dell’ altro:  benché  nel  medefimo  genere,  e 
nella  quedione  defla  fe  degno  d’adoluzione  e di  perdono  dimodra. 
Egliè,  dico,  più  grande,  perchè  invigorito  è dalla  Circonduzio- 
ne, chechiamiam  noi  Tralungamento,  portato  dal  primo  fin  al 
fecondo  q uartetto  : e comincia  con  la  condizionale  SE,  che  vai  quan- 
to l’a vverfativa  benché , o avvengadiochè . 

IO  VISSI  CIECO)  Aggravai?  quanto  più  può , e ciò  è peccare 
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llrabocchevolmentecon  l’empitode’fenfi , e lenza  guardar  punto 
ciò  che  fi  fa  da  bruto -coll  urne , fecondo  ciò  che  avvisò  lo  Spirito  San. 
to:  Noi  ite  fieri , fieni  eqitus  & mulits , qui  bus  non  efiintellettus. 

GRAVE  FALLO  INDEGNO)  La  maniera  del  fallo  non  ifi- 
piegò:  ma  congetturar  bene  fi  può , che  flato  fia  difordinato  d’A- 
mor  appetito. 

OR  CH’IO  MI  SPECCHIO)  Rifponde  all’ operar  da  cieco. 

E SENTO  ) E che  raccogliendo  l’intendimento , riconofco , che 
ho  trappalfato  tane’ oltre  i termini  della  corregoitrice  ragione;  e 
converfo,  piangomene,  epentomene,  non  piu  ributtando,  ma 
difpoflo  ricevendo  le  divine  ifpirarioni  . Quelli  penfieri  tutti,  e 
quelli  rifentiraenti , note  fon  tutte  di  un’ alletto  fòrtemente  pen- 
tito . E via  più  mollrafi  l’affetto  per  la  fclamazione  e onta 
contro  Amore,  deferitto  per  fiera  voglia,  che  dolce  incomincia, 
e amara  riefee  : aggiacenti  proprj  d’Amore , di  cui  gli  atti  fono  ro- 
dere, e pafeere,  e fuggere  il  cuore  come  affamato  verme,  che  per 
ballevole  a ciò  che  il  Poeta  alfegna , io  non  faprei  dir  quale  , non  vo. 
lendodircon  Dante  in  quello; 

Conte  ci  rode  Cerbero  il  gran  verme . 

Ben  il  tarlo  feflelfomoltra  affamato  per  fèmpre  più  e più  rodere, 
nella  fua  efea  nato , ficcome  nel  cuore  A more.  Del  quale  altre  mal- 
vagità aggiugne , con  ammirazione  e con  difpetto  rampognandolo  ; 
che  di  menzogne  adefea  le  fue  irapromelfe , e la  nollra  mente  incau- 
ta fovente  battendo  e lufingando,  inganna,  evince. 

Or  tutto  ciò,  come  più  ci  convenne,  fpoflo,  raccor  fi  può  , che 
quello  ragionar  tutto  è contello  della  Veemenza,  forma  di  chefcr- 
virne  ci  è dato  per  ripigliar  e arguir  i misfatti , non  fol  d’altri  certa- 
mente, ma  eziandio  nollri . E per  tanto  parte  fe  Hello  riprende, 
parteAmore.  Egli  il dice: 

DI  ME  MI  DOGLIO  , E’NCONTRO  AMOR  MI  SDE- 
GNO ) I quartetti  ambo  contengono  l’accufazione  di  fe  medefimo  .* 
i terzetti  ambi  Pagro  rimbrottamento  contro  d’Amore . Dell’impu- 
tazion  propria  già  fìi detto: rimane  a divifar  l’altra  d’Amore.  In  prL 
ma  è l’Apotlrofe , figura,  che  fegue da prefTo  la  Veemenza.  E le 
parole  fono  anch’ elle  afpre  FERA,  RODI,  PASCI,  SUGGI, 
AFFAMATO  VERME  , con  la  r.  s.  e comporto  le  ss.  gr.  nd.  cc. 
mm.  re.  fp.  nc.  ls.  np.  rm.  tr.  st.  rm.  ]g.  pr.  Is.  rn.  ntr.  rm.  sd.  Ira.  nt.fp. 
Ic. ff.  rm.  fc.  rd.nc.ls.rc.fc.  nz.ln.flr. rm.  ng.nc.  ec.  I fuoni , che rabbuf- 
Op.GafaToin.il.  R r - fano, 
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/ano,  emaflimamente  dc*terzetti  rimproverami  con  affcveraz'ione 
ed  iftanza , ben  ponno  inoltrare  l’altra  forma , ch’è  di  Verità . Dalie 
.quai  forme  tutte,  benché  feverc  e nojofe,cfchifa  non  èia  Venurtà, 
che  le  contempcra  e addolcifce  le  troppo  Iparfe  amarezze . E in  que- 
lle oflervi  ic  belle  corrifpon  denze  c i contrapporti  del  Tempo  andato 
eoi  prefente  : Cicco  con  ifpecchiarfi  : Fallo  le  più  volte,  o tempre,  co- 
meiTeologi  vogliono,  per  ignoranza  commdTo:  Intenderfie  rico- 
nofcerfi  tant’oltre  a la  ragione  trafeorfo  : Procurar  Tuo  danno  e Aio 
tormento  : Rivolgerli  alla  T ramon  tana  : A prir  la  vela  a miglior  ven- 
to • Vaghirtima  allegoria  : Di  fé  fleflo  dolerli , eincontro  Amorlfde- 
gnarfi  . La  polifinteto  ,qual’è  rodi , pafei , friggi . L’agguaglianza  d’ 
affamato  verme  : Che  dolce  comincia, c amara  riefee  : Circondar  e ve- 
ftir  di  falfo  piacer,  che  farebbe  comejncroftar  diyelenouna  pizza.: 
£’l  vero , che  piano  è , ingannare . 

Quelle  fon  tutte  bellezze , con  cui  di  pari  ranno  PArgutezze,  ché*l 
uoftro  Poeta  maravigliofamente  ha  faputo  accoppiare . 

„ Nella  Spofizione  del  prelente Sonetto fiamo  privi  in  gran  parte 
„ della  fatica  di  avera  rinvenire  gli  Affetti  ; perciocché  quei  che  in 
„ effo principalmentefi contengono,  il  Poeta  medcfimo  ce  gl’infe- 
gna  con  molto  artifìcio  nel  f cruente  verfo; 

„ DI  ME  MI  DOGLIO  , E’NCONTRO  AMOR  MI 
„ SDEGNO. 

„ Nella  prima  parte,  che  dice  dolerli  di  fefteflo,  contiene  chiara 
j,  deferizione  del  Pentimento;  perciocché  il  dolerli  difeftefTo  non 
„ può  Ilare  fenza  propria  colpa  ; e il  Pentimento , fecondo  fa  defini- 
„ ziònedata  nella  precedente  fpofizione,  non  è altro,  che  una  fpe- 
„ ciediTriflizianatada  credere  d’aver  noi  a noi  fterti  alcun  danno 
,,  cagionato. 

,,  La  feconda  parte , come  moftra  palefemcnte  il  torto , appartie- 

,,  ne  allo  Sdegno:  ma  quella  appreffo  noi  è voce  generale,  che  con» 
„ tiene fotto di fe due paflioni;  cioè  l’Ira, c l’Indignazione , le qua- 
„ li,  comechè  convengano  in  tener  l’animo  conOdio , e Averfione 
„ verfo  chi  opera  malamente  ; elle  nondimeno  fono  in  qualche  mo- 
,,  dodifferenti . La  differenza  è quella;  che  l’Indignazione  ft  muo* 
„ ve  per  qualunque  opera  mala  , che  altri  faccia . L’Ira  fi  rellrigne 
„ controquei , che  offendono  noi  ; e fecondo  Arilloteleci  li  ricerca, 
,,  che  l’offefa  fia  con  difpregio  : il  perchè  quali  fempre  va  congiunta 
„ condefiderio  di  vendetta.  Volendo  noi  dunque  determinare  la 

„ fpe- 
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yy  fpecie  di  quello  fdegno,  diciamo,  che  qui  s’intenda  più  per  l’Indi- 
yr  gnazione,  che  per  Tira.  Si  perchè,  come  fi  può  vedere  dall*  Ef- 
y%  dannazione  contenuta  ne’ternarj,  ove  fopra  tutto  ha  luogo  Io 
yy  Sdegna,  il  Poeta ^trafportando  l’accufa  dall’ Ipotefi  alla  Teli 
yy  confiderà  l 'offe fa  di  tutto  I’iunan  genere;  come  anco  perchèq ue^ 

yy  Ito  fdegno  non  può  ammettere  volontà  di  vendetta-.  Se  vorrai 

yr  che  ne’ quaternari  , ove  duolfi  della  propria  olfefa  » vi  abbia  Pira 
»i  qualche  parte  , io  no’I  contradico.- 

yy  Sin  qui  non  vi  ha  niuna  difficoltà . Quel  che  potrebbe  ad  alcun 
yy  rimaner  dubbio  è,  che  diflìnguendo  l’Autore  l’affetto  che  avea 
yy  verfo  di  fe  da  quello  che  avea  contro  Amore,  pare,  che  tratti 
yr  A more  come  cofa  lontana  , e non  dipendente  da  fe.  Rifpondo, 
yy  che  quella  dillinzioneè  fatta  per  additarci  la  differenza  che  è tra 
« la  Volontà  e l’Appetito,  o per  dir  meglio  il  fenfo  della  paflìone; 
yy  la  quale  confiflc  in  quello,  che  l’appetito  non  ave  altra  forza , 
yy  chedipignerela  Volontà  ad  eleggere,  o fuggire  gli  oggetti;  la 
yy  qual  cofa  la  fa  anco  ITntelIetto  : quello,  che  è attuale  elezione, 
yy  è tutto  opera  della  Volontà.  II  Poeta  adunque  duolfi  di  fe,  cioè 
yy  della  Volontà  , perchè  avea  fatto  elezione  di  bene  corporale , pofi- 
yr  ponendo  il  bene  intellettuale:  fi  fdegna  contro  d’Amorc  , per- 
ii che  elfo  era  flato  quello  , che  i’avea  perfuafo  a fare  una  tale 
, » elezione-. 

yr  Cagione  di  quello  feparamento  può  efTere  ancora  l’innalza- 
yy  mento  dell’  animo  alla  confiderazione  delle  cofe  fuperiori . In  tal 
yr  calo  è facile,  che  il  penfierolafciando  di  riguardare  alla  mole  del 
yr  corpo,  confideri  in  noi  quel  che  è purofpirito.  Il  perchè  foglia- 
ci mo  attribuire  a noflraoperafoloquellocncè  dipendente  da  ella 
>i  fpirito.  G li  affetti , tra’quali  èl’Amore , non  oliarne  che  fi  fen- 
yy  tano  dall’ Anima;  perchè  fono  fen  ti  menti  i quali  non  fe  gli  fa 
yy  l’Anima  da  fellelfa , ma  le  vengono  cagionati  dal  corpo  permez- 
«•  zo  de’ fuoi  moti  ; eperconfeguente  in  riguardo  dell’ Anima  fo- 
li no  palfioni , e non  azioni  ; fi  hanno  come  cofe  fuori  di  noi  - Anzi 
yy  perchè  elfi  fpelfe  fiate  fi  oppongono  a quei  defiderj  , che  muove 
11  l’Anima  in  feftelfii  per  mezzo  dell’ Intelletto;  non  folo  lì  filma- 
li no  come  cofe  aliene  da  noi  ; ma  fi  hanno  per  inimicre  diflruttori 
yy  d’ogni  noflra  felicità . 

yy  Lafcio  ilare,  che  molti  Filofcfi  hanno  divifà  realmente  la 
>r  parte  intellettuale  dall’ appetitiva:  la  quale  opinione  comechèfia 
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3,  falla,  ne’ poetici  componimenti  viene  fpelfo  ricevuta  , come 
j,  quella  che  dà  luogo  a molti  artificj . E in  fatti  qui  il  fondamento 
3,  dello  fdegno  non  è altro,  che  quella  feparazione  . Altramente 
3,  come  il  Poeta  potrebbe  (degnarli  con  fe  ftelfo  ? 

3,  Il  manifellamento di  quelli  affètti  è con  vario  artificio.  Nel 
„ Pentimento  il  Poeta  fi  vale  più  della  narrazione , che  dell’  imita- 
3,  zione;  là  dove  nell’  efpreffione  dello  Sdegno  poco  o nulla  fco- 
„ llandofi  dall’imitazione,  Jafcia  picciola  parte  al  racconto.  Inol- 
3,  tre  il  Pentimento  Ila  efprelfo  ne’  quaternari  più  che  ne’ternarj; 
3,  e per  contrario  lo  Sdegno  ha  maggior  luogo  ne’ternarj  che  ne’ 
y,  quaternarj. 

3,  Ora  incominciando  dal  Pentimento,  dico,  che  il  Poeta  eC~ 
3,  primequelto  affetto  tanto  per  le  cagioni,  quanto  per  gli  effetti;. 
„ e lèguitando l’ordine  naturale,,  incomincia  dalla  fpofizione  del- 
„ le  cagioni,  incorai  guilà  : 

3,  S’ IO  VISSI  CIECO , E GRAVE  FALLO  INDEGNO 
3„  FIN  QUI  COMMISI;  OR  CH’IO  MI  SPECCHIO  , E 
3,  SENTO, 

„ CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATO  IL  SEGNO 
3,  IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO . 
„ Secondo  la  definizione  da  noi  teflè  data,  le  cagioni  del  Penti- 
>,  mento  fono  due;  che  colui,  cheli  pente  abbia  patito  alcundan* 
„ no,  e che  quel  dannoabbia  avuto  drigine  da  propriacolpa.  L’u- 
3,  na  e l’altra  di  quelle  due  cagioni  abbraccia  il  Poeta  ne’  mentovati 
3,  verfi:  dove  attribuire  la  colpa  a le  fleffo  ,è  nelle  feguenti  parole  r 

3,  E GRAVE  FALLO  INDEGNO 

M FIN  QUI  COMMISI. 

3,  L’ultimo  verfo l’abbraccia  unitamente  ambedue: 

3,  IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO. 
„ Le  voci  DANNO  E TORMENTO  fpiegano  la  gravezza  del  ma- 
3,  le  dal  Poeta  folferto.La  voce  PROCURANDO  inoltra  l’Autore 
3,  della  colpa  elfere  flato  elfo , e non  altri . 

3,  A quelle  due  cagioni  aggiugne  il  Poeta  la  terza  più  lontana;  cioè 
„ quella  che  l’avea  condotto  ad  errare,  la  quale  , ficcome  inoltra* 
3,  no  quelle  parole,  S’IO  VISSI  CIECO,  unite  con  quell’  altre  v 
3,  che  feguono  INCONTR’ AMOR  MI  SDEGNO,  egli  l’at- 
3,  tribuilce  ad  offufeazion  di  mente  cagionatagli  da  Amore. 

3>  Nellafpofizioiiediqucftetrecagioaiilpnino  luogo  è del  la  ce*- 
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cità  il  fecondo  del  fallo,  il  terzo  del  danno:  imita  anco  in  ciò 
l’ordine  naturale  ; perchè  in  fatti  il  danno  dipende  dall’errore  e 
l’errore  dalla  cecità  . Quell’  ordine  rende  il  parlare  molto  ve- 
rifimile  . 

Ma  qui  mi  fi  può  opponere  alcuno,  dicendo  : Se  il  Poeta  peccò 
per  ignoranza  e cecità  cagionatali  da  Amore;  e la  cecità  rende  im- 
ponibile il  non  errare;  niuna  ragione  ha  egli  di  dolerfi  dife;  e 
per  confeguente  cade  giù  a terra  quanto  fin’ ora  detto  abbiamo 
„ del  Pentimento.  La  ril’pollaù  quella;  che  nell’Amore  li  entra 
„ per  elezione  e vi  fi  perfe vera  quali  per  necelfità . Per  più  chiarez- 
za dico,  che  a cagionare  una  sì  fatta  cecità  concorreflero  due  ca- 
gioni,  il  proprio  volere  del  Poeta,  eia  malvagia  natura  d’Arno. 
Amore  peccò , perchè  elfo  immediatamente  fu  quello  che  gli 
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tolfe  il  lume  della  ragione.  La  colpa  del  Poeta  condite  in  eflèrfi 
da  principio  volontariamente  lalciato  adefeare  dal  fenfitivo  ap- 
petito; perciocché  quando  egli  latto  ciò  non  avelfe,  Amore  non 
avrebbe  avuto  potere  di  renderlo  cieco . Laonde  molto  è da  com- 
mendarfi  l’artificio  del  Poeta  , il  quale  l’una  e l’altra  cagione  ac- 
coppiò , dicendo  r 

DI  MEMI  DOGLIO  ; E ’NCONTRO  AMOR  MI  SDE- 
GNO , 

PER  CUI  ’L  MrO  LUME  IN  TUTTO  E QUASI  SPENTO. 

Spiegate  in  quella  guifa  le  cagioni  del  Pentimento, nc’feguenti 
dueverfifeguitaafpiegare  gli  elfetti  di  elTo,  cioè  il  pianto  e la 
mutazione  dell’ animo  di  reo  in  buono,  de’quali  il  primoèco- 
„ muneadogni  forte  di  milizia  > il  fecondo  è proprio  del  Penti- 
„ mento, 

,,  Nella  mutazione  dell*  animo  confiderà  il  Poeta  due  parti,  cioò 
„ quella  della  mente  o de’penfieri,  e quella  della  volontà  : alla 
„ mutazione  della  mente  appartengono  quelle  pai  ole,  E GLI  OC- 
CHI A FERMO  SEGNORI  VOLGO.  A quella  della  volon- 
tà quell’aItre:ED  APRO  ILSEGNO  A MIGLIOR  VENTO, 
La  difpofizione  di  quelli  effètti  la  dona  la  dipendenza  che  elfi 
hanno  tra  di  loro  : perchè  per  l’amarezza  del  pianto  fi  viene  alla 
mutazione  de’penfieri,  i penfieri  mutati  mutano  la  volontà . Leg- 
„ gi  le  parole  del  Poeta  ; 

„ PI ANGONE TRISTO , EGLI  OCCHI  A FERMO  SE- 
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9>  RIVOLGO,  ED  APRO  IL  SENO  A MIGLIOR  VENTO. 
3r  Ne’  tcrnarj  non  molto  riluce  quell*  affètto , a cagion  che  l’im- 
yf  peto  e’I  furore  dello  Sdegno,  che  inefli  da  per  tuttofi  fpande, non 
poteano  dar  morto  luogo  ad  un’affetto,  il  quale  ha  del  dimeUi* 
yy  anzi  che  no  ; contuttociò  pure  ci  fé  ne  fcorge  alcun  velligio , per» 
yy  ciocchèildolente  fofpirocheficontieneinquel  verfo: 

„ COMESOVENTE,  LASSO,  INGANNI  E VINCI; 
yy  pare  che  immediatamente  proceda  da  ricordarfi  il  Poeta  di  quel- 
yy  io  eh*  era  intervenuto  a fé,  mentre  era  flato  fervo  d’A  more:  e per 
yy  confeguente  non  dee  appartenere  più  allo  Sdégno  che  alPen- 
yy  timento. 

yy  Secondo  la  dottrina  data  nella  precedente  fpofizione,  con  que- 
„ lloPentimento  non  lafcia  d’accoppiarlì  l’iutellettual  Soddisfazio- 
„ ne:  perciocché  fi  vede  chiaramente  il  penfiero  del  Poeta  effer  fo- 
yy  pia  tutto  rivoltoaconfiderare  il  bene  della  mutazione,  c della 
3y  mente c dell’animo .. 

„ .Lo  Sdegno  contro  Amore,  avvegnaché  palefèmente  fi  efpri- 
yy  ma  ne’  ternarj , nondimeno deflandofi  quella  paffione  immedia- 
„ tamente  che  il  penfiero  entra  a confidente  l’autore  d’alcun  male;. 
,,  egli  ha  luogo  fin  dal  principio  del  Sonetto,  dove  fa  menzione  d’a- 
„ ver  errato  per  cecità,  la  quale  fin  d’allora  ad  Amore  attribuifee. 
„ Nèfaoflacolo,.  che  egli  trattenga  di  far  menzione  di  ciò  fin  alla 
yy  fine  del  fecondo  quaternario  perchè  fi  vede  chiaramente , che  i 
yy  due  ultimi  verfi  del  fecondo  quaternario,  ove  di  ciò  favella , fo- 
}y  no  da  riferirli  a quelle  parole:  STO  VISSICIECO;  il  chedi- 
yy  moflra,  che  fin  dal  principio  aveffe  avuto  l’ànimo  accefo  contro- 
„ d’Amore.  Ebennedà  fegno  con  una  certa  occulta  baldanza,  per 
„ la  quale  moflra  di  avere  a vile  le  forze  e Pàrmi  del  fuo  crudo  avver- 
„ fario,  parlando  in  guifa  , come  fe  dir  voleffè:  Già  non  fon’ io  più 
„ cieco, conofco  gli  occulti  inganni  che  ordifceAmorea’fuoi  feguaci; 
„ nonhopiùagli  occhi  quel. velo , che  mi  contendca  il  vedere  il 
yy  precipizio,  ond’io  a morte  correa  ; nè  gli  varrà  più  d’allettarmi 
„ con  le  fue  lufinghe  ; perchè  l’efperienza  n’ha  già  dimoflrato 
„ quant’  egli  è reo  e malvagio. . 

yy  Matuttociòèunapicciolafcintilla  rifpetto  alla  gran  fiamma 
yy  cheli  accende  ne*  ternarj,  ovepercoflo  dall’acerba  rimembran- 
„ za  dell’antico  periglio,  qual  chi  freme  d’ira  e di  rabbia  , 
» aggravando  il  fuo  avverfario  amore  di  due  orrende  colpe  , 
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,,  di  fierezza  e di  tradimento  , cosi  efclama  : 

„ O FERA  VOGLIA,  CHE  NE  RODI,  E PASCI, 

„ ESUGGI  IL  COR  QUASI  AFFAMATO  VERME; 

„ CH’ AMARA  CRESCI,  E PUR  DOLCE  COMINCI- 
„ DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI  E FASCI 
„ LE  TUE  MENZOGNE  , E’L  NOSTRO  VERO  IN- 
„ ERME  j 

„ COME  SOVENTE,  LASSO,INGANNIE  VINCI? 

,,  Finalmente  il  vigore  della  Maraviglia  Ha  diffufo  per  tutto  i 
„ chiariamo  ravvifafi  in  quel  verfo: 

„ IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO  - 

„ Ove  la  voce  PROCURANDO  fignifica,  che  il  Poeta  di  Tua  vo- 
,,  lontà,  econifiudio,  e con  fatica  fi  folTe  pollo  a cercare  del  fuo 
„ danno,  come  altri  fa  del  bene. 

,,  E in  quell’ altro: 

„ CH’ AMARA  CRESCI , E PUR  DOLCE  COMINCI . 

„ Certamente  ftrana  e incomprenfibil  cofa  dee  fembrare,  che  ‘dal 
dolce  polfa  nafeere  l’amaro.  E nel  fecondo  ternario  qual  mara- 
,,  viglia  equale  incomprenfibilità  non  fi  efprime  in  quelle  due  do- 
„ mande  ? 

„ DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI  E PASCI  ? 

„ COME  SOVENTE , L ASSO , INGANNI  E VINCI  ? 

„ Ma  perchè  non  fia  chi  polla  riprendere  il  Poeta  , perchè  abbia 
„ co’I  Pentimento  congiunto  la  Maraviglia  e lo  Sdegno,  che  pur  fo- 
„ no palfioni di  contrarj  movimenti:  è d’avvertire,  che  lafciando 
,,  Ilare,  chel’oppofizionecheètraeire,  non  è di  tal  guifa , chele 
,,  proibifea  ogni  qualunque  unione  ; evvi  altresì, che  , ficcome 
,,  quando  l’aria  è coverta  di  nebbie  per  lo  Scilocco,  che  fignoreggi 
,,  in  ella;  benché  fopraggiunga  Tramontana  od  altro  vento  fereno  ; 
,,  pure  fi  Ila  un  pezzo  a raffrenare  : così  nel  noftro  animò , fe  men- 
„ tre  fi  trova  occupato  da  una  palfione,  ne  viene  un’altra  contra- 
„ ria  a quella  che  parte,. Tempre  lafcia  di  fe  molte  impreflioni. 

„ Ciòfuppofto,  dico,  che  l’intenzione  del  nolìro  Poeta  è Hata 
„ di  fare  immagine  del  fuo  animo  in  atto  di  movimento;  cioè  in  at- 
,,  to  dipaflare  da  una  paflione  in  un’altra;  laonde  la  congiunzione 
„ di  cotali  affetti , nella  maniera  che  l’ufaqui  il  Poeta,  non  folo 
„ non  è imponibile , ma  è necelTaria . Da  qui  puoi  vedere  altresì 
,,  con  quanta  ragione  in  principio  dà  più  luogo  al  Pcnti- 

„ men- 
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,,  mento  che  allo  Sdegno  , e nel  fine  -ofierva  il  contrario.’ 

„ Per  quel  che  tocca  allo  Stile,  e alla  Locuzione:  i quaternari 
„ con  la  gravità  de’numericfprimono  a maraviglia  la  lentezza  del 
3)  Pentimento,  e con  l’energia  de’ traslati,  e con  lo  fpirito  dell' 
„ cnfafi  fi  adattanoquanto  c convenevole  al  vigore  e all’impeto 
„ delle  Sdegno,  il  quale  ne’ ternarj  fi  fa  palele  per  tutte  le  vie.  Ma 
„ è bene,  che  di  ciò  facciamo  minuta  confiderazione. 

,,  S’IO  VISSI  CIECO)  Modo  di  dir  riporto.  Volgarmente  par- 

,,  landofi  farebbe  detto,  s’io  fono  fiato  cieco,  o pure,  s’io  ho  vi- 
„ vuto  da  cieco.  SI  picciola  alterazione  ajuta  non  poco  a rinvigori- 
,,  re  la  forzadella  metafora  CIECO;  perchè,  come  altrove  abbia- 
»,  mo  detto  , il  rifioramento  delle  metafore  nafee  dal  riguardare 
,,  con  attenzione  agli  eftremi  della  limili  tudine  ; alche  fare  la  men- 
„ te  viene  oltre  modo  tirata  da  una  tal  novità;  come  quella,  che 
,,  ad  un* ora  necoftringe  a riguardare  tutte  le  cole,  che  fono  in- 
„ torno  ad  erta. 

„ E GRAVE  FALLO  INDEGNO 

„ FIN  QUI  COMMISI  ) Qui  fono  più  cofe , che  danno  vigore 
„ al  dire.  Il  parlar  generale  e aflbluto;  il  foftantivo  porto  tra  due 
»,  aggiunti;  il  numero  del  meno  per  quello  del  più  ; la  voce,  COM- 
„ MISI  di  tempo  remoto;  l’avverbio  di  luogo  porto  in  ifeambiodi 
»,  tempo. 

„ OR  CH’IO  MI  SPECCHIO,  ESENTO)  Orche  riguardo 
»,  inmefteflò.  Col  metterci  avantila  maniera  di  far  idea  della  for- 
»,  ma  efterna  del  corpo  per  mezzo  dello  fpecchio  , rende  non  lòlo 
„ alla  fantafia  una  operazione  mera  intellettuale , qual’  è quella  di 
»,  conofcerel’afpetto  interiore  dell’anima;  ma  ci  fa  vedere  la  ne- 
,,  celfità  che  n’abbiamo  d’una  tal  conofcenza  per  purgarci  de’vizj: 
„ perciocché,  ficcome  per  emendare  i falli  del  corpo,  fa  meftieri , 
,,  che  dallo  Specchio  fi  renda  agli  occhi  la  corporea  immagine,  così 
»,  perpurgarela  parte  interna  dalle  fozzure  de’vizj,  bilbgna  che 
„ l’uomo  fi  metta  innanzi  l'immagine  dell’anima,  confiderando 
„ quel  che  ella  è,  e il  fine  al  quale  è fiata  da  Dio  creata. 

„ CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATO  IL SE- 
,,  GNO)  II  vizio  ha  per  confine  la  virtù  , eia  ragione  è quella  che 
„ ftabilifce  tra  loro  i termini  : onde  dicendo  il  Poeta  , che  avea  pafi 
„ fato  il  fegno  della  ragione,  è l’ifteflo  che  fcavefledetto,  che  era 
„ parta  to  dalia  virtù  al  vizio . 
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„ IN  PROCURANDO  PUR  DANNO  E TORMENTO) 

3,  Tra  per  quello,  eperJo  precedente  verfo  fiamo  fpinti  a formar 
3,  quei!’  immagine  : Che  feguitando  il  Poeta  le  veftigia  della  ragio- 
3,  ne  aveffe  camminato  per  qualche  tempo  per  lo  fendere  della  vir- 
3,  tu;  ma  che  poi  allettato  da’ piaceri,  che  fono  meffi  dall’  uno  e 
3,  l’altro  lato  di  detto  fentiero,  era  entrato  ne’ larghi  campi  del  vi- 
3,  zio,  ove  ha  frutti,  i quali,  comechè  mollralTero  d’effer  falute- 
3,  voli  e dolci,  in  accodarli  al  gullo,  non  pur  perdeano  quella  ap- 
3,  parente  bontà , ma  lì  fperimentavano  dannali  e amari  : il  perchè 
3,  dopo  averli  provati,  quali  gli  abborriva;  ma  poi  crédendo, che  non 
„ fuflero  tutti  d’una  forte,  fi  rivolgea  a cercar  d’altri  più  lontani  ; e 
„ così  fempre  cercando  nuova  dolcezza, e trovando  nuova  amarezza, 

„ era  venuto  oltremodo  a dilungarli  dalla  via  legnata  dalla  ragione. 

„ E G LI  OCCHI  A FERMO  SEG NO 

„ RIVOLGO , ED  APRO  IL  SENO  A MIGLIOR  VEN- 
„ TO  ) Belliflima  è l’Allegoria , che  qui  forma  il  Poeta . Ella  è ca- 
,,  gione,  che  fupponendo  noi  la  yita  umana  fomigliante  ad  un  ma« 
9)  re  tempeftofo , ci  immaginiamo  il  Poeta  in  forma  d’un  nocchit- 
,,  ro,  il  quale  avendo  lungo  tempo  errato  lungi  dal  fuo  cammino 
„ permoltievarjfentieri,  fenza  feorger  ficura  ftella  ; poiché  vede 
,,  quella  del  polo,  cheficuro  fegno  da  lui  fi  appella,  rinfrancando 
„ glifpiriti,  tutto  lieto  a quella  fi  rivolge:  e ficuro  di  non  errare 
,,  con  la  fua  feorta,  prende  quel  vento , che  gli  è più  favorevole. 
,,  Il  fermo  fegno,  o Stella  del  polo,  è Iddio:  perchè  ficcome  dal 
„ vedere  quella  nella  fi  viene  in  conofccnza  di  tutti  i venti;  cosi 
,,  dalla  contemplazione  di  Dio  fi  conofce  il  valore  di  tutti  i beni,  i 
,,  quali  in  tanto  fono  tali , inquanto  partecipano  della  di  lui  bon- 
„ tàead  elio  fi  riferifeono  . 

,,  Per  lo feno  s’intende  la  Volontà  , la  quale  è fpinta  dall’efficacia 
,,  dc’penfieri,  ficcomela  vela  dal  vento.  I venti  migliori  fono  i 
„ penfieri  dell’eterna  felicità . 

,,  Il  Bembo  ; 

,,  Poi  volgendo  le  vele  a miglior  vento  , 

33  Quando  lume  dal  Ciel  mi  vien  moflrato  . 

„ PER  CUI  ’L  MIO  LUME  IN  TUTTO  E QUASI  SPEN- 
„ TO)  Quello  lume  fpento  non  è altro, che  il  dettame  della  ragione, 
„ il  quale  per  mezzo  delle  paffioni  fovente  fi  ofeura.  Stando  nell’ 
„ Allegoria  fi  piiò  applicare  così  al  Nocchiero  come  alla  Stella.  Sarà 
Op.CafaTo.II.  S f „ ri- 
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„ riguardo  al  Nocchiero,  fé  noi  c’immagineremo,  che  Amoregli 
averte  turbato  gli  organi  della  villa  : alla  Stella  , fe  fupponiamo 
Amore  in  forma  d’un  nuvol  fofeo,  frappollo  tra  gli  occhi,  e la  lid- 
ia, e in  modo  che  l’impcdifca  il  corfo  de’ Tuoi  raggi- 
O FERA  VOGLIA,  CHE  NE  RODI,  E PÀSCI, 
ESUGGI  IL  COR , QUASI  AFFAMATO  VERME  ; 
CH’ AMARA  CRESCI,  E PUR  DOLCE  COMINCI/ 
DI  CHE  FALSO  PIACER  CIRCONDI,  E FASCI 
LE  TUE  MENZOGNE  , E’L  NOSTRO  VERGJN- 
ERME 

COME  SOVENTE,  LASSO,INGANNIE  VINCI? 
Quel  che  ha  di  notabile  in  quelli  verfi , fi  è la  viva  e verace  d- 
,,  preflìone  dello  Sdegno,  la  quale  viene  da  più  cagioni.  La  prima 
„ è l’Efaggerazione , colla  quale  le  colpe  d’Amore  a maraviglia  in- 
grandifee.  Ad  ingrandire  la  crudeltà  e fierezza,  non  contento 
delle  tre  voci  RODI,  SUGGI,  PASCI,  fi  vale  anco  della  com. 
parazione  del  ferpente  affamato  . L’enormità  e gravezza  della 
fraude  e dell’  inganno  fi  efaggera  da  tre  effetti  ; i quali  fono.* 
Che  incominciando  dolce  fi  muta  in  amaro:  Che  copre  i fuoi 
inganni  di  falfo  piacere;  Che  eflendoegli  di  tutte  Farti  dell* 
aftuzia  fornito  , non  avea  a vergona  d’ingannare  la  femplice 
e inerme 'Verità. 

L’EfcIamazione  la  quale  regge  Funoel’altro  ternario,  chi  può 
dire  quanto  fia  colma  di  Veemenza  ? 

Evvi  ancora  la  poetica  Fantafia,  la  quale  dipigne  al  vivo  Ja 
crudeltà  e le  frodi  d’Amore . 

Ne  i primi  verfi  vi  è quella  del  reo  lèrpente,  il  quale  fugge, 
pafee,  erode  i cuori  altrui.  Appreflò  , ove  dice  , che  Amore 
circonda  e fafeia  le  fue  menzogne  di  falfo  piacere  ; ci  fa  fov  venire 
„ della  frode  dell’ aftuto  Pefcatore,  il  quale  per  ingannare  i mal 
cauti  pelèi , nafeonde  l’amo  dentro  l’efca . Finalmente  dicendo  , 
che  vince  e inganna  11  vero  inerme,  ce  lo  dipigne  infembianza 
d’un  vile  e ribaldo  uomo  , che  non  potendo  fuperare  il  fuo  a vver- 
fario  con  aperta  forza , e con  eguali  armi , fi  ftudia  di  vincerlocol 
tradimento.  . 

Il  numero  de*  verfi,  la  (trattura  e il  Tuono  delle  parole,  quan- 
„ to  fiano  conformi  all*  impeto  di  queftapaflione,  è cofa  da  fe  tan- 

» to  chiara , che  non  ha  bifogno  d’altra  fpianazione . 
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SONETTO  XIX. 

'Avendo  conoj ciuto  gl’inganni  d’ Amore,  dice  di  volerlo  fcmpre  fug* 
gire  ; non  ofiante  che  egli  con  fue  lufingbe  cercajfe  di  nuove 
allettarlo  : perché  confidato  nell*  ajuto  di  Dio  t il  quale 
con  averli  illuminata  la  mente , parca  che  a 
fe  lo  chiamale  , fperava  di  render 
vana  ogni  fina  arte. 

CLU  ATTROMANI. 

VISSI  DI  FALSA  GIOJ  A ) Perché  promette  pace , e fa  guerra  l 

NUDA  SPENE)  Perchè  quella  fpeme  fu  rota  d’effetti,  e non 
fu  velli ta  di  qualche  guiderdone . 

CONTRARIO  NUDRIMENTOAL  COR  NON  SANO) 
Perchè  il  core  non  fino  vuol  corre  qualche  frutto  dalla  lua  fperan- 
za , per  acq  uetare  alquanto  la  fua  infermità . 

PER  RICROVR  ARMI  ) L’ordine  va  in  quello  modo  .* 

Or  che  mi  viene  tanta  luce  dal  Cielo  , io  fuggo  da  te  quanto  pollò 
lontano , per  ricovrarmi , e viver  il  mio  tempo  lieto , e fuor  di  pene. 

SBIGOTTISCE)  Affolutamente,  per  temere. 

CH’IO  LODO  E RIVERISCO  )Riverifco,  pollo  così  alfine 
del  verlò  parche  non  abbia  grazia , quantunque  fi  faccia,  dal  Petrar- 
ca, e’dagli altri  buoni. 

SEVERINO. 

Dice,  che  gran  tempo  viffo  in  amore,  fperanzevole  di  frutto, 
fenza  verun  frutto:  quello  inganno  già  riconofciuto , rico- 
prali in  pace  fuor  della  fua  mano:  e richiamato  da  lui  non  l’ode  per 
niente,  mainDioriponfi,  chefolo,  e fe  lleflò  amar  intende. 

Il  fentimento  del  primo  quaternario  intendi  qual’  è : Io  attenderli» 
do,  Amor,  da  te  rimedio  del  mio  male,  mi  fon  viffo  in  untò 
continuamente  di  falfo  piacere,  e di  nuda  fperanza;  quello,  che 
none  proprio  nudrimentod’un  cor  non  fano . 

NON  SANO  ) Quella  parola  ha  alcuna  ambiguità . Non  fano  , 

Cioè  infino; 

Sfa  Che 
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Che  non  è altro  Amor , fe  non  infama , 

A giudi  ciò  de'  favj  univerfale  . 

Ovvero  non  fano,  cioè  infermo  per  piaga  amorofa  , ovvero  per  feb- 
bre amorofa.  A me  piace  fponere  non  fano,  cioè  in  fermo  e debole: 
e allora  il  parlar  andrà  altrimente  : fé  non  ha  foltanza  baflevole  per 
nudrirc  farà  contrario  al  corpo  , cioè  farà  cagione , che  fi  difcioglia, 
e manchi . 

Or  fe  quello  è in  un  corpo  fano,  quanto  maggiormente  farà  in 
un  corpo  languido , e da  febbre  opprefTo , come  appunto  defcrive  il 
fuo  Moniìgnor  della  Cafa . 

Intende!!  adunque,  com’ è contraria  la  falfa  gioia  , eia  nuda  fpe- 
me,  non  di  quella  contrarietà  eh’  è tra  l’acqua  e’1  fuoco,  tra  ’l  be- 
lle e’1  male;  ma  CONTRARIO,  cioè  diverfo,  e che  non  è pro- 
porzionato per  nudrire,  e non  atto,  ficcomc  intefe  colà  il  Petrar- 
ca, quando  dille  * 

Intanto  pajfa  il  tempo , e nello  [veglio 
Mi  leggio  andar  ver  la  fìagion  contraria  . 

Egli  è Io  fpofto  penfiero  fin  all’  ultimo  terzetto , tutto  dimo 
lira  tivo  : ma  nell’  ultimo  fin  poi  deliberativo , difpollo  dichiarando, 
fi  Monfignor  nollro  a feguir  l’amor  prima  di  Dio  , e poi  di  fe  lleflò . 
Ed  è l’argomento  dalla  cagione . 

Or  veggiamodiqual  forma  il  concetto fia’nvellito . E parmi,che 
la  più  congiunta  e fil  etta  fia  l’Afprezza , onde  rimproverato  Amo- 
re c di  villano , e d’inclemente,  e d’ingrato  : conciolfiacofachè  in  ve. 
cediripofo,  dopo  lungo  volger  d’anni  ferviti  vanamente  da  luiat- 
tefo,  niun  frutto,  e mentiti  piaceri  ha  raccolto.  Quello,  ofomi- 
glian  te  concetto  efprelTo  ha  nel  primo  quartetto.  Nel  fecondo  en- 
ciacdifpetto gli  rimbecca,  che oggimai  fuori  della  fua  podellà,  la 
Dio  mercè,  vive  in  libertà. 

Nel  primo  poi  terzetto  efaggera  la  palfata  fua  feiagura , e’1  mife- 
rabile  Grazio  con  l’agguaglianza  delPaugelletto,  che  fpavento  ha 
dello  fcampato  vifeo  . Pur  quanto  ha  della  fchivata  prigionia  fpa- 
vento , altrettanta  gioja  gode  e franchezza . 

Nel  fecondo  finalmente  terzetto  beffalo  e lo  fehernifee,  che  per 
molto  ch’ei  lo  richiami  e alletti,  non  J’afcolta  ; perche  trovato  ha 
miglior  e più  leal  padrone,  edi  tutti  il  primo  , che  vuol,  che  lui 
folo,  efeltelfoami.  Or  vedi  come  ben  gl’incalza,  e aggrava  Ponte. 
Segue  ora,  che  con  quelle  accufazioni  e lamentazioni  fi  confà  bene 
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il  Collume  e l’Aflfettod’un  già  vago  d’amore,  ori  avvedutoli  dell’ er- 
rore, ed  ifcorto . E terzo  col  Collume  accompagnata  va  la  forma  del- 
la Verità  e dell’ Argutezza,  che  or  ora  fporrò  : la  qual  per  Dio  chi 
non  vede? 

In  prima  è quella,  che  Salute  chiama;  quella,  che  dir  dovreb- 
be pofa  o quiete  ; riguardato  cièche  fegue: 

MOLTI  ANNI  TRISTI , E POCHE  OR  E SERENE . 
Ma  ciò  egli  fece  per  amplificar  via  più  col  nome  di  falute,  eh’ è bori 
diremo.  Ma  che  di  tu  della  Enfili  IN  VANO?  e di  quell’ altra: 
MOLTI  ANNI  TRISTI,  E POCHE  ORE  SERENE?  E qui- 
vi e’I  contrappofto  eziandio , di  cui  ambi  io  non  fo  qual  fa  più  forza  , 
ol’Enfafi  , ovver  l’Antitefi  . Econpari  Umilmente  ambiguità  poi 
fegue:  VISSI  DI  FALSA  GIOJA,  E NUDA  SPENE . E ter- 
zo è PAppofizione,  figura,  dicuipocollante  balldvolmente  ho  ra- 
gionato. 

PER  R ICO VR  ARMI,  E FUOR  DELLA  TUA  MANO 
VIVER  LIETO  IL  MIO  TEMPO,  E FUOR  DI  PENE. 
Figura  da  Maeflri  dell’arte , expolizione;  da  me  detta,  e da’ Gre- 
ci perchè  raddoppia  in  più  medi  varj  lo  fteflfo.  Simigliarne 

a quella  di  Virgilio: 

Ouem  Ji  fata  virum  ferva  nt , fi  ve f citar  aura 
ALtberea  , nec  adirne  crudelihus  occubat  umbri s . 

PER  RICOVRARMI,  E FUOR  DELLA  TUA  MANO  ; 
VIVER  LIETO  IL  MIO  TEMPO,  E FUOR  DI  PENE.' 
Detto  con  allio  e con  difpetto. 

OR  CHE  TANTA  DAL  CIEL  LUCE  MI  VENE  ) Non  fen- 
za  orgoglio,  e briga,  e Arido  fatto:  a cui  per  dar  maggior  vigore, 
l’appareggiamento  dell’ augellino  rincalza . Ma  ciò,  come  ho  det- 
to, noniofpaventofolo,  ma  eziandio  il  fecuro  gioire  comprende  . 

BEN  SENTO  IO  TE,  CHE’NDIETRO  MI  RICHIAMI) 
Ammutifcelo  col  paragone  d’un  tal  Si  gito  re . 

Or  fe  le  vaghezze  altre  vuoi , che  ’l  Poeta  noftro  ben  fempr?  con 
lo  ftil  grave  o grande  accompagna,  dirò,  checon  leprolfimamen- 
te  dette  fottiggliezze  van  cofparte. 

» In  ciafcheduna  opera  o di  mano  o d’ingegno,  che  l’uomo  pren- 

*»  de  a fare,  perchè  poffa  meritarne  giulla  lode,  vi  bifognano  due 
a cofe  .*  che  l’Autore  fia  ben’  iftrutto  delle  qualità  che  firichieg- 

ìì  g<>n° 
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yy  gono  alla  Tua  perfezione  ; e che  nel  formarla  fia  guidato  da 
w alcun*  ordine  o methodo  , per  lo  quale  fappia  quel  che  ha 
„ a far  pria,  equelchepoi.  Pfer  quanto  appartiene  alla  materia, 
yy  di  cui  al  prefente  trattiamo,  con  aver  fatto  conoscere  le  bellezze 
yy  e gli  artuìc)  adoperati  dal  noflro  Autore  ne*  fuoi  componimenti, 
u foddisfatto  a baftanza  abbiamo  alla  prima  parte . Ma  io  non  vo  fer* 
yy  marmi  qui  ; anzi  è mio  penfiero , che  quella  mia  opera  porta  fer* 
yy  vire  di  feorta  a chiunque  vorrà  tentare  umile  imprefa.  Ho  pen» 
„ fato  per  tanto  prima  fpiegar  le  leggi  del  metodo,  che  fi  hanno  da 
„ tenere  per  far  ciò , e nell’  ifteflò  tempo  fare  un  breve  riftrettode*' 
„ principali  artifici  nelle  precedenti  fpofizioni  dimoftrati.  Poi  in 
„ ifpiegando  quello  Sonetto,  e alcun*  altro  apprelfo,  infegnarne 
yy  la  pratica  con  fervirmi  del  medelimo  ordine.  Ora  perchè  quelli 
yy  metodi  e quelP  ordini  fiano  molti,  evar),  e chi  ad  uno,  chi  ad 
ìy  un’altro  s’appigli  ; ilpiùficuro,  fecondo  il  mioavvilò,  è l*in- 
yy  cominciare  dalle  cofe  più  femplici  e più  generali,,  e di  grado  in 
yy  grado  andare  fondendo  alle  particolari  e più  compolle . 

>,  A ciò  guardando  Ariflotelè  nella  Poetica,  mentre  infegna  l’ar- 
„ te  d’invelligare  le  favole , dà  per  precetto  , che  in  primo  luogo* 
yy  dobbiamo  concepire  l’azione  principale  generalmente  ; cioè  , 
,,  fpogliata  in  tal  maniera  delle  cagioni  e delle  vie,  per  le  quali  ha: 
yy  potuto  avvenire,  che  portiamo  immaginarcela  fatta  in  diverfi  mo. 
yy  di.  ApprelTo  vuole,  che conlìderate  feparatamente quelle cagio- 
yy  ni  e quelle  vie,,  e feekene  le  più  belle,  e le  più  maravigliofe  , li 
yy  abbiano  con  bel  modo  a tramezzare  per  epilòdj  fra  le  parti  deir 
yy  azione  principale.. 

„ Dell’  niella  maniera  , benché  per  diverfi  gradi  , abbiamo  a 
„ procedere  nella  formazione  de’ Sonetti,  e d’altre  Liriche  com- 
yy  pofizioni.  Nel  primo  grado , dopo  avere  eletto  il  foggetto,  ab- 
yy  oiamo  a ritrovare  le  fentenze;  le  quali,  acciocché  portiamo  coir 
yy  facili  tà  vellirle  e ornarle  a nollro  modo , Tabbiamo  a concepire  ri- 
yy  llrette  ne’  termini  generali  , .in  maniera,  che  non.  contenga- 
yy  no  , fe  non  le  prime  follarne  delle  cofe , feparate  dalle  circoftan- 
yt  zeeaccidenti,  eda  tutte  altre  fpecialità  . Supponiamo  per  elem- 
yy  pio  di  avere  a parlare  dell’  acerbezza  d’Amore  : volendo  intorno- 
yt  a tal  foggetto  formar  concetto  generale-,  non  avremo-a  farniuna 
yt  menzione  del  le  particolarità,  iequali  rendono  lo  flato  amoroloi 
a»  amaroedifpiacente.  Onde  non  diremo  con  Terenzio: 
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51  In  amore  bcec  omnia  infuni  vitia  • injur'ne , 

5,  Sufpiciones , inimichine  , inducine  , 

„ Bellum,  pax  rurfum. 

„ Ma  diremo  femplicemente  ; Amoreè  colmo  d’affanni, 
j,  In  fecondo  luogo  , fe  il  (oggetto  e le  Temenze  generali  faranno 

„ capaci  d’affetti,  cercheremo  riadattargliene  unoopiù,  fecondo 
,,  ci  verrà  meglio  in  acconcio . Così  il  noftro  Autore  avendo  nelfo- 
„ praferitto  argomento  della  fierezza  d5  Amore  fatto  tre  bell  i IH  mi 
„ Sonetti,  cioè  il  fecondo , il  terzo,  e il  quarto,  fi  fiudiò  di  ador. 
„ narli  tutti  e tre  diverfamente  di  affetti . 

,,  Nel  primo  ad  un  fommo  Timore  di  non  avere  a morire  per  fo- 

,,  verchio  tormento , gli  va  accompagnato  lo  Sdegno  contro  Amo* 
,,  re,  il  Pentimento,  il  Cordoglio,  e la  Maraviglia . 
f,  'Nel  fecondo  con  pari  ardore  efprime  lo  Sdegno  eia  Maravi- 
,,  glia;  e così  I’una  come  l’altra  paffione  hanno  per  oggetto  l’In- 
,,  gratitudine  della  Donna  amata. 

„ Nel  terzo  imita  una  fomma  Maraviglia  , alla  quale  fi  accop- 
,,  piano  alcune  picciole  faville  di  Sdegno . 

„ Ora  perchè, ficcome  abbiamo  dichiarato  in  più  luoghi  delle  pre- 

„ cedenti  fpofizioni , tutti  gli  affetti  muovono  gli  animi  diverfa- 
,,  mente  nel  principio,  che  nel  mezzo  e nel  fine  ; acciocché  il  com- 
„ ponimento  fucceda  non  folo  fenza  fallo , ma  con  laude , il  buoa 
„ Poeta  dee  confiderare  quel  che  conviene  a ciafcuno  di  quelli  tre 
„ fiati;  e fe  è bene  efprimere  tutto  il  corfo  d’unapaflìone,  ovvero 
,,  una  o più  parte  di  effo,  e quale. 

,,  Queftoè,quandocicontentiamod'unoaffettofolo:  mafevo- 
„ oliamo,  che  il  noftro  parlare  ne  contenga  più  d’uno,  olì  hanno 
,,  a mifchiare  tutti  infteme,ofi  hanno  ad  efprimere  fucceflivamen- 
„ mente  l’uno  dopo  l’altro . Nel  primo  cafo,  dopo  avere  feelti  quelli 
,,  che  poffono  Ilare  fenza  difcacciarfi  l’un  l’altro  , avremo  a cercare 
„ di  efprimere  gli  effetti,  che  nafeono  da  tale  unione.  Nel  fecondo 
„ cafo  l’artificio  fia  riporto  in  ritrovare  i paffaggi  più  convenienti, 
„ e più  naturali;  al  che  fare  fia  neceffario  fa  pere  quel  chefuolfuc- 
„ cedere  nella  fine  del  precedente , e nel  principio  del  fufleguente. 
„ Vuolfi  ancora  por  mente,  che  tal  volta  fuol  fuccedere , chele 
„ fentenze  generali,  avvegnaché  nude  e fpogliate  delle  lorocirco- 
„ fianze,  fono  da  fe  fteffe  attaccate  ad  alcuno  affetto  ; come  quel- 
„ le,  che  fpeffe  fiate  contengono  dimoltramento  di  bene  odi  male, 

» che 
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,,  cheajtri  opoffiede  , o teme,  o defidera  . Quando  ciò  accade , 
„ l’artificio  maggiore  fi  vuol  ponere  in  ravvivare  quanto  più  fia  pofi 
„ fibilc quell’ affetto,  al  quale  fta  attaccato  il  generai  concetto;  e 
„ fe  glie  ne  vogliamo  accoppiare  alcun’ altro , abbiamo  a far  di  mo- 
„ do,  chequefiofervaadilluftrarlo,nonad  ofcurarJo:  ilchefen- 
„ za  fallo  fuccederà  Tempre,  che  noi  nou  piglieremo,  le  non  quel* 
,,  li, che  per  la  naturai  dipendenza  che  hanno  gli  uni  dagli  altri  gli 
,,  fiatino  più  da  prefitte  nell’accoppiarli  cercheremo  di  rapprefenta- 
,,  re,  come  fi  può  il  meglio,  quefta  sì  fatta  dipendenza  : dellequa- 
„ li  cofe  ne  abbiamo  veduto  la  pratica  con  l’cfempio  dei  nofiroPoe- 
tain  moltedelle precedenti  fpofizioni . 

„ Ritrovati  gli  affetti , fi  hanno  a rinvenirci  concetti  particola- 
,,  ri, cioè i modieleviedaparticolareggiarele  fentenze  ridotte  all* 
„ univerfale.  I quali  modi  fi  traggono  o dalle  cagioni,  o dalle  cir- 
,,  coftanze,  o dagli  affetti , o dai  umili,  oda  altre  cofe  che  vanno 
„ intorno  a quelle,  clic  abbiamo  concepito  con  concetto  generale.. 
„ Ma  qui  fa  bi fogno  di  maturo  giudicio  ; perchè  non  fi  hanno  a pi- 
„ pigliare  da  qualfivoglia  luogo;  ma  fi  hanno  a feiegliere  quelli 
che  portanoalla  menteil  concetto  generale,  o con  qualche  lume 
„ di  dottrina,  o d’ingegno,  o con  evidenza  , ocon  macftàefplen- 
„ dorè,  ocon  altro  artificio.  E fe  la  materia  e il  concetto  generale 
,,  faranno  capaci  di -ricevere  affetti  , fi  avranno  a cercar  quelli, 
,,  che  fono  più  accconci  ad  efprimer  quegli , a’  quali  ci  fiamo  deter* 
0,  minati.  Diamone J’cfempio nei  trcfopraccitati  Sonetti  del  no* 
„ ftro  Autore. 

„ Nel  primo,  per  aver  campo  da  fpiegare  tutti  e cinque  gli  affet* 

ti,  che  abbiamo  detto  di  fopra , fi  volta  aconfiderare  l’Amore 
„ per  quella  parte  che  contiene  un’  ardente  penfiero  della  cofa  ama- 
„ ta:  ecosì  riguardando,  che  quefio  penfiero  adugge  e confuma 
,,  gli  fpiriti  ; cadde  facilmente  nel  Timore.  E mentre  va  fpiegan- 
,,  do  varie  altre  qualità  e operazioni  di  quefio  penfiero,  efprime 
,,  l’un  dopo  J'al  tra,  lo  Sdegno,  il  Pentimento,  il  Cordoglio  , e la 
,,  Maraviglia.  Lo  fdegno  nafee , perchè  quefio  penfiero  congiun* 
„ to  con  Amore  l’avcano  tradito;  comequelli,  elicgli  erano  en- 
.,,  trati  nell’animo,  dandogli  fperanza  di  averli  a recare  fommo  con- 
„ tento  e fomma  felicità.  Il  Pentimento,  dall’aver  prefiato  fede 
,,  allefuelufinghe.  II  Cordoglio,  dalla  rimembranza  della  vita 
„ quieta  e ripofata,  dalla  quale  quefio  ifteflò  penfiero  I’avea  tolto. 

,,  Ftnal- 
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„ Fiflalmentedeftafi  la  Maraviglia  dal  conliderare,  chenoneflenr 
„ do  eflopenfiero  altro  che  un  parto  della  fua  mente,  egli  ciò  non 
,,  oliarne  tradiva  lui  per  fare  opera  grata  ad  Amore . 

„ Nel  fecondo  perefprimere  uno  Sdegno  colmo  di  Maraviglia 
,,  prefc a particolareggiare il medefimo concetto,  non  già  dall’in- 
„ terne  qualità  dell’  amorofo  penliero , ma  da  luogo  più  eftrinfe- 
„ co;  cioè  dalla  difformità  de’  voleri,  che  foventi  nate  fuoleacca- 
,,  dere  tra  l’amante  e la  perfona  amata.  Pertanto  fupponendo  na- 
„ tatrafeelafuaDonna  una  sì  fatta  difformità,  va  dicendo,  eh’ 
„ ella  godea  d’affliggere  un  fuo  leal  fervo,  il  quale  non  peraltro,  che 
,,  per  lei  avea  caro  la  vita:  la  qual  crudeltà  e ingratitudine,  per 
,,  efler  fuori  d’ogni  ragione,  e d’ogni  umanità,  non  potea  non 
„ efler  colma  di  Maraviglia , e di  Sdegno. 

„ Nel  terzo , ove  le  prime  parti  fono  della  Maraviglia , molil  o la 
„ malvagità  di  quella  paflione  da  un’  effetto  molto  ftr^no  e lingola- 
„ re,  ed  è, che  egli  collringeva  i Tuoi  feguaci  a feguitare  il  male  cono- 
,,  feiuto;  la  qual  cofapruova  collo  fperimento  di  fc  Hello  : perchè 
„ dice,  chequantunque  egli  fapefle,  cne  con  efler  leguacedi  Amo- 
„ re  aveflè  a capitar  male,  tuttavia  non  folo  non  fapea,  nè  potea 
„ ritrarfene  ; ma  che  egli  flelfo  aggiungeva  fproni  a’fuoi  defider). 
,,  Ora  per  quel  che  ipetta  alnoftro  Poeta,  devo  avvertire,  che 
„ egli  nel  fervirfi  de’ concetti  particolari,  non  mai  feende  alle  mi- 
„ nutezze  di  alcune  ultime  individualità  di  circoftanze,  nella  ma* 
„ niera,  che  hanno  collumato  di  fare  Omero  e Dante;  ma  fegui- 
„ tando  le  veftigia  di  Virgilio,  flyafempre  trattenendo  nel  gene- 
„ rale . In  oltre  nell’imitare  i movimenti  che  cagionano  in  noi  gli  af. 
yj  fetti,gradifce  più  di  efprimere  l’operazioni  interne, che  le  ellerne . 
„ Nè  per  quello  è il  fuo  dire  privo  della  ncceffaria  evidenza  ; per- 
„ ciocché  egli , come  in  più  luoghi  abbiamo  dimoflrato , tra  con  lo 
„ fpirito  dell’enfafi,  e con  l’energia  delle  metafore  ponenti  le  co- 
„ fe  inatto  di  movimento,  fcuoteeagita  JaFantafia  in  talguif^  ai 
„ Lettori , che  li  coilringe  ad  immaginarli  molto  più  di  quello  che 
„ ei  non  dice . E per  quel  che  tocca  a fpiegarc  l’operazioni  interne , 
yy  egli  le  velie  d’immagini  corporee  così  vive,  che  arriva  a farcele 
„ vedere,  come  fe  fuflero  cofe  fottopolleal  lènfo. 

„■  Aggiungali  ancora  , che  a ben  riguardare  la  natura  di  molti 
„ concetti,  troveremo  , che  quell’  ultimo  particolareagiamento 
„ tal  volta  non  Colo  non  è necelfario , ma  è imponibile , anzi  che  no  <. 
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,,  Per  dichiarazione  di  ciò  vuoili  primieramente  avvertire , che  pre- 
„ fi  invidi  concetti,  cioè  quelliche  non:  contengono  fé  non  Iapu- 
,,  ra  foftanza  delle  cofe , ecomparati  tra  di  loro , hanno  diverfi  gra- 
,,  di  di  generalità  ; di  modo  che  quello  cheariguardo  di  uno  farà 
„ univerfale  , a riguardo  d’un’  altro  farà  particolare.  Apprettò 
,,  ciafcheduno  di  quelli  sì  nudi  concetti,  fecondo  che  egli  è piiio 
„ meno  generale,  è feguitato  da  un  parricolar  ordine  di  circoftàn- 
„ ze  di  cagioni  e d’altre  cofe , che  abbiamo  detto  andar  loro  d’intor* 
„ no;  dal  qual’ ordine  chi  cercafle  d’ufcire , in  vece  di  recar  chia- 
,,  rezza  ed  evidenza , cagionerebbe  con fufione  ed  ofcurità  : perchè 
„ quello ,.  quando  altro  fallo  non  vi  fulfè,  farebbe  l’illclTo,  che 
„ procedere  contro  il  metodo , che  dee  tenere  la  mente,  quando 
„ abbiamo  a formar  chiara  idea  delle  cofe . 

„ Ma  perchè  ciafcheduno  affetto  fuol  dare  al  parlare  alcun  pro- 
,,  prio  e fpecial  fembiante ; nell’  illelfa  maniera  , che  veggiamo  fa- 
„ re  ai  colori,  e agli  atti  del  volto  e del  corpo,  co’quali  il  più  delle 
„ voltefenz’a.trofegnofcprgiamolollato,  nel  quale  l’animo  fi  ri- 
„ trova;  1’èccellente  Poeta  dee  tener  cura,  che  ne’fuoi  componi- 
„ mentili  ravvifino  quelle  fembianze,  e quégli  atteggiamenti , che 
„ fono  più proprj,  e più.naturali  degli  affetti , che  egli  ha  tolto  ad 
„ imitare  - Di  quelli  atteggiamenti  ciafcheduno  affetto  ne  ha  mol- 
,,  ti:  perciocché  eglino  non  fempre  conlervano  un’ìlleffb  volto; 
,,  ma  fecondo  la  varia  intelligenza , e ivarj  collumi  e flati  degli  uo- 
,,  minicomparifcono , quando  fotto  un’  afpetto , e quando- fotto 
„ d’un’  altro  . Laonde  fe Giotto  Pittore,  al  riferire  del  Callel- 
,,  vetro,  in  fi  gurando  gli  Apolidi , quando  apparve  loro  il  Signo- 
,,  re  cam  minante  fopra  Tacque,  potè  inventare  tante  forme  di  ma- 
„ ravigliolòlpavento,  quanti  furono  gli  Apolloli  prefentia  sì  fat- 
„ to  portento  ; e da  credere , che  ad  uno  ingcgnofo  e attento  Scrit- 
„ tore  non  manchino  i modi  e le  vie  da  poter  fare  il  medefimo  con 
„ le  parole.  Anzi  tanto  più  , quanto  maggiori  fono  le  differenze, 
„ che  polfono  accafcare  negli  atteggiamenti  del  parlare ,.  che  nei 
„ colori,  enei  movimenti  del  volto  e del  corpo.  I fonti  di  quello 
,,  artificio  fono  molti  ; altri  nafcono  da’  concetti  particolari , altri 
„ dal  dilatamento  e rellrignimento  del  dire,  altri  dagli  appicchi, 
„ e giunture  delle  parti,  altri  dal  numero,  e dal  moto  de’verfi, 
„ altri  dalle  figure  infegnate  da’ Retori , altri  per  altre  vie;  delle 
„ quali,  per  quanto  io  ci  ho  penfato,  è òilHcile  rinvenir  metodo 
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),  da  numerarli  efattamente.  Senza  che  non  mi  pare  imprefamol- 
,,  to  utile  il  volere  in  sì  fatte  cofe  caricar  la  mente  di  molti  precetti . 
,,  Laonde,  acciochè  il  Poeta  pofla  al  fuo  bifogno  averne  Tempre 
„ quella  copia,  che  gli  fa  di  meftieri,  ilinegliofiaaflùefarfiadan- 
,,  dargli  oflervando,  o ne’ veri  ragionamenti,  o pure  in  quelli  Au« 
,,  tori,  che  ne  fono  alaci  più  vaghi . 

,,  Ma  non  e da  tacere  un  particolare  a vvifo , il  quale  per  avven- 
„ tura  fia  il  più  importante,  che  pofla  darli  in  quella  materia;  ed 
„ è,  chela  maggior  bellezza  de’ componimenti  intorno  all’efpri- 
„ mere  i veri  fembianti  delle  paflioni , nafce  dal  contenere  immagi- 
„ ni  di  azioni:  cioè  dall’ eflere  orditi  in  guilà,  cheleperlòne,  per 
,,  bocca  delle^jualiii  favella , facciano  più  tolto  la  parte  di  operan- 
„ te,  chequelladifemplice  narratore.  E però  il  Poeta,  che  in- 
„ tende  ad  una  tal  laude  nell’atto  del  componere,  dee  cercare  di 
„ tenere  fcolpita  nella  Fantalìa  alcun’azione  particolare  , nella 
,,  quale  concorrano  tutti  quegli  affetti,  di  cui  egli  vuol  fare  imma- 
,,  gine . Perciocché  raccogliendo  da  sì  fatta  idea  i loro  proprj  e veri 
5,  delineamenti , può  agevolmente  confeguire  il  fuo  fine,  fenza 
,,  aver  bifogno  d’altri  ajuti. 

„ Le  compòfizionidel  nollro  Autore , a cagione  di  'quello  arti- 
,,  fido,  di  cui  egli  oltre  modo  fu  vago,  fono  pieni  di  fpiriti  sì  viva- 
,,  ci,  e ritengono  Tatti  tudinicosì  naturali,  dìe  a riguardarli  atten- 
„ tamente  hanno  fembianza  più  toftodi  corpi  veri  e vivi , ched’im- 
„ magini  formate  con  parole.  Enel  vero,  per  non  ifcollarci  da  i 
,,  tre  lòpra  citati  Sonetti  : nel  primo , chi  è che  non  vegga  rappre- 
„ fentarfi  l’azione  compaflionevole  d’un  mal  gradito  amante,  il 
, quale  vedendoli  condotto  aU’eftremo  dalla  durezza  della  Tua  Don. 
5,  na,  per  muoverle  pietà , fi  affatichi  di  metterle  avanti  gli  occhi 
il  duro  fcempio,  che  fa  del  fuo  cuore , e de’ Tuoi  fpiriti  Tamoro- 
j,  rofo  penfiero  ? 

j,  Nel  fecondo  l’azione  è un  fiero  rimprovero  d’una  eftrema  cru- 
j,  deità  e ingratitudine,  fattodalui-,  quali  da  faccia  a faccia  contro 
,,  la  fua  Donna;  la  quale  con  la  fierezza  del  fuo  fdegno  conduceva 
,,  a morte  un  che  amava  lei  più  della  propria  vita. 

,,  Nel  terzo , immaginatofi  Amore  quafi  una  nuova  Circe  trafi- 
formatrice  degli  animi,  figne,  che  gli  abbia  in  tal  maniera  cor- 
,,  rotto  il  volere  e la  mente,  cheècoftrettoacorrerdafefteflb  die- 
,,  tro  al  male,  dal  quale  per  natura  avrebbe  dovuto  fuggire.  Il  per* 
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,,  chè  fentendo  egli  denrro  di  de  quefto  mutamento,  fi  maraviglia 
„ con l’iftcflò  Amore , come  polla  fare  code  tanto  Arane,  e sì  lon- 
,,  tane  dall’ ufo  comune. 

,,  R itrovace  nella  maniera  da  noi  divifata  le  cofe  che  riguardano 
„ il di  degno , cioè i concetti  , così  generali  , come  particolari,  e 
„ conciligli  alletti , e le  vie,  e i modi  da  rapprefentarli  con  le  loro 
„ proprie fenbianze ; l’ultima  applicazione  dee  rivolgerli  intorno 
,,  alcolorito,  che  per  mezzo  della  Locuzione  fi  adempie.  Le  virtù 
,,  di  quella  parte,  co  mechc  molte  Ila  no,  le  più  proprie  del  noftro 
„ Autore  fono  quelle  che  più  facilmente  fcuotono  e riempiono  la 
„ Fantafia , efpingono  più  indentro  i concetti  nelle  menti  degli 
„ afcoltanti,  efopratutto  fi  avvale  dell’Enfafi  e dell’ Allegoria, 
,,  con  la  quale  loventi  fiate  fotto  forme  particolari  e corporee  rende 
,,  denfibili  le  code  generali  e incorporee;  del  che  in  più  luoghi  delle 
„ precedenti  fpofizionife  ne  dono  veduti  gli  efempj , e particolar- 
,,  mente  nella  fine  della  fpofizlonedel  fello  Sonetto.  Nè  manca 
,,  quefto  medefimo  artificio  ne’  tre  fopraccitati  Sonetti . Perciocché 
„ il  primo  rapprefenta  l’acerbezza  del  fuo  amorofo  tormento  fotto 
,,  la  figura  d’un’ infermo  febbricitante  a morte.  Il  fecondo,  avve- 
,,  gnachè  non  contenga  immagine  così  grande  , chefidiftcndaper 
„ tuttala  tela  del  componimento;  non  però  di  meno  ne  ha  una  afi- 
,,  fai  viva  nel  primo  ternario , nel  quale  volendo  dire,  ciré  il  fuo 
„ penderò  nel  confiderare  la  crudeltà  della  fua  Donna,  non  fapea 
,,  ritrovare  niuno  appoggio  di  fperanza  , dice  così: 

„ NE  PUR  PER  ENTRO  IL  VOSTRO  ACERBO  ORGO- 
„ GLIO 

„ MEN  FATICOSO  CALLE  HA  ’L  PENSIER  MIO . 

„ Ne’  quai  verdi  fi  figura  il  penderò  del  Poeta , che  va  confiderà ndo 
,,  di  parte  in  parte  l’operazioni  della  fua  Donna  , per  ifeorgervi  al- 
„ cun  degno  di  benevolenza,  infembiante  di  chi  tra  molti  faticofi 
„ fentieri  va  cercando  il  più  ficuro , e men  faticofo.  Dall’altra  par- 
„ te  la  ferocia  della  fua  Donna,  dalla  quale  gli  venivano  rattenuti 
„ i penfieri,  e recide  le  fperanze,  fi  vede  dipinta  in  forma  d’un 
,,  luogo  tutto  alpeftro,  e pieno  d’impedimenti  malagevoli  a fu- 
,,  perarfi  . 

„ Iltcrzo,  dopo  aver  rappredentata  la  vita  amoroda  dotto  la  for- 
,,  ma  d’un  pcrigliodo  e dirupato  calle,  che  mena  gli  uomini  ad  ine- 
„ vitabil  precipizio;  figura  il  Poeta  come  un  furiodo  matto,  ilqua- 
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f}  le  nulla  temendo  dell’ imminente  periglio,  corre  per  tai  dirupi 
„ a gran  falci  ad  incontrare  la  fua  rovina . 

„ Ora  applicando  quelta  dottrina  alla  fpolìzione  del  prefente  So- 

„ netto;  dicoilfoggettodieffo  non  elTer  altro,  che  un  difcaccia- 
,,  mento,  o un  rifiuto  d’un’ invito  d’Amore,  che  lo  richiamava 
„ all’ antica  ferviti! , dalla  quale  per  ajuto  della  divina  grazia  fiera 
„ tolto.  La  fentenza  generale,  lilla  quale  Ila  appoggiato  tutto  il 
„ lavoro  dell'  opera  , non  contiene  le  non  due  ragioni , perlequa- 
„ lifpcradinon  avere  mai  più  a rientrare  nell’amorofa  prigione. 
„ Laprimaè,  cheeglihagià  per  pruova conofciuto  , che  amore  è 
,,  un’appetito  dannofo.  La  feconda,  che  Iddio,  che  gli  ha  fatto 
„ conofcere quella  verità  , gli  abbia  da  prellare  ajuto  da  perfevcra- 
,,  re  nel  fuo  proponimento,'  non  ollante  i potentilfimi  llimoli  di 
,,  quella  paffione. 

„ II  particolareggiamento , per  quel  che  tocca  alla  prima  ragio- 
„ ne,  che  è di  aver  conofciuto  la  malizia  d’Amore,  fui  bel  princi- 
„ pio  s’impiega  in  dimoftrare  in  che  confitta  quella  maliziad’Amo- 
,,  re:  e gli  attribuire  la  colpa  d’ingannatore  c di  fraudolente:  ma 
„ d’una  Iraude  tanto  dannofa  , che  turba  e contrilla  tutto  il  corfo 
,,  dell’umana  vita;  come  colui,  che  ha  per  collume  di  mantene- 
,,  re  l’incauta  gioventù  in  una  continua  fperanza  di  godimento  e 
,,  di  felicità,  la  quale  per  molto  che  lì  attenda , non  li  arriva  mai  a 
„ pofledere:  anzi  in  vece  di  apportarne  alcun  godimento,  neman- 
„ tiene  in  continui  affanni.  Afferma  ciò  con  molta  Enfalì,  come 
,,  cofa  della  quale  ne  ha  fatto  in  felleffol’efpcrimento  : perciocché, 
„ dice  eoli,  che  allettato  da  falfe  Jufinghe,  avea  creduto,  che  con 
„ farfi  luo  feguace , lì  farebbe  liberato  da  tutti  quei  mali,  onde  è 
,,  piena  l’umana  vita:  e che  però  lì  era  con  molta  ficurtà  meffo  nel- 
,,  ne  fue  mani,  come  in  quelle  d’un  faggio  e caritatevole  Rillorato- 
„ re  dell’altrui  feiagure.  Ma  che  per  molto  che  aveffeattefo  l’adem- 
„ pimento  di  tanta  promella , ne  era  rimallo  fempre  beffato  ; effen- 
„ dogli  convenuto  il  più  del  fuo  tempo  vivere  in  continuo  dolore: 
„ perciocché  in  ifeambio  di  porgerli  alcuna  medicina  falutevole , 
,,  l’avea  nudrito  di  cibo  contrario  al  fuo  male..  Uditele  fue  parole: 
„ SPERANDO  AMOR  DA  TE  SALUTE  IN  VANO , 

„ MOLTI  ANNI  TRISTI,  E POCHE  ORE  SERENE 
„ VISSI  DI  FALSA  GIOJA  , E NUDA  SPENE , 

„ CONTRARIO  NUTRIMENTO  AL  COR  NON  SANO. 

„ Aven* 
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Avendo  in  quelli  verfi  dimoftrata  la  qualità  dell’  amorofo  in- 
ganno, nel  feguente  quaternario  palefa  il  difcuoprimento  del 
luo errore;  ilqualepartico'lareggia  ne’ primi  due  verfi  col  met- 
terci avanti  la  diverfità  che  è tra  la  vita  , che  menano  gli  amanti , 
e quelladi  que*  che  già  vivono  fciolti  da  tal  fervagggio. 

PER  RICOVRARMI,  E FUOR  DELLA  TUA  MANO 
VIVER  LIETO  IL  MIO  TEMPO , E FUOR  DI  PENE . 

Perciocché  mentre  dice  di  efferfi  ricovra to  in  falvo,  e d’elfere 
ufcito  dalle  mani. di  colui  che  l’avea  per  tanto  tempo  tradito  e ti- 
rancggiato  , ci  fa  accorti  ad  un  tratto  cos'ideila  prcfcnte  felicità 
come  della  pallata  miferia.  E dicendo,  che  in  avvenire  gli  farà 
concedo  di  viver  lieto , e fuor  di  pene;  moftra,  Amore  efier  fia- 
to cagionedi  tutti  i mali  che  ha  fopportato,  e di  tutti  i beni  che 
non  iia  goduto  e per  confcguente,  che  dall’amare  nafcelamife- 
ria , e dal  non  amare  la  felicità  . 

Apprello  attribuire  la  cagionedi  quello  difcuoprimento  ad 
opera  della  divina  grazia,fenza  la  quale,  vuol  dire  egli  , che  le  fole 
fue  forze  non  avrebbero  potuto  liberarlo;  cotanto  era  tenace  il 
vifchio,  e forte  il  laccio , in  cui  giaceva  involto. 

OR  CHE  TANTA  DAL  CIEL  LUCE  MI  VENE . 
Chiama  la  grazia  divina  luce  venutali  dal  Cielo  ; e vuol  dinotare  , 
che  tra  gli  oggetti  terreni  non  vi  era  chi  avelie  potuto  illuilrarli 
la  mente:  non  richiedendoli  a rifcuoterlo  da  un  tanto  letargo, 
che  una  forzacelelle  e foprannaturale  : e conmolta  ragione;  per- 
ciocché Amor  fuol  figurare  a*  fuoi  feguaci  le  fperanze  così  ferme  e 
vicine , e i fuoi  piaceri  così  fmifurati  ; che , occupando  tutta  l’am- 
piezza della  Fan  tafia , non  dà  luogo  da  ricevere  Firn  pi  elfioni  de- 
gli altri  oggetti  terreni,  come  cofe  di  lui  meno  efficaci:  dalla 
qual  cecità  e miferia , or  che  Iddio  Pha  illuminato,  cerca  a tutto 
fuo  potere  didifcofiarfi  ; onde  fogggiugne  : 

QUANTO  POSSO  DA  TEFUGGO  LONTANO . 

In  q uelle  parole  col  rimembrarci  l’orrore  chegli  da  va  il  rìcono- 
fciniento  della  pallata  vita , e di  quanto  aveafofferto  amando,  ne 
fa  concepire  d’elTcce  fiato  per  tutto  il  tempo  che  avea  amato,  fem. 
pre  fu  l’orlo  del  precipizio:  e perchè  non  fofie  mancato  nulladi 
evidenza  a quello  concetto,  adornollo  con  una  molto  vaga  fimi- 
Jitudine,  ove  l’immagine  del  periglio  e dell’ orrore  fi  vede  cosi 
al  vivo  figurata , che  nulla  più . Leggetela  di  grazia . 

» 


EFO 
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„ E FO  COME  AUGELLIN  CAMPATO  IL  VISCO , 

„ CHE  FUGGE  RATTO  A PIU  NASCOSTI  RAMI , 

„ E SBIGOTTISCE  DEL  PASSATO  RISCO  . 

Circa  il  fecondo  concetto,  che  dicemmo  elfere  , che  egli  me- 
„ diante  l’ajutodivinofperava  di  poter  refiftere  agli  flimolid’Amo- 
„ re,  fi  attenne  a particolareggiare  quella  parte  delle  Jufinghee 
„ degli  allettamenti  di  quell’ Amore,-  con  l’immagine  d’un  padro- 
„ ne,  il  quale  non  potendo  con  la  fòrza  ricondurre  alcun  fervo  fug- 
„ gitivo  all’ antica  fervitù  , cerca  di  richiamarlo  con  dolcieamore- 
„ voli  inviti 

„ BEN  SENTO  IO  TE,  CHE  INDIETRO  MI  RICHIAMI . 
,,  Ma  in  vano,  ri  piglia  il  Poeta  ; perchè  io  là  pendo  per  prova  le 
„ tue  frodi,  homelfo  l’animo  a fervir  quel  Signore,  chenonmen- 
„ te  le  fue  promelfe , e fono  intento  ad  alcoltare  foloi  fuoi  coman- 
„ damenti , ilquale  vuole,  che  non  ami  altro' che  lui  e me. 

„ MA  QUEL  SIGNOR , CH’ IO  LODO  E RIVERISCO  , 
„ OMAI  VUOL , CHE  LUI  SOLO , E ME  STESSO  AMI . 
,,  Ne’ quali  verfi  , oltre  l’elfere  particolareggiata  la  Speranza 
„ dell’ ajuto  divino,  per  mezzo  del  detto  comandamento  , che  lo 
j,  ritrae  dall’ amor  profano  al  fanto,  evvilaperifrafidiDio,  cheè 
„ il  Signor,,  che  loda  e riverifee  ; perchè  da  lui,  oltre  l’elTer  di  lo- 
„ de,,  di  riverenza  , e unicamente  degno,  ha  ricevuto  il  lume  di 
„ conofccre l’errore  in  cui  dimorava.  Evvi  ancora  l’additamento 
„ dell’oggetto  ,,  intorno  al  quale  dee  rivolgerfi  un  giulloeben’or* 
„ dinato  amore,  efprelfoin  quelle  parole: 

„ OMAI  VUOL , CHE  LUI  SOLO,  E ME  STESSO  AMr . 
„ Se  ti  farà  dubbio  l’accoppiamento  dell’ amor  proprio  con  quel- 
„ lo  di  Dio,  avverti,  che  ciò  vi  fu  aggiunto  per  opponete  ileo* 
,,  mandamento  di  Dio  a quello  di  Amore,  dal  quale  non  gli  erano 
„ impolle  » fe  non  cofe  d i fuo  danno . 

„ Oradegli  affetti  parlando,  per  le  cofe  fin’oradivifate,  e^li 
„ non  ha  dubbio  veruno, che  il  più  congiunto  alla  fentenza  di  quello 
,,  componimento  fia  la  Speranza  di  poter  in  avvenire  viver  lieto, 
,,  fervendo  Iddio , fenza  aver  mai  più  a cadere  nelle  mani  d’A more  . 
„ Ma  quella  Speranza  fi  della  dopo  un’  eccedente  Timore  in  tal 
„ guifa.  Avea  il  Poeta  con  la  no  configlio  detellato  il  pattato  erro- 
,,  re,  e fatto  proponimento  di  non  andar  dietro  alle  vane  promelfe 
„ di  Amore;  ma  di  volere  il  rimanente  della  vita  che  gli  avanzava, 

„ im. 
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,,  impiegarlo  nel  fervizio  di  Dio,  e in  ammenda  de*  Tuoi  coflumi. 
„ Ma  perchè  l’animo  noftro  per  lo  continuo  corfo  della  mente  non 
,,  conferva  Tempre  il  medefimo  vigore , e appretto  ai  buoni  propo. 
,,  nimenti  fogliono  fuccedere  i rei  penfieri  che  gli  dileguano,-  era 
„ avvenuto,  che allontanatifi alquanto i penfieri  che  gli  fuggeri- 
„ va  la  ragione;  l’appetito  degli  amorofi  diletti  era  di  nuovo  rifor- 
„ to.  DiciòavvedutofiilPoeta,  come  chi  da  feroce  avverfario  è 
,,  improvvifamente  affaldo;  era  corfo  tutto  pieno  di  fpavento  a 
,,  provvederti  d’armi  da  retifterli  ; e però  di  nuovo  torna  col  penfie- 
„ ro  a rammentarci  danni  patiti,  ei  perigli  ne’ quali  fi  era  ritrova- 
,,  to  nella  pattata  vita  ; e con  ciò  fi  difende . Ma  vedendo , che  non 
,,  ottante  che  ayelfe  fatto  un  si  fermo  propoti  to,  pure  era  flato  vi- 
„ cino  a ricadere , gli  entra  nell*  animo  un  più  forte  Timore;  che 
,,  a lungo  andare  non  abbia  a cedere. 

„ In  quello  fov  venendogli,  che  era  fcampato  da  periglio  mag- 
,,  gioie,  e che  era  riforto  da  uno  flato  di  fomma  cecità , prende 
,,  motivo  da  perfuaderfi , che  Iddio  non  fia  per  toglierli  il  fuo  a juto  : 
>,  e in  quello  pentiero  ferma  tufi , fatfidacanto  il  Timore,  erifor- 
„ ge  la  Speranza , con  lo  fpirito  della  quale  favella  il  Poeta  in  que- 
,,  Ito  componimento. 

„ Ma  perchè,  come  fin  da  principio  fi  è accennato,  la  Speranza 
„ nafeeva  in  lui , parte  dalla  rimembranza  de’ già  corti  perigli,  e 
,,  parte  dal  vederti  il  Poeta  , mediante  l’opera  delia  divina  grazia, 
„ in  iftatc di  fallite;  daqueftedue  confiderazioni  ne  germogliano 
„ due  altre  paflioni;  cioè  l’Odio  contro  Amore  , e la  Letizia  che 
„ ha  per  oggetto  il  cangiamento  della  miferia  in  felicità . Se  mi  dj- 
,,  mandi , perchè  non  ho  poflo  tra  quelle  l’Orrore  e ’l  Timore , de' 
3,  quali  li  è poc’anzi  ragionato:  Rifpondo,  che  elle  vi  entrano  fo- 
>,  lo  per  la  via  della  Detcrizione , c non  già  per  quella  della  Imita- 
„ zione.  Nè  credere,  che  elle  feemino  punto  di  vigore  alla  Spe- 
„ ranza:  anzipiùtollovaglionoafar  maggiormente  comparire  la 
„ Tua  grandezza . Perchè  quando  una  cofa  ci  è venuta  a tal  legno  di 
„ difpiacenza , che  il  rammentarla  ci  cagiona  Tema  e Orrore,  è dif- 
„ ficile , che  poflà  arrivar  mai  a divenirci  gradevole.  Laonde  dicen- 
,,  do  il  Poeta,  che  con  penfare  agli  affanni  di  A more  ti  Tenti  va  rac- 
„ capriceiare  per  Orrore , rende,  come  cofa  fuor  di  ragione,  l’u- 
„ verci  di  nuovo  a cadere . 

„ Ora  vuoiti  confederare , chedal  congiugnimento  di  quelle  tre 

„ pal- 
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paflìoni  Tolgono  nell’animo  movimenti,  li  quali  non  hanno  nien- 
te d’impetuofo,  e di  concitato  ; anzi  fono  tali , che  piegano  più  to» 
Ilo  ad  una  moderata  lentezza.  Perciocché  la  Letizia  da  Te  fola  è 
paffione  placida  e tranquilla  anzi  che  no . La  Speranza  quanturv 
que  abbia  moti  alquanto  vigorofi  e brillanti  a cagione  della  Cupi- 
dità di  cui  ella  ritiene  molta  parte  ; non  però  di  meno  un  sì  fatto 
vigore  viene  temperato,  e quali  ellinto  dalla  molta  freddezzae 
tardità  dell’ Od  io;  Jacui  natura  è di  raffreddare  il  fangue,  e di 
allentare  il  moto  degli  fpiriti:  all’incontro  il  molto  dolce  della 
Letizia  giova  affai  ad  eftinguere  l’amarezza  dell’Odio.  Tale  è il 
temperamento  che  nafee  dall’unione  di  quelli  tre  affetti.  Nè 
con  altra  fembianza  fono  efpreffi  dal  noftro  Poeta  nel  prelente 
componimento.  Perciocché , come  può  ciafcuno  leggendolo  ofi- 
ferva  re  , niente  quali  in  elfo  di  concitato  odi  violente  fi  feorge- 
Ma  quel  chefopra  tutto  è da  oflervare  , è che  egli  rimproveran- 
do ad  A more  molte  graviffime  colpe;come  colui, che  chiamalo  in- 
grato, mentitore , fraudolente , diffrattore  dell’altrui  felicità; 
niente  di  manco  in  tutta  quella  accufa  non  difeopre  niun  velligio 
d’animo  concitato  e fdegnofo  : ma  pago  della  vittoria  confeguita 
per  avergli  tolto  l’impero  del  fuo  cuore;  qual*  uomo  placido  e 
moderato , li  volge  a ringraziare  Iddio  del  lume  che  gli  avea  dato 
per  ufeire  da  tanti  pericoli  : e come  chi  Ha  in  altoeficuro  luogo, 
dove  non  teme  offefe,  lo  beffa,  c par  che  fi  rida  di  vedere  failite 
controdi  lui  le  fue  arti  : onde  in  atto  difpregievole  gli  dice,  che 
per  molto  che  fi  affanni  in  allettarlo  con  nuove  promeflè , ei  non 
è per  dargli  orecchio . 

BEN  SENTO  IO  TE , CHE  ’NDIEDRO  MI  RICHIAMI , 
MA  QUEL  SIGNOR , CH’IO  LODO  E RIVERISCO, 
OM  AI  VUOL , CHE  LUI  SOLO , E ME  STESSO  AMI . 
Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  l’azione  fulaquale  Hanno  appog- 
giati quelli  affetti,  nonèaltro  che  un  difpettofo  e rimproveran- 
te fcherno , che  fa  chi  è flato  ingannato  una  volta  , al  fuo  ingan- 
natore, che  cerca  novellamente  ingannarlo;  come  fe  dicelfe  : 
Avendo  io  altra  fiata  con  tanto  mio  danno  provato  le  tue  frodi, 
farei  bene  ftolto,  feal  prelènte,  che  intendo  e vedo,  nonavefli 
a guardarmene.  Ora  diciamo  delle  immagini  più  cofpicue,  con 
che  rende  alla  Fantafia  i già  fpofti  concetti . 

Nel  primo  quaternario  fi  legge  quella  d’un  mal  fono  uomo  , il 
. Op  CafàTo.li.  V u „ qual’ 
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„ qual’  effendocorfo  ad  Amore,  come  ad  un  Medico,  che  gli  pro- 
„ mettea  falute,  da  lui  gli  era  flato  dato  veleno  per  medicina,  co* 
„ me  quello,  chedi  falfagioja , e nuda  fpeme,  come  di  cibo  nu- 
„ trichevole,  e fano  fave  alimentato.  Ne’feguenti  verfi , al  Poe- 
„ tacile  già  conofce  lamiferia,  in  che  per  lungo  girar  d’anni  era 
„ vivuto,  gli  è adattata  l’immagine  d’un  fervo  Scampato  per  ifpe- 
,,  cial  favore  del  Cielo  dalle  mani  d’ingiuflo  ed  empio  Tiranno. 
„ L’amore  che  Io  dimoia  a ripigliare  il  tralafciato  coftume  lo  rap- 
„ prefenta  quel  crudel  padrone , che  avendo  perduto  il  fuo  fervo, 
,,  adopra  ogni  induflria  per  racquiflarlo.  Iddio  che  gli  ha  foinmi- 
„ niflrato  il  lume  da  conofcere  il  fuo  dovere,  è figurato  per  Signor 
,,  giufloc potente:  giullo,  perchè  non  gli  comanda  fe  non  cofe 
„ onelle  e di  fuo  prò  ; potente,  perchè  fotto  la  fua  ombra  viveafi- 
,,  curo  d’ogni  nemico  infulto. 

SONETTO  XX. 


Da  poffente  amor  vinto  , e da  fovrana  beltà  f oprafatto 
per  qitefii  alla  morte  eziandio  s'efpone  . 

Q.U  ATTROMANI. 


AllaSettimia , ad  iltanza  d’un  Prencipe  de’Farnefi. 

BEN  FOSTE  VOI,  ec.  ) Ragionevolmente  folle  elette  a far 
quello  officio,  perche  I’adempillc  aitai  bene,  e tolto. 

PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE)  Perchè  gli  fguardi  de- 
gli occhi  trafiggono  e infiammano.  Chiaro  Davanzati  : 

E i begli  occhi , onde  uficir  fiamme  e jaette  . 

ELETTE)  da  Amore.  IlPetr. 

Ed  a coflei  di  mille 

Donne  rare  eccellenti  ne  elefft  una  , 

Qual  non  fi  vedrà  mai  fiotto  la  Luna  • 

LUClLEGGIADRE)Dannofianco  gli  flrali  alla  luce,  per- 
chè i raggi  ferifeono  a guifa  di  flrali  j e perciò  i Poeti  dipingono  Ap- 
ponine e Diana  con  le  faette.  E Lucrezio  dille: 

Et  lucida  tela  diei  . 

ONDE  ANZI  TEMPO  l’ MORA  )Virg. 

Sed  cadat  ante  diem. 


Mora 
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Mora  anzi  tempo , perche  non  poflo  follenere  le  percofle  e gP  in- 
cendj . 

PIAGASTE  ) Ha  riguardo  adarmi. 

E’N  SI  BREVE  ORA  ) Efprime  la  brevità  del  tempo  con  Ié 
yoci  di  poche  fillabe  . 

FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETE  ) Il 

Petrarca  . 

E come  un  ghiaccio  ad  arder  fi  cofiringa 
Arder,  ha  riguardo  a foco. 

TERRENE  STELLE , AL  CIEL  CARE  E DILETTE  ) 
Terrene , perchèfono  in  terra , ma  gradite  e amate  dal  cielo , e ab- 
bellite del  Tuo  lume  celefte . 

ONORA  ) V irg.  di  V enere , che  a vea  abbellito  gli  occhi  di  Enea  : 
Et  Utos  ocitlis  afflarat  bonores  . 

Il  Bembo . 

Vidi  la  fronte  di  celefie  bonore 

Segnata , e più  cheyl  Sol  chiara  e ferena. 

BREVE  SPAZIO  PER  VOI  VIVER  MI  FORA 
IN  PIANTO,  ec.  ) Grande  è la  bellezza  di  quelli  occhi,  poi 
fciachèegli  elegge  di  viver  per  cagion  loro  in  angofcia  e fervitù  s- 
lungo  fpazio  di  tempo . Dalli  fpazio  al  tempo  e al  luogo . Il  Bembo , 
lignificando  tempo: 

Breve  fpazio  che  dure  il  voflro  orgoglio , 

Avrà  fin  la  mìa  vita 

Il  Petr. 

Ch’affai  fpazio  non  aggio 

Pur  a penfar  coni  io  corro  alla  morte  ~ 

Il  medef.  lignificando  luogo , 

E in  poco  fpazio  la  mia  vita  chiudi. 

E altrove , 

Breve  ora  oppreffe , e breve  fpazio  afconde 
L’alte  bellezze  a nulle  altre  feconde. 

Edèdanotare , che  quando  i Poeti  intendono  di  efprimere  brevi- 
tà , fanno  quella  voce  di  due  fillabe  , e quando  vogliono  dino- 
tai lunghezza , la  fanno  di  tre.  Il  Petr. 

Con  l'aura  di  fofpir  per  tanto  fpazio 
P affano  al  cielo , e turban  la  mia  pace. 

PER  VOI)  Per  amor  vollro,  e per  cagion  volita. 

• - V u 2 SET- 


Digitized  by  Google 


340  SPOSIZIONI 

SETTE  ANNI  E SETTE  ) Scherza  col  nome  di  Settimia,  e 
fente  l’iftoriadi  Giacob,  il  quale  fervi  quattordici  anni  per  cagio- 
ne di  Rachel.  UPetr. 

Volgi  qua  gli  occhi  al  gran  Padre  fchcrnito , 

Che  non  fi  pente , e d'aver  non  gli  increfce 
Sette  e feti’  anni  per  Rachel  fervi io  . 

SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO  ) Per 
cagion  folamente  di  quello  nome  io  torrei  a vivere  in  pianto  e in  fer- 
viti! fette  anni  c fette,  nonché  io  aveffi  premio  alcuno,  come  cb- 
beGiacob,  chein premio  diquella  fervitù,  ebbe  in  dono  la  don- 
na amata. 

CH’ IO  VO  CANTANDO,  LASSO,  IN  DOLCE  SUONO , 

ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO  ) Can- 
ta il  fuo  nome  in  dolce  fuono,  perchè  egli  s’ingegna  d’innalzarlo 
quanto  gli  è dato  in  dolci  note,  c feorte,  liccome  diflc  altrove;  e 
quello  nome  pur  rimbomba  amaro  nel  fuo  cuore,  perchè  gli  ram- 
menta la  crudeltà  della  fua  Donna  . 

MACHEUNQUEELO  STATO  ) Ternario  leggiadriffimo  > 
e tutto  pieno  di  vaghezza  e d’affetto . Il  Petrarca  ; 

Ma  cheunque  fi  penfi  il  Mondo , o dica. 

DOGLIA  O SERVAGGIO,  ec.)  I mali  che  io  avrò  da  quelli 
occhi,  avrò  in  luogo  di  dono  caro  e preziofo . E’  tolto  da  quel  di 
Ovvidio: 

Mors  mihi  mv.nus  erit  ; 

ma  è detto  con  più  magnificenza  e con  piti  grandezza . Simile  è quel 
del  Petrarca: 

Arda , mora  y o languifca , un  più  gentile  - 
Stato  del  mio  non  è fiotto  la  Luna . 

SERVAGGIO)  Voce  nobile  e grande  , ufata  dal  Villani  , c 
dagli  altri  antichi,  e ricordata  anco  dal  Petrarca  ne’ fuoi  trionfi: 

E vidi  a qual  fervaggio  , ed  a qual  pena , 

Ed  a che  firazio  va  chi  s'innamora . 

E così  fi  legge  nel  tefto  di  man  propria  dell’  Autore  , e non  fervigk>', 
ficcome  hanno  tutti  gli  altri . 

ASSAIM’ECARO 

DA  SI  BEGLI  OCCHI , E PREZIOSO  DONO  ) Quella 
iperbole  accrefce  grandemente  la  bellezza  della  fua  Donna. 
CARO  E PREZIOSO  DONO  ) II  Petrarca  : 

Dolce 
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Dolce  mio  caro , e preziofo  pegno . 

Voci , che  fi  rifpondono  ; ARMI , PI  AG  ASTE , FUOCO , LU- 
CI, ARDERE,  STELLE, SPLENDORE, CIELO, CHIA- 
RO. MORA,  VIVER,  MORTE.  SERVITÙ,  SERVAG- 
GIO. NOME,  CANTANDO,  DOLCE  SUONO,  AMARO 
RIMBOMBA. 

SEVERINO. 

M Olirà,  che  fovrana  fiala  beltà  degli  occhi  della  fu  a Donna; 

cièche  fa,  che  elfo  fi  contenti  di  leguir  l’ainor  d’elTo  loro 
lu nghi  anni  in  pianto  e in  lervitù;  anzi  che  q uefte  dette  difventure , 
e anche  la  morte  ltelfa,  care  e gradite  gli  farebbono  ad  impiegarle 
per  riguardo,  e per  amor  di  lei. 

Or  l’Idea  di  quello  concetto  rappiccato  è fortemente  nel  Collu- 
me e nell’ affetto  d’un’alma  flremamente  invaghita  di  mortai  bel- 
lezza : concioflìacofachè  brama , approva , e apprezza  l’armi  e’I  fuo- 
co menati  da’ begli  occhi , ond’egli  anzi  tempo  muoja:  ma  però 
non  morendo,  per  la  vaghezza  di  quelle  terrene  lìdie,  chc’l  cele- 
Ile  fplendore  con  feco  traflero , ben  contento  è viver  foggetto,  che 
breve  fpazio  gli  parrebbe  Bar  in  fervitù  fett’anni  e fette;  non  per 
goderle  veramente,  ma  per  la  lòia  ammirazione  del  bel  nome;  ben- 
ché in  fuon  dolce  da  lui  cantato,  pur  nel  cuore  rimbombi  amaro. 
Finalmente  qualunque  fi  fia  il  fuo  flato,  pena,  fervitù,  morte, 
niuna  di  quelle  fciagure  dura  gli  farebbe  a portare;  ma  ben’anche 
gli  farebbe  cara  per  fola  membranza  e adorazione  di  quei  begli  oc- 
chi, che  quella  mercè  gli  facelfono  . Fu  mai  letta,  o immaginata, 
od  in  parole  fpiegata  più  piena , o più  contenziofa  amplificazion  di 
quella  fopra  de’  foli  occhi  ? Di  modo  che  maravigliofàmente  el- 
prelfo  ne  rimane  l’afFettuofo  collume  d’un’uomo  llranamente  in- 
vaghito de’  begli  occhi . Ma  qual  per  Dio  fie  l’addobbamento  di  que- 
llo concetto, fe  vi  fi  frammetta  ralfeveramento  e l’evidenza  della  Ve- 
rità, forma,  che  v’ifpira  l’anima,  e l’avvivifce  ? Arrogela  dun- 
que; leggiadria  faggerai  divina  : tanto  più  fe  ruminar  vorrai  l’ Ar- 
gutezze , che  per  tutti  i verfi  fpiccar  ne  vedrai . 

Primieramente  la  particella  BEN,  paraletta  d’alfermazion  fer- 
ma e conllante , e come  fi  dicelTe , Per  Dio . Petrarca  : 

Ben  mi  ere  dea  pajfar  mio  tempo  ornar:  - 

• E Ben 


*> 
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E Ben  debbo  io  perdonare  a tutd  i venti  . 

Attilfimo  metodo  e maniera  di  far  vedere  la  diliberazion?,  e’Ificu-' 
ro  avvifo . 

PER  L’ARMI  E’L  FOCO)  Enfafi  ed  Energia  grandillima, 
si  per  fe {Ielle, sì  perchè  indefinitamente,  cper  nomi  ibftantivi  ef- 
preflfo  è il  concetto:  i quali  follanti  vi  in  un  groppo  fon  tre;  OC- 
CHI, ARMI , FOCO  : perfar  il  fentimento  più  ammirabile,  ed 
iflrano,  qual  non ufeiva  tale;  dicendofi,  che  gli  occhi  faettanoe 
fiammeggiano ovver  mandanfaette e fiamme.  Quelle  o fimiglian- 
ticofe,  per  grandi  che  fienoadire,  pur  non  agguagliano , e fon 
via  meno  del  primiero  concet  to  dal  Poeta  fpiegato . 

ELETTE)  Da  Amore,  che  fempre  trionfare  d’fuoi  foggetti 
intende.  Quanto  gran  contrappollo  d’armi  e di  fuoco! 

SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE,  E’N  SI  BREVE  ORA 
FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETTE. 

PIAGASTE  ) Rifponde  all’  armi  . ARDER  ) riferifeefi  al 
fuoco  . 

Ma  che  diremo  del  SI  TOSTO:  ma  a ciò  foddisfar  fi  può,  che  que- 
lle armi , equello  fuoco  degli  occhi  della  fua  Donna  fono  via  più  ef- 
ficaci e atti  a Icorrer  prelli , non  come  folgori  celelli,  ma  come  ca- 
gioni più  divine:  e però  dille  : 

SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE , E’N  SI  BREVE  ORA 
FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETTE. 

Le  Virtù  tutte  d’arder  collrette:  due  parole  importano  inevita- 
bil  necelfità ; Falere  due  incendio  generale.  Per  le  quai  cofe  vedi 
quanto  llranamente  dalla  virtù  de’  due  begli  occhi  flato  Ila  foprafat- 
to  l’amorofo  nollro  Poeta . 

TERRENE  STELLE  ) Quello  fu  prima  concetto  dell’Ariollo, 
che  degli  occhi  d’Alcina  fopravvegnente  a Ruggier  dille  : 

Come  fi  vide  il  juccejfor  d'AJlolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  felle  , ec. 

Ma  il  Cala  l’avanzò , non  con  la  Metafora  , ma  con  la  differenza  di 
Terrene , che  contrappongonfi  alle  celelli  : ma  quello  membro  d’op- 
pofizion  lafciato , pofe  il  luo  follantivo , che  fa  via  miglior  avanzo; 
e sì  dilTe  ; AL  CIEL  CARE  E DILETTE , come  fua  parte  > 

BREVE  SPAZIO  PER  VOI  VIVER  MI  FORA 
IN  PIANTO,  E’N  SERVITÙ  SETT’ ANNI  E SETTE. 
Qui  s’intrecciano  tre  belle  fottigliezze . La  prima,  l’allufione  all’ 

amor 
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amor  fofferto  da  Giacobe  fette  anni  prima , c altri  fette  poi.  La  fe- 
conda, i’allufioneal nome  diSettitniain  quelli  veri!  celebrata.  E 
la  terza,  che  oltre  la  fervitù  di  fette  e fett’ anni  egli  a duro  non  a- 
yrebbe  , ma  ben  in  grado  il  pianto  di  vantaggio.  Efoggiugne,  che 
tutto  ciò  dolcemente  folterrebbe , non  già  per  gran  frutti , o merce- 
di; ma  per  membranzad’un  fol  nome  , benché  tal  volta  fe’l  trovi 
amaro  . E finalmente  nota  l’epilogo  , e la  fornirla,  e la  parti- 
zione de’ più  gran  mali , di  che  non  trovanfi  i più  {tremi,  che  per 
mercè  cara  , li  trarria  del  fuo  fervire . 

Con  quelli  tutti  più  profondi  fenfi  di  Venullà  , fonvi  gli  altri  più 
fcoverti , quai  fono  gli  aggiunti:  LUCI  LEGGIADRE,  BRE- 
VE ORA  , TERRENE  STELLE,  AL  CIEL  CARE  E DI- 
LETTE, BREVE  SPAZIO,  BEL  NOME  CHIARO,  DOL- 
CE SUONO  , BEGLI  OCCHI  , PREZIOSO  DONO.  Gui- 
da quello  dir  tutto  dal  primo  cominciamento  fin  al  fine,  una  gen- 
til Apoltrofe,  che  leanza  , divoto  affetto  , e coltanza  dimoierà. 

Orveggafi,  perchè  il  nome  dell’ amata  Donna  cantato  da  lui  in 
dolce  fuono , finalmente  rifuoni  pur  amaro  nel  fuo  cuore . 

Dico,  che  Morifignore  amò  tra  l’alt  re  Donne  la  Signora  Setti- 
mia  , a cui  indrizza  il  prefente Sonetto. 

Dice  dunque,  che  egli  canta  sì  dolcemente  il  nome  diSettimia, 
quanto  appartiene  all’  affetto  fuo  amorofo;  ma  elfo  nome  rimbom* 
baamarofinalmentenel  fuo  cuore , perchè  gli  annuncia  Timore  per 
Io  dominio  che  effa  ha  fopra  il  fuo  cuore;  ovvero,  perchè  gli  affer- 
ma nella  fin  MIA  , e fnon  d’altrui . 

In  quella  guifa  Lauretta  nomedi  Lauraamata  dal  Petrarca,  nel  • 
fin  rifuona  TACI,  che  nel  principio  a laudare , e a riverire  infegna . 
Leggi  il  Sonetto: 

Quando  io  muovo  i fofpiri  a chiamar  V oi  . 

Egli  è però  qui  grave  difficoltà  ; perocché  l’accuratiffimo  Serto- 
rio Quattromani , ornatiffimo  mio  paefano,  quello  Sonetto  inti- 
tolò alla  Settimia  fatto  ad  iltanzad’un  Principe  de’Farnefi.  E fe 
ciò  è vero,  io  non  veggio,  come  il  collei  nome  da  Monfignor  can- 
tato in  fuon  dolce,  pofeia  rimbombi,  come  per  Eco,  amaro  nel 
fuo  cuore:  fenon  che,  fatto  quello  nome  latino  , Septimiay  dir 
voleffe  , che  ella  fcptaefì,  ovvero  fepta  mea  : e da  ciò  allegaffe  argo- 
mentando, che  niuno  ofaffe  apprettarli  alle  fue  chiufure , e in  que- 
lla guifa  il  fuono  rimbombaffe  amaro . 

II 
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,,  I]  preferite  Sonetto  fu  fcritto  dal  Cafaper  dinioftrareallafua 
,,  Donna  il  fegnoache  giugneva  la  fervenza  e perfezione  del  fuo 
„ amore.  Laonde  fecondo  il  comune  coftume  degli  amanti,  de- 
,,  fiofa  di  fàrfi  vedere  in  ciò  unico  e fenza  efempio,  ordì  la  tela  del 
„ fuo  componimento  fu  la  feguente  fcntenza. 

„ Il  mio  amore  è tale , che  petto  umano  non  ne  può  capire  mag- 

,,  giore:  anzi  un’ altro  famigliarne  a quello  il  Mondo  Un’ora  non 
,,  Pha veduto. 

,,  Il  concetto,  come  vedi,  ghigne  all*  ultimo  termine  dell*  efag- 
,,  gerazione.  Ciò  rende  molto  difficile  il  particolareggiamento.  E 
,,  però  non  fia  fe  non  vago  il  vedere  con  che  artifìcio  il  nollro  Poeta 
,,  ha  fuperato  quella  difficoltà  . 

,>  Per  prima  confiderando , che  un’ Amore  così  diremo  avreb- 
jj  be  avuto  bifogno  d’una  cagione  non  ordinaria  ; nel  principio  del 
a Sonetto  l'attribuifce  adopera  e configJio  del  fuo  dellino , odi 
Amore;  il  quale  avendo  melfo  ogni  lludio  per  ferirlo  d’infanabil 
piaga,  e perdeltarli  nel  cuore  un'incendio  a nulPaltro  eguale, 
j,  avea  eletto  per  fiamme,  eperfaette  gli  occhi  della  fua  Donna; 
>,  alla  cui  villa , come  fe  egli  foffe  fiato  Pefca  di  quel  fuoco,  el’ine- 
„ vitabil  fegno  di  quegli  llrali  che  da  sì  fatte  pupille  ufcivano  , n’era 
,,  rimallo  trafitto  e arfa  in  un  fubito. 

„ BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE , 
„ LUCI  LEGGIADRE  ,OND’  ANZI  TEMPO  IO  MORA. 
„ Aggiugni  a quello,  che  mentre  il  Poeta  approva  con  molta 
,,  Enfan  l’accorgimento  , eilconfigliod’Amore,  o del  fuo  dellino 
„ per  la  buona  elezione  di  sì  fitte  armi  per  foggiogare  il  fuo  animo  ; 
„ nel  medefimo  tempo  ci  fa  intendere , che  di  niun’ altra  maniera  , 
,,  e da  niun’altra  bellezza  fi  avrebbe  potuto  dellare  in  lui  un  tantoar- 
,,  dorè:  c perconfcguente ne  viene  a dimoltrare  uniche,  e fenza 
„ paragone  quelle  dell’ amata  Donna:  ficcome  unico,  e fenza  pa- 
,;  ragone  era  l’amor  fuo . 

Agguagliate  in  tal  guifa  le  cagioni  all’effetto,  entra  ad  elàg- 
,,  gerare  il  contenuto  della  già  detta  fentenza:  la  quale  ha  due  par- 
„ ti  ; con  l’ima  efclude  la  maggioranza  d’ogni  altro  amore:  con  l’al- 
„ tra  llabiiifce  la  fuperiorità  del  fuo,  fopra  quanti  ne  fono  fiati 
„ giammai  . Noi  parleremo  per  prima  dell’  una  parte  , e poi 
,,  dell’  altra. 

„ Dico  adunque,  che per  due  vie  fi  può  mifurare  e difeernere  la 

gran- 
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grandezza  dell’  amore . La  pi  ima  è l’occupazione , che  porge  all* 

„ interne  potenze  dell’  anima . Perchè,  non  eflendo  Popolazioni 
,,  e i movimenti  dell’animo  dirizzati  dalla  natura  ad  altro  fegno, 

,,  che  ad  unire  e tirare  a fé  le  cofe,  che  fi  ttimano  per  buone,  e per 
,,  degne  d’amore  e di  defiderio;  chiara  cofaè,  che  come  l’amore 
„ d’alcun  particolare  oggetto  fi  va  facendo  maggiore , così  le  poten- 
,,  zedell’animofi  vannodiftaccando  dagli  altri  oggetti,  per  appli- 
,,  carfi  a quello,  che  per  iftimarfi  più  degno,  fi  rende  più  merite- 
„ volcd’amore;  ficchè  talora  crefcendo  l’amore  al  fomrno,  fi  ar» 

,,  rivaquafia  non  fentire,  nè  vedere,  nèlmmaginai^e,  nèpenfa- 
,,  re  altro  che  un  folo  oggetto. 

„ La  feconda  è la  ftima , che  facciamo  degli  altri  oggetti  in  para- 
,,  gone  della  cofa  amata  . Perciocché  oltre  l’eflercofa  in  noi  ordina- 
,,  ria,  che  quanto  maggiore  è l’imprefiìone  di  uno  oggetto,  tanto 
„ minore  è quella  degli  altri;  i giudicjche  per  Io  più  facciamodella 
„ bontà,  e reità  delle  cofe,  nafeono  dalla  relazione  che  hanno 
„ con  l’oggetto  die  ci  abbiamo  eletto  per  ultimo  fegnodi  felicità. 

„ Secondo  quella  mifura  quqll’  Amore  è’1  più  ponente,  che  ha 
„ maggior  forza  di  alterare  la  ftima  dei  beni  e dei  mali -.  la  qual  for- 
„ za  però  meglio!!  moftra  nell’ alteratela  ftima  de’  mali , chequel- 
n la  de’  beni  : perchè  facilmente  fi  trova  dii  fi  allontani  da  un  bene 
„ per  un’altro;  ma  un’amore,  che  ci  faccia  aver  cari  i mali,  come 
3,  fé  follerò  beni , è cofa  molto  Angolare  . E la  ragione  fi  è,  che  in 
,,  noi  è maggior  l’odio  del  male,  che  l’amore  delnene. 

„ Nel  prefente Sonetto,  a riguardo  del  primo  capo,  l’artificio 
„ confitte  in  aver  con  molta  Enfàfi  affermato,  che  il  fuo  amorofo 
„ defio , quafi  un  fuoco  accefo  in  ben  fecca  materia  , fi  era  dilatato 
„ in  tuttt  le  fue  virtù  ; in  modo  che  non  gli  era  rimafto  luogo  da 
„ poterfi  più  oltre  dilatare:  conche  venne  a riporlo  negli  ultimi 
,,  termini  della  fua  grandezza  ; appunto  come  fe  avefle  detto , che 
„ egli  non  potea  nè  penfare , nè  vedere , nè  immaginare  altro  > che 
„ le  bellezze  dell’  amata  Donna . L’argomento  conclude  così:  Quell* 
,,  amore,  che  occupa  tutte  le  potenze  deJl’animo,  è ilpiù  grande, 
„ chepolfa  capire  in  petto  umano.  Tale  è l’amor  mio.  Dunque- 
,,  l’amor  mio  è il  più  grande, e il  più  fervente  che  pofla  capire  in  pet- 
,,  tu  umano.  Udite  il  Poeta;  * • ' 

„ BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELETTE, 
„ LUCI  LEGG  LADRE , OND’  ANZI  TEMPO  IO  MOR  A; 
Of.CafaTo.II.  X x „ SI 
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„ SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE , E'N  SI  BREV’ORA 
„ FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRÈTTE. 
„ Segue  apprettò  il  fecondo  capo  della  (lima  degli  altri  oggetti , a 
„ riguardo  della  cofa  amata  : intorno  al  quale  avendo  adir  cofe  mol- 
„ toefaggeranti  e iperboliche,  acciocché  la  mente  tenendo  viva  e 
,,  prefente  la  cagione  di  quello  amore,  che  lo  fpigneva  a promet- 
„ terfi  di  fe  tanto  altamente;  torna  di  nuovo  ad  innalzare  la  pof- 
„ fanza  e virtù  dei  l’amate  bellezze . E avendo  eletto  a parlare  cogli 
,,  ocelli,  adornollidiceletteluce,  inguifa  che  fembra,  cheilve- 
,,  derli  tra  noi  in  terra , fotte  per  ifpecial  grazia  del  Cielo  . 

„ TERRENE  STELLE  AL  CIEL  CARE  E DILETTE, 

„ CHE  DELLO  SPLENDOR  SUO  V’ORNA  ED  O- 
„ NORA. 

,,  D’ un’  Amor  nato  per  sì  alta  cagione , {limò  potere  con  dritta 

ragione  affermare , che  quando  tutti  i mali  che  ha  il  Mondo,  gli 
,,  fottero  fopragiunti , da  lui  non  fòlonon  farebbero  flati  rifiutati  ; 
„ ma  gli  avrebbe  ricevuti  come  un  ben  caro  e preziofodono.  Non 
„ è quello  Rifletto,  chèdire,  che  la  fua  Donna  era  l’unico,  e foiru 
,,  mofuobene?  che  tutte  le  altre  cofe  fi  faceano,  o buone  o ree, 
„ fecondo  il  riguardo  che  aveano  con  lei , o con  l’amor  fuo?  e che 
,,  inluinoneranèfpirito,  nèfenfo,  nè  vita,  che  a lei  e alla  fua 
,,  beltà  non  fotte confecrata?  Ecco  come  ei ragiona: 

„ MA  CHEUNQUELO  STATO  E,  DÓV’IOSONO, 

„ DOGLIA , O SERVAGGIO,  O MORTE  , ASSAI  M’E 
„ CARO. 

„ DA  Sr  BEGLI  OCCHI , E PREZIOSO  DONO. 

„ Parti  che  potette  dir  più  ? E pure  non  è quello  l’ultimo  fegno  dcl- 
„ la  fua  efaggerazione  : anzi  dice  di  vantaggio,  che  avrebbe  avuto 
„ caro  quelli  e ogni  altro  male,  non  folo  fenza  fperanzadiricom- 
„ penfa,  ma  con  pofitivo  e ficuro  difgradimento:  come  colui  che 

^1TÌSV3 . 

” SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO. 
„ Che.vuoldire,  che  il  folo  amare  un’ oggetto  sì  degno,  gli  fem- 
„ brava  premio  ballante  di  qualunque  dura  e lunga  fervitù;  onde 
,,  lòggiugne  ; 

„ CH’ IO  VO  CANTANDO,  LASSO,  IN  DOLCE  SUONO, 
„ ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO. 

„ Perchè  mercè  del  difgradimento  e crudeltà  della  fua  Donna, 

„ da 
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,,  da  tanta  fede  non  raccoglieva  altri  frutti , che  di  pianto  e di  affan- 
,,  no,  il  quale  affanno,  allora  piùche  mai  facevau  fentire,  quan- 
,,  do  di  lei  cantando  rammembrava  il  fuo  nome. 

>,  L’efclufionc  dell’egualità  contenuta  nella  feconda  parte  della 
jy.  fentenza generale,  l’efeguccon  paragonare  il  fuo  amore  al  più 
„ famofochefitroyifcritto  nell’ antiche  illorie;  cioè  a quello  di 
„ colui , che  fervi  per  la  fua  Donna  anni'  quattordici ,,  al  quale  A- 
,,  more  pone  avanti  il  fuo  per  due  ragioni . Che  quello  per  tal  fer- 
,,  yitù.  alla  fine  ottenne  il  premio  ,.  cd  egli  avrebbe  fervito  anco 
„ fenzalperanzadiricompenfà.  Che  dove  quello  loffenne  il  folo 
„ travaglio  della  fervuti.  ;.  egli,,  infieme  con  la  fervitii  , avrebbe 
„ con  piacere  fofferto  ogni  piu  grave  dolore ,,  fino  a fegno  di  perder 
,,  la  vita  per  amor  della  fua  Donna .. 

,,  Oraperifpiegare  la.  mifchianza  degli  Affetti,  che  ravvivano 
,,  quello  componimento,,  fa  di  meftieri  che  ci  raccordiamo  della 
„ natura  dell’amorofo  Furore  da  noi  dichiarata,  nella  fpofizionc 
yy  dell* XI.  Sonetto.  Quivi dimollrammo quella  paffione  non  con- 
yy  fiere  in  altro,,  che  in  un*  ecceflò  di  Cupidità  nato  da  amorofaE» 
„ Hall,  la  quale  Ellafi  dicemmo  altresì  elfere  un  mirto  di  Venera» 
„ zioneedi  Amore.  Oflervammo  ancora,  che  la  Venerazione  li 
,,  compone  di  Maraviglia  e di  Timore;,  e che  la  Maraviglia  era  ca- 
„ gione , che  tra  l’Ellafi  e il  Furore  vi  forte  qualche  contrar  ietà  da 
}y.  impedire  la  loro  unione . Perciocché  effendo  la  Maraviglia  iilitui- 
„ ta  dalla  Natura  per  la  contemplazione  delle  cofe  r il  fuo  coftume 
„ è di  tirare  gli  fpiriti  al  capo . All*  incontro  la  Cupidità  ha  forza  di 
3y  fpignerli  per  tutto  il  corpo , a cagione  d’indurre  ne*  mufcoli  quei 
moti,  che  fono  più  acconci  al  confeguimento  delle  cofe  defide- 
rate  . Di  più  avendo  efaminate  le  cagioni  di  quella  oppofizione, 
„ trovammmo,  che  ella  non  era  di  tal  forte,  cheimpediffe  ogni 
„ commercio  tra  loro  ; ma  che  de*  tre  gradi,  che  ha  il  Furore,  l’ul- 
„ timo  fofo  era  quello  , che  potea  togliere  alla  mente  l’efercizio  del 
yy  contemplare  . 

„ Degli  altri  due , il  primo  confèrva  intiera  tutta  la  virtù  della 
,>  Maraviglia;  il  fecondo  impedifee  il  profeguimento  della  con* 
« templazione,  ma  non guafta  le  immagini  gìà  formate.  Ciò  fup- 
yy  porto,,  la  paffione  imitata  nel  prefente  Sonetto,,  panni  che  fia  il 
,,  Furore  , fecondo  la  forza  e l’attività  del  fecondo  grado.  Che 
^ s’imiti  il  Furore  non  è da  dubitare  : perchè  quella  loia  paffione 
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j,  può  aver  forza  di  trasformarci  mali  in  beni,  e i beni  in  mali,  co 
3Ì  me  abbiamo  veduto  aver  fatto  il  noftro  Poeta  nel  prefente  So- 
„ netto.  La  qual  cofa,  per  mio  avvifo,  non  è altro,  cheun’ef* 
a,  fetto  della  Maraviglia  accoppiata  alla  Cupidità.  Perciocché  meri- 
j,  tre  la  Maraviglia  impiega  molta  copia  di  fpiriti  nella  contempla- 
j,  zione  dell’ immagine  della  cofa  amata;  eia  Cupidità  fpigne  il  ó 
,,  manente  al  cuore  e all’ altre  parti  del  corpo;  la  Fantafia  viene  a 
„ rimaner  priva  d’ogni  altra  imprertione , fuorché  di  quella  che 
„ rapprefenta  l’oggetto  amato.  Éper  confeguente  tutte  l’altreco- 
„ fe  in  paragone  di  quella  pajono,  come  fe  non  fulTero . La  ragio- 
a,  nefiè,  che  noi  facciamo giudiciodelle  cofe , fecondo l’impreflio- 
j,  ne,  che  ci  fanno  nella  Fantafia,  e non  già  fecondo  che  elle  fono 
>,  in  fe  ftelfe  . Tale  appunto  abbiamo  a fupponere  l’animo  del 
3y  Poeta.  Il  perchè  per  venire  alla  dichiarazione  del  Sonetto,  di- 
xy  ciamo,  che  tenendo  egli  fcolpita  nel  penfiero  per  forza  di  ben 
» vigorofa  maraviglia  l’immagine  della  fua  Donna  , oltre  l’ufo 
,,  mortale  tutta  dicelefteluce  raggiante;  tra  per  lo  fplendore  di 
3X  quell’ immagine,  e per  l’impeto  della  Cupidità,  tutto  il  male  e il 
»,  bene  gli  parea  forte  in  quelPuno  oggetto  riporto  , dalla  qual  cre- 
3y  denza  ècollretto  ad  efclamare:  Che  per  amor  di  lei  avrebbeab- 
„ bracciato  come  caro  e preziofo  dono  tutti  i mali  del  mondo  efi 
„ preflfi  in  quel  vedo  . 

„ DOGLIA  , O SERVAGGIO  , O MORTE  ASSAI  M’E 
« CARO. 

„ « Che  imiti  più  il  fecondo,  che  ogni  altro  grado  , parmi  an- 
„ cor  chiaro;  e la  ragione  fi  è,  che  quantunque  il  dir  del  Poeta 
„ contenga  ben  viva  e accefa  elàggerazione  delle  amate  bellezze; 
„ non  fi  vede  però,  che  il  penfiero  ftia  totalmente  immerfo  nella 
„ contemplazione  di  erte  : ma  avendo  parlato  d’una  fola  parte  , 
„ benché  principale,  quale  fono  gli  ocelli , fi  volge  fubitoa  ragio- 
,,  naie  delia  fervenza  del  fuo  amore.  Quello- fa,  che  refti  efclu- 
„ fo  tanto  il  primo  f quanto  il  terzo  grado  . Il  primo  , perchè 
„ avrebbe  dovuto  moftrarfi  molto  più  intento  all’  oggetto  della 
,,  Maraviglia.  Il  terzo,  perchè  contiene  efprcrtione  troppo  viva 
j,  per  eflere  proporzionata  al  turbamento  , che  egli  cagiona  alla 
j,  mente  e al  penfiero . ^ 

a,  De’  modi  , e degli  atteggiamenti  , co*  quali  fi  efprimono 
a le  fembianze  degli  affetti  , è cosi  {pieno  il  Sonetto,  che 
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3)  ,è  difficile  poterli  tutti  annoverare  . 

3t  Qui  col  parlare  tutto  drizzato- agli  occhi  deiramata  Donna , 

3,  vedefi  accoppiata  una  fomma  afleveranza  , e rifolutezza  , con 
3y  che  proferifce  concetti  eftremamente  iperbolici  ed  efaggeranti  % 
3>  come  cofe  lontane  d’ogni  dubbiezza . Tale  afTeveranza  fi  efprime 
3,  per  mezzo  della’ particella  BEN  nel  primo  verfo. 

3,  BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELET- 
3,  TE:  e per  la  particella  SOL  nel  nono: 

3,  SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO . 

3,  Qui  leggefi  l’efaggerazione  del  fuo  amore  condotta  fino  all’  eftre* 

3,  mo  del  Sonetto  fetnpre  da  nuova  iperbole  accrefciuta  e rinvi- 
3,  gorita . Nel  numero  de’  verfi  qual  robuftezza  e velocità  non  fi 
,,  korge  ? Quelle  fole  cofe  tutte  unite  formano  un  maravigliofo 
3,  ritratto  dell’amorofo  Furore. 

3,  E chi  può  dire  l’impeto  e la  fervenza,  con  la  quale  nel  primo 
„ quaternario  ci  mette  avanti  gli  occhi  lo  fcempio  che  faceano  del 
3,  fuo  animo,  ardendo  e depredando  tutte  le  interne  potenze,  le 
3,  fiamme  e le  faette , che  ufcivano  dagli  occhi  della  fua Donna? 
3,  Ondequafi  vintoda  maraviglia  efclama: 

„ BEN  FOSTE  VOI  PER  L’ARMI  E’L  FOCO  ELET- 
TE 

”,  LUCI  LEGGIADRE, OND’ANZI  TEMPO  I MORA; 

3,  SI  TOSTO  IL  COR  PIAGASTE  , E’N  SI  BREV’ 
„ ORA 

„ FUR  LE  VIRTUTI  MIE  D’ARDER  COSTRETTE . 

3,  Nè  con  minor  impeto  fi  fcaglia  nella  feguenteefclamazione, 
3,  ove  nuovamente  agli  occhi  ri  voi  toquafi  fuor  di  fe  Hello  rapito  di 
3,  lor  celelle  luce , favella . 

„ TERRENE  STELLE,  AL  CIEL  CAREEDILLETTE, 

„ CHE  DELLO  SPLENDOR  SUO  V’ORNA  ED  O- 
NORA. 

3,  Dopo  la  quale  efclamazione , pieno  di  nuovo  fpirito  , quali 
3,  ad  alta  voce  gridando  foggiugne  : 

„ BREVE  SPAZIO  PER  VOI  VIVER  MI  FORA 
' » . IN  PIANTO  , E’N  SERVITÙ  SETTE  ANNI  E 
„ SETTE. 

„ Il  qual  impeto  va  fempre  crefcendo  fino  alla  fine  del  Sonetto.  • 
j,  È dove  lafcio  il  difpreeio  e l’abbandonata  cura  che  molila  di  fe 
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„ fteflò  e del  fuo  fiata  nell*  ultimo  ternario , ove  egli  dopo  aver 
„ parlato  del  dolore,  che  gli  cagiona  la  Tua  Donna,,  come  Tenui» 
„ ladi  Tè  gli  calefle,  proruppe  in  tai  parole^' 

„ MA  [CHEUNQUE  LO  STATO  E , DOV’  IO  SONO  ; 

„ DOGLIA  , O SERVAGGIO  , O MORTE  , ASSAI 
M’E  CARO 

DA  SI  BEGLI  OCCHI , E PREZIOSO  DONO . 

,,  Nè  è da  trapaliate  il  parlar  premente  e incalzante  ufato  in 
„ quelle  parole  DOGLIA  , O SERVAGGIO  , O MORTE  , 
„ nellequali  con maravigliofa Enfafi  vengono  efpofti,.  e quafi  in 
„ un  fafcio  raccolti  tuttii  mali  del  mondo  . Se  poi  ti  prenderai  bri. 
,,  ga  di  oflcrvare  ad  una  ad  una  le  parole,  le- forme  del  dire,  cosi 
„ le  proprie  ,,  come  le  traslate , le  troverai  tutte  colme  dello  fpiri- 
„ to  di  quella  pallione.  Vedrai  con.  fommo  piacere,  le  virtù  eie 
„ potenze  dell’  animo  dell’  amante  Poeta  coilrette- ad  arder 
„ in  un  incendio  inellinguibile  : il  cuore  del'  medeflmo  trafit- 
to  e piagato  in  un  Tubito  dal  faettar  di  due  occhi;  il  nome  del* 
,,  la  Tua  Donna,,  che  da  lui  dolcemente  cantato  rimbomba  amaro 
,,  nel  cuore:  un  caro  e preziofo  dono  compollo  di  doglia fervag- 
„ g'°>  e morte,  emiU’altrecofe , che  ne  laicio  al  Lettore  la  cura 
,,  di  ollèrvarle ..  Intanto  trapalando  ad  olfervare , qual  Ila  l’azione,. 
„ cheflefprime  in  quello  componimento,  dico,  cheparmi,  che 
„ qui  il  Poeta  faccia  la  parte  di  chi  non  potendo  comprendere  la 
„ grandezza d’alcuno effetto,  che trapalfi l’ordinaria  attività  delle 
„ naturali  cagioni , maravigliandofil’attribuifcaa  virtù  foprumana 
,,  ecelelle.. 

,,  La  Fantafia  più  riguardevole,,  che  abbia  quello  Sonetto , è 
,,  quella,,  nellaquale  un’animo,  che  non  può  dar  luogo  amag- 
„ giore  amore,  è figurato  quali  per  un  campo,  o per  una  Città,  che 
„ arda  e allumi  tutta  in  un  grande  incendio  ..  In  che  è da  notare, 
„ che  il  Poeta  ha  formato  quella,  immagine  così)  Angolare  da  una 
„ Metafora ordinarilfima,.  quale  è quella,  che  Amore  è Fuoco: 
„ ma  egli  rimovendola  dalla  maniera,  ufata  dal  volgo,,  la  fece  Tua. 
„ Di  quello  arti  ficio  di  rino  vare  le  Metafore  fe  neèparlato  in  più 
„ luoghi;  onde  qui  non  fa  mellieri  dirne  altro.  L’altre  immagiui 
>,  fono  picciole  cote , e baflantemente  da  noifpiegate. 

SO- 
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SONETTO  XXI. 

Che  egli  non  era  atto  -a  godere  d'altra  bellezza  , che  di 
quella  della  fua  Donna  • . che  però  quando t ella 
il  Juo  amore  gli  nieghi , è contento  [offrire 
ogni  tormento  , e morire  per  lei  , 
più  lofio  che  amare  alno 
■oggetto  x 

Q.U  ATTROMANI 

Dice , che  niuna  Donna  può  innamorarle  o confoJarJo  nelle  fue 
afflizioni , fuorché  la  fua  ; *e  fovra  un  concetto  volgare  forma  un 
Sonetto  divino.  Da  qui  fi  può  comprendere,  che  non  fono  i con- 
cetti, che  fanno  il  Poeta  , come  fi  fanno  a cre'dere  alcuni,  ma  le  lo- 
cuzioni e i modi  idi  dire  ftraordinarj  e riporti, 

GIANELMIO,  ec.  ) Vedi  quel  Sonetto  del  Pctr.Laffo , quan- 
te fiate  Amor  m'affale  ! 

QUETARMI  ) IlPetr. 

Per  quetar  la  vaghezza , che  gli  fpinge. 

E altrove , 

Ivi  m'acqueto  . - 

PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DISTIL- 
LE)  Dice  diltille,  perchè  la  dolcezza  che  gli  fuòl  venire  da  quegli 
occhi , è poca.  Lucr. lib.  iv. 

Hinc  illa  primum  Veneri s dulcedinìs  in  cor 
Stillavit  gatta , & fucceffit  frigida  cura  . 

- OND’ESCON  LE  FAVILLE.  ) Dante, 

Ancor  negli  occhi , ond' efeon  le  faville. 

E’iPetr. 

Vive  faville  ufeian  da  due  bei  lumi 

CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENEREFARMI ; Altrove, 
E bene  avrà  vigor  cenere  farmi. 

DA  LOR)  dagli  t>cchi. 

'FUI  PRIA  TRAFITTO)  Il  Petr. 

Qui  co  i begli  occhi  mi  trafi Jf e il  core  . 

E CON  QUESTE  ARMI 

CHIU- 
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CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI  , CH’  APRILLE  ) 

I mede  lìmi  occhi,  che  fecero  le  ferite  , Je  faldino  e guarifeano. 

II  Petr. 

/ begli  occhi , orni'  io  fui  percojfo  in  guifa , 

Che  i ìnedefmt  pprian  falciar  la  piaga. 

Allude  alla  lancia  d’Achille.  Ovvidio: 

Vulnus  Achilleo  qua  quondam  fecerat  ho  fi  , 

Vulneri s auxilium  Pelias  hafla  tulit  . 

Vedi  Proper.  Dante , e’1  Petr. 

CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI , CH’  APRILLE  ) 
Dante  31.  dell’Inferno, 

La  piaga  , che  Maria  richiufe , ed  unfe , 
puella , eh’ è tanto  balla  da  fuoi  piedi  , 

E colei , che  l’apcrfe , e che  la  punfe . 

. O L’IN  ASPRI  )-Cornel.Cel.  lib.  3-cap.  ult.  Vitandum  errt  nelu- 
ttando\  vel  correndo  ,•  vel  alia  rat  ione  fanefeentia  vulnera  exafpe - 
rentur . 

E PIA  TRANQUILLE  MTO  CORSO,  0*L  TURBI  ) Gli 

occhi  piacevoli  mettono  gli  amanti  in  tranquillità,-  turbati  e fde- 
gnofi , gli  mettono  in  tempella . 

TRANQUILLE*  O’L  TURBI  ) Così  M.  Tuli,  nella  Top. 

Ut  aut  perturbentur  animi , aut  tranquillenlur  . 

MIO  CORSO  ; Il  Petr. 

« j E lyuna  e f altra  fella , 

Che  al  corfo  del  mio  viver  lume  denno  . 

PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO, 

QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME  PENDE  ) Di- 
ce, che  ogni  fuo  fato  pende  dalla  fua  Donna , ficcome  i fati  degli 
altri  dipendono  dalle  llelle  . 

CHIARO  DEL  CIEL  LUME  ) L’ordine  ftraordinario  del- 
le parole  fa  grandezza  , il  che  fa  anco  fpeflo  il  Bembo  nelle 
profe . 

PER  ALTRA  AVE  EI  QUADRELLA  OTTUSE  , E 
TARDE 

Tib.  Tu  mihi  fola  places , nec  jam  te  prater  in  urbe.  „ 

Formofa  eft  oculis  alla  puella  meis‘ 

E appreflo  : - ' . - » . . • 

Tu  mihi  curarum  requies  , tu  notte  vel  atra 

V Lumen 
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Lumen , & in  folis  tu  nubi  turba  locis . 

E più  oltre  : 

Nunc  licet  e calo  mittatwr  amica  Tibbullo  , 

Mìttctur  fruflra  f deficietque  Venus. 

ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO 
TANTO  ec.)  Quanto  tempo  io  Ilo  privo  di  lei  vedere,  altret- 
tanto defideroftar  morto,  o non  vivere,  oche  non  mi  fi  a conto  a 
vita.  Efprime,  quel  che  dice  Marziale,  ma  prende  la  favola  delle 
Parche,  e intelTe  tutto  quello  concetto  di  leggiadrie  non  più  udite 
fra  gli  uomini.  Marziale. 

Vixifli  tribus , o Catene , lufiris,  J 

Aitar  b<ec  libi  tota  computatur  , 

Et  folos  numerai  dies  mariti  ; 

Ex  illis  tibi  fi  diu  rogatam 
Lucem  redderet  Atropos  vel  un  am , 

Malles  y quam  Pyliam  quater  fenedam  . 

CHE’L  TORCE  E STENDE  ) Cat. 

Dextera  tum  digit  is  deducens  fila  fupìnis , 

Libratum  tereti  verfabat  turbine  fufum  . . • 

PREGO  RACCORCI,  ec  ) O che  raccorci  lo  llame  , fila* 
to  che  l’ha,  oche  come  indovina  noi  fili  , e che  fermi  il  fufo  . 
Rifpofle  . 

DUOL,  QUETARMI,  DOLCEZZA  , BEGLI  OCCHI. 
FAVILLE,  CENERE.  TRAFITTO  , ARME,  CHIUDA 
LE  PIAGHE  MIE,  APRILLE,  LE  INASPRÌ,  MI  UCCI- 
DA , D’ORGOGLIO  S’ARMI  , QUADRELLA  OTTUSE 
E TARDE.  TRANQUILLO,  CORSO,  TURBI,  ORGO- 
GLIO. FATO,  PENDE,  DA  CHIARO  DELCIEL,  LU- 
ME, RAGGIO.  STAME, TORCA, STENDE,  RACCOR- 
CI, FERMI  IL  FUSO,  E TARDE. 

SEVERINO. 

AVendo  il  noftro  Poeta  portato  qualche  duolo;  di  cui  egli  non 
racconta  il  modo  nè  la  cagione  ( crederem  noi  nel  fuo  amor 
attraverfatofegli  ) avvenutagli  intanto  occafione  e modo  , ondepo- 
tefle racconfolarfi , per  altra  forfè  bellezza:  ributtato  quello  con- 
forto; come  quello,  che  non  derivava  da  quella  vena,  e da  quel 
• Op.  Cala  To.  II.  Y y fon- 


Digitized  by  Google 


354  S POSIZIONI 

fonte,  che  della  fua  Donna  elfo  fol  apprezza:  profetalo  in  quello 
Sonetto,  e afferma,  chechiaperfeimprima la  piaga  , quella  ftefi 
fa  Ila  da  fanarlaconle  medefimearmi  ; e ciò  che  di  bene , odi  male 
gli  arrechi,  nonfeneritraggeperniente,  perocché  pende  egli  da 
ella,  come  da  fatai  cagione . Anzi  che  tuttoquellofpazio,  che  non 
può  egli  dell’aura  di  cortei  godere,  prega  lei,  che  tien  la  fua  vita 
in  mano,  voglia  tutto  quel  filo  di  vita,  che  gli  è porto  fenzalei, 
raccorciarlo,,  e com’ io fpongo,  troncarlo:  che  quello  è ’l  vero  de* 
latini  decurtare;,  c che  intanto  non  gl’ifpiri  effa  la  vita;  FERMI 
IL  FUSO  , E TARDE  . Tutto  ciò  è detto  con  una  vivaEnfafi, 
e con  una  o nafcofa  o non  ben  apparifcente  Amplificazione  . 

Or  quelli  concetti  vefteli  il  Poeta  di  pregiatiflime  forme.  Del 
Coftume  io  non  dico  tanto,  che  per  gli  fpofti  concetti  da  focofo 
amor  dettati  , chiaramente  fi  manifefta  : ma  con  più  cura  dirò  dell* 
Acutezza,  di  che  l’Autore  fparfo  ha  i peregrini  tuoi  penfieri.  Di 
grand’ Enfafi  è la  particella  GIÀ,  che  non  fola  mente  il  tempo  an- 
dato moflra  ‘h  ma  ben  anchecon  la  NON  dopo  di  fe  dinota  efclufio- 
ne  e compimento ,,  fatta  ogni  prova,  e flabilita  la  certezza,  ficco* 
me  in  quelPaltro  r 

Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge .. 

Cosi  alla  fine  Amor  riceffato  era  dallo  sforzo  d’acquetarlo , e rafi 
ferenarlo  nel  fuo  duolo  ALTRONDE , che  da  Madonna  .*  & è 
detto  non  lènza  ir  metodo  della  Preltczza,  per  cui  virtù  tra  palla- 
te furono  molte  circoftanze  deiraccolto  dolore  a comprendere  il 
perchè  ’1  come  neceflaric .. 

OND’ESCON  LE  FAVILLE  . Tapino!!  figura,  che  toglie 
del  gufto  : mi  per  deltar  maraviglia  torto  corretta , e avanzata  è col 
. verfo  che  fegue  , quafi  dicendo , ma  tali  , 

CHE  BEN AVRAN  VIGOR  CENERE  FARML 
E vedi,  che  potendo  dir  l’Autore 
^ CHE  BEN  AVRAN  VIGOR  CENERE  FARMr  ; 

Scielfe  più  corto  dire  : 

E BEN  AVRAN  VIGOR,  ec.  ) Perchè  la dilgiunzione , co- 
me per  parente!»  fpingendoil  verfo,  via  più  PinnaJzò  . Cosi  hai 

tli  occhi  sfavillanti , e in  cenere  finalmente  riducenti , che  Iper- 
oli  fono  graziofilfime.  Ma  però  fe  tu  ben  divi!!  , quello  incen» 
dio  degli  occhi  per  niente  s’attacca  , o s’affà  co’  penfieri  , che 
dipoi  vengono j c tanto  non  s’aduna  , con  quel  che  fegue,  che 

ripon 
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ripon  ne’medefimi  occhi  il  trafiggere,  che  difcorda  gran  lunga  dall* 
abbruciare.  Quelle  invero  pianiìlime,  fononi  cofe  travolgimen- 
ti: mà  però  le  Catacrefi,  e gli  abufamenti  da  quella  fatta  di  dire 
non  fidamente  difformi  non  fono , ma  ftrettamente  con  effa  con- 
formi : perocché  come  alla  femplice  fentenza  , l’acuta  è contra- 
ria, de’Paradoflì,  e de’  malagevoli  foggetti  ben  gode  . Efempio 
n’hai  da  Cicerone  nelle  Quillioni  Tulculane  , e ne’  Paradottì  . 
Ma  più  : ama  quella  forma  eziandio  le  Parodi  dette  da’  Greci  , 
quali  voglian  dire  traviamenti  del  propofito,  ed  AJleofe,  che  noi 
diremo  con  voce  nuova,  mafida,  gl’  inaltramenti  o tracangiamen- 
ti delle  nature.  Lafcio  della  Circonduzione,  da  noi  tralungamen- 
to  dei  periododetta  ; e lafcio  del  fottentrar  obbliquo.  I quai  tutti 
travolgimenti,  odi  elfi  parte,  fe  ufato  ha  in  quello  poemetto  il 
nollro  Poeta,  maraviglia  non  darà,  fe  non  quella  della  finiflima 
lùa  e indicibile  offervanza.  E perchè  ho  detto  della  Circonduzio- 
ne; quella  dal  primo  quartetto  pattando  al  fecondo,  con  lo’mpi- 

fliamento  della  Parentefi  , qualche  ofcurità  portato  avea,  quan- 
o etto  pronto  la  rimediò  , e chiaro  il  Pentimento  rendè  , di- 
cendo : 

DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO , E CON  QUEST* 
ARMI 

CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI , CH’APRILLE; 
Allufione  alla  lancia  di  Achille  la  quale  tanto  è più  maellrevole 
quanto  è più  profonda:  perchè  Ila  più  pudica  l’imitazione , emen 
volgare . 

O L’IN ASPRI,  E M’UCCIDA;  E PIA TRAQUILLE 
MIO  CORSO  , O’L  TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 
S’ARMI. 

Quanto  è bella  quella  di  tanti  atti  annoveratane  , e quanto 
piena  la  lor  partizione  ! 

PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI  MIO  FATO . . 

Il  Fato  non  s’intende  folo  del  corfo  vitale  lo  fpeciale  prefcritto-j 
ma  ben  intendequello,  e’1  rimanente  di  tutti  gli  affari  fuoi:  per- 
ciocché dice  . 

QUASI  DA  CHIARO- DEL  CIEL  LUME  PENDE: 
feguendo  l’opinione  di  S.  Torìnmalb , che  per  Fato  pone  la  dilpofi- 
zion  delle  Ilelle , nella  qual  chi  che  lia  concetto  è ovver  nato.  < 
Ora  notar  lì  dee  quanto  eccedente  prerogativa  dà  il  Poeta  al- 

Y y z I* 
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la  fua  Donna  , e quanto  grand’  Enfafi  contiene  quello  Tuo  ra- 
gionare, che  il  fato  dell’ uomo  , di  cui  dille  il  Petrarca; 

Il  mio  fermo  voler  vico  dalle  felle  , 
egli  afferma,  che  dipenda  fol  da  Madonna  ; come  fe  quello  fof- 
fe  fuperior  diquell’altro  . E in  vero  fe’lfato  fuo  celefte  dipende 
dall’umano,  quello  fie  più  forte  del  celclle;  ciò  che  ufcirà  final- 
mente, oflretna  flravagante  iperbole  , o flravaganza  : cofa  che 
nondifdice,  ma  con  l’aJtre  molte,  èbeti  decevol’  a quella  forma: 
e quando  talfato  non  fofTc  il  Poeta,  non  per  altra  via  potrà  fcam- 
parc,  cheperquefla;  la  quale  ben  comprefa  , quanto  più  grave 
farebbe  la  colpa , tanto  maggiore  e più  degna  farà  di  lui  l’avvedu- 
tezza: che  con  la  guida  della  Gravità  caratter  primo,  e fezzaio, 
difpenfa  gli  ftili  accnonciamente  . 

ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO; 
TANTO ’L  MIO  STAME  LEI,  CHE’L  TORCE  E 
STENDE  , 

PREGO  RACCORCI  , O FERMI  IL  FUSO  E TAR- 
DE. 

Falfi  dubbio  ora  in  quelli  ultimi  detti  , quello  fermar  di  fu- 
fo,  e quella  si  fatta  fofpenfion  di  vita , qual  maniera  di  vita  farà, 
e come  legittima  e dirittamente  potrà  ciò  dirli:  poiché  fofpender 
la  vita,  e non  morire  cofa  li  è dell' impolfibile.' Maio  diro,  che 
quello  gindiciofiffimo  Scrittore  ufa  in  tal  maniera  di  parlare  gran- 
diflimo  artificio,  ed  ifpiega  il  Collume  degli  amanti  , quale  è di 
parlare  a calò,  e molte  volte  trattare  e defiderare  l’impolfibiie  ; 
come  quelli,  a cui  manca  buona  parte  delfenno,  e hanno  altera- 
ta l'immaginativa,  liccome  ben  dimoflrano  i Medici  della  pallione 
amorofa , e i Filofoli  ben  fanno . 

Ho  fpollo  la  particellaeil  pronome  LEI  per  la  Donna , e non 
per  la  Parca , sì  per  ragion  della  fpolizione  cne  quadra  ; sì  perchè 
intendendo  della  Parca,  forza  farebbe  fponere  lei  per  colei,  e porli  nel 
cafoobbliquo,  che  è licenza  grande  una  fola  volta  ufata  dal  Petrar- 
ca; si  perchè  il  pronome  di  lei  è relativo,  e non  può  riferirli  alla 
parca,  di  cui  ne  ha  parlato. 

,,  QuelloSonetto  èlimile  al  precedente  in  molte  colè:  Ambi- 
,,  due  contengono  viva  e fervente efagerazione  dell’  amore  cheegli 
„ portava  alla  fua  Donna . Le  fentenze c gli  affetti  fono  quafi  i me- 

„ defi- 
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,,  defimi:  e così  l’uno  come  l’altro  innalzano  l’amorofa  paflìone 
„ agli  ultimi  termini  della  grandezza.  Ci  è però  qualche  differenza 
„ intorno  ai  Soggetti  e al  fine  al  quale  fono  drizzati:  perciocché 
,,  dove  in  quello  l’aggrandimento  dell’amore  è il  fine  principale 
„ del  componimento,  in  quello  viene  come  mezzo,  e perargo^ 

„ mento  da  far  fede , eh’  egli  non  può  amare  altra  Donna  che  la 
,,  fua;  che  è la  fentenza  generale , alla  quale  Ha  tutto  il  Sonetto 
» appoggiato  . 

,,  Poiché  abbiamo  veduta  la  pruova  di  quella  fentenza  elTere 
„ fiata  tratta  dalla  grandezza  dell’  Amore,  bifogna  che  ci  rivol- 
„ giamo  ad  un*  altro  artificio  , che  è intorno  alla  buona  ele- 
,,  zione  de’  concetti , co’  quali  ha  cercato  di  aggrandire  quella 
„ paflìone. 

„ Dico  adunque , che  avendo  confiderato  il  Poeta , che  que- 
„ fio  fuo  amore  avrebbe  potuto  mancare,  erivolgerfi  ad  altro  og- 
,,  getto,  o perche  egli  fofle  fiato  non  molto  ardente  in  fe  fteflo, 
„ o perche  gli  fofle  fiato  fvelto  dal  cuore  dalla  forza  di  qualche 
,,  potente  cagione;  acciocchèil  fuo  aflunto  fofle  rimallo  fermo, 
,,  e fiabile  da  tutte  le  parti  ; ftimò,  che  non  folo  gli  conveniva 
,,  d’ innalzarlo  fino  all’  ultimo  fegno  , ma  che  gli  bifognava  an- 
„ cora  di  efcludere  le  cagioni,  che  avrebbero  potuto  trafportarlo 
„ da  un  Soggetto  in  un’ altro. 

„ Per  tale  effetto  ufaqueffo  artificio.  Delle  due  proprietà , che 
„ abbiamo  detto  nella  precedente  fpofizione  eflere  atte  a dimoftra- 
,,  re  la  grandezza  dell’  amore,  egli  poco  o nulla  fi  fervi  di  quel- 
,,  la  che  riguarda  l’occupazione  che  porge  all’  interne  potenze 
„ dell’  anima  ; ma  pofe  tutto  il  fuo  ftudio  in  efprimer  quelle, 
„ che  han  forza  di  alterare  e di  diftruggere  la  ftima  della  bontà 
„ e reità  degli  altri  oggetti  in  paragone  della  cofa  amata . Il  che 
„ cadde  molto  in  acconcio  al  fuo  difegno,'  perciocché  per  mezzo 
„ di  quella  proprietà,  inoltrando  di  non  avere  in  animo  altroog- 
„ getto  chela  fua  Donna,  e trattando  tutte  l’altre  cofe,  o buo- 
,,  ne  o ree , come  fe  elle  non  fuflero  ; ebbe  luogo  da  far  vedere 
„ il  fuo  amore  così  fermo  e radicato  nel  fuo  cuore , che  refe  cer- 
,,  toil  Lettore,  che  non  avrebbe  patito  mutamento,  neperifpe- 
,,  ranza  di  piacere  , ne  per  tema  di  affanno  , e per  conleguente 
• venne  ad  efcludere  tutte  le  cagioni,  che  avrebbero  potuto  fpin- 
„ gerlo  ad  altro  amore . s 

„ Ciò 
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}t  Ciò  detto,  veggiamrao,  come  per  mezzo  de’ particolari  con» 
„ cetti  abbia  meffo  in  opera  quello  configlio  - 
,,  Incomincia  il  Sonetto  dal  difpregio  de’  beni,  e annientan- 
,,  do  ne’  primi  due  verfi  la  ftima  e il  valore  , e ogni  altra  bon- 
„ tà;  quaJ  uomo,  che  nulla  vede,  e nulla  intende  fuorché  l’og- 
,,  getto  della  fua  palfione  ; con  voci  alte  , e colme  d’ardore  e 
„ d’afleveranza , afferma  , che  niuna  dolcezza  era  atta  a recarli 
„ conforto , fuorché  quella  che  trae  dal  vagheggiar  gli  occhi  del» 
„ la  fua  Donna  . 

„ GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUE. 
TARMI 

” PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DE- 
„ STILLE , 

,,  Poi  perche  un  difpregio  sì  univerfale  non  apparilfe  nato  fen- 
,,  za  cagione  , ne’  feguenti  verfi  efalrando  la  bellezza  e polfanza 
„ di  quegli  occhi,  principali  autori  della  fua  paffione  ; come  Ce 
„ dentro  di  loro  flelfero  due  fucine  sfavillanti  d’amorofo  foco  ; 
„ dice,  che  da  erti  fcagliavanfi  faville,  in  cui  albergava  virtù  da 
„ ridurlo  in  cenere:  e che  quella  virtù  non  rifedeva  in  altri  oc- 
,,  chi,  che  in  quelli  della  fua  Donna. 

„ CHE  DA  BEGLI  OCCHI , OND’  ESCON  LE  FA- 
VILLE 

\\  CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI . 
,,  Dal  difpregio  de’  beni  palfa  a quello  de'  mali , e in  ciò  innal- 
„ za  tanto  il  fuo  dire,  che,  deprezzando  doglia  , morte,  e ogni 
„ altro  male  per  amor  di  quell’unico  fuo  bene  , par  che  il  meno 
„ che  gli  caglia,  fia  la  cura  di  fe  Hello-  Oltre  Hi  ciò  fa  vedere, 
„ che  quanto  egli  ha  e può  avere  di  bene  £ di  male,  tutto  dipen- 
„ de  dal  di  lei  arbitrio  ì come  quella,  che  con  la  pietà  gli  può 
„ dar  falute  e vita  , e con  la  crudeltà  tormento  e morte  . Ma 
„ prima  di. quello,  alludendo  a quel  che  ha  detto  ne’ primi  due 
„ verfi  • cioè , che  egli  non  può  trar  dolcezza  altronde  , che  da 
„ gli  occhi  dicolei  cheunicamenteama,  con  una  preghiera  mol- 
„ to  fervente  , domanda  , che  le  fue  piaghe  le  fiano  chiufe  e 
„ guarite  da  lei , -e  con  quelle  medefime  armi  , con  che  da  pri- 
,,  ma  glie  le  aperfe  - 

„ DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO,  E CON  QUESTE 
» ARMI, 


„ CHI  II- 
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„ CHIUDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI  CH’APRILLE  ; 
„ O L’IN  ASPRI  E M’UCCIDA;  E.  PIA  TRANQUIL- 

» le 

„ MIO  CORSO , O’  L TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 

„ S’ARMI . 

>,  Par  che  dir  voglia,  ben  fora  al  mio  fervire  mercè  degni, 
„ che  colei  T che  da  prima  mi  ferì , pietofa  del  mio  male  tempe- 
,,  rafie  e addolciffe  il  duolo  delle  mie  piaghe  ; ma  fe  o per  fua 
>,  crudeltà  y o per  mia  fventura,  ho  da  rimaner  privo  d’un  tan- 
,,  to  bene,  meglio  mi  fia  morir  perdei  penando  , che  yivere  in 
„ gioja  per  altri  ; faccia  pure  ella  di  me  quel  che  le  aggrada  , 
,,  che  io  non  fo  nè  portò  ertere  fe  non  fuo  : e vita  e morte  , 
,,  e piacere  e tormento  , tutto  è in  fua  mano  - Guarda  finez- 
,,  za  di  affetto  ~ 

„ Eccone  un’altra:  il  delfino  di'  tutti  gli  altri  uomini  dipen- 
„ de  dalle  ftelle  ; ma  il  mio  , dice  il  Poeta  > dipende  folo  dal  vo- 
„ ler  di  cortei . Uditelo: 


» 

»> 


PEROCCHÉ  DA  LEI  SOLA  OGNI" MIO  FATO, 
QUASI  DA  CHIARO  DEL  CIEL  LUME , PEN- 
DE . 


5>  Quello  concetto  poi  non  è altro  r che  una  legittima  e drit- 
3,  ta  confeguenza  tirata  dalle  fentenze  efprefle  nel  precedente 
,,  quaternario.  Perciocché  fe  all’  Idea  che  forma  della  fuaDon- 
3,  na  , come  d’un  foggetto  , dal  quale  dipende  tutto- il  male  e 
„ tutto  il  bene  , accoppierai  l’Idea  del  Fato  e del  deftino  , ne 
a,  formerai  quello  argomento.  II  deftino  di  ciafcunuomo dipen- 
„ de  da  quel  Soggetto  in  cui  rifiede  tutto  il  bene  , che  può  al- 
3,  trui  avvenire . Nella  mia  Donna  rifiede  tutto  il  male  e tutto 
j,  il  bene  ,,  che  a me  può  avvenire  . Dunque  il  mio  deftino  di- 
j,  pende  dalla  mia  Donna  . Dopo  quello  parendogli  d’aver  già 
„ ftabilito  il  fuo  afliinto  , replica  di  nuovo  la  prima  propofizio- 
3,  ne  dicendo  , che  Amore  non  ha  faette  da  piagarlo  per  altra 

,,  beltà  . 

„ PER  ALTRA  AVE  EI  QUADRELLA  OTTUSE  E 
„ TARDE . 


5,  Ma  dove  è più  da  lodare  l’artificio  di’ quello  componimento 
3)  è nel  fecondo  ternario,  nel  quale  per  l’altezza  de’ concetti  prc- 
,,  ceduti,  parea,  che  all’Autore  non  forte  rimaftoda  poter  dire 

,,  cofa 
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„ cofa  di  vantàggio  / Ma  a che  non  arriva  l’artificio  del  noftro 
„ Poeta?  Egli  internatoli  ccl  penfiero  nella  natura  e forza  dell* 

„ amorofa  paflione  , ne  cava  una  iperbole  niente  meno  mara- 
„ vigliofa  di  quelle  che  ha  detto  di  fopra  : perciocché,  qual  uo* 

„ mo  a cui  l’impeto  della  paflione  non  fa  conofcere,  fe  quel  che 
,,  fi  vuole  fia  ragionevole  o no  ; dice  che  egli  defidera  , anzi , 

„ che  è molto  più , prega , che  gli  fia  dato  di  viver  tanto  e non  più, 

„ quanto  può  godere  della  villa  della  fua  Donna;  e che  tutto  il  re- 
„ ftante  della  vita  , che  è coftretto  a ftarne  lontano , abbia  a ftar 
„ morto  ; e lafcia  , che  il  penfiero  argomenti  qual*  era  la  pena 
„ che  egli  fentiva  per  tal  lontananza. 

„ ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO; 

„ TANTO  ’L  MIO  STAME  LEI , CHE  ’L  TORCE  E 
STENDE 

” PREGO  RACCORCI,  O FERMI  IL  FUSO  E 
„ TARDE . 

,,  Nè  manca  a quello  fentimento  la  dependenzza  dagli  altri  già 
,,  fpofti  concetti  . Perciocché  le  all’  Idea  d’un  Amore  che  non 
„ ammette  altra  ftima  di  beni  e di  mali  , che  quelli  che  nafcoi* 
„ no  dal  godere  o dal  non  godere  dell’ oggetto  amato,  aggiugne- 
„ rai  la  confiderazione  delle  cofe  che  poflono  far  cara  e difpiace- 
,,  vole l’umana  vita,  ne  forgerà  quello  argomento  . Quella  vita 
,,  che  è colma  di  tutti  i mah , e priva  di  tutti  i beni , è da  cam- 
„ biarfi  con  la  morte  . La  vita  che  io  meno  in  quel  tempo  che 
,,  fon  privo  della  villa  della  mia  Donna  , è colma  di  tutti  i ma- 
,,  li,,  e priva  di  tutti  i beni.  Dunque  la  mia  vita,  in  tempo  che 
„ io  fon  privo  della  villa  della  mia  Donna , è da  cambiarfi  con  la^ 
„ morte  . Prima  che  fi  termini  quella  fpofizione  de’  particolari 
„ concetti,  vuolfi  avvertire,  che  per  fare  che  l’efaggerazione  an- 
„ dafle  avanzando  in  efficacia  e in  vigore,  è flato  lommo  artificio 
„ del  Poeta , l’aver  parlato  prima  del  difpregio  dei  beni  , e poi 
„ di  quello  de’  mali.  Perciochè,  come  abbiamo  detto  nella  pre- 
„ cedente  fpofizione , in  noi  è maggiore  l’odio  de’  mali , che  l’ar 
„ more  de*  beni  . 

,,  Ora  da  quel  che  abbiamo  divilàto  intorno  a’ particolari  con.* 
,,  cetti  , e per  quel  che  fi  è detto  nella  precedente  fpofizione  , 
,,  che  l’affetto  imitato  in  quello  componimento  fia  l’amorofo 
„ Furore,  è cosi  chiarochenonha  bifogno  di  pruova.  Falli feor- 

» gcrc  ' 
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gere  l’impero  di  quella  padrone  a chiaridìmi  fegni  , dalla 
pia  de’  concetti  iperbolici,  tra’quali  fono  di  particolar  confi- 
derazione,  il  cuore  incenerito  al  lampeggiar  di  due  occhi;  gli 
fguardi  potenti  ad  aprire  e fanale  le  fue  piaghe;  la  fua  Don- 
na agguagliata  al  dellino;  e il  prego  di  non  vivere  fe  non  quan- 
to flava  prefente  alla  fua  Donna.  Dal  difprezzo  che  moflra  di 
fe  con  non  far  conto  di  tanti  mali  che  avrebbe  patito,  quante 
volte  non  folle  flato  in  amor  corrifpoflo  ; del  qual  difprezzo 
fono  a maraviglia  forniti  i feguenti  verfi  , non  folo  per  la  fen- 
tenza  che  in  edì  fi  contiene  ; ma  ancora  per  Ja  forma  di  dire 
che  abbraccia  molte  cofe  infieme,  con  impeto  e con  velocità. 
O L’IN  ASPRI , E M’UCCIDA;  E PIA  TRANQUIL- 
LE 

MIO  CORSO , O ’L  TURBI , E PUR  D’ORGOGLIO 
S’ARMI. 

Dal  dir  gravido  di  rifolutezza  e di  affeveranza,  adopratoin 
tutto  il  Sonetto,  e principalmente  nel  primo  verfo 

GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUE* 

* - TARMI  ; 

E in  quell1 altro 

PER  ALTRA  AVE  ET  QUADRELLA  OTTUSE  E 
TARDE  ; 

„ Dal  ripetere  e inculcare  il  medefimo  concetto  in  diverfe  for- 
a,  me;  a quelle  cofe  accoppiatofi  il  numero  de’ verfi  impeniofoe 
„ robufto  , le  voci  piene  del  vigore  e dello  fpirito  dell’  Enfali  , 
„ ne  rifulta  un’  immagine  di  Furore  sì  viva  , che  meglio  fi  può 
,,  col  penderò,  che  con  le  parole  uguagliare. 
u L’azione,  con  la  quale  va  congiunta  quella  paffione,  panni 
che  fia  una  rampogna , o una  rifoluta  rifpofla  d’un’  Amante  con- 
figliato  fuor  di  tempo  a lafciare  il  fuo  amore.  Ma  diciamo  delle 
„ immagini. 

„ Ne’ due  primi  verfi,  inifpiegandoil  mitigamento  dell’amo- 

„ rofo  affanno , ci  fa  vedere  Amore  , che  col  fuo  divino  potere 
eflragga  da’ bei  volti  una  pioggia  di  celefle  ambrofia,  la  qiiSlc 
faccendola  cadere  e diflillare  in  dolce  modo  ne’ cuori  degli  addo- 
lorati amanti  , tranquilli  in  un  tratto  le  tempefle  de’  loro 
animi  . - 
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„ GIÀ  NEL  MIO  DUOL  NON  POTÈ  AMOR  QUETARMI, 
Op.  Cafa  Tom.II.  Z z PER- 
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„ PERCHE  DOLCEZZA  ALTRONDE  IN  ME  DE- 
„ STILLE , 

,,  Nel  terzo  «nel quarto  , gli  occhi  dell’  amata  Donna  che  lo 
,,  coftringono  a non  amare  altri  che  lei,  fono  figurati  lòtto  la  fem- 
,,  bianza  di  due  yive  fiamme  , che  fpargono  d’ogni  intorno  co- 
,,  centifiime  faville;  e il  Poeta  che  non  ama  fe  non  lei,  per  un 
,,  legno  od  altra  materia  incenerita,  che  non  può  dare  alimen- 
„ to  ad  altro  fuoco. 

„ CHE  DA’  BEGLI  OCCHI,  OND’  ESCON  LE  FA- 
„ VILLE , 

„ CHE  SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI . 

„ Nel  quinto  e nel  fefto  rapprefenta  lo  fiato  fuo  travagliato 
„ dal  defio  di  amorolo  godimento  fotto  la  figura  d’un  uomotra- 
„ fitto  da  pungentiflìme  faette  : e d’una  Metafora  volga rifiima 
„ ne  forma  una  immagine  così  viva  , che  quali  ne  par  di  vedere 
„ infierae  colla  gravezza  del  dolore  il  fangue  che  Igorga  dalle  fuc 
„ piaghe. 

„ ÙA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO  , E CON  QUEST* 
ARMI 

” CHIUDALE  PIAGHE  MIE  COLEI  CH’APRILLE . 
,,  Nel  duodecimo  parla  della  fua  Donna,  fupponendola  qua- 
,,  fi  una  lidia,  o un  Sole. 

„ ANZI  QUANTO  M’E  IL  RAGGIO  SUO  NEGATO. 

>,  Neldecimoterzoedecimoquarto,  circofcrivendo  la  vita  e la 
„ morte  fecondo  la  favola  delle  Parche  , ne  forma  una  di  paro- 
le  proprie  aliai  viva  , mettendoci  avanti  con  lemma  energia  i 
,,  moti  e le  azioni  che  fi  fanno  nell’  atto  del  filare. 

„ TANTO’L  MIO  STAME  LEI  CHE  ’L  TORCE  E 
„ STENDE , 

„ PREGO  RACCORCI , O FERMI  IL  FUSO  E TARDE . 
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SERTORIO  QU ATTROM ANI 

Sopra  ’1  rimanente  delle  RIME 
DI  MONSIGNOR 

GIOVANNI  DELLA  CASA0 


SONETTO  XXII.  ' 

A COSMO  GERIO 

VESCOVO  DI  FANO. 

• * r 

NGEGNO  IN  VOr  COLTO  ) Ingegno  colto  fu  quel 
del  Cafa , ferace  di  Owidio  ,.  colto  e ferace  di  Omero  , 
di  Pindaro,  e di  M.  Tullio. 

FERACE  ) M.  Tullio  nell*  Oratore  a Bruto  ; Ni - 
bit  enim  feraci» f ingeniis  ,bis prxfertim  qua  difciplinis  excult  a funt . 

NE  SCORTO  IN  NOBIL  ARTE  IL  VERO  ) Come  fu 
Icorto  da’  veri  Filofofi  e facri  Teologi  . 

NE  RETTO  CON  VIRTÙ  TRANQUILLO  IMPERO  ) 
Come  fu  retto  da  Augufto . 

NE  VALOR  SOMMO  , E VERACE  ) Perchè  può  elTer 
verace  e ballò , può  efler  fommo  e falfo . 

CHEUNQUE)  Neutro , quel  che  i Latini  dicono  quodcumquc . 
U Petrarca  : 

Ma  chiunque  fi  penfi  il  volgo  o dica 

Z z z EM- 

(a)  LtRimt  di Monf.  G>o.  «tclfa  Cafa  t fpaft*  d*  Sertotio  Qiiattromani  , furari*  ìm- 
frtffi  l»  prima  volt*  ir»  T^a foli , npprtjf*  Scribi*  1616.  ditir • tilt  R riti 

fnjfi  d'Ornyo  Muri»  • 
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EMPIEO  SI  DI  DOLCEZZA  ) Infìno  a qui  corre  l’ordine 
ii  mpieo  e con  tra  Je  regole . 

vCf°k?)N  TUTto  IL  MI°  COR  vo  CERCANDO  IO) 
VerfobanToetnvjaJe,  e indegno  deirakezza del Cafa. 

SOVRA  OGNI  ALTRA  ) II  Petrarca; 

C6t;  fovra  ogni  altra , e cb * io  fola  vorrei  . 

SOVRA  OGNI  ALTRA  AMATA  ; Catullo: 

Amata  nobis  quantum  amabitur  nulla. 

NULI.'  ALTRO  E DI  CH>  IO  PENSI  ) Ter.  Nibil  alM 
mji  Pbilomenam  volo , e non  dille  nutlam  alìam . Il  Petrarca  ; 

E ciò  che  non  è lei  ì 

irTc-KT  anttca  ufa>,Z.ct  odia  e difprezz#  ■ 

VIEN  ) Per  avvien  o conviene  . 

O PUR  LE  SANI  E CHIUDA  ) Allude  alla  lancia  d'Achil- 
e onde  fu  ferito  e guarito  Telefo  da  Achille.  Altrove; 

Chiuda  le  piaghe  mie  colei  eh1  aprili  e . 

SONETTO  XXIII. 

SOTTO  L GRAN  FASCIO  ec.  ) L’ordine  è tale  : O Amo* 
re,  di  cui  piangendo  ancor  fon  roco,  il  cor  è per  fe  opprefTo  fotta 
u gran  fafcio  de’ miei  primi  danni.  Prende  quella  metafora,  e£e- 
gueia  in  fino  al  fine . * 

FASCIO  ) Il  Petrarca: 

Io  fon  fi  fianco  fiotto  il  fiaficio  antico . II  Bembo: 

Se  vuoi  cb* io  torni  fiotto  il  fiaficio  antico. 

DI  CUI  PIANGO  ANCOR  SON  ROCO)  Modo  didire  aflai 
dUT?vT°  CUro  ’ piangendo,  fon  già  roco. 

ENON  V’HAN  LOCO  LACRIME  ec.)  E tanto  grave  il  pe- 

o , die  non  vi  ha  più  luogo  altro  pefo . Sente  la  natura  del  Cammel- 
, clie  non  foffre  piu  pelò  di  quel  che  può . Simile  è quel  di  Ovvidio: 
jam  loca  V ulneribus  defiunt  . E quell’ .altro  : 

Attico  in”ohlsìam  una  plaga  locum. . Vedi  Cicerone  ad 

MA  S’ IO  SOMMETTOANUOVO  INCARCO  L’ALMA  ) 
vana  vagamente*»  7 

f A NUOVO  INCARCO  L’ALMA . 

Così  TibuU0UGGA  IL  P0ND0  SOTTO  COPPIA  SALMA . > 
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Seti  folvit  crines  , fufls  decet  effe  capillis  , 

Seti  compfit , compri  s efl  veneranda  comis . Lucrezio: 

Nani  vitare  plagas  in  Amoris  ne  laciamur 
Non  ita  difficile  efl , quam  captimi  retibus  ipfìs 
Exire , & validos Generis  perrnmpere  nodos . Virgilio: 
Saxum  antiqmtm  ingens  campo  qui  forte  jacebat , 

Limes  agro , pofttis  litem  ut  di f cerner  et  arvis  . 

E POI  L’AFFLIGGA  IL  PONDO  > Orazio  .* 

Atque  affìigit  bumo  divinam  particulam  anima. 

NED  IO  L’ASCONDO  ) Tibullo: 

Quid  facio  demens  ? beu  cui  me  a pignora  credo ? 

Juravi  fluite , prodeat  ifle  timor  . 

Nunc  tu  f ortis  eris  ; nunc  tu  me  audacius  ures  : 

Hoc  peperit  mifero  garrula  lingua  malum. 

SONETTO  XXIV. 

NESSUN  LIETO  GIAMMAI,  NE  ’NSUA  VENTURA  PA- 
GO. ) Il  Petrarca: 

Io  mi  vivea  dì  mia  forte  contento  . 

MA  TOSTO  ) Perchè  ella  cominciò  a moftarmifi  fdegnofa  e 
altera  . 

' E POSCIA  IN  QUESTA  SELCE  BELLA  E DURA  LE 
LEGGI,  ec.  ) Perchè  le  leggi  anticamente  fi  intagliavanoanche 
fui  Marmi.  E allude  al  Cognome  della  Colonna  . 

DURA  ) E perciò  da  non  poterli  cancellare  in  eterno. 

E QUESTE  BIONDE  FIAN  PER  INNANZI  A TE  FER- 
ZA,  E TORMENTO.  ) Dante  parlando  delle  Chiome  della  fua 
Donna  , 

Cbe  fatte  fon  per  me  feudifeio  e ferga  . 

Ma  il  Cala  non  volle  dire  feudifeio , che  gli  parve  indegna  di  verlò. 
E PARTE  LEGGO  IN'DUE  BEGLI  OCCHI)  Il  Petur. 
Cb’a  parte  a parte  entro  ai  begli  occhi  io  leggo  , 

Quanto  io  parlo  d’ Amore  , e quanto  io  ferivo  , 
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SONETTO  XXV. 

A M.  Bernardo  Cappello . 

SOLEA  PER  BOSCHI , ec.  ) Orazio  : 

Scriptorum  cborus  omnis  ama  t nemus , & fugit  Urbes ■ Ovvidio  : 
Carmina  fecejfnm  fcribentìs  otia  quarunt ..  Il  Petrarca  ; 
Cercato  ho  fempre  folitaria  vita  : 

Le  rive  il  fanno , le  campagne , e i bofchi  . 

Ed  egli  altrove .- 

Ed  or  fontana  ed  elee  , cercando. 

E LE  NOTTI  SERENE  VEGGHIAR  . ) Lucrezio: 

Cogit  no  ile  s vigilare  ferenas . Il  Petrarca. 

Vegghiai  le  notti  gelide  e ferene. 

QUANDO  ERAN  FEBO  , ED  AMOR  MECO  . ) L’Amo- 
re, e laPoefia  fanno  ottima  mefcolanza:  e quella  volle  dinotar 
Virgilio,,  quando  difle: 

Et  voj  y o lauri , carpam , & te  proxima  myrte , 

Sic  pofita  quoniam  fuaves  mifeetis  odore f : 
perchè  il  lauro  è dedicato  ad  Apponine  , Deità  fopraftante  alla 
poefia;  e la  mortine  a Venere. 

NE  TEMEA  DI  POGGIAR  , BERNARDO  , TECO  } 
Nè  temea  di  efercitarmi  infieme  con  teco  nelle  cofe  poetiche  - 
Dice  temea , perchè  il  cammino  è malagevole. 

TECO  ) In  compagnia  d’un  tanto  uomo  , al  quale  ogni  cola 
è agevole .. 

MA  QUASI  ONDA  DI  MAR , ec.  ) Comparazione  propria  e 
divina.  M. Tullio  2.  de  leg.  Ne  aflus  nos  confuetadinis  abforbeat  , 
ÌS  ad  fermonis  morem  ufitati  trabat . Orazio  2.  car.  od.  7. 

Te  rurfus  in  bellum  , reforbens 

IJnda  fretis  tulit  afuofis.  Claudiano  nel  2.  paneg.  di  Stilicone . 

Nec  re  gurges  corruptior  avi 

Traxit  ad  exemplum , quod  jam  firmaverat  annir 

Crimea , (3  in  legem  rapiendì  verter at  ufus  . 

E’N  VITA  ACERBA  ) M.  Tullio lib.  i.familiarium:  Vitam 
inibì  acerbam  putem . 

OVE  NON  FONTI  ec.  ) Torna  di  nuovo  a raccontar  le  cofe 

che 
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che  ha  Iafciate  e perdute , per  far  più  acerbi  i Tuoi  dolori  . 

OVE  NON  LAURO  OD  OMBRA  ) cioè  ombra  di  lauro  . 
Virgilio: 

Pateris  libamus  4$  auro  . Il  Petrarca: 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e'I  gielo  . 

Dice , che  non  è pollo  in  pregio  il  lauro , perchè  il  vulgo  Ipregia  gli 
lludj  poetici , e i facri  millerj  della  filofofia  . 

MA  FALSO  D’ONOR  SEGNO  IN  PREGIO  E POSTO  ) 
Crede  il  vulgo , che  quegli  uomini  fiano  più  onorati  fra  gli  altri, 
che  fono  più  abbondanti  delle  ricchezze  mondane  , e acquiftano 
più  di  quelle  dignità  , che  li  difpenfano  dalla  fortuna;  perciò  dice 
falfo,  perche  è giudicata  infegna  d’onore  dal  vulgo  e non  dagli  uo- 
mini che  hanno  fenno.' Orazio:  > 

Virtus  repulfia  ne  fida  fiord  idee 
Intaminatis  fiulget  bonoribuf , 

Nec  Jumit , aut  ponit  fiecures 
Arbitrio  popularis  aura.  Il  Bembo: 

Il  meritar  gli  onori 
E vera  gloria  che  non  paté  oltraggio  : 

Gli  altri  fon  fai  fi  e torbidi  fiplendori . 

HOR  CON  LA  MENTE  ) Ti  miro  -col  penfiero  , perch’  io 
non  fono  ballante  a feguirti,  nè  pollo  pure  approflimarmiti . 

ERTO  ) Perchè  è faticofo,  e non  vi  fi  può  poggiare  fe  non  con 
molta  fatica. 

RIPOSTO  ) perchè  non  è veduto  o calcato  fe  non  da  pochi. 
OVE  NON  SEGNO  PRIA  VESTIGIO  L’ERBA  ) Ove  non 
è giunto  mai  uomo.  Siete  giunto  a tanta  eccellenza  dipoefia,  che 
non  può  poeta  antico  o moderno  pareggiarli  con  voi.  Lucrezio: 
Avia  Pieridum  peragro  ioca  nullius  ante 
Trita  fiolo. 

Ma  il  Cafa  l’efprelfe  più  nobilmente  , perchè  è più  nobil  voce , 
vefiigio , che  fiolo ; fiegn'o , che  trita  ; erba  che  avia  loca.  Altrove  il 
medefnno  : 

E i fiacri  poggi 

Salijy  dove  rado  orma  è fegnata  oggi. 

E in  quello  medefimofonetto: 

Nel  fi acro  monte  ov’oggi  uom  rado  vene. 
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SONETTO  XXVI. 

VALLI  PALUDOSE  ED  IME)  Virgilio  ; Habitabant  Vallibur 
imit.  IJ  Petrarca  ; 

In  unii?  ima  e palufire . 

RITENGON  ME  ) Detinent  me:  mi  ritengono  in  maniera, 
che  io  non  mi  porto  follevare  da  terra  - 

LARVE  TURBATE  E MOSTRI ) Defiderj  terreni:  chia- 
ma quelli  affetti , ad  imitazione  di  Virgilio: 

Multaque  preterea  variarum  monflra  ferarum  , 

Cent  nitri  in  foribus  (labulant  Scili /eque  biforme!  , 

Et  centumgeminus  Briarem  éf  belltta  Lenite 
Horrendum  firideut , armifque  armata  Chi  intera  , 

Gorgone!  Harpyiteque  , & forma  trieorporis  itmbne . 

LARVE  TURBATE  ) Virgilio:  Terribile!  vifu  fornite . 

CHE  TRA  LE  GEMME  , LASSO  , L’AURO  , E GLI 
OSTRI  CUOPRON  VENEN  ec.  ) Sotto  la  bella  apparenza  vi 
nafeondono  cofe  cattive  e infami , e che  ci  fono  di  morte  cagione . 
Seneca:  Venenum  in aurobibitur.  Claud.  Torvo! auro  circumlinit  by- 
dro! . Juven.  Nullif  acoriita  bibuntur  fiiìilibus . Virgilio diffe  : La - 
ret  angui!  in  berba  ; e ’l  Petrarca.* 

So  come  fa  tra  fiori  afeofo  lyan%nc . 

CHE ’L  COR  MI  RODA  E LIME)  Sente  la  favola  di  Tizio. 

OVE  ORMA  DI  VIRTÙ  RARO  S’IMPRIME  ) Il  Petrarca  : 
Nell ’ orme  imprejfe  dell'  amate  piante. 

PER  SENTIER  NUOVI  A NULLO  ANCOR  DIMO- 
STRI ) Il  Petrarca: 

Mofiramì  altro  fentier  di  gir  al  cielo  . 

M.  Tullio  : Riti  femitam  non  fapiunt  , alteri  monfirant  viam . 

QUAL  CHI  SECO  D’ONOR  CONTENDA  E GIOSTRI) 
M.  Tullio  in  Bruto  : Quod  fuperefì , perge , mi  Brute , & jam  non 
cum  ali'u , fedtecum  ipfe  certa . II  medefimoa  Dolabella  : Te  imi  te- 
re  oportet , team  ipfe  certe!.  Seneca  nella  tragedia  i. 

Outcrii  Alcidte  patemi  - 

Nemo  efl , nifi  ipfe  : bella  jam  fecum  gerat . 

ALLE  SPEDITE  CIME  ) II  Petrarca  : E più  fpe  dito giogo . 

A NON  DEGNA  RETE  COL  VULGO  CADDI)I1  Petrarca; 

cosi 
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coi)  caddi  alla  rete . Il  Cafa  altrove  fpiegò  altamente  il  medefimo 
concetto  : 

L'ufo  del  vulgo  truffe  anco  me  feco  . 

CHE  SPENTO  HAI  LA  TUA  SETE-  ) Hai  appagato  ogni 
tuodefiderio;  efcherzacon  l’onda  d’Ippocrene. 

MA  DOLOR  DIMORA.  ) Il  quale  non  mi  Iafcia  poetare,  co- 
me io  vorrei  . Ovvidio: 

Carmina  proveniunt  animo  dedurla  [eretto. 

CUI  SOLA  PUÒ  LAVAR  L’ONDA  DI  LETE  . ) Segue 
nobilmente  la  metafora;  perchè  il  proprio  dell*  acque  è di  lavare . 
E prende  Lete  per  la  Morte:  e intende  che  i Tuoi  dolori  non  po Afo- 
no finire  fe  non  per  morte.  Ovvidio: 

Nec  prius  hi  mentem  flimuli  quam  vita  relinquet  : 

•Quique  doler  y citius  , quam  dolor  ipfe  cadet. 

Ma  il  Cafa  dice  più  nobilmente. 

SONETTO  XXVII. 

Ad  una  Donna  Veneziana  detta  Cammil letta. 

GIOJA  E MERCEDE  ec.)  Sentenze  contro  ri  camini  parere 

MANSUETO  ODIO  SPERO  ) Paradoflb . 

SONETTO  XXVIII. 

Alla  Mcdefima. 

Quello  Sonetto  è dettato  in  iftile  mediocre,  ed  è quali  del  me- 
defimo fogge tto , che  è quello  del  Petrarca  : 

Benedetto  fia  il  Giorno , il  Mefe , e l'Anno  . 

I fenfi  fono  dolci , vaghi , piacevoli  , fioriti , e ornati  ; ma  non 
fenza  quella  gravità , che  fuoleufitre  l’autore  in  tuttii  fuoi  compo- 
nimenti . 

ONDE  NON  SCHIFI  IL  COR  PIAGA  PROFONDA.  ) 
Paradofio . 

PIAGA  PROFONDA  ) La  voce  Piaga  per  cagione  delle  due 
A A dello  accoppiamento  della  I con  l’A  , che  fa  fpalancare  la 
bocca  in  proferirli;  e la  voce  profonda  di  tre  fillabe,  e ai  molte  con- 
fonanti  ci  mettono  avanti  l’apritura  e la  profondità  della  piaga. 
Spofizioni . A a a AL- 
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ALTRI  DUE  LUSTRI  E PIU  NEL  MIO  COR  REGNI 
Effondo  egli  lieto  e contentiflimo  della  piaga  e del  laccio  , vuol 
che  Amore  regni  nel  Tuo  core  altri  due  luftri. 

ALA  PRIGION  SECONDA.  ) Effondo  flato  altre  volte  fer- 
vo d’Amore . 

• AMOR  CHE  I PASSI  MIEI  TUTTI  CIRCONDA  ) Cioè  o f- 
ferva,  e tende  fem  pre  infìdie  a gli  andamenti  della  fuavita. 

POICHÉ  SI  DOLCE  E IL  COLPO  ) Rende  la  ragione  di  que- 
llo fuo  compiacerli  nell’  effor  prefo  e piagato . Pone  colpo  per  piaga , 
la  cagione  per  l’effetto. 

BÈNEDETTA  COLEI  ) Condtiude  lodandoli  della  fua  Don- 
na, e del  luogo  nel  quale  egli  s’innamorò,  che  ru  Vinegia. 

E’L  MARE  E L’ONDA  ) Tacitamente  accenna  , eh'  ella 
fia  come  una  nuova  Venere,  echefiaforta  del  Mare.  E’L  MARE 
E L’ONDA  , è detto  più  magnificamente,  che  fé  aveffe  detto  e 
l'onda  del  Mare.  Virg.  Molemque , 43 monte s infnper  altos  impofuit . 

RISCOSECURO , E LA  TRANQUILLA  MIA  TEMPE- 
STA . ) Quelli  contrapporti  fanno  infieme  dolcezza  e grandezza . Al- 
trove ben  potrei  dire  avverfità  feconda;E  cosi  mi  offende  Io  mio  fteflo 
febermo  .II  Petr.  In  fua  verginità  feconda . AltiJJìma  umilitate . Da  lei 
durezze  e placide  repulfe.  Alteramente  umile . Oraz.  Infipientis  dum 
fapient'ue  confultus  erro;  Et  rerum  concordia  difeors.  Voci  che  fi  rifpon- 
dono.  TRECCIA,  LACCIO,  PRIGIÓNE  , CIRCONDA, 
PASSI,  RITEGNI  PERIGLIOSI,  RETE,  PRESO,  CAR- 
CERE. OFFESO  rifponde  adambidue,  perchè  cosi  offende  chi 
ferifee  come  chi  lega . 

SONETTO  XXIX. 

> Alla  Medeftma. 

CHE’N  RIPOSO  E PIACER  TRAVAGLI  E GUAI, 

E’N  SOMMA  CORTESIA  MORTE  TROVAI.  ) Sentenza 
con  tra  l’ufo  comune  . - 

D’UN  SERENO  CIGLIO  ) Il  Petrarca  diffe  nubilofo  ciglio  ; e 
tranquille  ciglia  e follanti. 

E DE’  LEGGIADRI  MEMBRI  ANCO  MI  LAGNO.)IlPee. 

E d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio. 

SO- 
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SONETTO  XXX. 

Scrive  quello  fonetto , quando  furono  tonda  ti  i capelli  alla  fua 
Donna  dal  Marito . A nacreonte  fa  un’  oda  in  pianger  i Capelli , che 
erano  flati  fonduti  da  Policrate  Tiranno  a Smerda  fuo  innamorato. 
Vedi  Elianoal  nono  libro  della  varia  ifloria  al  cap.  3.  Nel  7.  Iibr4 
degli  Epigrammi  Greci  vi  è un  Epigramma  d’un  gelofo,  che  troncò 
i Capelli  alia  fila  innamorata,  efféndofi  avyiflo,  che  era  amata  da 
un  altro.  Ovvidio anco  piange i Capelli  di  Corinna;  e Callimaco 
la  Chioma  di  Berenice , Reina  d’Egitto  in  una  Elegia  intera , la 
quale  fu  portata  in  Latino  da  Catullo,  e con  molta  felicità.  Ma  il 
Cala  non  volle  avvalerli  di  cofa  niuna  di  quella  Elegia  in  quelli  fuoi 
Sonetti  de’ Crini,  perchè  la  gravità  Tofcana  non  riceve  volentieri 
^arguzie  Greche. 

CH’AMOR  SOLEA  MOSTRARMI  PER  MERAVIGLIA) 
Perchè  apporta  gran  maraviglia , che  altra  cofa  polla  fiammeggiare 
intorno  ad  un  fuoco fiammegiante  e ardente.  Vedi  Dante  dove  di- 
ce, che  I’Anime  fiammeggiavano  dentro  la  luce  del  Sole;  dove  di- 
ce del  Carbone , che  parea  dentro  le  fiamme . 

CH’AMOR  SOLEA  MOSTRARMI  PER  MERAVIGLIA 
FIAMMEGGIAR)  Strano  modo  di  dire.  Taleèquel  di  Tibullo; 

Parche  calefies , aquum  e fi  impune  licere 
Numina  far  me/t  s ledere  pojfe  femel . 

FIAMMEGGIAR  ) Il  Petrarca  dà  anco  il  folgorare  alle  chiome . 
E folgorare  i nodi  ondato  fon  prefo. 

Il  che  tolfe  da  Apuleo  nel  2.  dell * Afino  d’Oro . j Quid  cum  capillis  co~ 
lorgratus  & nitor  fplendidusillucet , /$  conira  folis  aciem  vegeius  figu- 
rai , velplacidus  rendei . 

D’INTORNO  AL  FOCO  MIO  ) D’intorno  al  Vifo  della  mia 
Donna.  I Poeti  chiamano  fuoco  le  cofeamate.  Virgilio  ; 

At  mibi  fefe  offerì  ultro  meurignis  Amyntas . Orazio; 

Quod  fi  non  pulcbrior  ignir  Accendit  obfejfam  lhon.  E di  de  cola 
d’ellrema  vaghezza , perchè  allude  all’Amore  di  Paride  ed  ail’ in- 
cendio di  Troja,  il  quale  nacque  dall’ innamoramento  di  Paride,  c 
dalla  bellezza  di  Elena  . Il  Petrarca  : 

L'altra  non  già , che  il  mio  bel  foco  è tale , 

Cb ’ ogn*  uom  pareggia.  ...  ■ , 

, A a a 2 CO- 
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COCENTE  ) Perchè  l’accende  d’un  foco  che  non  può  eflinguer- 
fi , nè  può  in  contoalcuno  foftenerlì . 

E BENE  AVRA  VIGOR  CENERE  FARMI)  Tuttoché  fia- 
no  ita  te  tronche,  perchè  piaga  per  allentar  d’arco  non  Tana;  per- 
chè vi  rimangono  tante  altre  bellezze , che  avranno  forza  e vigore  di 
potermi  convertire  in  cenere . Sopra  dille  ; 

Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi. 

Ora  difle  prima , E BENE  AVRA  VIGOR  CENE  RE  FARMI, 

Srchè  dovea  dire , che  elle  eran  tronche  acciò  preveniflè  ogni  fo» 
^ :tto , che  potefle  venire  altrui  , che  perciò  s’ intepidifle  il  fuo 
amore 

SON  TRONCHE,  AHI  LASSO!  Indugia  quanto  più  può  a 
dir  quella  cofa  che  tanto  gli  premea  , e che  gli  era  di  tanta  noja  ca- 
gione. 

AHI  LASSO  ! ) Ragionevolmente  fofpira  dopo  tanto  fuo  danno . 
O FERA  MANO,  ED  ARMI  CRUDE  ! ) Efaggera  il  fatto, 
e chiama  ogni  cofa  crudele,  come  fanno  gli  addoloraci . Virgilio.* 
Atque  Deos , atque  afra  vocat  crudelia  mater . 

Qui  è da  notare , che  quando  i Poeti  hanno  per  le  mani  alcune  voci, 
che  fono  indegne  di  verfo,  hannoalafciarle,  eufare  il  genere  per 
la  fpecie , o la  materiaper  la  forma,  come  fa  qui  il  Cala , che  per  non 
ufar  forbici,  voce  balla  e vile,  dice  armi.  Il  Petrarca  per  non  dir 
oglio,  o cera,  o altra  cofa  particolare,  dille  nutrimento, 

A guifa  d^un  foave  e chiaro  lume  , 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca. 

Il  Cafa  per  non  dir  Nibio , dille  : 

lo  come  vile  augel  feende  a poca  efea. 

O LIEVI  ) Leggiere  e foavi . 

LENTE  ) Tenaci,  pieghevoli,  echeconftringono  fortemen- 
te . Orazio  : 

Artìius , atque  bedera  procera  aflringitur  ilex 
Lentie  adhxrens  brachiis . Plauto  Menasch  . 

Ita  iflac  nimis  lenta  vinci  a funi  ef caria. 

Quam  magts  extendas  tanto  afiringunt  arllius  . Virgilio  : 
Phrygia  fervant  pie  e lentius  Ida. 

Scherza  anco  il  Cafa  con  quelli  aggiunti  ; e vuol  quali  inferire , che 
quelle  catene  fue  furono  troppo  deboli , poiché  furono  così  agevol- 
mente troncate;  E accenna  quel  che  dine  Catullo: 

Sed 
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Sed  quis  fe  ferro  po fitti  et  effe  parem  ? 

Quid  facient  crines  , cum  ferro  tali  a ccdant ? 

DlEHCOMEIL  SIGNOR  MIO  SOFFRA  E CONSENTE 
ec.  ) Come  (offre  Amore,  che  altri  nel  fuo  regno  ardifca  di  fpogliarlo 
delle  Tue  armi  più  care? 

SOFFRA)  Ufa  voce  antica  per  dar  grandezza  al  luodire . Virgilio 
usò  quelle  voci  antiche,  fuat , e fhfianam  , e Ollis , e molte  al- 
tre. Il  Petrarca  ufa  fue  , e ferule , efoffri  . 

DEL  SUO  LACCIUOL  ) Chiama  lacciuolo  i Capelli , che  poco 
anzi  ha  chiamato  catene,  per  non  dir  Tempre  un*  ideila  colà,  e per 
ornar  il  Tuo  dire  di  varietà:  ed  ufa  il  diminutivo,  avendo  riguardo 
alia  lóttigliezza  dei  Capelli  - 

DISARMI)  Perchè  Amore  è armato  d’arco  e di  drale,  e di  fa- 
celle  accefe,  e di  lacci,  perchè  poffa  ferire,  accendere,  e legare 
i miferi  innamorati . 


QUAL  CHIUSO  IN  ORTO  SUOL  PURPUREO  FIORE 
ec.)  Pare  ad  alcuni  che  non  lia  bene  agguagliare  i Capelli  ad  un  fiore, 
perchè  non  hanno  niuna  fomiglianzafra  loro . Ma  non  è cosi , come 
codoro  li  fanno  a credere  ; e fono  troppo  rigidi  cenfori  in  giu- 
dicare gli  fcritti  de’  valenti  uomini  ; perchè  hanno  fomiglranza  nel- 
la vaghezza , in  effer  tronchi , e perchè  gli  uni  nafcono  nella  cima 
del  capo , e l’altro  nella  cima  dell’  erbe  e delle  fronde . Dante  : 

Che  come  fior  di  fronda , 

Così  della  mia  vita  tien  la  cima . 

Ora  tutta  queda  comparazione  è tolta  da  Catullo  che  dille. 

(Jt  flos  in  feptis  fecretus  nafeitur  bortis  , 

Ignotus  pecori , nulli  contufus  aratro , 
fhtem  mulceni  aura , firmai  fol , educat  imber . 

Ma  non  potendo  dare  il  verbo  e l’azione  all’  aura , al  lòie , e al  rio , 
dàaciafcheduno  di  loro  l’aggiunto  , e un  verbo,  che  è proprio  di 
tutti  e tre  ; imperciocché  tutti  e tre  concorrono  a dar  nutri- 
mento al  fiore.  IlBaradda  dice  che  il  Cafa  non  ha  intefo  Catullo; 
perchè  imber  appo  Catullo  non  dinota  rio,  ficcome  dinota  appreffo 
Virgilio:  Accipiunt  inimicum  imbrem  ; ma  pioggia.  Ma  credo  io, 
che  egli  s’inganni;  perchè  appreffo  Catullo  può  dinotar  rugiada  e 
rivoletto  ; E il  Cafa  qui  non  è traduttore  , ma  imita  Catullo  in 
quedo  fuo  concetto  per  quanto  gli  par  difcguirlo;  e non  è obbliga- 
to a non  poter  udire  dalle  fue  orme  . 

APRIR) 
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APRIR  )I1  Bembo:  ’ x 

Ma  non  aprono  i fior  tutti  ad  un  tempo. 

Aprire  è proprio  de*  fiori,  e perciò,  per  quanto  dicono  alcuni , è 
detto  Aprile. 

CHE  SOLO  ESSER  DOVEA  LACCIO  AL  MIO  CORE) 
Imperciocché  fu  in  dettino  ,che  non  a vette  a legarmi  altro  laccio  che 
quello.  Il  Petrarca: 

Gli  animi  cby  al  tuo  regno  il  Cielo  inchina  , 

Leghi  or  in  uno  ed  bor  in  altro  modo  ; 

Ma  me  foto  ad  un  nodo 

Legar  potei , che  il  del  di  più  non  volfe . 

NON  GIÀ  CHE , ROTTO  LUI , DEL  CARCER  ESCA  ) 
Il  Petrarca  : 

Quell*  uno  è rotto  , e*n  libertà  mi  godo  . 

Nota  lui  del  laccio  . 

CARCER  ESCA)  Catene  e lacci  prefuppongono  carcere  e pri- 
gione. 

SONETTO  XXXI. 

OVE  ANCO  INTRICA  E PRENDE)  L’una  voce  s’intrica 
nell’  altra .’ 

A LUI  FIDATA  ANCELLA  ) Perchè  effendo  rotto  il  nodo  > 
non  intende  di  liberarli . 

FERRO  RECIDE,  E SEMPRE  VER  ME  FELLA  ) Nel 
fonetto  precedente 

O fera  mano,  ed  armi  crude  \ 

NE  DI  TANTO  SPLENDOR)  Prende  la  Metafora  della  lu- 
ce, e feguela  infino  al  fine  con  molta  vaghezza  ; ecuopre  con  tan- 
to artificio  quella  fua  arte , che  parche  la  natura  l’abbia  portato  a 
cosi  dire,  e a formare  così  maravigliofo  fonetto.  E per  certo  chela 
maggior  arte  è cuoprir  l’arte;  il  che  niuno  fatar  meglio  del  Cafa_ 

E FA  SI  COME  STELLA , CHE  CON  L’ARDENTE  CRIN 
FIAMMEGGIA  E SPLENDE)  La  ftella  di  Venere  fpeffo  li  ino- 
ltra a noi  in  forma  di  Cometa  . 

NE  QUELLO  ESTINTO  MEN  RILUCE  POI  ec.  ) Ne  Calli- 
maco, ne  Catullo  dittero  mai  colà  cosi  vaga,  come  dice  ora  coftui, 

NON  E FRANCO  IL  MIO  COR,  LASSO!  INTERROT- 
TI 
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TI  I SALDI , ED  INFIAMMATI  LACCI  SUOI  , NE  DELL* 
INCENDIO  MIO  SPENTO  E FAVILLA.  II  Petrarca: 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  fana . 

Rifpofte  BIONDE  CHIOME , INTRICA,  PRENDE , CRIN, 
LACCI  SALDI , INTERROTTI, ORO, SPLENDOR, IN- 
CENDE, COCENTE,  CHIARA,  FACELLA  , LUCE, STEL- 
LA, CRIN,  FIAMMEGGIA,  SPLENDE,  ESTINTO,  RI- 
LUCE,  RAI,  LE  NOTTI,  SERENO  CIEL,  ARDE  SFA- 
VILLA , INFIAMMATI, INCENDIO  , SPENTO,  FAVIL- 
LA: FERRO,  RECIDE  , SCARSA  MANO  , OFFENDE, 
INTERROTTI. 

CANZONE  I.  STANZA  L 

Il  Cala  prende  il  concetto  di  quella  Canzone  da  quel  Sonetto  del 
Bembo,  che  comincia  : 

Se  tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte. 

E imita  in  ciò  il  Petrarca  il  quale  da  quel  Sonetto  di  Cino , 

Mille  dubbj  in  un  di,  mille  querele , 
ne  forma  la  Canzona  del  pianto . 

DI  QUEST’ANNO  MIO  BREVE  ) Non  folo  i Poeti,  ma  i Pre- 
fatori agguagliano  la  vita  umana  all’ anno  e al  giorno,  e le  parti  di 
dia  alle  quattro  flagioni,  e al  nafeere  del  Sole  e al  tramontare. 
Catullo; 

Jucundum  cum  tetas  florida  ver  ageret . II  Petrarca: 

Che  era  dell * anno  e di  mia  etate  Aprile . 

Ed  ufa  il  Cafa  quello  modo  per  innalzare  il  fuo  dire  ; perchè  non  fa- 
rebbe flato  cosi  vago,  fé  avelie detto:  nonfolamente  ti  ho  dato  la 
gioventù,  ma  ti  ho  dato  anco  gran  parte  della  vecchiezza;  e parla 
più  poeticamente  in  dicendo  ; verde  flagionfrefea , e gran  parte  del 
maturo  tempo,chc  fé  uvette  detto  la  primavera  e la  fiate  e l’autunno . 

LIBERTA  CHEGGIO)  Nonfuggo  non  mi  prendo  libertà  da 
mefleflo;  ma  come  uomo,  chehofervito  fedelmente  molti  anni, 
la  cheggio  in  dono  e ingrazia . 

E TU  M’ASSALI  EFIEDI)  Non  folamente  mi  ritieni. 

COM’UOM,  CH’ANZI  IL  SUO  DI  DELC  ARCER  ESCA  ) 
Come  uomo  , che^efca  dal  carcere  da  fe  fleflò,  e prima  che  ven- 
ga il  tempo  della  fùa  libertà . 

■ NE 
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NE  PREGO  VALMI , O FUGA , O FORZA , OD  ARTE  ) 
Chiftainfervitù,  o prega  il  Signore  che  il  inetta  in  libertà  , ofiig- 

§e  il  fuo  dominio,  o fa  forza  ed  empito  in  quelle  perfone  che  ilguar- 
ano,  o ufa  qualche  arte  per  liberarli.  Dice  ora  il  Gala,  che  niu- 
nadiqueftecofeèalui  di  profittoodi  giovamento. 

DEH  QUAL  SARA  PER  MESECURA  PARTE?  )Efclama 
eomedifperato,  e con  molto  fdegno.  Ed  è tolto  dal  Coro  di  Euri- 
pide nel!’ Ippolito  . Dove  potrò  io  fuggirmi,  e ricovrarmi,  che 
A more  non  mi  raggiunga,  e non  mi  fia  tempre  al  fianco?  Properzio  : 
Quo  fugis  ab  demcns  ? nulla  eft  fuga , tu  licei  ufquc 
Ad  Tanaìm  fugias  , ufque  fequetur  Amor. 

QUAL  FOLTA  SELVA  IN  ALPE,  ec.  ) Vcrfo  grande  e fo- 
noro.  E ciò  fa  per  ingrandire  più  la  malagevolezza  che  egli  ha  in  ri- 
covrarfi  da  Amore.  E mette  la  felva  e lo  Icoglio , perchè  chi  fugge, 
fi  ricovra  nelle  felve  . Achemenide  appo  Virgilio  .E  fe  ricorre  ai  ma- 
re fi  appiatta  dietro  a qualche  fcoglio,  perchè  non  fia  veduto  da  chi 
gli  tien  dietro . 

E DA  QUELLE  ARMI  ) Perchè  ha  detto  : E tu  m’affali  e fedi . 
CH’  IO  PAVENTO  E TREMO  ) Tremo , col  quarto  cafo , al 
modo  latino.  Il  Petrarca  : 

V antiche  mura , eh’ ancor  teme  e ama  , 

E trema  il  mondo . 

DELLA  MIA  VITA  AFFIDI  ALMEN  L'ESTREMO  ) E 

ben  ragionevole , che  fe  io  fono  fiato  aflàlito  e fedito  in  tutto  il  tenr* 
poche  io  fon  vi  vuto,  chealmcnfia  affidato  nell’eftrerao  della  mia 
vita  . 

STANZA  II. 

BEN  DEBBO  IO  PAVENTAR  ) Repete  quel  che  ha  detto . 
CHE  MILLE  VOLTE  IL  COR  M’HANNO  RECISO)  Se 
mille  volte  m’hanno  recifo  il  Core , è ragionevole  che  io  le  tema . 

NECONTRA  LOR  FIN  QUI  TROVATO  HO  SCHER- 
MO ALTRO  CHE  TOSTO  ecT)  Quando  non  fi  trova  altro  fcher- 
mo  contrai  nemici,  è dimeftieroche  fi  defeenda  a i preghi , e che 
ci  diamo  per  vinti.  Altrove  diflfe.* 

Nè  trovo  incontro  agli  afpri  miei  martiri 
Schermo  miglior  , che  lagrime  e fofpiri. 

E fa  immagine  d’un  vinto  che  chiede  pietà  al  vincitore , che  perde  la 

voce 
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voce  e’1  colore , e con  la  fua  bocca  fi  chiama  vinto  e abbattuto.  AS- 
SALI , FIEDI  , ARMI  , TEMO  , PAVENTO  , AFFIDI , 
RECISO,  SCHERMO , VINTO , fono  voci  tuttedi  guerra . 

OR  CHE  LA  CHIOMA  HO  VARIA  , E’LFlANCO  IN- 
FERMO ) Hor  che  io  non  fono  piu  buono  per  le  battaglie  amorofe  ; 
che  già  ho  cominciato  ad  invecchiare . Edefprime  quello  concetto 
d’eflerfi  invecchiato  con  molta  dignità . 

CERCANDO  VO  SELVAGGIO  LOCO  ED  ERMO , OVE 
ec.  ) Cerco  di  appiattarmi,  e di  nafcondermi  in  luogo  felvaggio 
ed  ermo,  ove  non  fi  vegga  veftigio  umano,  perchè  non  fia  trovato 
da  i miniftri  d’Amore,  e pofla  fecuramente  vivere  il  rimanente  del- 
ia mia  vita.  Altrove: 

Per  ricovrarmi  e fuor  della  tua  mano 
Viver  lieto  il  mio  tempo  e fuor  di  pene  . 

Or  che  tanta  dal  Ciel  luce  mi  vene  , 

Quanto  io  pojfo  da  te  fugpo  lontano. 

CHE  IL  PIU  SEGUIRTI  E VANO . ) Perchè , 

Turpe  fenex  miles  , turpe  fenilis  amor  . 

NE  FRA  LA  TURBA  TUA  ec.)Un  vecchio  debile  e fianco,  che 
ami  fra  rivali  pronti  e fpediti , non  può  fperare  di  pervenire  al  fuo 
defiderato  fine . O più  tofto  diremo  : E di  meli  ieri  che  io  mi  ricovri 
iniuocochiufo,  e ferrato,  e inacceflìbile , perchè  curiòr  zoppo  e 
tardo  non  può  fperare  di  fuggire  innanzi  a’  tuoi  miniftri  che  fono 
prontiflìmi  e Ieggieriflimi . 

STANZA  III. 

MA  LASSO  ME , ec.)  Ma  per  tutto  che  io  mi  fia  ricovratoe  na- 
fcoilo  in  Juoco  inacceflìbile  c impenetrabile;  pure  i tuoi  miniftri  han- 
no rintracciato  il  calle  da  ritrovarmi . 

PER  LE  DESERTE  ARENE,  PER  QUESTO  PALUDO- 
SO INSTABIL  CAMPO.  ) Dipinge  nobilmente  Murano,  ove 
egli  albergava . 

PALUDOSO)  Voce  tratta  da  lui  dalla  palude. 

CH’IO  RICONOSCO  DI  TUA  FACE  IL  LAMPO  , E’L 
SUON DELL’ ARCO.  ) Prima  che  apparivano,  io  conofco  al 
lampo  Ja  tua  facella,  e’1  tuo  arco  alfuono,come  uomo,  che  l’ho 
vedute  e udite  piu  volte  . 

Spofizioni.  B b b IL 
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IL  SUON  DELL’  ARCO  CH’A  PIAGARMI  VENE)  Quan- 
do fcoccano  i tuoi  ltrali , chemidan  fegno  col  fuono,  che  viene  a 
ferirmi. 

NE  L’ONDA  VALMI , O ’L  GIEL  DI  QUESTA  VALLE . ) 

Incontroal  lampo  della  facella . 

NE’L  SEGNOEDURO.  ) Riljponde  alfuon  dell’arco:  per- 
ché io  houn  cuore , che  volentieri  dà  fuoco  alle  percofle  d’Amore  : 
ed  efprime  quello  concetto  con  molta  dignità . 

MA  PERCHE  ETÀ  CANGIANDO  ec.)Ma  perchè  il  mio  cuo. 
re,  cangiando  età  ha  fmarrito  cosi  ogni  fuo  valore,  come  erba  ha  per- 
duto ogni  fua  virtù  per  eflère invecchiata  ; io  non  ho  più  fperanza 
d’acquiltare  alcun  pregio  in  amore;  ma  ho  folamente  verde  il  delide- 
rio:  non  fo  altro  che  amare  e deliderare  la  cofa  amata.  Valore  è ca- 
foobbliquo,  core  è retto. 

SECCA  E LA  SPEME,  E’LDESIR  SOLO  E VERDE.)  Il 
Petrarca  : 

E vivo  del  defio  fuor  di  fperanza. 

STANZA  IV. 

RIGIDO  GIÀ  ec.  ) Io  tentai  nella  mia  giovanezza  di  ammollire 
la  durezza  della  mia  Donna  con  inoltrarmi  tremante  e piangente; 
e talor  io  trovai , che  una  corteccia  ruvida,  cioè  un  viloarcignoe 
fdegnofo  in  viltà , copria  voglie  così  dolci  e molli  che  mi  pofero 
d’una  eltreiha  difperazione  in  una  fmifurata  allegrezza . 

OR  CHI  SARA  ec.)  Se  io  ho  perduto  ogni  vigore,  nè  pollò  io 
Hello  difendere  le  mie  ragioni,  e impetrarmi  grazia  dalla  cofa  amata  . 

O I MIEI  SOSPIRI  INTEMPESTIVI  INTENDA  ) Chi 
può  intendere  i fofpiri  d’un  vecchio  ? Chi  può  badare  a così  fatte 
nojc? 

Turpe  fenex  mìiles , turpe  fenili f amor. 

ROCA  E LA  VOCE)  E perciò  non  può  chieder  mercè,  e im- 
petrar grazia  e perdono  dalla  mia  Donna . 

E QUELLO  ARDIRE  E SPENTO)  Nè  io  ho  ardire  di  pre- 
garla per  me,  che  non  fono  più  atto  a così  fatti  mellieri;  e perchè 
non  veggio  in  me  merito  alcuno,  per  cagione  del  quale  ella  abbia 
ad  inchinarli  ad  amarmi . 

ED  AGGHIACCIARSI  SENTO,  ec.)  E così  fento  agghiac- 
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darmi  dentro  ogni  miofenfoy  come  fuole  agghiacciarfi  il  ferpe 
in  fredda  piaggia  il  verno  , quandoegli  affiderà  in  piaggia  fred- 
da e gelata,  e dove  non  percuote  mai  raggio  di  Sole  . Non  folo  il 
verno  , ma  in  fredda  piaggia. 

PIGRO  ) Perchè  l’ardire  fa  l’uomo  veloce  e pretto . 

STANZA  V. 

RENDIMI  IL  VIGOR  MIO  ) Orazio  : 

Quod  fi  me  nolles  numquam  difcedere , reddes 
Forte  latuSy  njgros  angufla  fronte  capillos , 

Reddes  dulce  loqui , reddes  ridere  decorum  . 

GLI  ANNI  AVARI  ) perchè  tolgono  e non  rendono . 

TOSTO  ) perchè  la  vita  noftra  fugge  come  ombra . 

E QUELL’ ANTICA  FORZA  CHE  MI  FEA  PRONTO) 
Perchè  ora , come  confapevole  della  mia  debolezza  , non  ho  nè  pron- 
tezza nè  ardire . 

E QUESTI  CAPEI  TINGI  NEL  COLOR  PRIMO  ) Leva- 
ne la  canutezza , e fagli  neri  come  erano  prima . 

CHE  DI  FUOR  LA  SCORZA  ec.)  Perchè  la  corteccia  di  fuo- 
ri non  faccia  fede  della  languidezza  che  è dentro  . 

ED  ATTO  AGUERRA  FAR  MI  FORMA.  ) E fammi  atto 
alle  battaglie  amorofe,che  io  non  recufo  di  entrare  in  cosi  fatti  con- 
flitti. E accompagna  il  concetto,  edi  za  a guerra  far  y perchècome 
dice  Ovvidio  : 

Militat  omnis  amans  , 4$  babet  f ua  cafra  Cupido.  E Orazio; 

Vixi  puellis  nuper  idoneus , 

Et  militavi  non  fine  gloria. 

Nunc  arma  defunttumque  bello 
Barbiton  bic  parie s habebit . 

E FINGI  ) M.  Tullio  nell’ Oratore  : Atque  egoin  fummo  Ora- 
tore fingendo  talem  informabo  qualìs  fortajfe  nemo  fuit. 

E ’L  NON  POTER  M’E  DUOLO.  ) Niuna  cofam’è  di  tanta 
noja  cagione,  quanto  il  non  poter  far  quel  che  fanno  gli  altri  tuoi 
guerrieri . 

LIBERO  FARMI  IL  TUO  FORA  ) Perchè  io  ti  fono  d’im- 
paccio, e d’impedimento. 

E’L  MIO  MEGLIO.  Perchè  l’età  mia  non  catta  a quello  me- 
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ftiero  ,emirichiamaadaltrc  azioni,  e m’èdinoja  far  quello  che  è 
molto  fconvenevolc  alla  mia  canutezza  . 

STANZA  VI. 

LE  NUBI,  E’L  GIELO,  ec.  ) Io  non  ti  tolgo  altro  dell*  età 
mia,  che  le  parti  nojofe,  e poco  atte  al  tuo  fervigio,  cioè  la  vec- 
chiaja  , la  quale  defcrive  dalle  nubi , e dal  gielo,  e dalle  neyi. 

Così  il  Bembo  : ' 

Or  che  m'ha  il  verno  in  fredda  t bianca  falda 
Di  neve  il  volto  e quejìe  chiome  involte . 

E altrove: 

Se  il  foco  mio  quefia  gelata  bruma  non  tempra . 

E’1  Petrarca: 

Già  fu  per  Palpi  neva  d'ogni  intorno . 

E chiamatili  così,  perchè  la  vecchiaia  fi  aflomiglia  al  gielo  , e alla  ne- 
ve nella  freddezza  e nella  bianchezza . 

LE  NUBI , E ’L  GIELO  ) La  lingua  Tofcana  è molto  più  ardi- 
ta della  Latina,  e ha  maggior  licenza  di  lei , perciocché  Orazio  fu 
giudicato  che  trapaflàfle  troppo  oltre,  perchè  dille  : Etcapitis  ni- 
ves  ; e nondimeno  i noftri  dicono  nevi , e ghiaccio,  e nubi;  e ciò 
che  è del  verno , danno  arditamente  alla  vecchiezza. 

E QUESTA  AL  FOCO  TUO  CONTRARIA  BRUMA  ) 
Bruma  propriamente  è il  più  corto  giorno  dell’anno,  cioè  quel  dì 
che  il  Sole  entra  al  primo  punto  di  Capricorno.  Ma  prende!!  poi 
per  tutto  l’Inverno.  Virg.  2.  Georg. 

Frigida  fub  terra  timidum  quem  Bruma  tegebat  .. 

Il  Petrarca  : 

Fuoco  che  riarde  alla  piti  algente  bruma. 

E per  certo  che  il  freddo  della  vecchiaia  è contrario  al  fuoco  d’ Amo- 
re. Orazio:  Intermijfa  venus  diu  Rurfus  bella  moves , e quel  che 
fiegue.  Nota  che  quando  fra  l’aggiunto  e ’l  nome  che  per  fefta  , fo- 
no trapofte  alcune  parole , fc  ne  fa  il  dire  più  vago  e più  grande  . Il 
Petrarca  : 

Che  i begli , ond’ io  mi  flruggo , occhi  mi  cela. 

FRALE)  Che  non  fon  buono  a cofa  niuna.. 

CON  L’ALE  SCIOLTE  IVOLE)  Allude  a quel  che  fanno  i 
Cacciatori,  che  quando  i loro  augelli  di  ratto  non  hanno  fperanza 
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dirifanarfififciogliono  d’ogni  impaccio,  e Iafcianfi  andar  via  . E 
avendo  detto  con  ì’alifciolre  i vote , feguc  la  incominciata  metafora 
con  molta  leggiadria  ; e volendodire , che  da  fanciullo  fui  fompce 
altuofoldo,  ditte  perocché  effendo  io  augello  dy inferma  piuma , cioè 
tenero,  e che  a pena  fapea  volare,  mi  lafciai  adefeare  da  te,  e fili 
prefo  nelle  tue  reti ..  ■ »* 

INFERMA)  non  ferma.  Il  Petrarca: 

Contra  il  doppio  piacer  si  inferma  fue . 

PÀSCE  E CONSUMA  ) Che  ne  rodi  e pafei , dille  altrove. 
E BEN  DEE  VIVER  FRANCO,  ec.  )■  I Servi  che  hanno- fer- 
vilo fedelmente  i loro  fignori,-  dopo  molti  anni  fono  polli  in  liber- 
tà. M. Tullio  pofe  in  libertà  il  fuo  Tirane,  Q.  Cicerone  il  fuo  Sca- 
do, eM.  VarroneDionifio  d’Alicarnaflo. 

LA  DOVE  SIA  CORTESE  E MANSUETA  SIGNORIA) 
Purché  i Signori  fiano  manfueti  e benigni  _ 


STANZA  VII. 


MA  PERCHE  AMOR , ec.  ) Ma  poiché  Amore  non  afcolta  le 
ragioni,  e i configli,  Canzonmia,  feconda i miei deliderj , e vat- 
tene a Madonna, c portale  ifofpirid’un amante,  quantunque  vec- 
chio e canuto,  molto  fuo  devoto,  e che  potrebbe  un  dì  elTerledi 
qualche  profitto . 

AMOR  CONSIGLIO  NON  APPREZZA  > Il  Bembo  r 
Che  ragione  e conjìglio  Amor  non  prezza  . Vedi  Terenzio. 

VAGHEZZA.  ) Il  primo  ve.rfo  del  Commiato  in  tutte  le  Can- 
zoni del  Cafa  fa  rima  con  alcuno  degli  altri;  ma  negli  altri  poeti 
èfempre  libero. 

ED  A MADONNA  A V ANTE .)  Dante  in  una  Canzone  : 

E con  lui  vada  a Madonna  davanti . 

DI  CANUTO  AMANTE.;  Un  bell’ingegno: 

Tu  furtiva  fenis  placide  cape  ninnerà  amantis  - 


SONETTO  XXXII. 

Quello  Sonetto  avanza  di  gran  lunga  quei  che  il  Petrarca  ferivo 
aSimone,  e quei  che  il  Bembo  manda  al  Bellino. 

IN  FORME  NUOVE  L’IDOLO  MIO.  >11  Petrarca: 

LTdor 
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L'Idolo  mio  f colpito . in  vivo  lauro. 

E PARLA)  Dante  ncJX.  del  Purgatoria  parlando  dell’imma- 
gine dell’  Angelo  > che  era  andato  Ambafciadore  a Maria  : 

Dinanzi  a noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliata  in  atto  si  foave . 

Che  non  fembrava  immagine  che  tace. 

Giurato  fi  faria  che  dicejfe  Ave  , 

Perchè  ivi  era  immaginata  quella  f 
Ch'ad  aprir  l'alto  Amor  volfe  la  chiave 
E l'avea  in  atto  imprejfa  e fi  a favella  : 

Ecce  Anelila  Dei  sì  propriamente  , 

Come  figura  in  cera  fi  Juggella  - 
E più  fotto  delle  genti  che  cantavano , e del  fumo  degli  incenfi  , 
che  ivi  era  effigiato , 

Dinanzi  parea  gente  ; e tutta  quanta 
Partita  in  fette  cori , a'  duo  miei  fenfi  , 

Facea  dicer  l'un  Noy  l'altro  Sì  canta. 

Simile  mente  al  fumo  degl' incenfi  y 

Che  v'era  immaginato  e gli  occhi  e'I  nafo , 

Et  al  sì  y & al  no  difeordi  fenfi .. 

Il  Petrarca: 

Se  aveffe  dato  all ' opera  gentile 
Con  la  figura  voce , ed  intelletto. 

Ma  pare  ad  alcuni)  che  il  Cafaula  iperbole  troppo  grande,  cheutr 
ritratto  apra  e giri  gli  occhi)  e parli  , e fpiri  veracemente;  e par 
che  dica  cola)  che  non  fenta  in  fe  ftclTo . Ma  il  Cala  fpiano  il  paflo 
a quella  difficoltà  con  quelle  parole,  informe  nove  , per  inoltrare 
che  quello  Idolo  fuo  non  era  fomigliante  agli  altri , ma  nuovo  e non 
più  veduto „ L’Idolo  è cofa  morta  ; e perciò  l’avviva  con  dargli  tutte 
quelle  qualità,  che  fono  delle  perfone  vive;  apre  e gira  gli  occhi, 
parla,  efpira,  c muove  i membri . Il  Petrarca  lo  avvivò  con  dire: 
L'Idolo  mio  fcolpito  in  vivo  lauro  .. 

Non  è Idolo  come  quegli , che  fono  bialìmati  dal  Profeta.  Os  ha - 
beni  & nonloquentur . E dà  anco  tutte  quelle  qualità  vive  a quello  fuo 
Idolo  periodare  grandemente  l’cccellenzadel  Pittore . Virgilio: 
Excudent  alii  fpirantia  mollius  ara  y 
Credo  equìdemy  vivos  ducent  de  marmore  vultus  . 

Il  Petraica  non  ardì  trapalare  tant’ oltre;  e non  ebbe  cura  di  far 
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maraviglia;  e ratcennefi  in  fe  Hello.  Dante  dice  cofa,  che  Teme 
in  fe  Hello,  e muove  maraviglia  ai  Lettori;  e facci  vedere  ogni  co- 
facon  gli  occhi;  e perciò  vince  di  gran  lunga  quanti  mai  hanno  ef- 
prelfo  , quello  concetto  . Vaghiflìmo  , e ingegnofiflimo  è anco 
quello  d’Aufonio  Gallo  : 

Aerea  mugitum  poterat  dare  vacca  Myronis  ; 

Sed  timet  artificis  deterere  ingenium  ; 

Fingere  nam  fintile m viva , quarti  vivere  plus  e fi : 

Nec  flint  fatta  Dei  mira , fed  artificis  . 

E quell*  altro  di  Apulejo  nel  2.  dell’ Afino  d’oro.  Canes  utrimque 
fecus  Dea  latera  muniunt , qui  canes  & ip  fi  lapis  erant . His  oculi  mi - 
nantur , aures  rigent , nares  hìant , orafaviunt  ; 4$  ficunde  de  proxb 
mo  latra t us  ingruerit , eum  putabis  de  faucibus  lapìdis  exire  ; & in  quo 
fummumfpecimen  opera  fabrilis  egregius  ille  fignifex  prodidit  fublatis 
canibus  impetus  arduus  , pedes  imi  refiflunt , currunt  priores . Quel 
che  dille  il  Bembo  nel  fonetto  che  fa  al  Bellino: 

Poi  fe  mercè  ti  cerco , non  rifpondi  ; 
non  è troppo  alto,  nè  della  molta  maraviglia. 

E SPIRA  ) Marziale  : 

Spirai  arguta  pitta  tabella  manu  . 

Silio  Italico  al  14. 

Vefiis  fpirantes  referens  fub  tegmine  vultus. 

E I DOLCI  MEMBRI  ) Il  Petrarca  : 

Vergine , quei  begli  occhi, 

Cbè  vider  trifli  la  fpietata  flampa 
Nei  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio. 

E PIACEMI  , ec.  ) Certo  è che  gli  piace  : quid  novi  ? 

E MENTRE  CHE  L’UN  VOLTO  E L’ALTRO  MIRA  , 
BRAMA  IL  VERO  TROVAR , NE  SA  BEN  DOVE  J Afcle- 
piade  cosi  dice  dell’  immagine  di  Berenice  ; Io  Ilo  in  dubbio  fe  quell* 
immagine  è di  Venere,  o di  Berenice . Dimmi  tu  foraflicro  amico: 
a chi  è più  fimile  : all’ una,  o all’altra?  Pare  ad  alcuni,  cheilCa- 
fa  erri  , faccendo  fimile  la  cofa  amata  ad  un  ritratto  , come  fece 
Marziale  : 

Jfiam  denique  pone  cum  tabella  ; 

Aut  utramque  putabis  effe  ver  am  ; 

Aut  utramque  putabis  ejfe  fittam. 

Mail  Cafa  non  agguagliala!  cofa  amata  al  ritratto  , il  che  farebbe 
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difetto;  ma  il  ritrattoallacofà  amata,  come  rifletto  Marziale; 
Aut  utramque  putabis  effe  -ver am. 

MA  IO  COME  POTRO  L’INTERNA  PA  RTE  ) Le  bellezze 
dell’animo:  cd  ha  riguardo  alle  bellezze  di  fuori,  die  ha  ritratte 
Tiziano . Plinio  lib.  35.  cap.  2.  Ita  efl  : prefetto  artes  defi  Aia  perdi - 
dit  ; <£?  quonìam  animorum  imagines  non  Junt , neglige nter  eti am  corpo- 
rum;  e Plinio  il  giovane  nel  lib.3.  delle  epiflole:  SeAtamen  ut  fcul- 
ptorem , ut  pici  ora»  , qui  filii  veflri  imaginem  faceret , admoneretir  , 
quid  exprimcret , quid  emendare  deber  et  ; ita  me  quoque  formate , re- 
gite , qui  non  fragilem  & caducam  ,fed  immortalem  , ut  vosputatis , ef- 
figia» conor  ejjìcere , qtt<e  hoc  diuturnior  erit , quo  verior  y melior  }abfo- 
lutiorfuerit . 

TU  FEBO)  Invoca  l’ajutodiyino,  perchè  gli  fovrafta  una  ma- 
lagevolezza tanto  grande  , che  non  è podi  bile  a fpedirfi  da  forza 
umana  > 

POICHÉ  AMOR  MEN  RENDE  VAGO  ) Poiché  è di  meftie- 
ri , che  io'  feriva  di  cortei , perchè  Amor  mi  sforza  a far  ciò . 

REGGI  IL  MIOSTIL)  Metafora  tolta  dai  Fanciulli , i quali 
quando  cominciano  a fcrivere  , è di  meftieri  eh’  altri  regga  loro 
la  mano. 

CHE  TANTO  ALTO  SUBBTETTO  FIA  SOMMA  GLO- 
RIA ALL  A TUA  NOBIL  ARTE.  ) Cheunfoggetto  così  gran- 
de farà  illuftre  la  tua  nobil  arte  , doè  la  poefia  alla  quale  tu  lei  fo- 
prartante. 

SONETTO  XXXIII. 

t 

. Quello  Sonetto  è fatto  a gara  di  quel  del  Bembo,  che  comincia; 

Son  qui  fi  quei  begli  occhi , in  cui  mirando. 

E fe  Tiferò  così  i ternarj , come  fono  i quadernari , l’avrebbe  avanza- 
to gì  gran  lunga . 

TRA  FRESCHE  ROSE  , E PURO  LATTE  SPARTE  ) 

Properzio  ; 

Utopie  rofe  puro  latte  notant  folia  . Ennio  ; 

Erubuit  mulier  ceu  latte  purpura  mi  fa . 

CHE  IO  PRENDER  BRAMO  E FAR  VENDETTA , ec.  ) 

Tolto  da  Dante  ncllafuaCanzona  famofa: 

Se  io  avtjjì  le  bionde  treccie  prefe , 

Che 
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Che  fatte  fon  per  me  jcudifcio  e ferza  , 

Pigliandone  anzi  terza  y. 

Con  effe  pajferei  vefpro  e le  fquille  r 
E non  farei  pietafo  nè  cortefe  ; 

Anzi  farei  come  orfo  quando  fcberza  ~ 

E s'Amor  me  ne  sferzai 
Vendetta  ne  farei  di  più ■ di  mille. 

Pare  ad  alcuni,  che  il  Cala , e Dante  fiano  in  ciò  troppo  villani , e che 
bramino  cofa , che  non  ha  a defiderarfi . 

NE  ’N  CK)  ME  SOL,  MA  VA  RTE  INSIEME  ACCUSO) 
Concetto  nuovo  r evaso- 

STIAMO  A VEDERE,  ec.)  L’ordine  olturo',  e impigliato  di 
quello  ultimo  ternario  non  mi  può  in  conto  niuno  piacere . 

SONETTO  XXXIV- 

Rifponde  al  Sonetto  del  Bembo  .• 

L’ALTERO  NIDO.)  Fa  il  periodo  lungo,  per  far  grandezza 
e magnificenza . L’ordine  va  infìno  a quel  verfo,  Meco  di  voi  fi  agio- 
ria . E la  Temenza  è tale  : Venezia , mentre  mi  efercito  in  ifcriver 
latinamente,  fi  gloria  meco  di  voi:  ed  è ben  ragione,  pofciachè 
i’ innalzate  a tantoonore  coi  vollri  verfi,  econ  le  fiorie  che  fcrive- 
te  di  lei  . 

FUOR  D’IRA,  E DI  DISCORDIA  >Viigiho  : Proc  aldi feor- 
dibus  armir  . 

DOLCE  TERRA . ) Virgilio  : 

Nos  patria  finesy  & dulcia  liquimns  arva.  Il  Petrarca: 
Dal  dolce  luogo  ov’  ha  fua  età  fornita  . 

CADUCO  } M.  Tullio  dice , Fugientes  literas.- 

E CON  LO  STIL,  CH’  A’  BUON  TEMPI  FIORI  A ) Lo  Itf- 
le  non  può  fiorire . 

POCO  DA  TERRA  MI  SOLLEVO  ED  ERGO  ) Perchè  le 
penne  follevano  in  alto  gli  augelli. 

MECO  DI  VOI  SI  GLORIA)  Che  il  nido  fi  glor},  par  detto 
non  troppo  propriamente . 


Spofizioni. 
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SONETTO  XXXV. 

Fatto  a Madonna  Lifabetta  Quirina  a concorrenza  di  quel,  che 
Je  fcrifle  il  Bembo  che  comincia  : 

Se  fofie  fiata  voi  nel  colle  Ideo; 
il  quale  tolfe  quello  concetto  da  Ovvidio,  che  dille: 

Si  tu  veniffes  pariter  certamen  in  illud , 

In  dubium  Veneris  palma  futura  foret . 

Vedi  quella  Elegia  che  è nei  giovenili  di  Virgilio  che  comincia  : 
Panca  nubi  niveoy  fed  non  Incognita  Pbcebo  ; 
che  l’arte  di  quello  Sonetto  è tolta  da  certi  veri!  che  fono  inelfa. 
Ora  il  lenimento  è tale.  LabellaGreca,  coleichehail  titolod’el- 
fer  la  più  bella  Donna,  che  fia  Hata  mai  al  mondo;  per  cui  Paride 
arfe  in  fuoco  così  memorabile,*  e per  cagione  della  quale  l’Europa 
fi  molle  a rumore,  prefe  l’arme , e diftrulfe  l’Alìa  : polla  a compara* 
zionedivoi,  relterebbe  vinta eziandio  fe  fblfe  giudice  di  così  alto 
litigio  il  fuo  amante,  il  quale  tuttoché  folfe  acciecato  nell’ amor 
fuo,  pure  non  potrebbe  fare , chenondonalfelapalmaavoi. 

LA  BELLA  GRECA  ONDE  IL  PASTORE  IDEO , ec.  ) Il 
Petrarca  : 

Poi  vien  colei , che  ba  il  titol  d’effer  bella  : 

Seco  ba  il  P a fior  , ebe  mal  il  fuo  bel  volto 
Mirò  sì  fifa , onde  ufeir  gran  tempefte , 

E funne  il  mondo  fot tof opra  volto* 

Incerto  nella  Tragedia  Ottavia  : 

Formam  S parta  jaftet  alumnec 
Licet  (I  Phrygius  pramia  Paflor  , 

Vincet  vultus  bac  Tyndarides , 

Qui  moverunt  horrida  bella  , 

Pkrygiaque  folo  de  dere  regna. 

Defcrivc  quelle  Donne  dalle  lor  qualità  , per  far  più  grandezza  , 
come  fece  il  Petrarca  nel  luogo  citato,  e in  quell’ altro; 

Non  cbi  recò  con  fua  Jomma  bellezza 
In  Grecia  affanni , in  Troja  ultime  ftrida  ; 

Non  la  bella  Romana  ebe  col  ferro 
Apri  il  fuo  cafio  e difdegnofo  petto  : 
il  che  non  ha  a fare  chi  fcrive  profe , o almeno  non  ha  a fare  fp_eflb> 

ficco* 
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iìccome  fa  il  Boccaccio  in  tutte  le  fu  e Opere,  fuorché  nelle  Novel- 
le e nel  Gorbaccio . 

ONDE  IL  PASTORE  IDEO  ) Quel  Pallore,  che  ebbe  cosi 
gran  giudicio  in  faper  conofcere  le  bellezze . 

IN  CHIARO  FOCO,  E MEMORABIL  ARSE  ) Efaggera 
grandemente  l’amore  di  Paride  per  far  più  grande  la  bellezza  d’Ele- 
na  : E dice  chiaro  e memorabile , perchè  ne  fecero  eterna  memoria 
Omero,  e molti  altri  Scrittori . 

PER  CUI  L’EUROPA  ARMOSSI , E GUERRA  FEO  ) 
Prima  avea  detto, 

E quella  che  Giano»  gelofa  feo  , 

Quì'.tdo  mal  feppe  a Menalo  celarfe. 

Ma  perchè  non  efa ggerava , quanto  egli  avea  in  concetto  la  bellez- 
za di  Elena  ; e perchè  il  numero  delle  favole  era  troppo  fpeflò; 
e perchè  parlava  della  bellezza  d’io  con  non  troppa  efficacia  ; levò 
via  quelli  verfi , e continuò  il  ragionamento  di  Elena,  cd  effaggera 
quanto  più  può  la  fua  bellezza . 

PER  CUI  L’EUROPA  ARMOSSI.  ) Per  cagione  della  quale 
fi  armò  non  una  Città  non  una  Provincia  non  un  Regno  folo  , ma 
l’Europa,  una  delle  tre  parti  del  Mondo,  la  più  nobile,  e la  più  ri- 
guardevole . 

E GUERRA  FEO  ) Non  folamente  prefe  Tarmi  per  riaver  Ele- 
na, ma  flette  dieci  anni  guerreggiando  intorno  a Troja . 

ED  ALTO  IMPERIO  ANTICO  A TERRA  SPARSE  ) 
E diftrufle  l’Imperio  dell’ Afta  alto  ed  antico,  cioè  potente,  ebeti 
fermo , e fondato . Vedi  Qintiliano  lib.  8.  c.  6. 

IMPERIO  ANTICO  ) Virgilio  : Et  regnami  Priami  vetas . 

E LE  BELLEZZE  INCENERITE  ED  ARSE  ) Defcriveo- 
ra  Semele . 

INCENERITE,  ED  ARSE.)  Quella  voce  incenerite ,fa  grandez- 
za, e come  nuova,  e come  compolla,  e comedi  molte  lìllabe. 

DI  QUELLA  CHE  SUA  MORTE  IN  DON  CHIEDEO) 
Prima  avea  detto: 

Dì  Sememele , che  a Giove  il  don  chiedeo  ; 
ma  perchè  i nomi  proprj  feemavano  in  gran  parte  la  vaghezza  della 
deferizione,  e perchè  condire,  il  don  chiedeo  efprimea  co  n poca  vi- 
vezza quello  concetto  ; mutò  con  avanzo  grande , e dille  : 

Di  quella , che  fua  Morte  in  don  chiedeo  ; 

C c c z ad 
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adombrando  quel  d’Ovvidio:  Panar»  prò  munerc  pofcis . E per  cer- 
to, che  le  bellezze  di  Semele  furono  grandi,  pofciachè  furono  tali , 
che  accerterò  Giove , e locoftrinfero  a giurare  di  far  ciò , che  Semele 
da  lui  chiederte . 

E I BEGLI  OCCHI , E LE  CHIOME , ec)  Ci  dipinge  la  fuga 
di  Dafne,  e ponci  la  cofa  innanzi  con  molto  artificio,  e allude  al 
nome  di  Dafne. 

E LE  CHIOME  ALL’  AURA  SPARSE  ; Ovvidio  : 

Dedei atipie  comas  dijfundere ventis . Il  Petrarca: 

Erano  i capti  d’oro  all’aura  fparfi . 

DI  LEI  CHE  STANCA  IN  RIVA  DI  PENEO 

NUOVO  ARBOSCELLO,  A I VERDI  BOSCHI  ACCREB- 
BE.) Prima  avea  detto; 

Della  fugace  figlia  di  Penco  , 

Che  a i verdi  bofebi  arbofcel  nuovo  accrebbe  . 

Ma  per  bene  che  efprimerte  la  velocità  di  Dafne,  nondimeno  il  ver- 
fo  era  troppo  corrente , e non  avea  quella  dignità  degli  altri  ; e non 
vi  era  mertiero  inoltrar  velocità  . 

NUOVO  ARBOSCELLO  AI  VERDI  BOSCHI  ACCREB- 


BE) Ovvidio.  Nondumlaurus  erat . Aggiunge  un  verfo  ai  periodi 
dei  quaternari , per  inoltrare,  ch’ella  accrebbe  i bofehi  d\m  nuo- 
vo arbofcello.  Orafono  di  molto  maggior  pregio  quelte  Donne, 
alle  quali  il  Cafa  prepone  la  fua  Donna  , che  quelle  a cui  il  Petrar- 
ca prepone  Laura , perchè  il  Petrarca  diceche  non  hannoda  pareg- 
giarli a lei  Elena,  Lucrezia,  Poliflena,  Iflìfile,  e Argia,  le  quali 
tutte  furono  amate  da  uomini  mortali  ; Ma  il  noltro  mette  Elena 


della  quale  fu  tanto  romore,  e tanto  rivolgimento  di  mondo;  Se- 
mele le  cui  bellezze  furono  portenti  ad  accender  Giove  ; e Dafne 
che  accefe  Apolline . 

E QUAL  ALTRA  ec.)  Non  contento  d’averla  prepolta  a così 
fatte  Donne,  la  prepone  anco  a qualunque  altra  citata  maiin  pre- 
gio al  mondo,  e che  e ftata  in  maggior  fama  di  bellezza . II  Petrarca  ; 
Non  fi  pareggi  a lei  qual  più  s’ apprezza 
In  qualche  etade , in  qualche  frani  lidi.  II  Petrarca: 


Al  generale  difeende  al  particolare,  e il  Cafa  avendo  nominate  al- 
cune Donne  particolari  trapafla  al  generale. 

QllAL)  Invece  di  qualunque.  Il  Petrarca: 
guai  più  diverfa  e nova  . 
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Qual  Donna  attende  a gloriofa  fama. 

DaYOI,  GIUDICELUI,  VINTA  SAREBBE.)  Sarebbe 
vinta  da  voi , eziandio  faccendofene  giudice  Paride , il  quale  tutto- 
ché fofTe  guado  c corrotto  nell’  Amore  di  Elena , farebbe  nondime- 
no forzato  a dar  la  palma  a voi  d’ogni  bellezza.  Nel/,  libro  degli 
Epigrammi  Greci  vi  è un  Epigramma  in  lode  di  Ariana , dove  dice  , 
che  fe  forte  porta  in  paragone  di  Venere,  eziandio  fe  fuflè  giudice 
Paride,  farebbe  vinta  da  Ariana  ; E un  altro, dove  fi  ha  che  Palla  de  , 
e Giunone,  veduta  la  bellezza  di  Meone  fanciulla,  griderebbono  ; 
Nonbifogna  fpogliarci,  e moftrarci  nude,  perchè  bariamo  un’  al- 
tra volta  vinte  da  cortei . 

GIUDICELUI)  Ovvidio: 

Non  puto  collatis  forma  Menelaus  & ann'n  , 

Judice  te , nobis  anteferendus  erit . 

CH  E LE  TRE  DI  VE . ) Ovvidio  : 

Trefque  finud  Diva , Venus , & cium  Paliade  Juno  , 

Corpora  judicio  fuppofuere  tuo . 

OSE  BEATO  ALL’ORA  ) Non  può  contenenerfi  , che  non 
gridi , e che  non  rompa  il  fuo  periodo  con  una  parente!!  piena  d*af- 
letto,  tanto  è grande  l’invidia  che  il  preme,  che  colui  ebbe  in  ven- 
tura di  veder  eoa  fatte  bellezze  ignude . 

TRA,  SUOI  BEI  COLLI  ec.)  Altrove  il  medesimo: 

E de ’ leggiadri  membri  anco  mi  lagno , 

Eguali  a quei  che  contrafiar  ignudi 
Vider  le  felve  fortunate  d'Ida . 

Properzio  : 

Cedile  jam  Diva , quas  paflor  vider at  olim 
Jdeis  tunicam  ponere  verticibus . 

A MIRAR  EBBE)  Mirò:  locuzione  riporta. 

SONETTO  XXXVI. 

. 

In  Morta  di  Pietro  Bembo  Cardinale . 

OR  PIANGI . ) Perciocché  tutte  le  altre  cagioni  che  tu  hai  avu- 
to di  piangere  i tempi  addietro , fono  ftate  nulla  a comparazione  di 
quella.  Comincia  ex  abrupto , comeperfonadolorofa,  e che  fila- 
feia  trafportare  dal  dolore  e dal  difpiacere,  e che  non  può  badare  a 

far 
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far  proemi  ; perchè  non  è potàbile , che  il  dolore  gli  dia  agio  da 
penlàre  a sì  fatte  cofe.  Così  il  Petrarca;  . , . 

Che  debbo  far,  che  mi  configli  Amore? 

E non  racconfola  qui  Venezia  , ficcome  fi  fuol  fare  dagli  altri,  e 
da  lui  ftelfo  in  tutte- falere  jatture  ; perchè  vuol  inoltrare , che  la  per- 
dita è tanto  grande  che  non  vi  ha  luoco  la  confolazione . 

IN  NEGRA  V ESTE  ec.  ) Dice  piangi  ; e aggiunge  in  negra  ve~ 
fa  orba  e dolente.  Il  negroèinfegna  degli  addolorati.  Il  Petrarca; 
Non  fa  per  te  di  far  fra  gente  allegra , 

Vedova  fconfolata  in  vejle  negra.  Catullo; 

Noflros  ut  lutlus  noflraque  incendia  mentis 
Carbafus  obfcura  dicat  ferrugine  bibera. 

ORBA  ) Come  Madre  rimafta  Lenza  il  lume  di  così  alto  figliuo- 
lo . Germanico: 

Orba  quod  inventum  mater  dum  conderet  urna  , 

Hoc  peperi  fammi s , celerà , dixit  aquis . Catullo. 
Orbacumfet  filiummater . Fello;  Orba  e fi , qua  patrem , aut  marre  n* 
aut  filios  quafi  lumen  amifit . 

POICHÉ  TOLTO  HA , cc.  ) L’ordine  è tale  . Poiché  morte 
avara  ha  tolto  dal  bel  teforo  gemma  sì  preziofa,  di  tanto  pregio, 
e sì  lucente,  di  tanto  lume  , per  cagion  della  quale  tu  eri  ricca  e 
chiara  fopra  ogni  altra  Città . 

TOLTO  HA  MORTE , ec.  ) Il  Petrarca  : 

Tolto  m'ha  morte  il  mio  doppio  tefauro. 

GEMMA  . ) Dice  gemma  alludendo  al  nome  di  Pietro  con 
molta  leggiadria  ; e feguc  la  metafora  con  molta  vaghezza  ed  artefi- 
ciò,  perciocché  le  gemme  s’involano,  e fi  tolgono  dai  teforiedalle 
perfonc  avare  . 

PREZIOSA  ) Come  prfcziofa  facea  ricca  Venezia , come  lucente 
la  rendea  chiara  e illuftre . 

NELLA  TUA  MAGNA,  ILLUSTRE,  INCLITA  GEN- 
TE ec.  ) Non  contento  d’aver  iodato  così  altamente  il  Bembo , loda 
anco  tutta  la  nobiltà  Veneziana,della  quale  egli  era  affezionatitàmo . 

MAGNA  , ILLUSTRE  , INCLITA  ec.  ) I buoni  Scrittori 
Tempre  quando  ragionano  di  cofe  gravi , ulano  parole  foraftiere , 
ma  quelle  folamente  che  fono  alte,  fonore,  e di  buono  lignificato; 
e che  l’orecchio  non  le  rifiuti,  e che  fianocome  domefticate  per  leiboc. 
che  d’alcune  perfone . Così  fa  il  Cafa,  che  parlando  di  quel  Veneran- 
do 
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do  Senato,  ufa  tre  prole,  l’ima  dopo  Tal  tra,  tutte  tre  latine  ma  fatte 

fià  come  domefticne  ; cioè  magna , illujire , inclita  ; il  che  fa  anco  per 
ar  grandezza  e lume  a quella  parol  agente,  che  non  è in  tutto  no- 
bile, e d’alto  lignificato.  Così  Cfrazio:  Nunc  fi  nobilinm  turba  Qui- 
rjtium'y  Quantunque  altri  leggano  Mobilium. 

CHE  SOLA  ITALIA  TUTTA  ORNA  E RISCHIARA  ) 
Non  fi  potea  dare  più  alta  loda  alla  nobiltà  di  Venezia.  Orna,  come 
magna  e come  inclita',  erifcbiara,  come  illujire . E fola  rifponde  a 
tutta,  còke  fola,  perchè  non  v’hanno  parte  tutte  lealtre  nazioni 
d’Italia-  Tutta,  fenza  lafciarnepur una  menoma  particella,  che 
non  fia  illuflrata  da  cosi  alto  raggio . 

ERA  ALMA  A DIO  DILETTA , A FEBO  CAR  A ) Era  fra 
l’altre  un’anima  pura  e faggia,  la  quale avea  in  fejla  bontà  e la  faviez- 
za  congiunte  infieme;  e quello  è tutto  quel  bene,  che  fi  può  defi- 
derare  in  un’anima  perfetta.  Perchè  la  bontà  è accompagnata  dalla 
fccmpietà,  e la  favieza  dalla  malizia;  e rare  volte  fi  ritrova  e Puna 
e l’altra  virtù  in  un  lòlofoggetto.  II  Petrarca  anco  diede  quelle  due 
qualità  a Laura  quando  dille  ; 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  Core. 

E *1  Signore  ne  i precetti  che  egli  ci  lafciò , configlia  e conforta  i 
fuoi  diletti , che  fi  ingegnino  di  tarli  puri  come  le  colombe , e pru- 
denti e fagaci  come  i lerpenti  : il  che  è molto  difficile  a poterli  accoz- 
zare infieme.  E dice  alma-,  per  darci  a divedere,  che  il  Bembo  era 
tutto  anima  e tutto  fpirito  ; e che  non  avea  quali  nulla  del  terreno , 
e del  carnale  ; Siccome  dille  il  Petrarca  di  Laura  : 

Niente  in  lei  terreno  era , 0 mortale . 

I Poeti  anche  favoleggiano , che  Prometeo  facea  gli  uomini  di  mol- 
to fpirito’ , e di  poca  carne,  ed  Epimeteo  fratello  di  collui , di  mol- 
ta carnaccia,  e di  pochiffimo  fpirito.'  e perciò  gli  uomini  fpiritofi 
fono  chiamati  opra  di  Prometeo,  e i graffi  e tondi , opra  di  Epime- 
teo. 

D’ONOR AMICA.  ) Amica  dicofe  generofe. 

E IN  BEN  OPRAR  ARDENTE)  Non  folo  avea  le  virtù  in 
potenza,  ma  le  mettea  anco  in  atto  e in  opra.  Non  folo  era  defide- 
rofa  d’acquillargloria , ma  facea  anco  delle  azioni  grandi  e magna- 
nime per  acquetarla , e per  renderli  chiara  e onorata  alla  villa  de- 
gli uomini.  II  perchè  tu , Venezia,  hai  molta  cagione  di  piangere 
e di  affliggerti  per  la  fua  morte;  perciocché  hai  molto  perduto  in 
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lui,  che  tutta  quella  gloria  e tutto  quello  onore  ch'egli  gloriola" 
mente  operando  fi  venia  di  giorno  in  giorno  guadagnando,  farebbe 
fiato  tuo  eterno;  e tu  come  madre  ne  avrefti  goduto  come  di  colà 
propria  . 

ANGEL  NUOVO  FATTA .)  Perchè  l'anima  beata  e faggiaè 
moItofimileall’Angelo.  Adunque  fatta  angel  nuovo , cioè  fatta  cosi 
pura  c divina  come  fono  gli  Angeli.  O nuovo,  cioè  aggiunta  al  nu- 
mero degli  Angeli . Il  Petrarca.  : 

Vinca  il  cor  voflro  in  fua  tanta  vittoria  , 

Angel  nuovo , la  fu  di  me  piotate . 

ALCIELSEN  VOLA)  Fa  la  fua  propria  operazione.  Dame; 
Non  vi  accorgete  voi,  che  noi  ftam  vermi 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla  . 


SUO  PROPRIO  ALBERGO  ) Perchè  la  terra  non  è albergo 
degli  Angeli , e non  fu  fatta  per  gli  Angeli , ma  per  gli  uomini  e per 
gli  animali . Laonde  gli  Angeli , e le  Ànime  beate  Iciolte  dai  Ior 
Corpi  non  vi  hanno  dadimorare;  e perciò  pare,  che  Venezia  più 
torto  abbia  cagione  di  rallegrare , che  di  attriftarfi . Ma  il  Poeta  di- 
ce che  fe  bene  il  Bembo  è alcefo  a miglior  luoco , ed  a più  alta  fede , 
e a più  illullre  gloria  ; che  egli  ha  perù  lafciato  la  fua  patria  impo- 
verita, efeema,  e ignuda  (Fogni  fuo  bene . 

IMPOVERITA  E SCEMA  ) Perchè  egli  era  gemma  preziofa 
che  facea  ricca  la  fua  patria . 

DEL  SUO  PREGIO  SOVRAN  ) Della  più  cara  e nobile  gom- 
ma , che  forte  in  tutto  il  fuo  teforo . 

LA  TERRA)  Non  {blamente  la  Città  di  Vinegia  , ma  tutto 
quello  cerchio  di  terra,  cioè  tutta  la  terra  infieme  e intera. 

BENHA,  QUIRINO.  Quando  fi  ragiona  con  perfona  alcuna, 
ficcome  fa  egli  ora  con  Venezia  , la  quale  egli  ha  yertito  di  perfona 
viva,,  non.fi  fuol  far  J’apoftrofe  ad  altri..  Ma  egli,  come  vinto  dal 
dolore,  edaldifpiacereimmenfo,  che  egli  fente  in  vederli  privo 
del  fuo  Bembo,  lafcia  Venezia , e rivolgefi  a Girolamo  Quirino  , 
amiciffimo  del  Bembo  e del  Cafa,  il  quale  lentia  in  lui  quella  per- 
cofsa  più  che  tutti  gli  altri . 

PLORI,  E GEMA  )Per  iftar  femprc  nella  gravità,  ha  ufato 
per  tutto  parole  latine,  e ha  più  torto  voluto  dire  plori , e gema,  che 
pianga  e fofpiri . Fallo  anco  per  variare  da  piangi  che  dirte  di  fo pi- 
enoni! è contentato  di  dire  .una  folacofa,  cioè  che  pianga,, o che 

gema, 
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gema,  ma  le  ha  voluto  accozzare  tutte  due 'inficine. 

TENEBROSA.  Per  aver  perduta  una  gemma  lucente  che  la 
rendea  chiara  e illultre . 

SOLA  ) Per-efler  priva  del  Tuo  nobilHfimo  Bembo;  ficcome  il  Cie- 
lo , che  quando  riman  privo  del  Sole , tuttoché  fcuopra  una  moltitu- 
dine innumerabilcdiftelle,  fi  chiama  folo  ed  ofcuio . 

OR  ) Perchè  prima  era  lucida  eaccompagnata . 

IGN IjDA)  Perchè  in  lui  ha  perduto  tutto  quel  lume  che  la  orna- 
va, eveftivadifplendore,edigloria,  edimadlà;  efenza  lui  è ri. 
malta  ignuda  ed  olcura . Il  Petrarca  anco  per  inoltrare,  che  la  fua 
Laura  era  come  un  ornamento  delMondo,difleinunluofonetto* 
Poiché  l’ultimo  giorno , e l'ore  e freme 
Spogliar  di  lei  quefla  vita  preferite  ; 
volendo  dinotare,  che  il  fuolécoloerarimafo  ignudo,  edofcuro. 

•CASSA)VoceJatina,  dinota  priva;  e ufafi  Tempre  in  cofe  care. 
ALtbere  caJJìj  , dilfe  Virgilio  ; E Nunc  cajfum  lamine  lugent  . 
Il  Bembo  : 

Ma  io  fogni  mio  ben  fon  caffo  e privo . 

Vedaficome  eljprime  i concetti . Piangi  Venezia  poiché  è morto.il 
Bembo; 

OR  PIANGI  IN  NEGRA  VESTA  ORBA  E DOLENTE , 
VENEZIA , POICHÉ  TOLTO  HA  MORTE  AVARA 
DAL  BEL  TESORO,  ONDE  RICCA  ERI , E CHIARA, 
SI  PREZIOSA  GEMMA,  E SI  LUCENTE. 

Fra  i Tuoi  fenatori,  che  fono  veramente  Tomamente  di  tutta  Ita- 
lia ri fplendea  un’anima,  che  era  adorna  di  ogni  virtù,  e che  in- 
tendea  oltre  ciò  i facri  inillerj  della  poefia,  e che  era  molto  ama- 
ta da  Dio , e che  non  lì  Itancava  mai  in  ben  fare . 

NELLA  TUA  MAGNA  ILLUSTRE  INCLITA  GENTE, 
CHESOLA  ITALIA  TUTTA  ORNA , E RISCHIARA, 
ERA  ALMA  A DIO  DILETTA , A FEBO  CARA , 
D’ONOR  AMICA,  E’N  BEN  OPRAR  ARDENTE. 
QuellaanimafcioltadaleorpoèlàttaunnuovoAngelo,  ed  è vola- 
ta al  Cielo  , lafciando  il  noltro  mondo  ignudo  elpogliato  d’ogni 
valore. 

QU  ESTÀ  ANGEL  NOVO  FATTA  AL  dEL  SEN  VOLA , 
SUO  PROPRIO  ALBERGO,  E IMPOVERITA  , E 
SCEMA 

Op.CafaTo.il.  Ddd  DEL 
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DEL  SUO  PREGIO  SOVRAN  LA  TERRA  LASSA: 

BEN  HA,  QUIRINO,  ONDE  ELLA  ec.  ) Ha  la  voftra  Patria 
cagione  di  attrifiarfi  e di  ramraaricarfi  , perchè  ha  perduto  nel 
Bembo  ogui  fuo  lume , ed  è rimafla  in  tenebre  e in  folitudine . 

SONETTO  XXXVIL 

Fatto  per  un  pappagallo  di  Madonna  Lifabetta  Quirina,  Don- 
na d’alto  valore , e affezionata  del  Bembo  e del  Cala.  Se  chiamafle 
felice  il  Pappagallo,  perchè  impara  a fa vellare.dalla  fua  Donna  , il 
concetto  farebbe  flato  .piacevole  e umile  ; ma  perchè  il  configlia, 
che  fi  guardi  dal  lume  degli  occhi  di  lei , perchè  il  fuoco  loro  è tanto 
poflente , che  non  può  colà  del  Mondo  fmorzarlo  o allentarlo , Tin- 
tene nello  flile  grande,  e fublime;  e procaccia  di  ingrandirlo  per 
ogni  via , e con  la  difpofizione  delle  voci , e con  dirtenderc  i periodi 
in  lungo,  e con  le  locuzioni  ripofte  , e con  altre  figure;  ficcome 
brevementefi  moftrerà . E perchè  la  perifrafi  fa  grandezza , e la  vo- 
ce pappagalloèintuttoindegnadel  verlb,  il  detcrive  da  alcune  fue 
qualità.  Ed  e la  perifrafi , quando  quel  che  può  dirfiin  una  o in  po- 
che parole,  fi  fpiega  con  giro  di  molte  voci.  Virgilio;  . 

Et  jam  prima  novo  fpargebat  lamine  terrai 
Titboni  croceum  linquens  Aurora  cubile  . 

E già  la  novella  Aurora , lafciando  l’indorato  Ietto  di  Titone , 
yeftia  di  novo  lume  la  terra.  Con  tutte  quelle  parole  non  fi  dice  al- 
tro, fenonchefifadì.  I poeti  friggono  di  dire  molte  voci,  chepo- 
trebbono  recare  baflezza  ai  loro  componimenti.  Virgilio,  per  non 
dir  mergOy  difle  che  Mercurio  era  limile  a quello  augello,  che  s’ag- 
gira intorno  ai  lidi,  e intorno  agli  fcogli,  e che  non  fi  allontana 
mai  dal  mare.  E ’l  Cafa  per  non  air.mergo  o corvo  marino  , ricorfc 
alla  favola  diEfaco , ed  ingrandì  il  fuo  dire  con  modo  nuovo  : 

LaJJo  e fovienmi  d’Efaco  > che  Vale 
D’amorofo  pallor  fegnato  ancora , 

Digiuno  per  lo  Cielo  apre  e diflende  - 
E per  fuggir  nibbio  difle  : 

Io  come  vile  augel  /tende  a poca  efea. 

Il  dhe  non  feppeoflervare.Stazio  , che  difle . 

Pfittace  , dux  volucrum  , domini  jucttnda  voluptat. 

VAGO  AUGELLETTO)  Molti  qui  riprendono  il  Cafà,  che 

chia- 
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chiami  augelletto  un  pappagallo,- che  è un  augello  ben  grande; 
ma  egli  dice  ciò  per  vezzi , e per  farfelo  amico . E Catullo  difle  d’ai- 
cuni  Tuoi  amici,  l'un  detto  Veranio,  e l’altro  Fabio  , i quali  avea* 
no  qualche  anno;  Hcec  ameni  neccffc  efi  , ut  V eraniolum  meum , 
# Fabullum.  E appretto  i Latini  le  Donne  amate  chiamano! loro 
innamorati  Pupùlum,  ePufunt  : e Teocrito  chiama  Polifemo , che 
fu  cosi  fmifurato  animale , P olypbemule . 

DALLE  VERDI  PIUME)  Il  Petrarca: 

Quefia  Fenice  dell * aurata  piuma 
Ovyidiochiamòil  pappagallo  augello  verde/ 

Et  niger , & viridi  tur  tur  ama  tur  avi. 

CHE  PEREGRINO  IL  PARLAR  NOSTRO  APPRENDI) 
Parla  al  pappagallo  come  futte  un  uomo  foraftiero che  fi  ingegnai 
fedi  apprendere  la  favella  nollra, per  poterla  parlare,  ed  avvalerfene 
nei  Tuoi  bifogni . Il  Pappagallo  è più  atto  ad  apprendere  la  lingua 
umana,  chcqualunque  altro  augello.  Marziale: 

Pfittacus  bumanas  depromit  voce  loquelas , 

Atque  fuo  domino  *<Tpf , valcque  fonai. 

APPRENDI  ) Il  Boccaccio  : 

E avendo  alquanto  della  lor  lingua  apprefo . 

PEREGRINO  ) Ha  riguardo  a noftro . 

LE  NOTE  INTENTAMENTE,  ec.)  Impara  da  lei  a favella, 
re;;  ma  guardati  dal  fuo  lume  . Ma  yeggafi  come  efprime  quello 
concetto  . 

LE  NOTE)  Quali  che  il  parlare  della  Quirina  non  Ila  altro  che 
armonia . Note  apprelTo  i noltri  poeti  dinota  parole  foavi , il  Pe- 
trarca : 

Le  note  non  fur  mai  dal  dì  cbe  Adama 
Aperfe  gli  occhi , /}  foavi  e liete. 

Dinota  anco  quel  numero,  che  comunemente  li  chiama  aria.  Il 
Petrarca  : 

E con  parole , e con  alpeflri  note 
Ogni  gravezza  del  fuo  petto  fgombra . 

Ed  è quel  di  Virgilio  : 

Numeros  memini  , fi  verba  tenerem. 

ASCOLTA , E INTENDI)  Ascoltare  è llareincento  ad  udire: 
Intendere  è udire  il  fuono,  e’1  fentimento  delle  voci . Il  Petrarca: 

, Io  pur  afcolto , e non  odo  novella 

D d d % Della 
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Della  dolce  ed  amata  mia  nemica. 

Edefaggera  grandemente  ogni  cofa;  INTENTAMENTE,  Ar 
SCOLTA,  INTENDI. 

DETTARTI  HA  PER  COSTUME,  ec.)  Dettare  è propria- 
mente di  quelle  cole  che  i Maeftri  mettono  in  bocca  ai  fanciulli , 
perchèefliJe  imparino  a mente.  M.  Tullio  a Q.  Fratello . Meam 
illum  pueri  omnes  tamquam  dittata  perdifcant . Ma  il  Petrarca  con 
molta  licenza  trafportò  quello  lignificato  alla  mano . 

E di  fua  propria  man  mi  detta  Amore. 

PER  COSTUME  >Perufanza.  Il  Petrarca: 

Non  fia  in  voi  [cogito  ornai , cbe  per  cofiume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari . 

E PARTE  DAL  SOAVE-,  ec.)  E parimente  difenditi  dalfuo 
lume  . 

PARTE  ) Pariter.  Il  Petrarca: 

Tien  pur  gli  occhi  come  Aquila  in  quel  Sole  , 

Parte  dà  orecchie  a quejle  mie  parole. 

SOAVE  ) E perchè  con  la.  foavità  del  fuo  lume  ti  alletta , e tu 
non  te  neguarderelli,  e farelli  nuova  farfalla  al  fuo  fuoco,  perciò- 
io  te  ne  accorgo  ~ 

L’ALI  TUE  DIFENDI)  Scherza  con  la  favola  dlcaro quali 
come  la  fua  Donna  fia  un  nuovo  fole  ; e che  come  Icaro;  non  potè 
difendere  le  ale  fue  dal  caldo  del  Sole,  così  il  Pappagallo  non  pof- 

fa  difendere  le  fue  dal  lume  degli  occhi  della  fua  Donna  . 

DIFENDI  ) Virgilio  : Hic  ego  dum  myrtos  defendo  a [rigore . Ma 
dille  più  nobilmente  , e con  più  maraviglia , Solfiitium  pecari  defcn- 
dite  : il  che  imitò  Orazio:  Et  igneam  defendit  aflatemcapcllis  ufque 
meis  . 

CHE  IL  FOCO  LORO , ec.)  Perchè  il  fuoco  di  quelli  occhi  è 
di  tanta  portanza  , che  non  ha  cofa  al  mondo , che  ne  polla  fmorza- 
re  pur  una  picciola  favilla.  Emette  tanta  malagevolezza  in  ifmor- 
zar  quello  fuoco , perchè  fe  ne  guardi  con  più  diligenza.  L’ordine  è 
quello  : Perchè  fe  tu  ti  accendi , come  mi  accefi  io  > al  lume  de’  fuoi 
begli  occhi,  il  fuoco  non  può  allentare  nè  ombra,  nè  pioggia,  nè 
fontana,  nè  fiume,  nè  tempella  che  fcenda  dai  monti.  E.  chiama 
verno  la  tempella  ad  imitazione  di  Virgilio . 

Jam  •validam  Elione i navemì  jam  f ortir  Achatte , .r 

Et  qua  vetus  Abas , qua  grandavus  Alethes  y 

Vici r 
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Vìcit  byems  - ' ’ 

IJ  Petrarca  ; 

CVì  nel  mio  mare  orribil  notte  e verno. 

Le  iperboli  per  molto  grandi  e fmifu rate  che  fiano , quando  chi  le 
dice,  le  dice  con  affetto,e  le  fente  in  fe  fletto  , non  folo  fono  belle,  ina 
fono  di  molta  efficacia , e fanno  grandezza  . 

lo  pianfi  , bor  canto  , che  il  cele  fi  e lume 
Quel  vivo  fole  agli  occhi  miei  non  cela  , 

Nel  qual  oneflo  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  ferza , e fitto  fianto  cofiume . 

Onde  ei  fiuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  , 

Che  non  pur  ponte , 0 guado , 0 remi  T 0 vela, 

Ma  f campar  non  potiemmi  ale  nò  piume: 

Sì  profondo  era , e di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio  ; e sì  lungi  la  riva  , 

Ch’ivi  aggiungeva  col  penfiero  a pena. 
t E pure  è una  delle  più  belle , che  fi  trovi  in  tutto  quel  canzonie* 
ro.  Ma  quando  chi  dice , non  le  fente  in  fe  fteflo,  riefeono  freddej 
e di  poca  efficacia  ; perchè  pare  al  lettore,,  che  lo  fcrittore  il  voglia 
ingannare,  enonkfciaperfuaderfi,eimita  in  ciò  Pindaro,  e M. 
Tullio , dei  quali  così  dice  un  valente  uomo  : Exquifitamvero  figu * 
rambujus  rei  deprebendijfie  apud  principem  Lyricorum  Pindarumvi- 
deor , in  libro,  quemìnficripfit  Hymnos . lsnamque  Herculis  impetum 
adverfius  Meropas , qui  in  InfiulaCoodicunturbabitaJfie  , non  igni , nec 
venti s , nec  mari , fied  fulmini  dicit  fimilemfuijfe  ; ut  illa  minora , boc 
par  effe  t.  Quod  imitai  us  Cicero  ilht  compofiuit  irtVerrem;  Ver  fiaba- 
tur  in  Sicilia  longo  intervallo  non  Dionyfius  file  nec  Pbalaris  ( tulli  enim 
illa  quondam  infiula  mul tot  crudele s Tyrannos  ) fied  novum  quoddam 
monfirum  ex  vetere  illa  immaiùtate , qu<e  in  iifidem  verfiata  locis  dici - 
tur.  NonenimCarybdimtam  infefiam  ncque  Scyllam  navibus  , quam 
ifium  in  eodemfretofuijfie  arbitrar . Cioè:  Ma  panni  di  aver  trovato 
una  ifquifita  figura  di  quefta  fatta  appretto  Pmdaronegl’  Inni , im- 
perciocché coftui  agguaglia  l’empito  di  Er  cole  incontro  a’Meropi  ( i 
quali  fi  dice  che  abitarono  l’Ifola  di  Coo)  non  al  fuoco, non  al  vento, 
non  al  mare  ; ma  al  folgore  : perchè  quelle  cofe  gli  pa t etterò  minori , 
e il  folgoregji  palette  uguale.  Il  che  imitando  M.  Tullio,diffe  di  V er. 
re;  Aggiravafi  per  la  Cicilia,  dopo  molto  tempo,  non  quel  Dionifto>J 

non 
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non  quel  Falari  (imperciocché  quella  Ifola  produrti  moItiTi ranni  di 
eftrema  fierezza  ) ma  un  certanuovo  inoltro  di  quella  antica  crudel- 
tà che  fi  racconta  eflèrfi  aggirata  in  quei  luochi.  Perciocché  io  liimo, 
che  nè Cariddi  nè  Scilla  fu  cosi  infetta  e perniziofa  ai  navigli, quanto 
nello  iftcflò  tiretto  è ftatocoftui.  MailCafaèpiù  grande  di  Pinda- 
ro , perchè  non  trova  cofa  da  poter  allentare  il  fuoco  della  fua  Don- 
na, e termina  il  fuo  dire  fenza  trovar  termine  a così  fatto  incendio,- 
e ditlende  il  periodo  in  finaal  primo  ternario,  per  metterci  avanti 
la  grandezzadiquelto  fuoco;  e la  lunghezza  dei  periodi  ci  ajuta  gran- 
demente a farci  parer  grandi  e fublimi..  Vigilio.* 

Principio  calum  ac  tcrras  campofque  liquenter  , 

Luccntcmque  globum  luna  Titaniaque  afra 
Spiritar  intus  alit , totamque  infufa  per  or  tur 
Menr  agitat  molem , & magno  f e corpore  mifcet. 

E prende quetto concetto  dal  Petrarca:  Non  Tefxny,  Po , cc.  Ma  il 
Petrarca  in  quello  fonetto  non  fàraltro  che  un  raccolto  di  molti  fiu- 
mi: dove  non  fi  vede  di  molto  arteficio,-  e dice  che  niuno  di  quelli 
tanti  fiumi  farebbe  portente  a rallentare  il  fuo  fuoco.  IvertI  fono 
quelli  : 

Non  Te/in  ,,  Poy.  Varo,  Arnoy  Adige , e Tetro  , 

Eufrate , Tigre ,.  Nilo , Ermo,  Indoy  e Gange, 

Tana , Ifiro , Alfeo,  Corona , eT  Mar  che  frange  y 
Rodano , Itero , Ren , Albiay  Era , Etra. 

Ma  come  campeggia  un  mare  fra  tanti  fiumi?  E fe  altri  mi  dicefle, 
eh’  egli  intende  del  fiume  Timavo  ,che  è chiamato  da  Virgilio  Ma- 
re , airò,,  che  egli  fa  molta  ofeurità;  e che  non  ballano  quelle  pa- 
role, e’/  Mar  che  frange , a inoltrarci  che  egli  intende  del  Timavo. 
Ma  Virgilio  dice  di  molte  parole  e prima  e poi,,  che  ci.  mollrano, 
chiaramente,  che  quando  egli  chiama  Mare  il  Timavo  , non  può 
intendere  d’altro  che  del  Timavo.  Oltre  che  il  chiama  col  nome 
proprio , ficcome  fa  Plinio  che  diflè  in  Danubio  mari . I fuoi  verli  fo- 
no quelli  * 

Antenor  potuit  mediir  clapfur  Acbivir , 

Illyricor  penetrare  finur , atque  intima  tutur 
• Regna  Lyburnorum , # fontem  fuperare  Timavi , 

Unde  per  ora  novem  magno  cum  murmurc  montir 
E mare  praruptum , pelago  premit  arva  fonanti  . 

Segue  poi  .* 

No» 
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Non  Edray  abete , pin,  faggio  0 ginebro  , 

Porta  il  fuoco  allentar  che  il  cor  trifio  ange  . 

Chi  ha  mai  veduto , che  i legni  allentino  un  gran  fuoco  ? Se  que- 
fio  fuoco  non  fi  è potuto  allentare  con  tanta  moltitudine  difiumi, 
come  può  egli  fmorzarfi  coi  legni  ? E fe  egli  intende  dell’  ombra  di 

Suefti  alberi , dice  cofa  affai  minore  della  prima  ; e come  il  parlare 
ovrebbe  crcfcere  , va  fcemando.  Non  fece  cosi  il  Cafa  : perchè 
pofc  prima  l’ombra , come  cofa  leggiera  ; e poi  di  mano  in  mano  cre- 
fce  con  pioggia , con  fontana , e con  fiume , e con  tempefta  che 
fcenda  dai  Monti,  la  quale  è terribile  fopra  ogni  altra.  E nonfono 
molti  anni  che  dai  Monti  di  Gifonepreffo  Salerno,  e quei  della  Si- 
la, cheèpreflò  Cofenza,  cadde  cosi  gran  tempefta  , che  inondò 
tutto  il  pianodiPicentino,  edi  Ciati,  e traffe  feco  gran  moltitu- 
dine non  folo  d’alberi , di  tronchi , e di  fafli , ma  gran  quantità  di 
animali.  Ombra,  pioggia,  fontana, fiume, tempefta , chelcenda 
dai  monti , fono  tutte  cofe  che  fmorzano  ogni  gran  fuoco  : non  folo 
monti,  ma àlpeftri monti. 

ED  ELLA  GHIACCIO  AVENDO  I PENSIER  SUOI , 

PUR  DELL’  INCENDIO  ALTRUI  PAR  CHE  SI  GODA  ) 
Nonifperateajutodalei , perchè  quantunque  élla  abbia  il  cuore  di 
ghiaccio,  nondimenofi  rallegra,  eh’ altri  arda  nel  fuoco.  Edèco- 
faftrana,  che  chi  è ghiaccio , procacci  che  altri  fia  di  fuoco.  Ma 
quefte  fono  delle  maraviglie,  che  fa  Amore.  E’1  Petrarca  diflè, 
che  della  beltà  di  Laura , eh’  avea  il  cuore  di  ghiaccio  , nafeea  il  fuo- 
co che  l’accendea  . 

D'un  bel  chiaro  polito  e vivo  ghiaccio , 

Muove  la  fiamma , che  m'incende  , e flrugge . 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI, 
DISCEPOL  NUOVO,  IMPARA)  Ma  tu  ingegnati  d’imparar 
eloquenzia  da  lei  ; e come  farai  fatto  eloquente,  perfuadile  , che  l’ef- 
fer  pietofa  è cofa  lodevole . 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI  ) 
Imita  la  dolcezza  e l’armonia  del  fuono,  e il  canto  del  pappagallo 
con  le  fillabe  LEI , LE , e ACCENTI  PRONTI . 

LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI  ) Lodafi  quella  elo- 
quenzia, che  è pronta  e fiorita,  ficcome  fu  quella  di M. Tullio. 
Chiama  accenti  pronti  e leggiadri  le  voci  della  fua  Donna:  fopra 
le  chiamò  note . ■ . . / 

DI- 
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DISCEPOL  NUOVO)  Cioè  che  farai  nuovo,  a cui  non  è flato 
fimiico eccellente.  Virgilio: 

• Polito  & ipfe  facit  nova  carmina . 

Terenzio:  Nova  figura  oris . 

E DIRAI  POI  ; QUIRINA  IN  GENTIL  COR  PIETATE 
E LODA  ) Altrove  fpiegò  quefto  concetto  più  largamente . 

Ben  lo  prego  io , che  attentamente  attenda 
Con  quai  note  pietà  fi  [vegli , e come 
Vera  eloquenza  un  cor  gelato  accenda  . 

Sì  dira  poi  , che  tra  sì  bionde  chiome  , 

EJn  sì  begli  occhi  Amor  giammai  non  feenda . 

• Queflo  è notte , e veneno  al  voflro  nome . 

Qui  fono  dr  belle  -rifpofte , e di  bei  contrapporti:  PARLARE, 
APPRENDI , NOTE  , ASCOLTA  , INTENDI  , DISCE- 
POL  NUOVO , ACCENTI  LEGGIADRI  E PRONTI , IM- 
PARA, DIRAI.  LUME,  DIFENDI  , FUOCO  , ACCEN- 
DI, INCENDIO,  GHIACCIO.  PEREGRINO , La  riguar- 
do a NOSTRO . Vedali  come  efprime  i concetti  ; Pappagallo  .* 

( VAGO  AUGELLETTO  DALLE  VERDI  PIUME. 

Che  i mpari  a parlare , 

CHE  PEREGRINO  IL  PARLAR  NOSTRO  APPRENDI, 
In  para  a favellar  da  lei , ma  guardati  dal  fuo  lume . 

LE  NOTE  ATTENTAMENTE  ASCOLTA,  E INTEN- 

• DI , . 

CHE  MADONNA  DETTARTI  HA  PER  COSTUME . 

E PARTE  DEL  SOAVE  E CALDO  LUME 
DE’  SUOI  BEGLI  OCCHI  L’ALE  TUE  DIFENDI. 

Che  non  può  cofa  ninna  fcamparti  dal  fuo  fuoco , 

CHE  IL  FOGO  LOR,  SE,  COME  IO  FEI , T’ACCENDI , 

• NON  OMBRA,  O PIOGGIA  , E NON  FONTANA  , O 

FIUME, 

/ NE  VERNO  ALLENTAR  PUÒ  D’ALPESTRI  MONTI  • 
Non  ifperar  ajutoda  lei  ; perchè  fe  bene  ella  è ghiaccio  , ha  vaghez- 
za che  altri  arda  nel  fuoco, 

ED  ELLA  GHIACCIO  A VENDO  I PENSIER  SUOI , 
PUR  DELL’  INCENDIO  ALTRUI  PAR  CHE  SI  GODA . 
Ma  tu  apprendi  eloquenzia  da  lei , e poi  perfuadileadefler  pietolà. 
MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI , 

DI- 
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DISCEPOL  NUOVO , IMPARA  : E DIRAI  POI  : 

QUIRINA  IN  GENTIL  COR  PIETATE  E LODA . 

SONETTO  XXXVIII. 

A Madonna  Lifabetta  Quirina . 

PRIGIONIERO)  Quella  voce  come  forailiera  fa  grandezza:  e 
parlando  di  fora  di  ero , «fa  voce  foradiera . 

PEREGRINO)  Perchè  i Pappagalli  ci  vengono  dall*  India . 

CHE  AL  SUON  DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA  ) La 
perifrafì  fempre  innalza  il  dire.  Eapprefloil  Petrarca  fu  più  alto 
il  dire,  Varia  del  bel  volto ; e appreflò  Lucrezio  e Virgilio,  Fortis 
equi  vis,  e odora  canum  vis  \ che  il  bel  volto , fortis  equus  , e canes 
odori  . 

DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA)  Il  levar  dell’articolo 
ai  nomi,  quando  fi  fa  con  giudicio,  porge  infinitilfima  grazia  al 
parlare.  El’ufar  il  numero  minore  in  vece  del  maggiore  fa  il  parlar 
yago,  calto,  e draordinario.  Oltre  che  l’A  è di  maggiore  Ipirito, 
che  la  E,  e di  più  polfoedipiù  lena. 

SUA  LONTANANZA , E SUO  CARCER  CONSOLA  ) To. 
glie  qui  anco  gli  articoli , e parla  d’un  augello  , come  ragionate 
d’una  perfona  umana  , indir  che  egli  confola  il  fuo  carcere,  elalpa 
lontananza  al  faono  della  parola  della  fua  Donna.  E parche  alluda 
a quel  che  dille  Omero,  che  Achille  racconciava  i fuoi  alti  dolori 
al  fuon  della  cererà . I buoni  Scrittori  ufano  fempre  lontananza , e 
non  mai  aflenza . Ufa  carcere  in  vece  di  gabbia,  per  nobilitar  più  la 
cofa , ficcome  fe  il  Petrarca  che  dille  fchiera  in  vece  di  greggia . 

Muove  la  fchiera  fua  foavemente  ; 
e arme  in  vece  di  zappe,  e vanghe,  eraftelli. 

L’avaro  zappador  l’arme  riprende  ; 
il  che  tolfe  da  Virgilio  : 

Dicendum  & qua  fint  agreflibus  arma. 

CARCERE  ha  riguardo  a-PRIGIONERO , LONTANANZA  a 
PEREGRINO. 

E’NCIOMEN  DEL  MIO  FERO  AVE  DESTINO  ) Per- 
chè io  non  confolo  la  mia  lontananza,  o la  mia  prigionia  alla  dol- 
cezza della  voftra  armonia;  e in  quanto  al  rimanente  fumo  confor» 
Op.CafaTo.il.  E e e mi, 
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mi , che  l’uno  e l’altro  di  noi  c lontano  dalla  Tua  patria , e prigionie- 
ro. L’ordine  delle  voci  alquanto  alterato  Tuoi  dare  grandiflima  gra- 
zia alle  compofizioni  poetiche  e levarle  dall’ufo  comune;  perlochè 
fu  molto  più  vago , chefe  avelie  detto  accomodando  il  verfo,  e’n 
ciò  ave  men  fero  dcllino  del  mio:  «diquelli  modi  quello  libro  ncè 
pieno . 

PERMESSO  TUTTO  E’L  BEL  MONTE  VICINO  VIN- 
CER POTRÀ  ) Qui  ufa  quattro  figure  per  far  alto  il  fuo  dire  : met- 
te il  fiume  per  tutto  il  luoco  , ficcomc  fa  Virgilio  , che  mette 
l’Eufrate  per  l’Oriente. 

Hinc  movet  Euphrates , Mine  Germania  bellum ; 

E*1  Petrarca  che  pofe  il  Tevere,  e l’Arno,  e’1  Po  invece  della  To- 
fcana  , e della  Lombardia,  e del  paefe  di  Roma;  fe  pure  non  voglia 
dire,  che  egli  deferive  l’Italia  da  quelli  tre  fiumi.  Defcrive  il  monte 
Parnafo,  c non  ufa  il  nome  proprio;  c mette  Parnafo  in  cambio 
delle  Mufe,  e de’ Poeti  che  abitano  quel  Monte;  ed  è quel  che  con- 
tiene per  la  colà  contenuta.  E ufa  una  iperbole  grande  , che  uno 
imgelletto  per  udir  favellar  la  fua  Donna  , pofla  vincere  tutti  i Poe- 
ti, e tutte  le  Mufe,  e Parnafo,  e Pennellò,  cioè  quanta  armonia, 
c quanta  eloquenzia  fi  ritrova,  o fu  mai  al  mondo  . Le  quali  cofe 
tutte  infieme  fanno  infinita  vaghezza,  e dellano  una  gran  mara- 
viglia negli  animi  de’  Lettori . 

NON  PUR  CALLIOPE  SOLA  ) Scelfe  Calliope  fra  tante  Mu- 
fe , perchè  vuol  dire  bella  voce  ; e dice  fola  per  dare  come  un  contrap- 
pollo  a Calliope,  perchè  ella  contiene,  erapprefenta  in  fe  tutte  le 
Mufe,  ed  è quel  concento  che  nafee  dalla  loro  unione:  onde  Virgi- 
lio le  parlò  nel  numero  maggiore  , e quafi  come  avclfe  ragionato  a 
tutte  infieme  le  Mule,  quando  dille, 

Vos , o Calliope  , precor , afpirate  canenti . 

DA  SI  DOLCE  MAESTRA  ) Avendo  egli  ad  ufare  quella 
voce  Scola , e parendogli  alquanto  balla;  e per  darci  a divedere  , 
che  egli  non  fa  ciò  come  collrctto  dalla  rima , comincia  la  metafora 
dalla  lunga, 

Permeffo  tutto  e ’/  bel  monte  vicino , 

Vincer  potrà  non  pur  Calliope  fola  ; 
perchè  nelle  Scuole  fi  q uelliona , e fi  acquilla  delle  vittorie  . E la  fie- 
gue  e continua,  e però  dille  MAESTRA, e ODE  e INPARA;  e nel 
precedente  Sonetto  usò  APPRENDI , NOTE , ASCOLTA , IN- 

TEN- 
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TENDI,  DETTARTI  „ ACCENTI , DISCEPOLA  , IM- 
PARA ; le  quali  cofe  ajutano  infinitamente  a levar  in  tutto  via 
quella  balfezza , e a far  il  parlarechiaro  e illuftre.  Così  il  Petrarca 
avendo  egli  necelfità  di  ufar  barca  in  quel  Sonetto,  Lajfo  Amor  mi 
trafporta , per  nobilitare  il  Tuo  dire,  epcr  non  dar  fofpetto  che  la 
rima  Tavelle  forzatae  collretto  ad  ufar  quella  parola , dillefe , e am- 
pliò la  metafora  quanto  più  altamente  potè  e dille  .* 

Nè  mai  faggio  noccbier  guardò-  da  fcoglio 
Nave  di  merci  preziofc  care  a , 
flgant*  io  fempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percojfe  del  fuo  duro  orgoglio. 

Ma  non  fe  così  quando  dilfe,fenza  aver  troppo  cura  di  ciò,,  ed  or  da 
quali  fcuole  Verrà  il  Macftro'y  e fu  il  fuo  dire  alquanto  volgare. 

ATTENTAMENTE  APPRENDA  ) Attentamente  e ap: 
prenda  fono  anco  cofe  da  difcepolo  ; e tuttavia  fegue  nella  imprefa 
metafora . 

NOTE  ) Varia  una  cofa  in  diverfi  modi , e con  molta  leggiadria  , 
che  dice,  PAROLA,  PARLARE,  NOTE,  edELOQUEN- 
ZIA;  e nel  precedente  PARLARE,  NOTE,  e ACCENTI. 

PIETÀ  SI  SVEGLI  ) Io  il  priego,  che  egli  apprenda  da  voi 
quella  parte  d’eloquenzia,  che  muove  gU  affetti,  e che  della  pietà 
e compalfione  negli  animi  degli  auditori;  e parla  fecondo  l’opinio- 
ne de’  Platonici , i quali  vogliono , che  noi  abbiamo  in  noi  ogni  vir- 
tù, e ogni  affetto  lodevole;  ma  che  lliano  nei  noftri  corpi,  e nelle 
nollre  anime  come  addormentati  ; e che  poi  fiano  delti  in  noi  da 
qualche  potenza  efieriore . E però  dille  il  Petrarca  : 

E defleriafi  Amor , la  dove  or  dorme. 

VERA  ELOQUENZA  UN  COR  GELATO  ACCENDA) 
Paolo  Manuzio  loda  infinitamente  quello  verfo,  e dice  egli , che 
E[l  carnieri  divina  rotunditatis  - 

UN  CUOR  GELATO) Che  non  fente  Amoreo  pietà. 

ACCENDA  ) Infiammi  tutto  di  compalfione  e di  amore.  Ed  è 
quel  che  dille  il  Petrarca,  ma  più  ampiamente: 

E’n  sì  fervide  rime  farmi  udire , 

Che  un  foco  di  pietà  fejft  fentire 
Al  duro  cor , cby  a mezza  fiate  gela  . 

SI  DIRA  POI  ec.)  Cosi  poi  potrà  dire,  eperfuadervi  che  fe  voi 
non moilriate qualche fegno  di  affezione  aqualche  valente  uomo, 

E e e x il 
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il  qual  pofla  innalzare , e rendere  eterna  la  gloria  delle  voftre  bellez- 
ze e del  voftro  nome;  farà  cagione  che  il  voftro  nome  non  pofla  vi- 
vere eternamente  per  bocca  degli  uomini;  e chefimuoja  infiemc 
col  corpo,  ficcome  è avvenuto  dell*  altre,  le  quali  non  hanno  avu- 
to in  lor  guardia  qualche  Scrittore  illuftre  . Ein  verità,  come  dice 
Orazio,  che  innanzi,  edopoElena  fono  (late  di  molte  Donne  il* 
luftri , e d’alto  merito , ma  tutte  fono  ingombrate  dalle  tenebre  del- 
la obblivione , careni  quia  vate  [acro. 

SCENDA)  Come  cofa  divina,  e che  venga  da 'luogo  altoeillu- 
flre,  e come  dal  Cielo.  E dinota  affai  più  che  non  efprime . Virgi- 
lio con  dire,  Demijfum  lapfi  per  fnnem ; cioè  che  i Greci  fi  calava- 
no in  giù  dal  cavallo  con  un  farto,  ci  dà  ad  intendere  l’altezza  grande 
del  cavallo.  E coldirediPolifemo,  jacuitque per  antrum  immenfumì 
ci  dà  a divedere  la  vaftità  immenfa  di  quel  Ciclope . E viene  come  a 
perfuader  la  Tua  Donna  , che  non  ifchifi  di  dargli  albergo,  perchè 
egli  è tanto  divino,  e fcendedacosì  illuftre  luoco. 

QUESTO  E NOTTE  E VENENO  AL  VOSTRO  NOME  ) 
Il  nome  delle  perfoneilluftri  ha  da  eflere  chiaro  ed  eterno  ; la  notte 
adunque,  l’ofcura,  cilveneuo  lo  uccide;  ed  è la  feconda  morte, 
che  è affai  peggior  della  prima  : perciocché  ili  noi  poflono  cader  tre 
morti;  la  prima  è quando  l’anima  fi  divide  dal  corpo;  la  feconda  è 
quando  fi  eftingue  la  memoria  del  noftro  nome  ; la  terza  quando 
l’anima  è dannata  a perpetua  dannazione,  la  quale  è peggiore  di 
tutte  l’altre.  Il  Petrarca  dille,  ma  con  poca  vaghezza  : 

E’I  gran  tempo  ai  gran  nomi  è gran  veneno . 

E quello  ultimo  verfo,  fe  ben  dice  cofa  diverfa  da  quello , par  che 
fia  tolto  da  quel  del  Bembo: 

Queflo  è le  mani  aver  tinte  di  f angue . 

E da  quello  i giovanetti  poflono  apprendere , come  fi  hanno  ad  imi. 
tare  i detti  de’  poeti  famofi  fenza  nota  di  ladroneccio . Ma  di  quella 
ne  parleremo  in  altro  luoco  più  proprio  e più.  dillefamente . 

SONETTO  XXXIX. 


Parla  il  Poeta  e A more  ; Il  primo  quadernario  è detto  dal  Poeta  , 
il  fecondo  da  Amore  ; il  primo  ternario  dal  Poeta  , il  fecondo 
da  Amore. 


SCORTO:)  Veduto. 
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IL LACCIUOL  TRA  VERDI  RAMI)  Il  Petrarca.* 

Un  laccio  che  di  feta  ordiva , 

Tefe  fra  l’erba , ond'  è verde  il  cammino . 

NE  PRENDER  VOLE  ESCA  SI  DOLCE  ec.  ) Nè  vuole  in- 
namorarli per  non  fentir  dolcezze  mefchiate  con  amaritudine  . 

FRA  SI  PUNGENTI  AMI  ) O trapala  alla  metafora  del  pefce  , 
o prende  amo  per  ogni  cofa  pungente . Tibullo  : 

Candidarne  hamatis  aura  notare  rubis . . 

COME  AUGELLIN  ) Angeli  etto  e Angeli  in  nell*  ideilo  fonetto . 

SI  IL  COLPO  OND’  IO  IL  FERI , DILETTA  E DOLE  ) 
Catullo , Platone,  Plauto.* 

E FOL)Nota. 

PERCHE ’L  MIO  MAL  GIOJA  SI  CHIAMI)  Il  Petrarca: 
O viva  morte , 0 dilettofo  male . 

E BEN  FORA  COSTEI  DI  SI  FORTE  ARCO  ec.  ) E farcb- 
befigran  gloria,  fé  tu  vinceflì  cosi  gran  Donna . 

E DI  CHI  IL  TENDE  ) Locuzione  riporta  fa  grandezza  . 
Orazio  : 

Neque  femper  arcum  tendit  Apollo.  . • 

PENSIER  SELVAGGI,  ADAMANTINO  CORE 

NON  ADESCA  PIACER,  NE  PUNGE  PIAGA,  ) Gli  animi 
felvaggi  non  poflòno  innamorarli  : Penfier  felvaggi , quarto  cafo  ; 
piacer  e piaga , retto. 

ADESCA  ) Terenzio:  Nefcis  inefcare  homìnes. 

VISCO  ) Chiamali  dagli  antichi  Vifcus  la  rete  y perchè  è Itrin- 
genteetenace,  ficcome  rinfegna  Nonio  Marcello.  Virgilio: 

Tarn  laqtteo  captare  ferar , fallere  vifco 
Inventarne  magnos  eanibus  are  anulare  faltus . 

Dove  è di  meftieri , che  fi  intenda  delle  fiere,  e non  degli  augelli. 

INTRICA  ) Tricx  fono  i Capelli  che  involgono  i piedi  de’  polli  ; 
e pongonfi  per  ogni  maniera  d’impedimento.  Plauto  : Quod  ar- 
gentum  quas  tu  mibi  tricas  narrai  ? Falfene  il  verbo , intricare  & cx- 
tricare , prò  impedire  (3  expedire . 

OCCHI  SI  REI  ) Così  accorti  e guardinghi . Rifpolle  ESCA 
DOLCE,  CIBO,  ADESCA,  PUNGENTI  AMI,  COLPO, 
FERI , PIAGA  , STRAL  , ARCO  , PUNGE  , PIAGA  . 
Contrapporti,  PIACER  NON  ADESCA , SELVAGGI  PEN- 
SIERI, PIAGA  NON  PUNGE  , ADAMANTINO  CORE: 

SO- 
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SONETTO  XL. 

Fatto  ad  ma  Signora  de'  Colonne/i  ad  ifianza  d'un 
Signor  de'  Farnefi . 

BEN  MI  SCORGEA  ec.  ) In  mal  punto  mi  innamorai  ; Ma  di- 
ce ciò  nobilmente . Il  Petrarca; 

In  tale  Stella  prefi  l'efca  e l'amo. 

E DI  DOLOR  MINISTRA . ) Dicono  i Teologi , che  le  ftelle 
fono  miniftre  di  Dio . Dante  del  Sole  : 

Lo  miniflro  maggior  della  natura.  ■ 

O TEMPESTOSA , O TORBIDA  PROCELLA  ) Lé  voci  di 
molte  fillabe , c intefliite  di  molte  confonanti , e terminanti  tutte 
in  A ci  mettono  avanti  la  grandezza  della  tempefta . 

CHE’N  MAR  SI  CRUDO  LA  MIA  VITA  GIRI)  Virgilio 
nel  primo  : 

Tres  notus  abreptas  in  faxa  latenti  a t or  quel . 

E più  fotto: 

Pronufque  magifler 

Vertitur  in  caput  ; Afi  illam  ter  fluflus  ìbidem 
Parquet  , agens  circum , & rapidus  vorat  aquore  vortex 

DONNA  AMAR  CH’ AMOR  ODIA  ) Bifchizzo. 

CHE  SDEGNO  E FERITATEONOR  APPELLA  ) Il  Boc- 
caccio nella  novella  di  Maeftro  Alberico:  Ed  alla  loro  melenfaggine 
hanno  pofio  nome  onefià . 

QUAL  DURA  QUERCIA . ) Prima  aveadettocosi  : 

Cb'  io  non  vo  dir  del  fuo  paffato  orgoglio  , 

Ma  il  fuggir  nuovo  quanto  amaro  mefce 
Entro  a quefi' alma , e quanto  afpro  cordoglio. 

E fe  piamo  dal  cor  mi  fiilì a ed  efce  y 
Via  più  s'impetra  come  alpeftro  f cogl  io: 

Che  per  pioggia  e per  vento  ajprezza  crefce  - 
Poi  mutò  nella  guifa  che  ora  fi  legge  ; e fe  un  ternario  , che  avan- 
za tutta  la  poefia  Greca,  eLatina,  eTofcana;  e l’ultimo  fuo  ver- 
fopiù  tofto  può  invidiarli , che  imitarli . 

QUAL  DURA  QUERCIA.)  Agguaglia  la  durezza  e la  crudel- 
tà della  fua  Donna  ad  una  quercia , o a Cariddi . Orazio  : 

Nec 
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Nec  rigido  mollior  e f culo . II Bembo; 

Se  la  piti  dura  quercia  che  l'Alpe  aggìa  , 

V’avejfe  partorito. 

E Catullo  ; 

Quanam  te  genuit  fola  fub  rupe  lesena , 

Quod  mare  conceptv.m  fpumantibus  exfpuit  undis  ? 

Qua  Syrtis , qua  Scylla  vorax , qua  va  fa  Carybdis  , 

Talia  qua  reddis  prò  dulci  pramia  vita? 

DURA  QUERCIA  IN  SELVA  ANTICA  , OD  ELCE 
FRONDOSA  IN  ALTO  MONTE  ) Dà  a ciafcheduna  cofa  il  Tuo 
aggiunto.  Così  Virgilio  : 

Setofi  caput  hoc  apri  libi  Delia  , parvus 
Et  ramofa  Mycon  vivacis  cornua  cervi.  Catullo; 

Luflravit  albera  album , fola  dura  mare  ferum. 

INSELVA  ANTICA)  Virgilio:  Itur  in  antiquam  Silvani. 

OD  ELCE  FRONDOSA  ) Virgilio  ; 

Hic  viridem  Aeneas  frondenti  ex  ilice  metam 
Confi ituit  . 

O L’ONDA  CHE  CARIDDI  ASSORBE  E MESCE)  Virgi- 
lio nel  3. 

Defirum  Scylla  latuf , lavum  implacata  Cbarybdit 
Obfidet , atque  imo  baratbri  ter  gurgite  vaflo 
Sorbet  in  abruptum  fluflus , rurfufque  fub  auras 
Erigit  alternos,  & fiderà  verberat  unda . 

Saluflio;  E fi  igitur  Cbarybdis  mare  per iculofum  quod  contrariis  file 
£ìuum  curfibus  collifionem  facit , rapta  quoque  abforbet  rejicit. 
Vedi  Strabonealò. 

COME  ALPESTR  A SELCE  ) Con  l’afprezza  delle  voci  ci  met- 
te avanti  I’afprezza  della  fua  Donna , e la  comparazione  non  può 
effere  migliore  : che  la  Tua  Donna  fi  indura  al  pianto  di  lui,  ed  ai 
fofpiri , come  fa  lo  fcoglio , quando  è percoflò  dai  venti  -,  e dall* 
onde  . Il  Petrarca  : 

E contra  gli  occhi  miei  fi  è fatta  fcoglio , 

Quo  lacbryma  impelluntur  , vi  è di  man  del  Petrarca . 

PER  PIOGGIA.)  Per  edere-battuta  dall’ onde.  Virgilio.* 
Accipiunt  inimicum  imbrem  , rimifque  fatifeunt  . 

so- 
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SONETTO  XLI. 

Ad  una  Signora  de'  Coìonnefi , ad  injlanza  d'un 
Signor  de'  F or  ne fi  . 

Imita  il  Bembo  in  quel  Sonetto  che  comincia , Da  torvi  agli  occhi 
miei ; maefprimeogni  cofa  con  più  degnità,  e con  più  vivacità. 
Vedi  anche  Marziale  nel  lib.  7.  a Domiziano , e Seneca  nel  3.  ep.  z8. 

GIÀ  NON  POTRETE  ec.)  Ciò  che  fàlacofa  amata pareall’ 
amante,  eh’  ella  fel  faccia  per  fargli  onta  e oltraggio . 

GIÀ  ) Quella  yoce  inoltra  elTcrfi  fatto  più  volte  efperienza  di  quel 
che  fi  dice,  e non  elTerfene  potuto  venire  a capo.  Cosi  altrove: 
Già  nel  mio  duol  non  potè  Amor  quetarmi . 

GIÀ  NON  POTRETE  VOI  ec.)  Muove  meraviglia  da  tre  cofe 
pclfibili , le  qual  dice  tutte  avvenire , cioè , eh’  altri  non  polla  il 
fuo  ad  altri  negare  e contendere , quando  egli  vuole:  e che  non  pof- 
fa  involarli  e fepararfi  da  alcuno,  nè  per  fuggir  lunge  nè  per  celarli 
in  luochi  afpri  e felvaggi  : e che  la  lontananza  non  polla  aggiunge- 
re, e dividere  perfona , che  ama  dalla  cofa  amata. 

NEPERCELARVIec.)LemolteR,  che  fono  in  quello  ver- 
fo  mefehiate  con  altre  confonanti , e nella  parte  che  fegue , e gl’  in- 
contri delle  vocali  l’una  nell’  altra , ci  mettono  avanti  quella  apprez- 
za della  quale  fi  ragiona . 

IN  MONTE  ASPRO  E SELVAGGIO  ) Allude  ai  nome  d’un 
CalleJletto  di  quella  Signora,  chiamato  Montefortino  ; ove  ella 
cra  a ftarfi 

TORMI  DE’BEI  VOSTRI  OCCHI  IL  DOLCE  RÀGGIO  ) 
Perchè  quantunque  io  noi  vegga  con  gli  occh  ideila  fronte,  il  veggo 
pure  con  gli  occhi  dell’  animo . Virgilio  : 

Illum  abfens  ahfentem  auditque  videtque . 

E volendo  dire  : Non  potete  fare  che  io  non  vi  vegga , l’elprime 
altamente,  e con  energia, 

Tormi  de'  bei  voflri  occhi  il  dolce  raggio  . 

DOLCE  RAGGIO  ) Quello  aggiunto , lécondo  il  comune  ufo 
di  parlare,  e per  via  di  traslazione,  fi  può  dare  al  lume, e fenza  no- 
ta d’improprietà  . II  Petrarca  : 

Ivi  è quel  noflro  dolce  e vivo  fole . 

CHE 
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CHE  DA  ME  ) Che  in  vece  di  perchè  . 

NOL  DISGIUNGE  ) Non  fedamente  non  me  ne  allontana,  ma 
non  me  ne  dilgiunge. 

NEL  MIO  COR , DONNA , LUCE  ALTRA  NON  GIUN- 
GE) Io  non  hoVaghezza  di  mirar  altra, ma  procaccio  di  venirmene 
a voi.  Tibullo: 


Tu  mibi  foia  places , nec  jam  te  pr<etcr  in  urbe 
Formofa  e fi  oculis  ulta  piteli  a meis . 

Nitnc  licei  e cAo  mittatur  amica  Tibullo  , 

Miti  et  ur  fruflra  defcìetque  Venus . 

Ma  il  Cala  diflfe  più  nobilmente  quello  concetto . 

NEL  MIO  COR  ) L’altre  luci  giungono  folamente  infinoagli 
occhi . 


LUCE  ALTRA  NON  GIUNGE  , CHE  IL  VOSTRO 
SGUARDO)Prefupponeche  lo fguardofia  luce. 

E SOLE  ALTRO  NON  AGGIO.  ) Prefuppone  che  fia  anco 
Sole;  c allude  al  nome  del  Sole,  che  vuol  dire  folo  e unico . II 


Petrarca: 

Ch'io  non  veggio  il  bel  vifo  , e non  conofco 

Altro  foT,  nè  quefii  occhi  hanno  altro  oggetto . 

Dunque  fé  egli  è unico  , e folo  , non  poflono  efler  due  foli  nel  moti, 
do  ; e perciòegli  non  può  miraraltro  fole . 

ES’EGLI  È PUR  LONTAN  ec.)  E fe  egli  s’allontana  da  me, per 
lungo  e afpro  che fia  il  viaggio  , mi  fia  piano  c breve , quando  io  fono 
fpinto  dal  defiderio  grande  che  hodiyedervi.  LUNGO  rifpondea 
BREVE,  e VIAGGIO  a CORSO.  Non  folo  ogni  lungo  viaggio 
diventa  breve,  maparmiunfalto.  Lucrezio  dille  quello  concetto 
femplicemente: 

Namque  fi  abefi  quod  amai , preflo  fimulacra  tamen  funi , 
JlliuSy  & nome»  dulce  obverfatur  ad  aures . 

Ma  mi  rilì  per  Dio  , come  il  dice  Lucrezio  , e come  l’efprimeil 
Cafa  ; e di  quanto  fpazio  il  Poeta  Tofcano  fi  lafcia  addietro  il 
latino- 


OVE  AMOR  SFERZA,  E PUNGE.  ) Velie  Amore  di  per- 
fidia umana,  e dagli  tutte  quelle  azioni,  che  fanno  coloro,  che 
cavalcano  cavalli , e che  fanno  viaggi . 

PORTATO  DA  DESTRIER  ec.  ) Piatone  chiamò  il  noltro 
defiderio  cavallo  fenza  freno  ; e’1  Petrarca  anco  in  quel  fonetto , 
Op.CafaTo.il.  Fff  S) 
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Si  traviato  è il  folle  mio  de  fio , 
dipinge  il  fuodefiderioin  forma  di  cavallo. 

DÈSTRIER  CHE  FREN  NON  AVE  ) Prudenzio: 

Forte  per  ejfufas  infiala  fuperbia  tur  mas 
Infreni  militabat  equo. 

Virgilio: 

Fertur  equis  auriga , nec  audit  currus  babenas . 

PUR  CIASCUN  GIORNO)  Eziandio  ogni  giorno,  ficca- 
rne io  foglio  fare  , quando  voi  mi  fete  prefente.  Il  che  è un’altra 
maraviglia.  E che  ella  non  fappia  vedere  perfona  che  ogni  giorno 
l’è  prefente,  è la  quinta  meraviglia  . 

SE  VEDER  MI  SAPESTE.  )Sevoiamafteme,  come  io  amo 
voi , mi  vedrelle  con  l’occhio  dell’  intelletto , Eccome  io  veggio  voi , 
cosi  lontana  e nafcofta. 

E CON  LA  VISTA  LACRIMOSA  ) Con  l’afpetto  o con  gli  oc- 
chi pregni  di  lagrime . 

FO  MESTfl  BOSCHI , E PII  DEL  MIO  CORDOGLIO, 
SOL  IN  VOI  DI  PIETÀ  NON  SCORGO  IO  SEGNO  ) Sella 
maraviglia,  ch’egli  muova  pietà  nelle cofe  infenfate  e dure , e non 
porta  fcorger  fegno  di  pietà  nella  fua Donna.  FO  contrappone  a 
SCORGO. 

FO  MESTI  E PII  cc.  ) Metto  in  dolore  e in  compaflione  del  mio 
affanno  . 

I BOSCHI  ) Sopra  ha  detto  monte  afpro  e felvaggio  ; ora  ufa  il  nu- 
mero maggiore , per  far  più  maraviglia,  e per  muover  più  acoro, 
partione  di  le  le  perfone . 

SOLO  IN  VOI  DI  PIETÀ  .NON  SCORGO  IO  SEGNO 

Il  Petrarca: 

E pur  che  voi  moftriatc 
Segno  alcun  di  piotate  . 

Prende  la  metafora  del  viaggio-e  della  lontananza  , e feguela  leg- 
gi ideamente  : FUGGIRLUNGE,  CELARVI  IN  MONTE 
ASPRO  E SELVAGGIO  , LONTANANZA  DISGIUNGE, 
LONTAN  LUNGO  VIAGGIO  , BREVE  CORSO  , OVE 
AMORE  SFERZA  E PUNGE, PORTATO  DA  DESTRIER, 
CHE  NON  HA  FRENO  NE  REGNO . La  Metafora  del  raggio 
è diftefa  con  molta  maeftria:  IL  DOLCE  RAGGIO  DE’ BEI 
VOSTRI  OCCHI;  E LUCE  ALTRA  NON  AGGIO.  E l’ulti- 
mo 
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mo  ternario  ha  anco  di  belle  rifpofte:  LAGRIMOSA,  GRAVE, 
MESTI,  PII,,  CORDOGLIO,.  PIETÀ  - 

SONETTO  XLII. 

Alla  me  definì  a ad  ifìanza  del  me  de  fimo 

Sé  i ternarj  di  quello  Tonetto  fodero  così  gravi  c leggiadri , come 
fono  i quadernari  , e non  veniffero  quali  a cafcar  dalla  incomin- 
ciata grandezza , non  fi  potrebbe  leggerea  gran  Tatto  miglior  {emet- 
to di  quello.  Mai  ternari  gli  tolgono  affai.  Il  Tenthnento  è tale. 
O crudeliffuna  Topra  ogni  altra , e dove  ten  Tuggi , e chi  mi  ti  toglie  ? 
OTelve,  quel  lume  che  era  con  meco,  ora  è con  voi , ed  io  mi  paTco 
di  angoTcia  e di  amaritudine  ^ 

VIVO  MIO  SCOGLIO  ) Virgilio  quando  ragiona  della  durezza 
di  Didone  verTo  Enea  l’affomiglia  alla  Selce  e allo  Scoglio . 

VIVO  MIO  SCOGLIO  ) FreTa  occafione  dal  nome  della  Colon- 
na  , Tcherza  Tu  tutte  quelle  coTe:  SCOGLIO,  SELCE,  MAR- 
MO, SASSO  . Dice  vivo  fcoglio , come  diffe  Lucrezio  bufo  : 
Viva  videns  vivo  fepeliri  corpora  bufo y 
e ’i  Petrarca  vivo  tempio . 

Al  vero  Dio  facrato  e vivo  tempio  ~ 

Ealtrove  viva  calamita  1 

Ad  una  dolce  e viva  calamita  ; Ealtrove: 

Di  quefla  viva  pietra. 

SELCE  ALPESTRA,  E DURA)  II  Petrarca: 

Mi  volfe  in  dura  felce.  Tibullo: 

Flebis , non  tua  funt  tenero  pracordia  faxo 
V in  Sì  a ; nec  in  tenero  fiat  tibi  corde  ftlex . 

SCOGLIO,  SELCE, ALPESTRA,  DURA,  Tanno aTprezza- 
LE  CUI  CHIARE  FAVILLE  ILCOR  M’HANNO  ARSO) 
Le  cui  bellezze  m’hanno  arTo,  e incenerito.  Avendola  chiamata  Tel~ 
ce,  Toggiunge  con  molta  vaghezza: 

Le  cui  chiare  faville  il  cor  m’ hanno  arfo  ; 
perchè  dalla  Selce  eTcono  le  faville  ; Ed  è detto  Silex , quodexeo 
ignis  faliat , vel  quodfilentem  intra  fe  ignem  babeat ,.  qui  attrita  , aut 
percuffu  excitetur . Virgilio: 

Ac  primus  filicis  fcintillam  excudit  Acbates. 

Lo  Scaligero  contra’l  Cardano  è d’altro  parere.  II  Petrarca  Tcher- 
. F f f » zan 
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zando  col  cognome  della  fua  Donna,  che  era  dei  Sadi , perchè  fagla 
è una  pietra  di  color  verde  , dille  : .... 

Cb*  affai  mi  fìa  penfar  di  poggio  in  poggio. 

Come  Vba  concio  il  fuoco 
Di  quefia  viva  pietra  . 

E pare  anco  agli  innamorati,  che  efcano  faville  dagli  occhi  del- 
le lor Donne.  Il  Petrarca: 

Vive  faville  ufcian  dai  due  bei  lumi , 

Ver  me  fi  dolcemente  folgorando. 

E per  voler  dinotare che  la  fua  Donna  è dura,  e che  l’incende  tut- 
to di  fuoco , non  potea  chiamarla  più  propriamente , che  felce  . 

FREDDO  MARMO)  Tuttavia  s’accofta:  prima  l’avea  chia- 
mata fcoglio  , poi  , felce  , indi  marmo  , e ultimamente  Colonna  ; 
e nei  ternarj  le  parlò  come  a donna.  11  chiama  freddo  t perchè  non 
fente  amore  e pietà  ; e dichiarali  egli  lteffò , quando  fòggiunge  j 
D’AMOR,  DI  PIETÀ  SCARSO. 

MARMO ) Il  Petrarca  : 

Nulla  poffo  levare  io  per  mio  ingegno 

Del  bel  diamante , ond’  ella  ba  il  cor  fi  duro . 

L'altro  è di  marmo , che  fi  muova  e fpiri  ‘y  • ■ > 

Il  Cafa  di  Girolama  Colonna  : 

£'  vero  che  il  Cielo  orni , e' privilegi 
Tuo  dolce  marmo  sì. 

D’AMOR  , DI  PIETÀ  SCARSO  VAGO  QUANTO  PIU 
PUÒ  FORMAR  NATURA  } Il  Bembo  ; 

La  mia  fatai  nemica  e bella  e cruda , 

Colà  nè  fo  qual  più , ma  cruda  e bella  * 

VAGO  QUANTO  PIU  PUÒ  FORMAR  NATURA  ) I mar- 
mi fi  formano  dalla  natura;  ma  poi  fono  abbelliti  dall’  arte:  mà 
quello  marmo,  e quella  Colonna  erano  abbelliti  dalla  natura:  e vuol 
dire,  che  la  bellezza  di  collei  è dalla  natura,  e non  dall’artificio. 

ASPRA  COLONNA  ) Comincia  alquanto  ad  aprir  l’allegoria, 
efcherzaconla  voceafpra,  che  lignifica  cruda.  Virgilio.  Afper , 
acerba  fonans.  E lignifica  anco  ornata  di  lavori.  Perlio;  Quid  af- 
per utile  nummus  babet  . Svetonio  in  Nerone  : Exegitque  ingenti 
fafiidio  acerbi! at e nummum  afperum  , argentum  pufiulatum,  aur 

rum  obrizum  . 

IL  CUI  BEL  SASSO  INDURA  L’ONDA  DEL  PIANTO; 

Non 
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Non  fi  rompe  dal  continuo  empito  dell’ acqua’,  come  fanno  gli  altri 
falli,  macrefceafprezza,  e durezza.  Il  Petrarca: 

Vivo  fol  di  J'peranza  rimembrando , 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi  e pietre  falde. 

Il  fentimento  è : quanto  più  piango , e ti  chiedo  mercè  , più  ti  fai 
dura.  Altrove: 

Tal  provo  io  lei , che  più  s* impetra  ognora , 

Quanto  più  piango , come  alpeflra  felce , 

Che  per  vento  e per  pioggia  afprezza  crefce. 

OVE  REPENTE  ORA  E FUGGITO  E SPARSO  TUO 
LUMEALTERO?  ) Fuggito  e fparfo.  II  Petrarca: 

Come  fparifce  e jfùgge 

Ogni  altro  lume  dove  il  vofiro  fplende . 

TUO  LUME  ALTERO) Nobile.  Virgilio:  Ceciditque  Juper- 
bum  lìium . Il  Medelìmo  : 

Barbarici  pofles , auro  f polii fque  fuperbi. 

E CHI  ME ’L  TOGLIE  ) Per  forza. 

E FURA  ) Di  nafcofto . 

O VERDI  POGGI  cc.  ) Tolto  da  Valerio  Catullo: 

Invideo  vobis , agri',  me  a gaudi  a h abeti  s ; 

Et  nobis  nunc  efl , me  a qua  fuit  ante  voluptas  : 

Vos  nunc  illa  videi , vobis  mea  Lydia  ludit  ; 

V os  nunc  alloquitur , vos  nunc  arridet  ocellis . 

MaValerio  Catullo  affidi  magis  . II  Petrarca.; 

Solo  al  mondo  felice , almo  paefe , 

Verdi  rive  fiorite , ombrofe  piagge , 

Voi  poffedete , ed  io  piango  il  mio  bene 

LE  VAGHE  LUCI  DE’ BEGLI  OCCHI  REI  ec.J  Par  che 
non  fegua  bene  la  metafora,  o allegoria,  che  yogliam  dire;  perchè 
le  Colonne  non  hanno  occhi,  nè  polTono  fare  quelle  Maraviglie, 
che  racconta  qui  il  Cafa,epar  che  incorra  in  quello  ifteflò  errore  , 
che  incorre  il  Bembo  in  quel  Sonetto , che  comincia , 

Alta  Colonna , e ferma  alle  tempefie  ; 
perchè  dà  alla  colonna  quellecofe , che  non  le  ftarmo  bene . Mà  pof- 
liamo  dire  in  difefa  di  quelli  grand’  uomini , che  chi  Ila  in  affetto  , fi 
dimentica  di feguire la  metafora, e falta  al  proprio;  ficcome  fanno 
anco  quando  mutano  genere , che  tornano  a quello  iileflo  genere: 

Ora* 
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Orazio  avendo  chiamato  Cleopatra  monfìrum,  Soggiunge  , Ou<e  ge- 
nerofius  perire  quterens . E’1  Petrarca  avenda  chiamato  Laura  il  fu»‘ 
bene , fogiunge:  Onde  al  del  nuda  è gita. 

DE  BEGLI  OCCHI  REI)  Perchè  fono  rimuovono  pianto;per- 
chè  fono  vaghi, acquietano  ogni  martire,  e fanno  dolce  ogni  dolore. 

CHE  IL  DUOL  SOAVE  FANNO,  E’L  PIANGER  LIE- 
TO ) Il  Petrarca: 

E non  fo  che  negli  occhi , che  in  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  ofcuro  il  giorno , 

E miele  amaro , ed  addolcir  Vajfenzio. 

E PURO FELE OR  PASCE IPENSIER  MIEI;  Tibullo: 

Nunc  & amara  dies , (3  nofìis  amarior  umbra  cft  ; 

Omnia  nam  trifii  tempora  felle  madent . 

E dice  puro , , fenza  lamefcolanza  del  miele,  come  fa  negli  altri 
innamorati,  perchè,  come  dice  Plauto,.  Namecaflor  Amor  & fel- 
le , (3  melle  ejlfecundijjìmus , gufluquidat  dulce , amarum  ad  fatic* 
tatem  ufque  aggerit . 

E’L  COR  DOGLIOSO  IN  NULLA  PARTE  HO  QUETO  ) 
Non  fo  penfar  cofa , che  mi  apporti  pace  o quiete . 

SONETTO  XLIII. 

Fatto  anco  alla  medefima,  adinftanzadel  medefimo,*  ed  è d’uno 
ifteflo  concetto  col  Sonetto  che  comincia , 

Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge . 

E non  cede  in  bellezza  e in  leggiadria  a niuno  degli  altri . 

QUELLA  CHE  LIETA  DEL  MORTAL  MIO  DUOLO  ec.) 
Fa  il  periodo  lungo,  per  inoltrare  chetila  fi  è allontanata  molto 
da  lui. 

LIETA  DEL  MORTAL  MIO  DUOLO  ) Mira  quanto  è gran- 
de  la  fua  crudeltà , che  fi  rallegra  del  mio  duolo , e di  quel  duolo 
che  mi  uccide . 

NE  I MONTI  ) Scherza  coInomediMontcfortino  , ove  colei 
era  andata  a riamarli. 

PERLESELVE;  Perchè  vi  fono  bolcaglie  foltilfime. 

OSCURE,  ) Che afcoudono quelle perloneche vi  ricovrano. 

E SOLE  ) Dove  non  bazzica  mai  perfona , che  porta  darci  novel- 
la di  lei , perchè  quello  Cartello  è fuori  via , e non  vi  pratica  mai  uo- 
mo. 
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mo.  Esìgrandeèildefiderio,  che  ha  di  fuggirmi,  che  non  cura 
d’incamminarfi  per  la  ofcurità  , e per  Ialolitudine  delle  felve. 

FUGGENDO  GIR , COME  NEMICO  SOLE,  ME  ) Sole 
gir  fuggendo  me,  come  fi  fuggono  i nemici . Orazio; 
l^itas  binnuleo  me  fmihs , Cbloe , 
guarentì  pavidam  montibus  aviis 
Matrem  non  fine  mano 
Aurarum  & fllvx  meta. 

Ma  il  Cafa  dice  cofc  più  grandi , e aggiunge  due  aggiunti  alle  felve  ; 
ed  è più  fuggir  f ile , che  vitas  ; e come  nemico , iche  fimilis  binnuleo . 
Aggiunge, 

Me  che  lei , come  Donna , onoro  e colo', 
il  che  è quel  che  dille  Orazio; 

Atqui  non  ego  te,  tigris  ut  afpera , 

Getulufve  leo  frangere  perfequor  : 

il  che  quantunque  fia  vaghilTuno , quel  che  dice  il  Cafa  è più  nobile . 
COME  NEMICO)  Ovvidio  inperfona  d’Appoline, 

Nympba , precor , Peneja , mane  : non  infequor  bofiis . 
Nympba , mane.  Sic  agna  lupum,  fic  cerva  leonem , 

Sic  aquilam  penna  fugiunt  trepidante  columbi  ; 

Hojles  quifque  fuos  . Amor  efl  mi hi  caufa  fequendi . 

CHE  LEI  COME  DONNA  ONORO,  E COLO  ) Fuggemè 
che  non  cerco  di  Farle  oltraggio,  ma  l’ho  in  quella  riverenza,  cheli 
hanno  i Signori  e le  cofe  divine . Il  Boccacio  nella  fezzaja  novella  : 
Se  da  voi  non  fia  come  Donna  onorata , voi  provante  con  vofirogran 
danno,  quantograve  mi  fa  l'aver  contra  mia  voglia  prefa  mogliere  a * 
voflripriegbi.  I latini  aveano  già  cominciato  a chiamar  Donne  le  lo- 
ro innamorate-  Tibullo: 

Votaque  prò  domina  vix  numeranda  facit. 

Valerio  Catullo  nel  poema  intitolato  Lidia  : 

Heu  male  tabefcunt  morientia  membra  dolore  , 

' Et  .calor  infufo  decedit  firigore  mortis  , 

Quod  me  a non  mecum  Domina  efl  . 

COLO  ) Quella  voce  è Latina,  ma  è ricevuta  nei  verlie  nelle 
rime . 


AL  PENSER  MIO , ec.  ) Efprime  nobilmente  quello  concetto  ; 
Non  mi  può  torre,  che  io  non  la  vegga  col  penfiero,  perchè  mi 
fugga. 

CHE 
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• CHE  QUESTO  OGGETTO  HA  SOLO  ) Che  non  fapenfar 
d’altri  , che  di  lei.  Il  Bembo: 

Ben  ho  da  maledir  l' empio  Signore  , 

Che  d'ogni  mio  penfìer  vi  fece  obbietto . 

E CH’INDI  VIVE,  E CIBO  ALTRO  NON  VOLE  ) Che 
fente  mantenerli  in  vita  da  quello  penfiero  ; e che  non  vuole  penfar 
d’altro.  Il  Petrarca: 

Pafco  la  mente  d'un  sì  nobil  cibo , 

C/j’ ambrofia  e nettar  non  invidia  a Giove.  UMedefimo: 

Sol  di  ciò  vivo , e d’altro  mi  cai  poco. 

Dante  i6.Purg. 

Di  quel  fi  pafee , e più  oltre  non  chiede  . 

CELAR  NON  PUÒ  DE’ SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  SOLE, 
NE  PER  FUGGIR,  NE  PER  LEVARSI  A VOLO,  ) Altro- 
ve dille  quello  illeffo  concetto,  e con  non  minor  dignità; 

Già  non  potrete  voi , per  fuggir  lunge  , 

Nè  per  celarvi  in  monte  afpro  e felvaggioj 
Tornii  de’  bei  vofiri  occhi  il  vivo  raggio , 

Che  da  me  lontananza  ndl  difgiunge . 

DE’ SUOI  OCCHI  IL  SOLE)  lì  Petrarca: 

E mai  non  volfi 

••  Altro  da  re,  che  il  fol  degli  occhi  tuoi  . 

NE  PER  FUGGIR)  Per  nafeonderlì.  Virgilio: 

Et  fugit  ad  falices , & fe  cupit  ante  vi  a eri. 

O per  allontanarli  da  me  con  trasferirli  in  paeli  lontani . Non  vor- 
rei che  avelie  ufatodue  volte  il  verbo  fuggire  ; ma  quando  il  pacta 
Ha  intento  acofe  grandi , quelli  piccioli  errorucci  fono  di  affai  po- 
co momento , e recano  più  tollo  ornamento  che  altro . 

BEN  POTÈ  ELLA  SPARIRE  cc.)  Efprime  nei  ternarj 
quell’ ifteffo  concetto,  chehaefpreffo  nei  Quadernari  . Così  fa  il 
Petrarca  in  quel  Sonetto  che  Icrive  al  Po . 

COME  AUGELLIN  ) Vaga  comparazione  dell’  augellino  ad 
una  fanciulla;  perchè  fuggono  dai  vagheggiatori , come  gli  augel- 
li ni  da’  cacciatori  ; e il  diminutivo  augellino  ha  più  del  vago,  che  fe 
avelie  detto  augello  ; e perchè  anco  gli  augellini  fono  cofa  più  vezzo- 
fa,  e hanno  più  paura  che  gli  altri  augelli;  che  fono  più  deboli,  e 
che  hanno  menofpirito  che  gli  altri . La  comparazione  dell’  arderò 
all’  innamorato  non  è difforme  ; perchè  gli  innamorati  fem- 

prc 
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pre  ferifcono  con  gli  occhi  il  vifo  delle  Donne  amate  . 

AUGELLIN  ) Il  Bembo  avea  detto  prima. 

Va go  augelli n , eh'  al  mio  dolce  foggiorno  . 

Poi  perchè  certi  Ariltarchi  troppo  Teveri  lo  (gridarono , che  gli  tifai1 
Te  voce  non  ufata  dal  Petrarca , mutò  quelle  due  prime  parole  , e 
dille,  Picchi  cantor , e guallò  affatto  quel  verfo.  Ma  è pur  maravi- 
glia, che  il  Bembo  preftaffe  più  Tede  a coloro,  che  al  Tuo  giudicio. 

IL  DURO  ARCIERO)  Afpro  e crudele,  che  occide  ogni  ma- 
niera di  augello  fenza  ufar  mai  pietà  . Virgilio . 

J Quali s populea  marens  Pbilomella  Jub  umbra , 

Amijfos  queriturfeetus , quos  durus  arator 
Obfervanx  nido  volucres  detraxit  . 

RATTO)  Immantinente,  fenza  metter  tempo  in  mezzo. 

A VOLAR  PRENDE)  S’accinge  a volare,  come  aveffèa  fare 
un  gran  volo,  per  allontanai^  quanto  più  può  dall’ arderò. 

VER  GLI  ALTI  BOSCHI) Sopra diffe:  nei  monti , e felve. 

MA  L’ALI  DEL  PENSIER  CHI  FIA  CH’  AVANZI  ) Efpri- 
me  nobilmente  quello  concetto . Ma  non  mi  può  torre , che  io  non 
la  fegua  col  penfiero . Fugga  pure  ella  a Tuo  modo,  fpieghi  pur  l’ali 
per  allontanarli  da  me  : che  Tale  del  mio  penfiero  l’aggiungeran  no . 
Il  penfiero  è velocrffimofopra  ogni  cofa,  e tra  palla  in  un  momenttf 
infinoalTuItimoCielo;  e perciò  gli  fcrittori  gli  danno  l’ale.  Dan- 
te cap.  4-Purgat. 

Ma  qui  convien , cby  uom  voli , 

Dico  con  Pale  fnelle , c con  le  piume 

• Del  gran  difio  . 

CUI)  AI  quale  penfiero,  o alle  quali  ale . 

CUI  ec.  COSI  CALDO  DESIO  L’AFFRETTA  E STEN- 
DE) Si  è grande  il defidcrio di  giungere  a quel  luoco  bramato,  che 
gli  fa  parer  brevi  e piani  i cammini  alpriflimi  elunghiflimi . 

AFFRETrA  ) In  lignificazione  attiva , che  tra paffa  la  Tua  azio- 
ne in  altri.  Dante: 

Volgendo  il  vifo , raffrettò  fuo  paffo : 

STENDE  ) Spiega  . Rifpofte  , FUGGIR  , LEVARSI  A 
VOLO , SPARIR , COME  AUGELLINO  A VOLAR  PREN- 
DE, ALE,  AFFRETTA,  STENDE  , MONTI,  SELVE. 
Contrapofti  : CALLE  LUNGO  E ASPRO,  PIANO  E CORTO . 

Op.CafaTo.il.  G g g CAN- 
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CANZONE  II.  STANZA  I. 

Quella  è una  delle  più  belle  canzoni , che  fi  leggano  in  lingua  no- 
llra;  e per  quanto  vogliono  alcuni,  la  migliore  di  tutte  l’altrc.  Ma 
cofioro  non  hanno  confiderato  ia  eccellenza  d’alcune  canzoni  del 
Petrarca . 

SCOGLIOSORDO,  CUI  NE SOSPIR NE  PIANTO  MO- 
VE) Perchè  come  lo  fcoglio  Ila  làido  alle  percoflc  dell*  acque  e de’ 
venti , così  ella  alle  lacrime  e a’  fofpiri  del  Cala . 

E COME  AFFLITTO  E STANCO  PEREGRINO  ) Ufa 
troppo  fpellb  l’efempio  del  Peregrino  . 

IL  MIO  CORDOGLIO  AL  VENTO  SI  DISPERGA  ) II 
Bembo- 

Nè  fpargìnfi  le  mie  querele  al  vento. 

NE  TROVA  INCONTRA  GLI  ASPRI  SUOI  MARTIRI 
SCHERMOMIGLIOR,  CHE  LACRIME  E SOSPIRI.)  Al- 
trove : 

E già  non  ave 

Schermo  miglior  che  lacrime  e fofpiri.  Il  Bembo: 

Hrdo  , e non  ho  altro  refrigerio  al  mio  fuoco , che  le  mìe  lacrime . 

STANZA  TI. 

QUAL  CHIUSO  ALBERGO)  Ripiglia  la  medefima  compara- 
zione, non  appagandoli  di  quel  ledo,  che  avea  detto  nella  prima 
danza. 

LESELVE  EMPIENDO  D’AMOROSI  STRIDI  ) Virgilio  ; 

Et  maflis  late  loca  queftibus  implet. 

COSI  FE  IL  MIO  DESTIN  LA  STELLA  MIA 
SORDA  PIETATE  IN  LEI , CH’  UDIR  DE  VRIA  ) Virgilio  : 

Fata  ohflant , placidafqua  viri , Deus  obflruit  aures  . 

Il  Petrarca:  Tal  fu  mia  fella  . 

SORDA  PIETATE  IN  LEI  CH’ UDIR  DEVRIA  ) Il  Pe- 
trarca ; 

Che  fol  trovo  pietà  forda  coni  afpe. 


STAN- 
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STANZA  III. 

O FORTUNATO )0 fortunato  Orfeo,  il  quale,  fe  co!  gran 
defio  non  avelie  trafcorfo  ed  errato,  avrebbe  fatta  benigna  Morte . 

A MENON  VALCH’  IO  PIANGA  )Siccome  feOrfeo. 

IN  QUE  BEGLI  OCCHI  REI  ANCOR  VENNE  PIETA- 
DE  ) Siccome  venne  alla  morte  e a Plutone  - 

E BEN  TORREI)  Mi  contenterei. 

SENZA  MIRAR  LA  CRUDA  MIA  CONSORTE . ) La  mia 
Donna  , ficco  me  fece  Orfeo , che  non  fi  Teppe  rattenere  di  non  ri- 
voltar fi  , e di  non  mirarla.. 

FA  TU,  SIGNOR,  ALMEN,  CH’  IO  NON  LO  SPERI . ) 
II  Boccaccio  : 

Almeno  f logli  i legami  annodati  da  fperanza  - 

STANZA  IV. 

E FORSE  (O  DESIR  CIECO  OVE  M’ADDUCI?)  II  Petrarca: 

Forfè , o che  fpero , il  mio  tardar  le  duole . 

OND’ IO SON SI  LONTANO)  ch’ella  mi  abbia  già  ricevuto 
nella  fua  grazia  - 

QUAL  POVEREL  NON  SANO,  ec.J  Lucrezio  nel  4. 

Ut  bibere  in  fomnis  fi  tieni  cum  qucerit  , £}  bumor 
Non  datar , ardorem  qui  membra  flinguere  poljìt : 

Sed  laticum  fimulacra  petit  fruflraque  laborat , 

In  medioque  fitit  torrenti  flamine  potanr  • 

Sic  in  Amore  Venus  flmulacris  ludit  amantes . 

IN  FREDDA  VALLE  OMBROSO  RIO  ) Così  il  Petrarca  : 
In  più  ripofato  porto , nè  in  più  tranquilla  fojfa  , 
volendo  dir,  porto  tranquillo , e fojfa  ripofata.  E Virgilio.* 

Jbant  obfcuri  fola  fub  noe  le  per  umbram. 

Tepidaque  recentem  Cade  locum. 

INFREDDA  VALLE  OMBROSO  RIO  MEMBRANDO 
ARROGE  AL  SUO  MORTAL  DESIO  ) Dante  nel  cap.  30. 
dell’Inferno  . 

I rufcelletti , che  dei  verdi  colli 

Del  Cafentin  difeendon  giufo  in  Arno 

G g g Z Fac- 
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Facendo  i ìor  canali  e freddi  e molli . 

Sempre  mi  fanno  innanzi,  e non  indarno > 

Che  l’immagine  lor  vie  piti  m*  afciuga  , 

Che  il  male  and’  io  nel  volto  mi  difcarno . -• 

STANZA  V. 

COSr  M’OFFENDE  LO  MIO  STESSO  SCHERMO.  ) IL 

piangere  e il  fofpirare . 

NON  PUR  MI  VAL)  Cioè  non  pur  non  mi  vale.  I latini  anco 
tifano , non  modo,  prò  non  fola  m non  . Cicerone  2.  Philip.  Quos  clien- 
tes  nemo  b aber  e velie  , non  modo  effe  illorum  clien  s . 

QUALE  FACELLA,  CHE  COMMOSSA  ARDE,  E SFA- 
VILLA. ) Porzio  Latrone.  Nonvides , ut  immota  fax  torpefeat , 
& ignei  exagitata  reflituat?  Ovvidio; 

Vidi  ego  jattatas , mota  face  crefcere , flammas  , 

PERCH’  IO  PUR  LEI  NEL  COR  FORMI  E DESCRIVA  > 

In  ricompcnfa  di  tanta  affezione , ch’io  le  porto. 

LE  SUE  DOLCI  ACQUE  UN  GIORNO  A ME  NON  NIE- 
GHI  ) Dante  del  Paradifo . 

Qual  ti  negaffe  il  vin  della  fua  fiala 
Per  la  tua  fete. 

Ma  detto  baffamente  e vilmente . 

STANZA  VI 

E BEN  ROMPER  SUOLFORTUNA  REA  BUONO  STU- 
DIOTALOR.  )Malafpina: 

Buono  fludio  rompe  rea  fortuna  . 

Gio.  Villanialcap.  3. del  7.  lib.  Dicendo  unaproverb  io  , ovvero  fé  uten- 
za del  Filofofo , che  dice  : 

Buono  fludio  rompe  rea  fortuna. 

E Matteo  Villani  lib.  4.  cap.  34. 

PERCHE  NULLA  RIVA  E SI  PROFONDA  ) Cioè  che  baffi 
afaziarmi,  e non  empie  il  concetto  di  parole;  per  inoltrare,  che 
niuna  riva  profonda  farebbe  mai  poffente  a faziar  la  fua  fete . 

LA  GRAVE  ARSURA  MIA  ) Catullo: 

Credo , ut  tum  gravis  acquiefcat  ardor.. 

STAN- 
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STANZA  VII. 

CHE  PARLO?  ) Quella  canzone  è tutta  grave,  e leggiadra , c 
affettuofa;  ma  quelle  due  ultime  Stanze  trapalano  tutte  l’altre  di 
gran  lungi. 

ONDE  SALUBRI ) Virg.  XII. 

Spargitque  falubres  Ambrofia  fuccos . 

CHE  MORTEHA  PRESSO,  E MERCE’  LUNGE)  II  Pe- 
trarca .- 

Morte  0 mercè  fi  a fine  al  mio  dolore 

MA  TU,  SIGNOR  ec.  ) Par  che  dica  il  contrario  di  quel  di 
Orazio:  Sublimi  flagello  Tange  Chloen  femel  arrogantem\  benché  la 
maggior  parte  intendono , fublimi , cioè  grande  e mortale;  perchè 
quando  s’alza  la  mano,  fi  fa  maggior  colpo  . Il  Petrarca  parla  con 
più  modeftia , e fenza  tanta  afprezza  : 

Che  dolce  mi  era  fi  fatta  compagna  , 

Dura  a vederla  in  tal  modo  perire. 

Ma  egli  non  iftava  in  affetto  grande  come  fta  ora  il  Cala. 

QUADRELLO.  ) Per  iftrale,  in  (Ingoiare;  nota.  Dante  nel*, 
del  Paradifo.- 

E forfè  tanto  quanto  quadrcl  pofa. 

Ufafiancodal  Villani,  e da  altri  antichi.  H Villani  lib.  8.  cap.  68. 

E morinne  M.  Lotteringo  G ber  or  dini  d'un  quadrello  . < 

Lapo  Gianni  in  una  fua  canzona  : 

Che  s'io  non  fio  ben  faettar  quadrello.  : 

E QUEL  SELVAGGIO-  CORE  NELLE  MIE  PIAGHE 
SENTA  IL  MIO  DOLORE  ) Properzio: 

Exclufa  inque  vicem  fafius  pattare  fuperbos  ; > 

Et  qua  fecifli , fatta  queraris  anur . 

MailCafa  dice  più  nobilmente,  chenonfàil  Poeta  latino. 

STANZA  Vili. 

CON  GIUSTA  LANCE  AMOR  LIBRA  E COMPARTE . ) 
Il  Petrarca  : 

E quefle  dolci  tue  fallaci-  ciance  . 

Librar  con  giufia  lance  . . . . - - 

ma 
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ma  il  Petrarca  mette  quelle  parole  in  bocca  di  Donna  , e par  che  o* 
fcuriilcoltume,  e tolga  viailverifimile.  E’iCafa  parla  da  feftelfo,. 
e le  voci  foraftiere  aggiungono  grandezza  e degni  tà  al  dire . 

CANZONE  III.  STANZA  I. 


COME  FUGGIR  ec.  ) Quello  principio  è tolto  da  Orazio  , il 
quale  dille  . 

Vitas  bìnmtìco  me  fimilis  Cbloe 
fhuercnti  pavidam  montibus  avi  ir 

Matremy  non  fine  vano  / 

Aurarum  & fi  Iva  meta. 

Nam  feu  mobilibus  veris  inborruit 
Adventus  folli s , feu  virides  rubum. 

Dimovere  laceri te  y 
Et  corde  & penibus  tremit  . 

Ma  è fpiegato  più  nobilmente  ; perciochè  è più  bel  corvetta , che- 
Hinnuleo'y  e fuggir , che  vitas  e come , che  fimilis  ; e muover  l'au- 
ra frale  frondiy  che  inborruit  mobilibus  folti  s adventus  veris , perchè 
inborruit  è voce  tragica , einquantoal  Tuono  e in  quanto  al  lignifi- 
cato , e perciò  non  è da  maravigliarli , Te  un  capriolone  hà  paura . 
OMBROSA  E FOLTA)  ETaggcra. 

O MORMORAR  FRA  L’ERBA  ONDA  CORRENTE)  E 


detto  co p molta  vaghezza . Lalciò  la  coTa deile  lucertole , perchè  gli 
parve  alquanto  balletta;  e perchè  non  è meraviglia,  che  un  piccio- 
lo animaletto  abbia  paura  delle  lucertole . Il  Petrarca  : 

E l'acque  Mormorando  fuggir  per  l'erba  frefea .. 

COSI  LA  FERA  MIA  ec.  ) Agguagliala  Tua  Donna  alla  Cerva , 
e il  vento  all’aura  delle  parole  * 

MI  PESA  E DUOLE  )Ch’  ella  mi  fiigga  * 

DI  SEGUIR  LEI,  CHE  LEVE)  fi  verTctto  manca  nel  mez- 


zo, e non  può  feguire  » 

PRENDE  SUO  CORSO  PER  SELVAGGIA  VIA.  ) Quello 
verfo corre  con  velocità . 

E DICO  MECO  OR  BREVE  CERTO  LO  SPAZIO  DI 
MIA  VITA  FIA  . ) Tutti  quelli  due  veFfi  hanno  le  particelle  loro 
di  poche  lilla  be,  perchè  fi  ragiona  di  brevità  divna;e  Tpaziofi  pronun» 
zia  di  due  Iole . Ed  il  fecondo  par  anco  breve,  e corre  rapidamente. 

STAN- 
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E NE’ BEGLI  OCCHI  SUOI  GLI  SPIRTI  MIEI  NE  POR- 
TA . ) L’anima  che  fi  nafconde dentro  ai  fuoi  begli  occhi  , ficcomc 
dille  il  Petrarca. 

NEL  SUO  DA  ME  PARTIR  )Trappone,  da  me  ,fra  [ho  e par* 
tir;  e fra  me  porta , per  farci  veder  con  gli  occhi,  che  ella  ne  porta 
i fuoi  fpiriti  involti  nei  lacci  de’  fuoi  "begli  occhi . 

LASCIANDO  A’  VENTI  ec.  ) Catullo  : 

Irrita  ventofa  linquens  promijfa  procella . 

Vedi  il  Petrarca  e Stazio . 

NE  GIÀ  VIVER  POTREI.)  Portandone  ella  imiei  lpirti,c 
lafciandomiin  tanti  tormenti . 

SE  NON  CHE  POI  RITORNA.  ) E quella  anco  è maggior 
crudeltà,  perchè  feegli  morifle,  con  la  fua  morte  fi  finirebbe  ogni 
fuo  duolo  -. 

ONDE  QUEST’ALMA  IN  TANTA  PENA  E TORTA  . ) 
Torta  per  tormentata  . Il  vulgarizzatore  di  Guido  Giudice  nei 
primo  Capitolo  del  ottavo  libro;  E quando  Agamennone  vide  il  fuo 
fratello  Menelao  effere  torto  da  tanto  dolore  , con  quefle  parole  gli  par- 
lò . Orazio  : 

Et  vino  tortus  & ira  .. 

NON  CHE  PERO  ’L  MIO  GRAVE  DUOL  S’ALLENTI  ; 
MA  SPERO  ec.)Nonchemi  fi  inoltri  piacevole;  ma  prendo  fpe- 
ranzaalla  fua  tornata,  che  ella  abbia  a moftrarmifi  tale. 

OCCHI  REI)  Micidiali. 

OND’  IO  LE  NARRO  ALL’ORA  TUTTE  LE  INSIDIE , 
E I DOLCI  FURTI  MIEI.  ) Siccome  fanno  i rei , quando  fono 
efaminati  dai  Giudici . 

LE  INSIDIE  EI  DOLCI  FURTI  MIEI  ) Virgilio: 

Vulcani  Martifque  dolos , 4$  dulcia  f urta.  Tibullo. 

Tua  per  dulcijjìma  [urta. 

STANZA  III. 

NE  TACCIO)  Difcendeora  a raccontarci  furti  e le  infidie  in 
particolare . 

MI 
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MI  GIOVA  .j  Mi  diletta,  alla  latina;  il  giova  , che  fiegue  è 
quello  che  i latini  dicono  prode# , e fonodi  diverfo  lignificato , e per- 
ciò fi  pedono  mettere  per  due  rime . 

NON  CHE  L'INGORDA  VISTA  IVI  S’APPAGHI)  Ovvidlo: 

Videt  ofcula  qua  non  efi  vidijfe  fatis . 

Incorda,  perchè  defidera  di  veder  troppo;  ma  quello  non  l’avreb- 
be  eletto  il  Petrarca,  nè  ntun’  altro  innamorato  modello;  anzi  effèn- 
do  egli  trftfportato  a dire  : Il  bel  giovami  petto  ; perchè  altri  non  fo- 
fpetrafle  di  lui  cola  men  che  onella , foggiunfe  Torre  d'alto  Intelletto . 
r E QUAL  GIOJ  A IL  COR  PROVA  DOVE  IL  BEL  PIE  SI 
SCOPRA  ) II  Petrarca  : 

O [e  talor  di  giovinetta  Donna 
* ' Candido-  piè  feoprio  leggiadra  gonna . 

Ufa  quattro  voci  d’una  fillaba , l’una  dopo  l’altra,  per  metterci  avan-' 
ti  la  picciolezza  del  piè . Così  Zenofontc .della  picciolezza  di  quel  fiu- 
me. Vedi  Demetrio:  e Virgilio  parlando  di  cole  grandi,  ulà  voci 
di  molte  fillabe, 

« Et  feptemgemini  turbant  trepida  oflia  Nili  . Catullo: 

Sive  Qua  feptemgeminus  colorai  aquora  Nilus  . 

GL’INGANNI  MIEI)  Sopra  gli  ha  chiamati  infidieefurti. 

■ DEH  CHI  FIA  MAI  CHE  SCIOGLIA  ecj  Poiché  non  mi 
giova  confelTare  il  vero. 

VER  LA  GIUDICE  MIA  ) Se  bene  in  tutta  quella  danza,  e 
mparte  della  precedente  Teglie  la  tnetaforaedel  Giudice  e del  reo, 
pure  quella  giudice  mia,  non  mi  può  in  conto  niuno  piacere.  E 
forfè  ciò  avviene , perchè  le  Donne  non  polTono  tener  ragione , nè 
efercitargiurifdizione  ; e quella  voce  fi  dà  Tempre  al  Mafchio.  Ve- 
di il  giuri  Iconfulto  de  Reg.  Jur.  L.  F (emina . 

C?P  ALMEN  NON  MI  SI  TOGLIA  DRITTA  RAGION 
SE  PUR  PIETA’SI  NIEGHI)Ch*  almeno  non  mifinieghi  giu- 
llizia , fe  mi  fi  niega  pietà . 

STANZA  IV. 

DONNE  VOI  ec.)Non  fa  trovar  miglior  mezzo  appo  la  Tua  gin- 
dicc,  cheleDonne,  che  ufano  continuamente  Ceco-  Tolfe  ciò  da 
Virgilio  nel  4.  quando  Didone  invia  Anna  ad  Enea  per  farlo  ferma- 
mare  in  Cartagine , dove  dice  : 

Sola 
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Sola  v)ri  molle s aditus , tempora  noras . 

CHIEDETE  POSA  ) perchè  fapete  difcernere  il  tempo  op- 
portuno. 

Al  LASSI  MIEI  PENSIERI  ) Perchè  Te  non  hanno  quiete , 
non poflono lungamente  durare.  Ovvidio: 

Quod  caret  alterna  requie  durabile  non  efl. 

LASSI,  ) per  cangiarli  eglino  così  fpeflo. 

OCCHI  ALTERI  ) Nobili . Virgilio  : Ceciditque  fuperbum 
Jlion  ; e Pofiefque  fuperboi . : . ..  t 

CH’  ALTRUI  PROMETTON  PACE , E GUERRA  FAN- 
NO) Stazio  di  Domiziano: 

Juvat  ora  meri 

Mix  la  notis  belli , placidamque  geremia  pacem.  Ovvidio: 

P acem  vultus  babet . 

Tacito  : Ojfenfas  fronte  Lttus  , pc flore  anxius  excipiebal . 

NEDI  LEI  GIÀ  MI  DOGLIO)  Nè  mi  doglio  io  di  lei,  che  mi 
dia  or  guerra  or  pacejperciocchè  fe  mi  fi  inoltrane  Tempre  piacevole  o 
Tempre afpra  , olafoverchia  dolcezza,  o la  foverchia amaritudine 
mi  ucciderebbe.  . , 

CHE  IN  VITA  TIEMMI  CON  BENIGNO  INGANNO;  Il 
Bembo  : 

Rifponde  : Voi  non  durerefle  in  vita  ; 

Tanto  è 7 mio  amaro , e'I  mio  dolce  mortale  ; 

Se  ne  avrejìe  fol  quefia  o quella  parte 
Confufi , mentre  l'un  con  l'altro  male 

Contende , e f cerna  di  fua  forza  in  parte , 

Quel  che  v'  a nei  deri  a , per  fe  v'aita. 

Vedi  l’eprigramma  d’Aufonio . 

• > , . • . f .\i  \ 

STANZA  V. 

* ONDE  TALOR  IL  COR  RIPOSA  E TACE  ) Per  effer  ella 
pietofa,  e piana,  eferena. 

TALOR  NEGLI  OCCHI  E NELLA  FRONTE  VIEMMI  ) 
Simile  locuzione  appreflò  il  Petrarca  : 

Che  li  fi  fece  incontro  a mezzo  H vifo  . 

VIEMMI  ) cioè  il  core . 

PIEN  DI  DUOL  SI  VERACE  ) Per  eflèr  ella  tigre  e procella,. 
Op.  Cafa  To.  II . H h h E CON 
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E CON  LA  MENTE  INSANA  ) Tibullo  : 

Tu  miferum  torques , tu  me  nubi  dir a precari 
Cogis , & infuna  mente  nefanda  loqui . 

MEN  DI  LEI  FUGACE  DONNA  SENTIO  FERMARSI) 
Perchè  fu  fugace , ebbe  in  calligo  di  fermarli  eternamente . 

A MEZZO  IL  COR  SO  ) Erompeancoil  verfoal  mezzo. 

E SE  ’L  BUON  TEMPO  ANTICO  NON  MENTE  ) Vir- 
gilio : Et  fi  fabula  non  vana  e fi  . 

E ’l  Boccaccio  nelLaberinto: 

Perciocché  fe  nel  mondo , nel  qual  io  dimoro  , non  fi  mente. 
BUON  TEMPO) Se  è buono,  non  può  mentire. 

BUON  TEMPO  ANTICO)  Terenzio:  Antiquum  obtinet . 

STANZA  VI. 

Quell’  ultima  ftanza  è divina,  e tutta  piena  d’affetto,  e trapafla 
tutte  l’altre  e di  vaghezza  e di  leggiadria . 

ORVEDESS’IO)  Il  Petrarca  non  ebbe  ardire  di  trapaffar  tane* 
oltre  contra  la  fua  Donna , e pofe  le  beflemmie  in  bocca  d’altri , e 
parlò  in  allegoria . 

Nè  poeta  ne  colga  mai , nè  Giove 

La  privilegi  ; ed  al  fol  venga  in  ira  ; 

Talché  fi  feccbi  ogni  fua  faglia  verde .. 

E Non  più  fumar anzi  ardi 
Legno  nodofoy  e torto.. 

Quantunque  altri  abbiano  opinione  che  egli  intenda  d’un  fuo  Si- 
gnore. 

OR  VEDESS’IO  CANGIATO  IN  DURA  SELCE  QUEL 
FREDDO  PETTO . ) E*  cofa  molto  agevole , che  una  cofa  fredda 
paffi  a farli  faffo . 

NON  VAGO  FIOR  TRA  L’ERBE  ) Come  fi  legge  di  Narci- 
so, diAjace,  e di  Clizia.  Il  Petrarca  di  Laura: 

Benché  di  s)  bel  fior  fi  a indegna  l'erba  . 

FRONDOSA  ) che  i ifponde  ai  capei  d’oro  - 
DOLCE  NOVELLA ;Ufa  lei  volte  dolce  in  quella  canzonina; 
mà  come  Icrittor  grande  non  cura  quelli  piccioli  difettucci. 

AHI!  MIO  NOBIL  TESORO;  Non  cornei  teforì , che  lóno 
pregiati  dal  vulgo  > che  fono  vili . 

...  ...  TROP- 
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TROPPO  INNANZI  TRASCORRE  LA  LINGUA  ) Tolto 
da  Tibullo , il  quale  avendo  beliemmiato  la  porta  della  fua  padro- 
na, al  fin  dice: 

Et  mala  fi  qua  tibi  dixit  dementia  noflra , 

Ignofcas , capiti  fint , precor , il  la  meo. 

E altrove  avendo  bellemmiata  la  Tua  Donna , foggiunge  : 

Quid  precor , ab  demens  ? Venti  temeraria  vota  , 

Ac>  uè  43  nubes  diripienda  ferant . 

Benché  alcuni  l’intendano  in  altro  modo . 

COLPA  D’AMOR  , CHE  PORRE  LE  DEVRIA  FRENO, 
ED  EI  LA  SCIOGLIE  E SPRONA . ) Catullo  : 

Lesbia  mi  dicit  femper  male , ncc  tacet  umquam 
De  me . Lefbia  ne  difpeream , nifi  amat . 

Quo  fignoì  quafi  non  tot  idem  mox  deprecor  illi 
Affi  due  ; verum  difpeream , nifi  amo. 

STANZA  VII. 

- DOGLIA)  Ufa  la  flefla  rima  nella  terza  Stanza  , 

Deb  chi  fia  mai  che  [doglia 
Ver  la  giudice  mia , ec. 

INFORSA  ) Ogni  mio  flato  inforfa , 
dille  il  Petrarca  in  Rima . Il  Cala  l’usò  fuor  di  rima . 

IO  STESSO  POI  VARIO  E VANEGGIO  ) Perchè  ora  mi  do- 
glio dilei,eoralafcufo,  cor  defiderounacofaeorun’altra,  e non 
ilio  mai  fermo  in  un  folopenfiero, 

CANZONE  IV.  STANZA  I. 

ERRAI  GRAN  TEMPO  ) In  tutta  quella  llanza  dal  principio 
al  fine  fiegue  la  metafora  del  viaggio. 

ANDAI  CON  DUBBIO  PIE  ) Orazio:  Ferebar  incerto  pede . 

PER  PIANO  CALLE,  OPER  ALPESTRO  ED  ERTO) 

La  voce  piano  compolla  di  poche  confonanti  e piacevoli , e la  vo- 
ce calUcht  ha  due  LL,  che  è lettera  dolci  Anna , ci  mette  avanti  la 
pianura  del  luogo:  e le  voci  alpeftro  ed  erto  intellutedi  molte  confo- 
nanti afpre  e ftrepitofe , ci  fanno  vedere  la  ertezza  de’ monti. 

TALCHÉ ’N  IRA  E’N  DISPREGIO  EBBI  ME  STESSO) 

H h h z II 
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IJ  Bembo  nella  Canzone  della  morte  del  Fratello: 

Talché'»  odio , e'n  disdegno  ebbi  me  fiejjo. 

CH’  I NON  POTEA  TROVAR  SCORTA  O CONSIGLIO) 
Chi  fi  mette  a camminare  per  yia  dubbiolà  , ha  medierò  o di  fcorta 
o di  configlio4.  Egli  non  trovava  nè  (corta  nè  configlio , perchè  que- 
lla via  non  era  camminata  da  perfona  da  bene . 

AHI  CIECO  MONDO!  OR  VEGGIO  I FRUTTI  TUOI, 
COME  IN  TUTTO  DAL  FIOR  NASCON  DIVERSI)  Le 
cofedel  mondo  riefcono  altrimenti  di  quel  che  mortrano.  Detto 
con  molta  dignità  e con  molta  efficacia  . 

PIETOSA  ISTORIA  ) Fora pietofa  iftoriaadir  quel  ch’io  fof- 
ferfiin  così  lungo  efilio.  Il  periodo  lungo , e’1  verbo  porto  al  fine, 
fanno  il  dire  magnifico  e grande . 

IN  COSI  L0NGO  ESIGLIO  ) Chiama  efilio  Pefferfi  partito 
dalla  llrada  , che  ci  guida  alla  magione  di  Dio . 

PEREGRINANDO  ) Sente  quel  che  fi  racconta  nelle  fagre  let- 
tere del  Figlio  Prodigo , il  quale  dopo  molti  errori  tornò  all’alber- 
go paterno. 

NON  GIÀ  CH’IO  SCORGA  IL  DOLCE  ALBERGO  AN- 
CORA . ) Perchè  avea  detto  che  farebbe  pietofa  iftoria  a raccontare 
quel  eli*  ei  fofferfe  in  così  lungo  efilio , e parca  che  quello  efilio  for- 
fè fornito. 

MA  IL  MIO  SANTO  SIGNOR  ec.)  Ognuno  cerca  la  fua  bea- 
titudine, e chi  crede  trovarla  in  un  Iuoco , e chi  in  un  altro/  e per- 
ciò egli  fperimentò  tante  vie,  nè  potè  mai  trovar  quiete  opofa  nell* 
animo  fuo , finché  non  gli  fu  moftrato  il  raggio  da  Dio. 

CON  NOVO  RAGGIO  LA  VIA  MI  MOSTRA  ; Sente 
l’iftoria  della  cometa  che  col  raggio  guidò  i Maggi  a Criflo . 

LA  VIA  MI  MOSTRA  ) Virgilio:  Matre  Dea  tnonfirante  viam . 
E MIA  COLPA  E S’IO  CAGGIO  ) Perchè  io  veggo  gli  intop- 
pi e i follati. 

'(  STANZA.  II. 

• ' . ...  * 1 . i 

NOVA  MI  NACQUE  ec.  ) La  prima  ftrada  che  egli  fidiédea 
camminare  comegiunfe  agli  anni  dell’  avvedimento , fu  quella  d’A* 
more  . 

( NOVA  MI  NACQUE  IN  PRIMA  AL  COR  VAGHEZZA  ) 

Tra- 
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Trapone  alcune  voci  fra  il  nome  e raggiunto  per  far  grandezza  e va- 
ghezza infieme. 

NOVA)  Grande  e non  più  fentita. 

ALCOR  VAGHEZZA  ) Perchè  Amore  è defidtrio  d’unione  ; 
e ha  origine  dal  core  , come  vogliono  i Peripatetici. 

IN  SU  L’ETÀ  FIORITA)  La  Gioventù-  Il  Petrarca: 

NtlV età  f, «a  più  bell et  e più  fiorita.  Catullo: 

Jucuneium  cum  atas  florida  ver  ageret . 

CHE  TOSTO  OGNI  MIO  SENSO  EBBRO  NE  FUE)  Per- 
chè queflodcfiderioavea  adombrato  il  lume  della  ragione. 

OGNI  MIO  SENSO  ) La  parte  fenfibile , la  parte  inferiore  dell’ 
Anima,  che  non  ubbidiva  alla  rag:one. 

E NON  SI  CERCA  , O LIBERTATE,  O VITA  ) Quelle 
cofeche più  fi  bramano. 

O S’ ALTRO  PIU  DI  QUESTE  UOM  SAGGIO  PREZZA  ) 
Perchè  gli  uomini  faggi  fanno  più  ftima  dell’onore  e della  gloria, 
che  della  vita . 

. COM’  IO  LE  TUE  DOLCEZZE,  AMOR  ; Dice  Amore , 
perchè  aveaefpreflo  ciò  ofeuramente  con  la  vaghezza  , la  quale  è 
molto  generale.  Ora  farebbe  ftato  più  vago  , fe  avelie  detto: 

E non  fi  cerca  0 liberiate  0 vita  ec. 

Come  io  godea  di  Ilare  in  fervitù  e di  morire  morte  amorolà  ; e allu- 
derebbe alla  morte  Platonica  che  fanno  gli  amanti,  quando  muojono 
infellein.  Ma  il  Poeta  trattava  foggetto  grave,  e non  avea  a cer- 
care tante  fottigliezze,  le  quali  fono  più  proprie  dello  Itile  medio- 
cre , che  dei  magnifico  e grande . 

ED  OR  DI  DUE  BEGLI  OCCHI  UN  GUARDO . ) Dichia- 
ra quali  fono  quelle  dolcezze,  e dacci  a divedere,  che  quello  fuo 
amore  non  fu  punto  lafcivo , perchè  li  appagava  della  villa,  e del- 
ie cofe  clleriori . 

SOTTO  UN  BEL  VELO  FIAMMEGGIAR  ) Perchè  per  tut- 
to che  fia  adombrata  di  nube , pur  rifplende . Altrove  anco  diede  il 
fiammeggiare  alle  chiome  d’oro. 
db' Amor  folca  moflrarmi 

Per  meraviglia  fiammeggiar  fruente.  E’1  Petrarca: 

E folgorar  i nodi,  ond*  io  fon  prefo. 

E par  che  Tenta  il  fiammeggiar  delle  Comete.  Catullo  diè  la  chio- 
ma alle  fiaccole  : . - 

Video 
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Video  ut  facci  fplcndidas  quatiunt  cornai. 

O SE  TALOR  DI  GIOVINETTA  DONNA 

CANDIDO  PIE  SCOPRIO  LEGG IADRA  GONNA . ) Pel- 
licit  ammum.  Cotta  ; 

Tolle  precor  t urne  am  tantillum , & pafeere  ocello! 

In  pedo  ìanguentei  me  fine  candidalo. 

Sed  quid  ego  optavi  mi  hi  ? Paulo  ante  ifle  tuui  pei 
Ale  incelfu  tenero  dimidium  abjìulerat. 

Vedi  Anacreonte. 

SCOPRIO  LEGGIADRA  GONNA.  ) Dà  la  colpa  alla  gon- 
na, per  inoltrare  che  ciò  fu  a cafo,  perchè  non  tor nafte  in  biadino 
della  Donna. 

OR  NE  SOSPIRO  E PLORO . ) Non  per  defiderio,  che  egli 
avelie  di  così  fatte  cofe,  ma  per  pentimento  di  clfere  andato  dietro 
a così  fatte  vanità  . E ha  tanto affannodi  eftcrincorfoin  cosi  fatti  er- 
rori, che  non  può  fornire  il  periodo,  e traponevi  in  mezzo  una 
parentefi . 

COSI  COME  AUGEL  SOLE,  CHE  D’ALTO  SCENDA, 
E DA  SUO  CIBO  VOLE  ) Il  Petrarca: 

Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai , 

Che  falcon  d'alto  a fua  preda  volando  . 

STANZA  III. 

E PER  FAR  ANCO  IL  MIO  PENTIR  PIU  AMARO  . ; Fa 

dueltanzed’Amore,  come  cofa  che  più  gli  premea , e che  fu  pa£ 
lìone  più  lunga  ; edell’ altre  fe  ne  fpedifee  con  una  fola . 

IL  MIO  PENTIR)  Il  pentimemorhe  ho  ora  delle  cofe  già  fatte. 

TERMINECHIESI)U  termine  era  di  eflèr  amato,  perchè  gl’ 
innamorati  gentili  non  chieggono  altro,  che  veder  Ja  cofa  amata  , 
ed  eflere  ricambiati  da  lei . fi  Petrarca  : 

Vien  da'  begli  occhi , 

Ultima  fpeme  de'  cortefi  amanti . 

E’N  DOLCI  MODI  LAGRIMARE  APPRESI.  ) Cioè  co- 
minciala tdTere  i mici  lamenti  in  rime  dolciefoavi . 

VEGGHIAI  LE  NOTTI  GELIDE  E SERENE)  Lucrezio: 
Cogit  noClei  vigilare  ferenas . Il  Petrarca: 

E veggiar  mi  face  a tutte  le  notti. 

E TA- 
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E TALOR  FU  CHE  IL  TORSI)  E perciò  ho  cagione  di  mag- 
gior pentimento.  In  duecofeaveaoflfefolddio  ; i’una  l’averimpic- 
gatoilfuo  amore  in  cofa  mortale;  l’altra  l’aver  indutto  altri  a ca- 
dere nell’  iltcffo  follato . 

E BEN  CON  VENE  PENITENZIA  E DUOL  LAVE  L’A- 
NIMA DE’  COLOR  ATRI , E DEL  TERRESTRE  LIMO  , 
OND’ ELLA  E INFUSA  EGR AVE.  CHE  SE  IL  CIEL  ME 
LA  DIE  CANDIDA  E LIEVE,  NON  DE’  SALIRE  A LUI 
FOSCA  E TERRENA.  ) Si  rifponde  benquattro  voltecon  Comma, 
leggiadria,  e lènza  niuna  affettazione.  Cosi  il  Petrarca; 

Sicché  ?io  vijjt  in  guerra , ed  in  tempefla  y 
Mora  in  pace  ed  in  porto  ; e fe  la  flanz a 
Fu  vana  , almen  fia  la  partita  onefla 
Il  Telefio  , ma  in  altra  forma  r 

Frigida  cum  tremulis  nox  ignibus  atra  relucet , 

Candidasi  & fufc*  frater  ce/fi/fe  / orori 
Non  dolet  . 

NON  DEVE  ) Non  è dovere,  nè  diritto  , nè  ragionevole,  che 
eflendo  tale  , vi  faglia . 

CHE  PRIA  NON  SEGNI  L’ORME  PIETÀ  SUPERNA 
NEL  CAMMIN  VERACE  ) Il  Petrarca  : 

Or  con  lai  chiari  lumi , e con  lai  fegni  * 

Errar  non  de/i  in  quel  breve  viaggio. 

E LA  TRAGGA  DI  GUERRA,  E PONGA  IN  PACE.) 

Inquietume/l  cor  nofirum  , Domine,  donec  ad  te  revertatur.  Nota 
quelli  contrapporti  ; TRAGGA , PONGA, GUERRA,  PACE 

PONGA  IN  PACE)  Il  Boccaccio  nel  Lìbcrinto:  Deb  f e colui  che 

può  , i tuo) più  caldi  de/ti  ponga  in  vera  pace  .■ 

' . ■»  • 

STANZA  IV. 

QUEL  VERO  AMOR ) Non  falfo  come  il  primo  : e fente  quel 
detto  ; Deus  caritas  efl . 

CHEDI  NULLA  DEGNO  SI  NOBIL  FARMI  ) Perchè  tut- 
to fu  dono  della  fua  grazia .. 

POI  PERSE  IL  COR  PURE  A SINISTRA  VOLGE 

NEL’ALTRULPONE’LMIO  CONSIGLIO  AITARMI) 
Poiché  io  naturalmente  fonoinchinato  al  maleper  la  colpa  contrite 

ta. 
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ta  dal  primo  padre , io  non  pollò  nulla  da  me,  nè  può  altri  aitar- 
mi fenza  la  grazia  di  Dio;  perchè  tutte  le  cofe  buone  vengono  da 
Dio , e da  noi  non  fumo  ballanti  a follevarci , fenza  il  fuo  ajuto . 

POI  ) Invece  di  poiché.  IlPecrarca: 

Ma  poi  vojlro  de  fiino  a voi  pur  vieta.  Il  Bembo: 

Ma  poi  fortuna  più  non  vi  è mole/la  . 

SI  TUTTO  QUEL  CHE  LUCE  ALL’  ALMA  PORGA  ec.) 
Cosìilfenfo  eia  mala  ufanza  ha  ottenebrato  l’intelletto. 

TUTTO  QUEL  CHE  LUCE  ALL* ALMA  PORGA  ) De- 
fcrizione  dell’  intelletto  e della  ragione. 

QUEL  CHE  LUCE  ALL’  ALMA  PORGA,  IL  DESIR  CIE- 
CO I N TENEBRE  RIVOLGE  ) Simile  è quel  di  Tibullo  : 

Nos  ad  mala  nofira  ' 

Vertimus  in  feevas  quod  dedit  . ille  feras  . 

E a quell’  altro  del  Bembo  ; 

E le  fue  doti  l’alma  ardita  e balda 
Da  te  donate  ba  conira  te  rivolte . 

• COME  SCOTENDO  PURE  AL  FIN  SI  SVOLGE . ) Orazio  : 
Sic  pugnai  extricata  denjis  cerva  plagis . Ma  in  quel  luogo  s’ha  da 
legger cfi  y e non  fic. 

TARDO  PARTIMI  ) Perchè  fu  innamorato  infino  alla  vec- 
chiezza . . 


A LENTO  VOLO . ) Eoli  Hello  : 

E fuggol , ma  conpajjt  tardi , e lotti*  ■ 

IN  SE  L’ALMA  S’ACCOLSE.  J>  Perchè  chi  intende  a fcrivere 
cofe  poetiche , è di  medierò  che  fi  difcioglia  da  tutti  gli  altri  penfieri. 

E DI  DESIR  NOVO  ARSE  ) Della  poefia  , come  arfi  già 
d’amore.  •.  . 


OND’IO  VIDI  ELICONA , E I SACRI  POGGI  SALII , 
DOVE  RADO  ORMA  E SEGNATA  OGGI.  E divenni  famo- 
fo  poeta.  Si  loda  da  fe  ftelfo , ficcome  fanno  infiniti  altri  Scrittori  > 
e fra  gli  altri  Lucrezio,  chediffe, 

Avia  Pieridum  peragro  loca  nullius  ante  •> 

Trita  foto . 

Ma  il  nollro  il  dice  più  vagamente  , e con  più  modeftia . 

E I SACRI  POGGI  SALII  DOVE  RADO  ORMA  E SE- 
GNATA OGGI . ) Ha  qualche  fimiglianza  con  ]qucl  di  Dante  nei 
az.cap.  del  Paradilo.  . ..  ic:  I 


Ma 
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Ma  per  [olirla  mo  neffun  diparte 
Da  terra  t piè. 

SALII  ) Per  [affi . Nota. 

STANZA  V. 

QUAL  PEREGRINO  Vedi  M.TuIIio,  e’I  Bembo.  Segue  la 
metafora  del  peregrino  infmo  al  fine  della  danza , e poi  torna  di  nuo- 
vo a ripigliarla  al  fine  della  danza  , che  fiegue,  eal  fine  del  com- 
miato. 

TAL  MEN  GIV*  IO  PER  LA  NON  PIANA  VIA . ) Perchè 
il  poetare  beneè  cofa  malagevoliffima . Il  Petrarca  : 

E pajfai  con  diletto  affai  gran  peggi . 

SEG  UEN  DO . ) I mi  tando  alcuni  di  que  Poeti  che  poetarono  al- 
ramente. 

ALCUN  ) Per  alcuni  : così  il  Petrarca  : 

Ove  raffigurai  alcun  moderni. 

Dice  alcun  , perchè  i Poeti  buoni  fono  adài  pochi . 

CH’IO  SCORSI  LUNGE .)  Parla  modedamente,  quali  che  egli 
filile  tanto  lunge  da’ buoni,  che  appena  gli  potea  feorgere  con  la 
rida. 

ERANO  I PIE  MEN  DEL  DESIR  MIO  PRONTI .;  Dante  : 

Piano  i tuoi  piè  dal  buon  voler  fi  vinti  . 

OND’ IO  DEL  SONNO,  ecj  Quel  che  mi  mancava  dalla  na- 
tura , mi  ingegnava d’acquidarlo con arteeeon  diligenza. 

PARTE  AGGIUNSI  AL  DIE  DELLE  MIE^JOTTI  ) Ci- 
cerone a Gallo:  Atque  ego  aliquantum  noClis  ajfumo  . Virgilio:  No» 
i lem  addens  operi  . Seneca  nell’  ottava  Pidola  : Nullut  mibi  per 
otium  cUei  exit , partem  noElium  fìudiis  vendico , non  vaco  fomnoy  [ed 
fuccumbo  , 43  oculos  viglia  fatigatos  , cedentefque  in  opere  delineo. 
Or  dice; 

ANCO  IN  QUESTO  ALTRO  ERRORE  )Aggiungefi  parte 
delle  mie  notti  al  die  : eziandio  in  quedo  altro  errore  ai  farmi  poe- 
ta, comeavea  fatto  in  feguire  le  vanità  amorolè , perchè  ha  detto 
fopra  ; ' : . ‘ ’ 

p ’»  cor  piegando  di  pietate  avaro 
Veggiai  le  notti  gelide  e fere  ne. 

ERRORE  ) Cioè  mutamento  di  profellione. 

Op.CafaTo.il.  I i i PER 
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PER  APPREZZAR  QUELLA  ONORATA  SCHIERA  ; Per 
avvicinarmi  a quei  Poeti  illuftii,  che  fi  aveano  acquietato  eterna 
fama  coi  loro  fonetti.  • / 

IL  MIO  BUON  VICINO.)  Il  Petrarca,  che  fu  anco  Fiorenti- 
no : che  vicino  qui  dinota  cittaditìo , come  anco  appreffo  il  Petrarca . 

Che  perduto  hanno  fi  dolce  vicino  . 

Non  dice  il  Petrarca  , perchè  avrebbe  fatto  battezza  , e avrebbefi 
inimicato  ifeguacidi  Dante. 

NUOVO  CAMMINO)  Maravigliofo . Virgilio: 

Pollio  & ipfe  faci i nova  carmina  . 

Rifporte.  PEREGRINO,  S’INVIA , RATTO  PER  SELVE, 
PER  MONTI  ALPESTRI,  GIVA  IO  PER  LA  VÌA  NON 
PIANA  , SEGUENDO  , SCORSI  LUNGE  , I PIE  MEN 
PRONTI  DEL  DESIDERIO  , APPRESSARE,  SALIRE, 
SUBLIMI  ELETTE  VIE,  NUOVO  CAMMINO,  SEGUIR 
VOI , MIEI  PIE  FUR  VAGHI . 

STANZA  VI. 

• • • •••..*•'  i • ' • ‘ " 

MA  VOLSE  IL  PENSIER  MIO  FOLLE  CREDENZA  O 

Mà  folle  credenza  volle  il  penfcr  mioafeguire  falfa  infegna  d’ono- 
re; folle  credenza  è retto  cafo . Vedi  iverfi  latini  dell*  ifteflo. 

A SEGUIR  POI  FALSA  D'ONORE  INSEGNA)  M.  Tul- 
lio nelle  famigliari  ; Infignìa  virtutis  multi  fine  vèrtute  funi  aj- 
fecuti. 

E BRAMAI  FARMI  AI  BUON  DI  FUOR  SIMILE . ) 

Orazio; 

Intrctrfum  turpis  , fpeciofus  pelle  decora . 

COME  NON  SIA  VALOR,  S’ ALTRI NOL SEGUA,  DI 
GEMME  E D’OSTRO . ) Altrove; 

Come  fplende  valor , perchè  uom  noi  fafei 
Di  gemme  e d'oflro  ; e come  ignuda  piace , 

E negletta  virtù  pura  e verace  , 

Tri  fon  ,■  morendo  efempio  al  mondo  lafci. 

QUANTO  PIANSI  IO  DOLCE  MIO  STATO  UMILE  ec.) 
Come  cominciai  ad  avere  delle  maggioranze,  torto  mi  rincrebbe 
quefto  fiato  per  eflere  pieno  d’affanni  e di  noje  ; e fofpirai  le  dolcez- 
ze del  mio  fiato  piivato. 

SE- 
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SERENI  GIORNI  VOLTI  IN  NOTTI  ATRE  E RIE  . ) 
NOTTI  ATRE,  SERENT  GIORNI;  RIE)  npn  ha  rifpolla  ; ma 
io  ftil  grave  fpregia  così  fatte  minuzie  e quelli  ornamenti  così  pic- 
cioli • 

ECCO  LE  VIE  CH’IO  CORSI  DISTORTE.  ) Il  Petrarcar 

Per  vie  lunghe  e di  forte . . : ' • ) 

POICHÉ  VARIA  HO  LA  CHIOMA, INFERMO  IL  FI  AN- 
CO.) Altrove,  . , . 

Or  che  la  chioma  ho  varia , e ’/  fianco  infermo.  'J 

VOLGO  QUANTUNQUEPIGRO  INDIETRO I PASSI , 
CHE  PER  QUEI  SENTltR  PRIMI  A MORTE  VASSI  . ) 
Non  vo  camminare  per  quelle  vie,  che  .io  ho  lungamente  cammi- 
nate. Volafciare  l’amore,.  la  poefia,.c  le  maggioranze,  che  per 
queifentieri  fi  va  a morte,  .cioè  alla  perpetua. dannazione  ,.che  è 

morte  dell’anima.-  ... 

« 

STANZA  VII., 

ED  ANCO  ALCUNA  VOLTA  ANGUSTO  CALLE  A NO- 
BIL  TERRA  ADDUCE  . ) Efprime  un  concetto  malagevole  a 
poterli  dire comportevolmente,  con  molta  dignità. 

ANGUSTO  CALLE)  Virgilio  4,  Prxdamque  per  berbas  conr 
ve  il  ani  calle  anguflo . 

QUEL  PENSERÒ)  Di  pentirmi  de’ miei  falli , e di  volgermi 
a Dio. 

INFERMO  E LENTO  ) Perchè  ènato  pur  ora , e l’anima  è in- 
debolita , per  efler  avvezza  in  feguirei  peccati  e gli  errori . 

NEBBIA)DegIi  affetti  mondani,  e degli  appetiti  fenfuali. 

IN  TENEBRE  HO  FINITO  IL  CORSO  MIO.  ) Perchè  mi 
hanno  tenuto  tanto  tempo  ingombrato,  che  ornai  fono  prelTo  alfi- 
ne della  mia  vita  , e non  mi  fono  rivolto  a Dio . 

IL  CORSO  MIO  • ) Moli r a la  velocità  della  vita  umana . 


ni*  so* 
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SONETTO  XLIV. 
la  morti  di  M-  Tnfon  Qabbrìele , Gentiluomo  Ve  ne  zi  am . 
COME  SPLENDE  VALOR  ec.  ) Ovvidio  de  Pont»,* 

Per  /eque  pe  tenda  efi 
Externis  virtus  incomitata  bonis  » 

Grazio  : 

Virtus  repulfa  ne  fida  fiord ida  , 

Intaminatis  fiulget  bonoribus  , 

Nec  ponti  , <»#/  /ir»»/;  feeures 
Arbitrio  popularis  aura.  Claudiano.* 
ip/a  qttidem  virtus  pretium  J ibi  , fiolaque  la  te- 
pori una  fecura  nitet , nec  fafeibus  ullis  / 

Erigi  tur  y plaufuque  petit  clarefcere  vulgi : 

Nil  opis  externa  cupiens , nil  indiga  laudis , 

Divitiis  animofia  fiuis . 

FASCr . ) Perchè  le  gemme  e l'oftro  fono  pelo , e falcidio  af  va- 
lore. Virgilio,  il  Petrarca. 

E COME  IGNUDA  PIACE,  E NEGLETTA  VIRTÙ  PUV 
RA . )Seneca  lib.  9.  ep  L.  Errare  mibi  vifiusefi  qui  dix'rt  , 

Gratior  éf  pulcro  veniens  in  carpare  virtus . 

Nullo  emm  bone  fiancuto  egeo  > ipfa  & magnnm  fui  dbcus  efl’ , corpus  fu* 
umconficcrat.  Petronio  Arbitro:  Prifcis  enim  temporibus , cum  adbuc 
nuda  tur t us piacerei . Mario  apprettò  Salluftio  : Non  funt  compofita 
meaverba:parumid  facio.  Ipfa  fie  virtus  fatis  oflendit  : iilis  artifici» 
opus  e fi,  ut  turpia  faólaorotione  tegant . Il  Petrarca: 

Se  come  di  Virtù  nuda  fi  fiima  . K'1  Cala  1 
Come  non  fia  valor , scaltri  noi  fegna 
Di  gemme  e d’oflro  ; 0 come  virtù  fienzA 
Alcun  fregio,  per.  fe  fia  manca  e vile. 

E’N  LUI  RINASCI  ) Il  Petrarca 

Poiché  in  terra  morendo , al  del  rinafici. 

MailCafavi  agiunge  la  comparazione,  che  apporta  molta  va* 
ghezza  e grandezza  al  dire . Vedi  Colomella  nell’ orto,  quando  ragio- 
nadelPefco . 

E’N  VERA  PACE  ) Non  falla,  come  è quella  pace,,  che  lì 

gode 
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gode  qua  giù  . Joann.  14 . Pacem  me  a m do  vobis , non  quomodo  mundui 
dat  ,ego  dovebis . , . 

S A PER  CERTO . ) Non  dubbio  e falfo , come  è il  fa  pere  di  que- 
llo mondo . Paulo  : S apie ntia  bujus  mundi  fiultitia  apud  Deum . 

TI  PRESE  OBBLIO)  Locuzione  latina:  tnì  mecapit  oblivio ; 
fa  grandezza . 

CH’AMBO  I VESTIGJ  TUOI  CERCHIAM  PIANGEN- 
DO . Virgilio  , . 

Al  mecum  raucis , tua  dum  veflìgia  luftro , 

Sole  fub  ardenti  refonant  arbufla  eie  adì s . II  Petrarca: 

Lei  non  trovo  io , ma  i fuoi  fanti  vefiigj . 

Metafora  tolta  dai  cacciatori , quando  cercano  la  fera . 

EI  DRITTO,  ESCARCO,  E PRONTO  , ec.)Rifpondea 
PRONTO  e SCARCO  con  PIGRO , a DRITTO  con  TORTO 


SONETTO  XLV. 

In  Morte  del  me  de  fimo  . 

POCO  IL  MONDOGIAMMAI  T’INFUSE  O TINSE  ec.  ; 
Claudiano  : 

Nec  te  grex  corruptior  ecvi 

Traxit  ad  exemplum  , quo  jam  firmaverat  annis 

Crimea,  & in  legem  rapiendi  verter at  ufum  . 

Dice,  poco,  perchè  l’alma  è Hata  tanto  tempo  unita  col  corpo, 
che  non  è potàbile , che  non  ne  refli  alquanto  intinta  e macchiata  ; 
e però  è molta  loda  di  Trifone,  cheeglifia  poco  intinto  e macchia- 
to nelle  cofe  mondane  e terrene,  dove  gli  altri  vi  fi  immergono  in 
fino  al  fondo. 

INFUSE  ) Il  Petrarca  : In  mezzo  Lete  infufa . 

SI  SCOSSE  ) Come  di  cofa  che  l’impediva . Il  Petrarca  ; 

Che  quando  io  fia  di  quefia  carne  feoffo. 

SALIO  )Nota . 

RASSEMBRO ) Voce  foraftiera , e di  bel  fuono:  fa  grandezza . 

SUBLIME  AUGELLO  ) Aquila  che  vola  fempre  in  alto.  E 
quello  dice  per  cagion  dell’anima , la  quale  s’innalza  a Dio,  quan- 
do ella  none  ritardata  dalla  vaghezza  delle  cofe  terrene. 

CADUCHE)  Che  non  potàono follevarfi . 

PUR  ANCOR  VISCO  IN  VOG  LI  A ) II  Bembo  ; 
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Vedi,  Padre  cortefe  , l'alto  vifco  mondati  coni  è tenace  . 

NE  RAGION  PUOCONTRA  IL  COSTUME)  II  Petrarca; 

Ni  natura  può  fiar  contea  il  co  fiume. 

PER  PIETÀ  .jNon  perchè i meriti  miei  fiano  tali,  che  io  ab- 
bia ad  impetrar  da  lui  quella  arazia . Voci  che  il  rifpondono:-  IN- 
FUSE, TINSE,  ATRO,  LIMO  TERRENO.  ABISSI,  SOS- 
PINSE.  ALMA  CANDIDA,  BREVE  SA  LIO,  CIELSERE- 
NO.  AUGELLO  SUBLIME,  PRESO  IN  IMA  VALLE, 
PIUME  CADUCHE  , VISCO  , INVOGLIA  , SCIOGLIA... 

SONETTO  XLVI. 

* , 

Orazio  lib.  I.  Ser.  Non fatii  efi , ec. 

Jnvenies  etiarn  disjeiii  membra  poeta.  * 

Tale  è quello  Sonetto;  Che  Ce  fi  fciolgono  le  Tue  parti,  pajono- 
membri  di  giganti , cioè  pajono  eziandio  locuzioni  nobili  e poetiche. 

CURI  LE  PACI  SUE,  CHI  VEDE  MARTE  GLI  AL- 
TR  UI  CAMPI  INONDAR  TORBIDO  INSANO  )Orazio  : 

Nam  tua  res  agitar  , paries  cum  proximus  ardet  . 

CURI  LE  PACI ) Per  procacciare.:  modo  latino . Virgilio  : Po- 
cem  curate [edentes . E ufa  paci  nel  numero  maggiore  , per  dar  gran- 
dezza al  Tuo  dire , e per  allontanarli  dal  dir  trito  e comune.  Virgi- 
lio : Portufque  require  Velinos . 

CHI  VEDE  MARTE  TORBIDO  INSANO  INONDAR 
GLI  ALTRUI  CAMPI  ) Ufa  Marte  in  vece  della  guerra  per  met- 
ter più  la  cofa  avanti  gli  occhi;  e dagli  aggiunti  del  fiume,  perchè 
ha  da  dire  inondare  i campi . 

GLI  ALTRUI  CAMPI  INONDAR . ) Virgilio  : 

Quanta  per  Idceos  fxvis  effufa  Mycenis 

Tempefias  ierit . 

E più  fiotto:  Diluvio  ex  ilio.  II  Petrarca  ; 

O diluvio  raccolto 

Di  ebe  diferti  firani 

■ Per  inondar  i noflri  dolci  campi . 

INSANO)  Virgilio: 

Proluit  tafano  contorquens  vortice  ftlvas  • 

Fluviorum  Rex  Eridamts . * • v ' 

E CHI  SDRUSCITA  NAVICELLA;  Navicella,  emoni*- 

. • v*;. 
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wejè  fdrufcita , che  affai  meno  regge  alle  percoffedcfla  tempefta. 

IN  VANO  VEDE  TALOR  MOVER  GOVERNO  E SAR- 
'TE  ) Per  difenderli  dalla  Tempefta  . 

GOVERNO,  IL  TEMONE;  Virgilio: 

. Namque  gubernaclum  multa  vi  forte  revulfum  . Il  Petrarca  ; 

Spezz*  a*  tri  fi  i noccbier  governo  e / arte . 

AMI  , MARMITTA  , IL  PORTO  ) Non  fi  dilunghi  dal 
porto  . ‘Virgilio; 

fhto  tandem  mibi  dexter  abis?  bue  dirige  ctrrfum: 

Litus  ama , & levas  flringat  fine  palmula  caute f. 

INIQUA  PARTE  ELEGGE)  Erra  nello  feiegiiere  e appiglia- 
li  al  peggio.  Ebbe  riguardo  a quel  che  diffe  il  Signore,  Maria  opti- 
mampartemelegìt , qua  non auferttur  ab  ea.  Il  Bembo; 

Eletto  ben  bai  tu  la  miglior  parte  . 

CHI  IL  CIEL  CHIARO  £ SOVRANO  LASCIA,  E GLI 
ABISSI  PRENDE)  Columella; 

Latbei  conjux  mox  falla  tiranni 

Syderibus  trifles  umbras , & tartara  Calo 

Prapofuit , Ditemque  Jovi , letumque  f aiuti  ; 

Et  nunc  inferno  potitur  Proferpina  regno . 

Ora  chi  lafciail  ciclo,  e prende  gli  abifli,  cioè  chi  feguele  colè 
terrene,  elafcialedivine;  il  continente  per  le  cofe  contenute;  o 
chi  lafcia  quelle  cofe  che  ci  innalzano  alcielo  , e appligiafi  a quelle 
die  cr cacciano  negli  abifli , Nota  i contrapporti , PRENDE , LA- 
SCIA , CIELO,  ABISSI.  Non  di  aggiunti  agli  abifli  avendoli 
dati  al  cielo,  perchè  par  che  nella  voce  abifli  fiano  tutti  icontrap. 
porti  di  chiaro,  edifovrano.  Il  Petrarca  dà  gli  aggiunti  al  luoto  , e 
non  al  cielo..  • 

Ivi  chiamate , chi  dal  del  rifponde  ; 

Benché  il  morta!  fi  a in  luogo  ofeuro , e baffo. 

AHI  CIECO  UMANO  DESIRCHE  MAL  DA  TERRA  SI 
-DISPARTE.  Odefiderio  umano,  ecome  ti  piacciono  le  cofe  baf- 
fe,  e terrene?  Cieco  che  non  fai  difeernere  il  migliore , che  abba- 
gli alle  cofe  celelti  , e come  animale  non  alzi  mai  alto  il  capo  . 

^Ovvidio  : 

Os  bomini  fublime  dedit  , calumque  videre 

Jufftt , $ erelìos  ad  fiderà  tollere  vultus  . 

Efcherza  conia  parola  umano,  perchè  è detto  da  * omo  : adun- 
que 
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que  mal  volentieri  fi  può  partire  dalla  terra  , cioè  fpogliarfi  degli 
afferri  baffi  e terreni . 

QUANDO  IN  QUESTO  CADUCO  MANTO  E FRALE, 
ec.  ) Quando,  mentre  diamo  in  quello  corpo  , ilquale  tolto  muo- 
re, e non  torna  mai  in  yita,  abbiamo  mai  altro  che  affanni?  Lu- 
grezio  : 

O mi  fera:  borni num  cura: , o pe flora  cacai 
Qualibus  in  tenebri : vita , quantisqua  pericìis 
Degitur  hoc  quodeumque  efl  evi ? Ovvidio  : 

Prob  fuperi]  quantum  mori  alia  pe  fiora  caca 
Nofiif  babent  ì 

CADUCO.  Che  agevolmente  cade  . Giulio  Firmico : Si  La» 
na  in  borofeopofuerit  inventa , fluito:  , lentof , fatuo:  , 43  caduco:  ef- 
feiet . Virgilio;  Belloque  cadaci  Dardanida . Il  Petrarca; 

Che  je  poca  mortai  terra  caduca  ec. 

Cadavera  fon  perciò  dette;  perchè  caro  quafi  cado.  M.  Tullio  ra- 
gionando delle cofe umane, lor diede quefti due  aggiunti.  Sed  quo- 
nìam  re:  humana  fragile:  caducaque  funt , femper  aliqui  acquìrendi 
funi,  quo:  diligamu: , & a quibu:  diligamur . 

MANTO)  Il  corpo;  Il  Petrarca: 

Lei  ch'avvolto  l'avea  nel  fuo  bel  manto. 

Cniamafi  manto,  velo,  gonna  , fpoglia. 

TOSTO  ) Perchè  la  vita  noftra  è affai  corta . 

ATROPO)  Atropoè  quella  Parca,  che  rompe  il  filo,  e che  uc- 
cide; e dà  alla  Parca  quel  che  è della  morte,  per  far  più  grande  il 
fuo  dire  .Dante: 

Innanzi  cb*  Atropo:  mojfa  le  dea. 

SQUARCIA  ) Squarciare  è rompere  con  empito.  Il  Petrarca: 
Dunque  ora  è il  tempo  da  fquarciare  il  vcloy 
Cb'è  flato  avvolto  intorno  agli  occhi  noflri  . 

Il  Boccaccio;  Squarciandoli  i vefiimcntj , cominciò  a fgridare.  Ed 
è più  lignificante , e ci  mette  più  innanzi  il  fuo  detto,  che  il  verbo 
lacero  appo  i latini. 

E NOL  RICUCE  GIAMMAI  ) Nonritorna  mai  più  in  vita. 

Catullo  ; 

Nobi:  cum  femel  occidit  brevi:  lux , 

Nox  efl  perpetuo  una  dormienda. 

Contrapofti : SQUARCIARE,  RICUCIRE. 

RICU- 
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RICUCE  ) Dame; 

Con  tal  cura  conviene , e con  tai  pafii , 

Che  la  piaga  da  fezzo  fi  ricucia. 

ALTRO  CHE  NOTTE  ) Chi  è chiufo  in  un  mantello  non  può 
avere  altro  che  notte  . Notte  lignifica  ofeurità.  IiPetrarca: 

Gente  a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera  ; 
i quali  abbagliano,  e non  veggono  lume;  e fono  ciechi  nella  luce 
del  Sole. 

UOM  MORTALE ) Ha  riguartìoa  mantocaduco . 

PROCCURIAM  DUNQUE  OMAI  CELESTE  LUCE)  Adun- 
que ingegniamoci  di  appigliarci  a quella  luce  che  ci  proviene  da 
Dio;  perchè  la  luce  di  Appolline,  per  tutto  che  egli  lìa  fole,  ella 
così  lucido,  ecosì  luminofo,  non  è ballante  a farci  chiari  e illuftri, 
cioè  gl  lludj  della  poelia  fono  poco  fufficienti  a farci  chiari.  Mette 
Appolline,  deità fopraflante alla poefia, per l’iflefla  poefia. 

CELESTE  LUCE)  La  grazia  divina  . E rifpondea  notte. 

LO  QUAL  SE  PURO  IN  VOI  SPLENDE  E RILUCE  ) So- 
vrana lode  di  quell’  uomo,  che  A p polline , che  è deità  foprallantc  al- 
la poefia,  echeèriftelTalucedelSoIe,  ri fplenda  e lampeggi  in  Jui . 
V uol  dire , che  la  fua  poefia  è pura  e fenza  macchia , e non  vi  fi  feor- 
ge  pur  un  menomo  difettuccio. 

SONETTO  XLVII. 


Rifpofia  al  Marmila  . 

SI  LIETA  ec.  )Così  fufs’ io  ìàno  deliamente,  come  da  che giun- 
li  in  Venezia  fonoalquanto  migliorato  della  podagra.  E ciò  dice, 
perchè  l’intera  felicità  è mene  fana  incorpore  fano . Lucrezio  lib.  z. 
Nonne  videi is 

Nil  aliud  fibi  naturam  latrare , nifi  ut  cui 
Corpore  fejunttus  dolor  abfit  , menfque  fruatur 
Jucundo  fenfu , cura  femota  metuque. 

ED’OGNI  PARTEJ  Orazio;  Nibil  e fi  abomnì  Parte  beatum . 
E rifponde  a men  nojofa  in  parte . 

IL  COR  TRANQUILLO,  E PIANO)  Catullo: 

Et  magnìs  curarum  fluttuai  undis . Virgilio; 

Et  magno  curarum  fluttuat  afta. 

Op.  CafaTo.  IL  KKK  La  ‘ 
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La  voce  tranquilla  con  le  due  LL , che  fono  lettere  dolciflime , e la 
voce  piano , che  ha  in  fe  poche  confonanti , e vocali  tutte  dolci , ci 
rapprefentano  quella  tranquillità  , che  intende  di  inoltrarci  il 
Poeta. 

COME)  ApprelTòil  fi  fegueil come . Catullo: 

Sic  inqv.it  mea  vita  Septimilla  , 

Huic  uni  domino  ufque  Jerviamui ; 

Ut  multo  mìbi  major , acriorque . 

Ignei  interiorem  edunt  medullam. 

L’ASPRA  SUA  DOGLIA  AL  COR  PO  INSANO)  Le  voci  di 
quello  verfo  compolle  di  molte  confonanti  , e la  maggior  parte 
afpre,  ci  mettono  avanti  l’afprezza  della  doglia,  chcfuol  tormen- 
tar l’autore . 

INSANO) Non fano,  infermo,  con  fentimento  llraordinario 
fa  grandezza . 

POICH’ ADRIA  M’EBBE)  Adria  in  luogo  di  Venezia;  percioc. 
chè  ora  non  ha  riguardo  alla  Città  d’Adria,  dalla  quale  fu  detto  il 
mare  Adriano. 

ADRIA  M’EBBE)  Locuzione  tolta  da  Latini.  M.  Tullio:  ba - 
beo , inquit , nonhabeor  a Laide . Virgilio: 

Poflquam  noi  Amanllis  babet , Galatbea  reliquie . Calfurnio: 
Pbillida  Mopfui  babet , Lycidas  babet  ultima  rerum . 

Virgilio  dille  più  efprelTamente:  Hunc  Pbanijfa  tenet  Dido. 

LASSO , QUESTA  DI  NOI  TERRENA  PARTE  FIA  COL 
TEMPO  DISTRUTTA  A MANO  A MANO;  E ICARI  NO- 
MI, ec.) 

Quello  corpo  infieme  con  la  fama  che  ci  acquetiamo  , verranno  fo- 
llo meno. 

QUESTA  DI  NOI  TERRENA  PARTE  ) Dipinge  il  corpo 
affai  yagamente,  dicendo:  quefla  di  noi  terrena  parte  , che  parte 
mortale,  e caduca  anco  lì  chiama;  come  all’ incontro  l’anima,  mi- 
glior parte,  maggior  parte,  e ottima  parte;  e varia  dalla  deferi- 
zione  , che  fece  nell’  altro  Sonetto  , quando  dille  : 

Quefìo  caduco  manto  e frale . 

FIA  DAL  TEMPO  DISTRUTTA  A MANO  A MANO) 
E quel  che  dille  lopra 

Cui  tofo  Atropo  fquarcia , e noi  ricuce. 

Diflrutta  , non  folamente  E muterà  e abbatterà,  ma  dilìrugerallì 

in 
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. in  tutto,  e in  brieve.  Vedi  il  Trionfo  del  tempo  , e Boezio. 

E I CARI  NOMI)  L’ordine  è tale;  e icari  nomi,  il  mio  col 
vulgo  e ’l  tuo  fcelcot’n  difparte,  vedranfi  cadere  poco  indi  lontano, 
come  foglia,  che  fale  coi  vento.  Dice  cari  , perchè  ciafcheduno 
brama  di  lafciar  nome  di  fe;  e quello  fcellerato , non  potendo  ciò  al- 
tramente, fi  diede  ad  ardere  il  tempio  di  Diana  in  Efefo,  fatto  da  tut- 
ta l’Afia  in  tanti  anni. 

POCO  INDI  LONTANO)  Poco  dopo  la  morte  de’ corpi. 

IL  MIO  COL  VULGO  ) Procaccia  benivolenza  dallo  abballar  fe 
flelTo,  e dallo  innalzar  dell’ amico. 

E’L  TUO  SCELTO  E’N  DISPARTE)  Contrappone  quelle 
dueparole al  Vulgo.  Orazio: 

Me  doftarum  hederee  preemia  frontium , 

Diis  mi f ce  ut  fuperis  , me  gelidum  nemus 
Secernit  populo . Il  Petrarca  : 

Quejla  fi ola  dal  vulgo  n*  al  lontana  . 

Umedefimo: 

Riconofci  colei , che  prima  torfe 
1 pajji  tuoi  dal  pubblico  viaggio  . 

PUR  COME  FOGLIA  CHE  COL  VENTO  SA  LE,  CADER 
VEDRANSI)  Agguaglia  i nomi  alla  foglia , e la  fama  che  innalza 
inomi,  al  vento:  la  foglia  che  è portata  in  aria  dal  vento,  come  il 
vento  cella , è di  meftiero  che  caggia,  perchè  non  ha  ove  appoggiar- 
li; e i nomi  che  fono  follevati  in  alto  dalla  fama,  la  quale,  come 
dice  Dante,  non  è altro,  che  un  fiato,  come  quello  fiato  cella  di  fpi- 
rare,  caggj^no  a terra,  e fono  fepolti  nelle  tenebre  della  obbli^ 
vione. 

O FOSCA  E SENZA  LUCE  VISTA  MORTAL  , CUI  SI 
DEL MONDOCALE)  O villa  mortalecieca  , e fenza  luce,  che 
non  vedi  le  cofe  celelli,  e appigliti  folamente  alle  cole  caduche  e 
momentanee.  Ed  è quell’  iftelfo  concetto,  che  dilfe  nell’altro,  cP 
preflò  con  altre  parole  : 

• Ahi  cieco  umano 

Dcfiìr , che  mal  da  terra  fi  difparte . Il  Petrarca  : 

Mi  fera  la  volgare  e cieca  gente , 

Che  pon  tutta  fua  fpeme  in  cofe  frali , 

Che  il  tempo  ne  le  porta , e si  fovente . 

Prudenzio  nell’ inno  in  lode  di  Romano  Martire:, 

K K K 2,  Onte r- 
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O merfa  limo  cacìtas  gentiliuml 
O carnai  enta  nationum  peli  orai 
O fipijfiui  errori  o tenebrofium  genus  , 

Terris  amicum  , deditum  cadaveri , 

Subjefla  femper  intuens  , numquam  fupera  *• 

COME  NON  T’ERGI  AL  CIEL , ec.  ) Come  non  rivogli  il 
penderò  a contemplar  le  cofe  celefti > i cui  frutti  fono  eterni , e non 
caduchi  e fragili , come  fono  i frutti  di  quello  mondo  ? li  Petrarca  ; 
Or  ti  fiolleve  a più  beata  j pene 
Mirando  il  del , che  ti  fi  volge  intorno , 

Immortale  adorno.  Dante: 

Chiamavi  il  del , che  intorno  vi  fi  gira  , 

Molandovi  le  fitte  bellezze  eterne  \ 

E l'occhio  vofiro  pure  a terra  mira  . 

Boezio  nel  g.  Refipiate  cali  fipacium , firmitudinem , celeritatem  > (3 
aliquando  definite  vilia  mirari.  Vedi  M.  Tullio  nel  fogno  di  Sci- 
pione . 

AHI  VILE  AUGEL!  ) Vile,  perchè  ti  levi  a volo , etiavven- 
tiaterra,  cioètimettiapenfare,  ma  non  fai  penfare  altro  che  co- 
fe vili.  Chiama  l’uomo  augello,  perchè  Iddio  ci  ha  dato  l’ale  dell* 
intelletto  per  follevarci  a lui  ; ma  noi  fe  talora  ci  folleviamo,  fubi- 
co  ci  abballiamo.  Il  Petrarca: 

Senza  levarmi  a volo , avendo  io  l'ale 
Per  dar  fiorfie  di  me  non  baffi  efiempj  ; 

SI  RICONDUCE  ) Non  è ricondotto  da  altri  in  terra , ma  da  fe 
fteflb. 


SONETTO  XLVIIL 

RifpondeaFrancefcoNalì , gentiluomo  Fiorentino , il  qualeil 
confortava  a fuggir  Roma,  eafeguire  i fuoi  lludj  in  Venezia.  Il 
Sonetto  è tuttograve  ; il  foggetto  è grave , lafentenzaègrave,  ma 
gravillìma  lopra  ogni  altra  cola  è la  locuzione . La  contenenza  è que- 
sta* Io  mi  fono  ingegnato  di  acquidar  dignità  e maggioranze , e di 
abbellirmi  di  fuori,  lenza  curare  le  parti  interne  : Ora  mene  doglio , 
clònmi  transferitoin  Venezia  per  allontanarmi  dalFambizione,  e 
per  ifpogliarmi  d’ogni  affetto  terreno. 

FEROCE  SPIRTO  UN  TEMPO  EBBI . ) Efprime  con  mol- 
ta 
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ta dignità:  Gran  tempo  fui  combattuto  dall’ambizione.  Defcrive 
l’ambizione,  perchè  le  defcrizioni  fanno  il  dir  grande  c magnifico  , 
e fono  proprie  de* Poeti  , c’I  cominciare  da’cafi  obbliqui  fa  anco 
grandezza . 

EGUERRERO)Ioebbi  unofpirito  feroce;  e non  folamente 
fu  feroce,  ma  fu  anche  guerrero,  cioè  fu  feroce,  e pofeinopra 
quella  fua  ferocità . Spirto  dinota  ancora  cola  ardita  e altera  . Pro* 
perzio  ; Cecidi t fpiritus  ili  e tuut . 

E PER  ORNAR  LA  SCORZA  ANCH’IO  DIFORE.  ) Ve- 

ft  e affai  nobilmentequeftoconcecto:  E mi  affaticai  infieme  congli 
altri  peracquiflaronoriedignità.  Chiama  fcorza  il  corpo  ad  imita- 
zione de’  buoni . Il  Petrarca  : 

Lafciando  in  terra  la  terrena  fcorz*  • 

E da  quella  voce  ne  tralfero  il  verbo  fcorzare  , che  dinota  trar  di  vita . 
Il  Petrarca.* 

Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  fcorza 
L’ultimo  di , eh*  è primo  all * altra  vita . 

Eperavvilire  il  corpo,  e per  far  più  palefe  il  fuo  errore,  chiama  il 
corpo  fcorza . 

ANCH’IO  CONTESI  ) Inliemecon  gli  altri,  quafichè  ruttigli 
uomini  liano  abbagliati  dal  fallo  lume  dell’ambizione  . Altrove; 

L’ufo  del  vulgo  traffe  anco  me  feco. 

Moltocontefi , locuzione  ripolla. 

OR  LANGUEILCORPO)  Perchè  è fiato  combattuto  e trava- 
gliato. Orafono  invecchiato,  indebolito,  e infermo;  Quia  ipf a 
feneflus  morbus  efl  ; e non  ho  più  vigore  da  travagliarmi . 

E’L  CORE  PAVENTA . ) Chi  paventa  non  e più  feroce  e guer- 
rero. Teme  delle  pene  eternali , per  avere  fpefo  i fuoidiincofe  va. 
ne  e inftabili , e lontane  da  quel  che  ci  infegna  il  Signore  di  fua  boc- 
ca. Teme,  perchè  fi  a profuma  al  tribunale  dell’eterna  giufiizia. 

OND’  IO  RIPOSO  E PACE  CHERO . ; Chiede  ripofo , per- 
chè langue;  chiede  pace,  perchè  è fiato  lungamente  combattuto  da 
uno  fpirito  guerriero . 

COPRAMI  ORMAI  VERMIGLIA  VESTA  , O NERO 
MANTO . ) Abbia  pur  degnità  o maggioranza , o fia  in  iliaco  priva, 
to.  Il  concetto  è comune , malofpiega  in  maniera,  che  toglie  la 
Iperanza  a tutti  di  poterlo  appreffare  di  molto  fpazio . 

VERMIGLIA  VESTA  ) I Re  e i gran  Macftrati  velli  vano  d’or 

Uro, 
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rtro,  e le  perfone  private  vertono  di  nero  . Virgilio  : 

Art  te  laboratte  Vcflcs , oflroque  fuperbo. 

E fcherza  col  Cardinalato  , il  quale  fu  molto  vagheggiato  da  lui . 

POCOMIFIAGIOJAO  DOLORE.)  Ne  harò  affai  poco  pia- 
cere  odifpiacere;  e ciò  dice,  perchè  gli  onori  e le  dignità  apporta- 
no allegrezza;  e quando  non  ci  fono  date,  apportano  dolore  inefti- 
mabile  ; e perchè  il  color  vermiglio  è inlègna  d’allegrezza , e il  nero 
di  dolore.  Io  ho  cosìfmorzato  in  me  l’ambizione,  egli  altri  miei 
defiderj , che  niuna  cofa  è per  apportarmi  allegrezza  o dolore . 

CH’  A SERA  E’L  MIO  DI  CORSO . ) Veggafi  come  efprime 
quello  concetto:  Ch’io  fono  prelibai  fine  dellamia  vita.  Perin- 
grandire  il  fuo  dire  ricorie  a quella  belliflima  metafora , che  è tanto 
lodata  dai  maeftri  dell’ arte,  c agguaglia  la  vita  noftraad  un  giorno, 
c il  fine  alla  fera.  Il  Petrarca; 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera. 

Altrove  il  Cafa  dille: 

A vefpro  addetto  ho  la  mia  luce  ; 
e usò  più  nobile  traslazione.  Equeftaèdiquelle  metafore  fcambie» 
voli,  delle  quali  fa  tanto  rumore  Ariftotele,  perchè  fi  dice  la  fera 
della  vita,  e Ja  vecchiezza  del  giorno  , eponfi  il  giorno  per  la  vita, 
comequi,  e darti  al  giorno  quel  che  è della  vita  e dell’  uomo;  per- 
chè fi  dice  nafeere  il  giorno,  e morire  il  giorno.  Dante: 

Che  pare  il  giorno  pianger  che  fi  muore.  Virgilio; 

Ante  diem  claufo  componet  vefper  olimpo . 

Componere  c de’  morti , quando  fi  «flettano  fu  la  bara . E ula  la  pa- 
rola d’unafillaba  , eia  voce corfo  per  metterci  più  avanti  la  brevità  e 
la  velocità  della  vita . 

E BEN  L’ERRORE  SCORGO  OR  DEL  VULGO,  CHE 
MAL  SCERNE  IL  VERO .)  Ben  conofco  ora  l’errore  del  vulgo, 
perchè  fono  invecchiato , e la  lunga  età  mi  ha  fatto  accorto  e pru- 
dente; e perchè  ho  fperimentatotuttequefte  cole  del  mondo,  e ne 
fon  macrtro per  lunga  prova.  Prima  camminava  una  ideila  ftrada 
col  vulgo  ; ora  ho  preio  altro  cammino . Altrove  dille  : 

Ala  quafi  onda  di  mar  cui  nulla  affrene  , 

L’ufo  del  vulgo  trajfe  anco  me  f, èco . 

CHE  MAL  SCÈRNE  IL  VERO.;  Il  vulgo  è cieco , ed  è abba- 
gliato dalla  falfa  vaghezza  delle  cofe  inftabili  e caduche  . Dille  Ora- 
zio del  vulgo,  Nejcit  dif cernere yernm . E perciò  i valenti  uomini  lì 
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fono  ingegnati  di  allontanarti  dal  vulgo  . Il  Petrarca  : 

QueJla  fola  dal  vulgo  m' allontana . Orazio: 

Me  dofìarum  h edera  premia  frontium 
Secernunt  popirlo. 

LA  SPOGLIA  IL  MONDOMIRA  . ) Veggafi  come  efprime 
nobilmente  quello  concetto:  Le  grandezze  di  fuori  fono  avute  in 
ammirazione  dal  mondo,  cioè  dagli  uomini  comunali , i quali  non 
hanno  occhio  da  poter  penetrar  dentro , e mirano  folamente  la  pri- 
ma buccia  di  fuori . 

SPOGLIA)  Intende  de’  veftimenti  ricchi  e pompofi  , che  fono 
infegne  di  maogioranze , e mettono  il  vulgo  in  grand’  ammirazione . 

OR  NON  S’ARRESTA  SPESSO  KlEL  FANGO  AUGEL 
DI  BIANCHE  PIUME  ? ) O con  quanta  dignità  manda  fuori  que- 
llo concetto!  Non  vedemo  noi , che  i gran  maell ri  fpelTo  fono  im- 
merfi nei vizj ? E parla  in  allegoria;  per  non  offendere  quei  gran 
maeftri,  che  fono  macchiati  ai  quelle  lordure;  perchè  quando  fi 
biafima  perfona  grande , e che  poffa  offenderci , e far  del  male,  ab. 
biamo  ad  ufar  l’allegoria  ; ficcome  fa  M Tullio  fcrivendo  a Calfio  : 
Vellem  idibus  Martiis  me  ad  c<cnam  invìi  affé  s , reliquìarum  nibil  fuif- 
fet.  E fcrivendo  ad  Attico,  elicerà  uccifoCefare , ma  che  non  era 
uccifo  M.  Antonio,  e gli  altri  Tiranni  , dice:  Excifa  enim , mi 
Attice , non  evulfa  e fi  bac  arbor  ; itaque  quam  fruticetur  videi . E’1 
Petrarca  per  voler  efprimerefott*  ombra,  che  il  fuoColonnefe  non 
cemea  le  minaccie  del  Pontefice , dille  : 

Che  ancor  non  torfe  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia. 

Gli  augelli  di  bianche  piume  fono  Poche , che  fi  attuffano  nel  fango . 
Pajono  bianche  e pulite,  e poifi arrellano  nelle  lordure.  I gran 
maeftri  fono  veftiti  di  porpora  e d’oftro  , e poi  fi  fommergono  tutti 
nei  vizi  e nelle  fozzure . Arrellarfi  nel  fango  è locuzione  rifpolta . 

PIUME)  Varia  con  moltoartificio  SCÒRZA,  VESTA,  MAN- 
TO, SPOGLIA,  PIUME. 

GLORIA  NON  DI  VIRTÙ  FIGLIA  , CHE  VALE  ? ; 
Quella  gloria  che  non  nafee  dalle  azioni  onorate  non  può  effere  d’ai, 
cun  pregio  appreffo  gli  uomini  di  giudicio . Il  Bembo: 

Non  fofpirate  il  meritar  gli  onori  : 

E vera  gloria , che  non  paté  oltraggio  ; 

Gli  altri  fon  fai  fi  e torbidi  fplendori.  Orazio: 

Vir- 
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Virtù  s * repulfa  ne  fri  a Jordid <e,  V 

Intaminatis  fulget  bonoribus , 

Nec  ponit  aut  Junùt  fecures 
Arbitrio  popularis  aura  . 

M.  Tullio  : Gloria  virtutis  filia  . 

PER  LEI,  FRANCESCO,  EBB*  IOGUERR  A MOLESTA.) 

Per  quell’ ambizione  io  fui  lungo  tempo  nojatoeguereggiato  . 

EDOR  PLACIDO.  ) Senza  quella  ferocità  di  fpirito,  che  mi 
facea  cercare  quel  ch’io  non  dovea,  cioè  fenza  ambizione  , e con 
l’animo  quieto. 

INERME.  Perchè  non  mi  è data  occafionedicombattere,  e di 
ftareallafchermaglia;  perchè  non  è in  me  quello  fpirito  feroce  c 
guerriero  che  mi  facea  guerra  . 

ENTRO  UN  BEL  FIUME . ) In  Venezia , che  è dentro  il  mare 
Adriatico.  E parla  in  allegoria , per  teffere  la  fua  tela  tutta  d’un  fi- 
lo. Echiamafinme  il  mare  Adriatico,  ad  imitazion  di  Tibullo.- 

Jam  nox  atbereum  nigr'ts  ernerfa  quadrigli, 

Mundum , caruleo  laverai  amne  comas . 

E può  Tibullo  chiamar  fiume  il  mare,  perche  l’ajuta  con  raggiun- 
to di  ceruleo.  Ma  quel  delCafa  , che  chiama  il  mare  bel  fiume  , pa- 
re alquantoduretto.  Ma  egli  intende  di  dire  un  mare  tranquillo  e 
piacevole , come  un  fiume  , perchè  parrebbe  aver. fatta  mala  elezio- 
ne a ridurfi  ad  albergare  in  un  mareper  fuggir  le  tempéfte. 

SACRO  HO  MIO  NIDO.  ) Perche i cigni,  che  fono  aggua- 
gliati a*  poeti , flanno  dentro  i fiumi.  Efente  anco  la  iftoria  di  Pit- 
tagora  , checonfacròlafuacafa  alleMufe:  e fcherza  col  cognome 
«iella  Cafa . 

E NULL’ ALTRO  MI CALE.  ) Emi  fono  fcioltoe-deliberato 
d’ogni  affetto  e d’ogni  penfiero . 

SONETTO  XLIX. 

Rifpofla  al  fonetto  di  M.  Benedetto  Varchi. 

VARCHI , IPPOCRENEILNOBIL  CIGNO  ALBERGA, 
CHE  IN  ADRIA  ec.  ) Il  Bembo,  quafi  dica  , è Poeta  grande  e fu- 
blime,  echeviverà  eternamente.  Chiama  il  Bembo  Cigno,  per- 
chè i Poeti  fi  trasformano  in  cigni.  I cigni  albergano  nell’ acque; 

il 
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il  Bembo  nacque  in  Adria  , ed  ora  alberga  Ippocrene  . 

NOBIL  . ) Il  Petrarca  : Coi  nobili  Poeti  già  cantando. 

ALBERGA  . ) Attivamente  . Hippocrene  bofpitatur  Vene  tur» 
olorem . 

CHE  IN  ADRIA  MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME.  ) Se- 
gue la  metafora  del  Cigno , c dice  affai  nobilmen  te  quello  concetto , 
che  nacque  in  Venezia  ; e dice  in  Adria , perchè  i cigni  Hanno  pref- 
fo  all* acque. 

, MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME.)  Il  Petrarca: 

E q ite  fio  il  Nido , in  cui  la  mia  Fenice 
Mife  V aurate  e le  purpuree  piume. 

ALLA  CUI  FAMA,  AL  CUI  CHIARO  VOLUME 
NON  FI  A CHE  ’L  TEMPO  MAI  TENEBRE  ASPERGA.  ) 
La  cui  fama  non  farà  per  mancar  mai  per  lunghezza  di  tempo  . Lu- 
cano : 

Pharfalia  noflra 

■ . Viver,  & a nullo  tenebris  damnabitur  avo. 

Catullo  a Manlio: 

Ne  fugiens  faclis  oblivifcentibus  atas 

Jllius  hoc  caca  nofle  legai  fludittm.  Il  Petrarca: 

Che  il  gran  tempo  ai  gran  nomi  è gran  venero  . 

Ora  pare  ad  alcuni  valenti  uomini , che  il  Cafa  prenda  errore  ; e che 
avendo  chiamato  il  Bembo  CVijtfo,  non  poffa  dargli  il  volume ; per- 
chè il  far  de*  volumi  è folamente  dell*  uomo,  e non  conviene  ad  al- 
tri animali.  Ma  puoffi  dire  in  difefa  del  Poeta  , cheegli  ha  riguardo 
alla  trasformazione  Pittagorica  celebrata  da  Platone , i quali  fcrivo- 
no , che  i Poeti  ai  principio  dell’  altra  vita  fi  trafmutino  in  cigni , e 
in  altri  augelli  canori  ; e Platone  nel  io.  della  Repubblica  cosi  di  ce 
Impeioccnè  diceva  di  aver  villa  l’anima  che  fu  giàd’Orfeo,  aver 
eletta  la  yita  del  Cigno . E appreffo  il  medefimo  l'anima  di  Tamira 
prende  forma  d’ufignuolo . Diremo  dunque,  che  il  Bembo  fi  trafi 
formò  in  cigno  dopo  morte  , c che  compofe  il  volume  delle  fue  ri- 
me, quando  egli  era  uomo;  e dice,  che  in  Adria  mife  le  fue  eterne 
piume,  perchè  fempre  moftrò  ch’egli  avea  a farli  cigno.  Orazio 
fcrive  quello  fuo  mutamento  in  cigno  nella  fezzaja  oda  del  Jib.  2.  con 
molta  vaghezza . Sono  alcuni,  che  per  levar  quella  difficoltà  pren- 
dono volume  per  volo  ; e che  i Cigni  volino  in  alto  fi  dice  anco  dagli 
altri  Poeti.  Virgilio: 

Op.CafaTom.il.  L 1 1 Varcy 
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V are , tuum  vomeri , fu  per  et  modo  Mantua  no'bi;  , 

Cantante;  fublime  ferent  ad  fiderà  eyeni. 

Oratio  di  Pindaro  : 

Alalia  Dircaum  levai  aura  eyenum. 

Ma  volume  per  volo  pare  alquanto  duro.  “Dice  chiaro , cioè  ilhi- 
fìre,  che  non  potrà  clfere  offufea  co  dalla  lunghezza  del  tempo. 

M A IO  ec.)  Cioè  non  mi  agguagliate  al  Bembo,  nèditc  più  che 
io  Ha  per  rifiorar  la  perdita  che  abbiamo  fatto  nella  fua  morte  ; per- 
chè egli  fu  un  cigno  nobili  (Timo,  e io  a comparazione  fua  fembro 
un’oca,  cioè  , egli  fu  un  Poeta  nobili  (Timo , e io  fono  un  Poeta 
volgare,  che  appena  fo  formare  il  verfo.  E avendo  chiamato  il 
Bembo  cigno,  chiama  ragionevolmente  fe  oca  , per  non  far  cofa 
difforme.  Così  Virgiliochiamacigni  iPoeti  di  Pollione,  e chiama 
fe  oca  : 

Nam  ncque  adhuc  Varo  vi  de  or , nec  dicere  Ciana 
Digna , fed  arguto;  inter  flrepere  anfer  olore; . 

Orazio  agguaglia  Pindaro  al  cigno,  efeftefTo  alla  pecchia,  che  va 
feiegliendo  il  mele  da  diverfi  fiori. 

Adulta  Dircaum  levai  aura  Cycnum , 

Tendit , Antoni  , quotie;  in  alto; 

Nubium  tradì u; . Ego  api;  Alatinte 
, Alore , modoque 
Grata  carpenti;  tbyma  per  laborem 
Plurimum  circa  nemu;  uvidique 
T/buri;  ripa;  r operofa  parvu; 

Carmina  fingo. 

Ma  ha  più  proporzione  Paugcl  palufl re  col  cigno , chela  pecchia. 
Non  dille  oca  o anitra,  perchè  non  fono  voci  da  riceverli  in  verfo; 
ma  usò  il  nome  univerfale.  Non  fanno  così  alcuni  altri  poeti  mo- 
derni, perchè  empiono  ilorverfi  di  anitre,  ediacceggie,  ed’ogni 
altra  bruttura  . 

PALUSTRE . ) Egli  abita  i fonti  delle  Mufe , e io  mi  giaccio  neW 
le  paludi . 

CHE  POCO  S’ERGA  SU  L’ALI  ) Egli  fa  i fuoi  volumi  in  aria , 
ed  io  mi  levo  poco  fu  l’ali.  Spezza  i verfi  in  più  parti,  per  inoltrare 
i piccioli  voli , che  fa  quefto  augello , e quanto  malagevolmente 
s’innalzi . 

O LUCE  INFERMA  ; E LUME  CH’  A LIEVE  AURA 

VA- 
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VACILLE,  E SI  CONSUME . ) La  Tua  fama  è tutta  chiaraclu- 
minofa , e non  può  lunghezza  di  tempo  apportarle  pur  un’  ombra  di 
tenebre:' ed  io  lembro  una  luce  inferma,  cioè  debole,  che  ad  ogni 
picciolo  vento  fi  fmorza  ed  eftinguefi . Luce  è propriamente  il  cor- 
po,che  illumina . Lume  è quello  fplendore  che  nafce  dalla  luce  ; ma 
li  confondono,  e fi  prende  l’un  per  l’altro . 

VAGÌ  LLE.)  Quello  verbo  propriamente  lignifica  muoverli  in- 
coftantemente  e dolcemente:  efprime  la  proprietà  della  ince,  che 
è per  ellin guelfi , che  fi  muove  a faltoni , e ora  s’avviva  or  moftra 
di  elle  re  fmorza  ta  affatto. 

NE  PUÒ  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  D’I- 
GNORIL  SELVA.  ) Dice  nobilmente  quel  che  di  (Te  il  Boccaccio 
nella  Novella  di  Girolamo  con  la  filveflra  : Credendo  far  d'un  primo 
un  melarancio.  E vuol  dire  non  può  uno  ingegno  baffo,  come  è il 
mio,  innalzarli  a quel  grado,  che  tu  moftri  di  credere . 

D’IGNOBIL  SELV  A .)  Orazio;  Sylva  filia  nobili s . 

SELVA .)  Arbore . Il  Petrarca  : 

E non  fi  trasformale  in  verde  felva . Virgilio: 

Nanujue  uno  ingentem  tollit  de  cefpite  Jilvam. 

DUNQUE  I VERSI  OND’ IO  ec.)  Dunque  le  Iodi  che  voi  mr 
date,  nafeono  dall’ affezione  che  voi  mi  porcate,  e non  perchè  io  il 
vaglia. 

E NON  GIUDICIO.  ) Perchè  quell’amore  che  voi  portate  a 
me,  ha  fpento  in  voi  ogni  dritto  giudicio.  UPecrarca: 

Che  te  ne  inganna  amore  , 

Che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto.  Il  Bembo: 

Che  amor  in  voi  dritto  giudicio  ha  fpento. 

Cicerone  de  dar.  ora t or.  Modo Jìt  hoc  Cafaris , non  benevolenti a tefii - 
mcnium . 

E POI  LA  MIA  CASETTA  UMIL  CHIUSA  E D’OBBLIO.J 
E poi  fono  tanti  anni,  che  io  ho  tralafciato  Io  fcrivere,  che  io  ne 
fono  affatto dimenticiato.  Virgilio:  Nane  oblila  mibi  tot  carmina. 
O diremo:  Poiché  io  fono  ignobile  e feonofeiuto,  e non  fono  atto 
ad  innalzarmi  tanto  alto . Èd  ha  riguardo  a quel  che  dille  fopra  , 

A la  cui  fama , al  cui  chiaro  volume 
Non  fa  che  il  tempo  mai  tenebre  afperga . 

Dicecbiufo , perche  come  la  fama  apre  e illumina  quelle  cofe  che 
dia  divulga , così  l’obblivione  le  chiude  e ofeura . Catullo  dice , die 
' . . . L 1 1 1 nei 
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nei  nomi  che  non  fono  innalzati  da*  Poeti,  ilragnuolo  vi  inteffe  le 
fue  tele . 

Sublimi f aranea  telam 

Deferto  in  Manli  nomine  opus  facìat  . 

POI  ) in  vece  di  poiché . Il  Petrarca  : 

Ma  poi  voflro  deflino  a voi  pur  vieta 
L'ejfer  altrove. 

CASETTA  UMIL.)  Scherza  felicemente  col fuo nome , eac- 
quifta  benevolenza  dalla  fua  modertia,  con  abballare  i Tuoi  meriti. 

CASETTA  UMILE)  Virgilio:  Atque bumiles  babitare  cafaf. 
Ovvidio: 

Defenfa  ejl  burniti  cara  pruina  Cafa. 

QUANTO  DIANZI  PERDEO  VENEZIA  , E NOI  , A- 
POLLO  IN  VOI  RESTAURI  E RINOVELLE.  Quanto  Ve- 
nezia ha  perduto  nel  Bembo  , enoiTofcani  nel  Petrarca  , Apollo 
tutto riftauri  erinovelli  in  voi , il  quale  fete  tale,  che  potete  Ilare  a 
paragone  dell’  uno  e dell’  altro . 

QUANTO  PERDEO .)  Quintiliano:  Multumamiftmus  inVa- 
lerio  Fiacco  . 

RESTAURI  E RINOVELLE. ) Ufo  due  verbi  quafi  d’uno 
illeflofignificato , e l’un  dopo  l’altro,  per  darci  a divedere  , che  il 
Varchi  avrebbe  riftorato  e rinovellato  di  vantaggio  i danni  che  han- 
no fatto  i I Bembo  e ’J  Petrarca  con  la  lor  morte . 

Veggafi come efprimei concetti.  Il  Bembo folo è Poeta  , eilfuo 
nome  non  verrà  mai  meno. 

VARCHI , IPPOCRENE  IL  NOBIL CIGNO  ALBERGA , 
CHE  IN  ADRIA  MISE  LE  SUE  ETERNE  PIUME, 
ALLA  CUI  FAMA,  ALCUI  CHIARO  VOLUME , 
NON  FIA  CHE  IL  TEMPO  MAI  TENEBRE  A- 
SPERGA  . 

Maio  fono  un  Poeta  di  poco  grido , e che  non  mi  follevo  da  terra . 

MA  IO  PALUSTRE  AUGEL,  CHE  POCO  S’ERGA 
* SUT’ALE  SEMBRO,  O LUCE  INFERMA , E LUME 
CHVA  POCA  AURA  VACILLE,  ESI  CONSUME. 

Nè  può  un  ingegno  bafTo divenir  Poeta  eccellente. 

NE  PUÒ  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  D’ 
IGNOBIL  SELVA. 

Dunque  le  lodi  che  voi  mi  date,  nafcono  tutte  d’affetto  di  palTionc. 

dun- 
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DUNQUE I VERSI OND’ IO  DOLCI  DI  ME,  MA  FAL- 
SE UDÌ  NOVELLE,  AMOR DETTOVVI. 

E poiché  io  fono  ignobile,  e fconofciutoenon  fono  atto  ad  in- 
nalzarmi tanto  alto  riftorifi  dii  voi  ciò  che  abbiamo  perduto  nel  Pe- 
trarca , e nel  Bembo , 

E POI  LA  MIA  CASETTA  UMIL  CHIUSA  E D’OBBLIO  ; 
QUANTO  DIANZI  PERDEO  VENEZIA,  E NOI, 
APOLLO  IN  VOI  RESTAURI  E RINOVELLE. 

. SONETTO  L. 

Quello  Sonetto  è tutto  pieno  di  gravità  e di  leggiadria  ; 
cd  è tolto  la  maggior  parte  dalle  felve  di  Stazio  , dalla  Fiam- 
metta del  Boccaccio,  e dalle  Trasformazioni  d’Ovvidio  . Per  far 
grandezza,  egravità  ferma  fempre  i!  concetto  al  mezzo  del  verlb 
chefegue;  equelloòqucl  chedilTe  M.  Tullio  nell’Oratore:  Fiu- 
me naliis  verborum , volubilitafque  cordi  e fi  ; di  fi  in  fi  a ahos  & inter - 
punii  a , ìnor<e , re fpir  adone fque  delefìant . Ma  che  altri  mezzi  ufi  II 
Cafa  per  far  q uella  fua  grandezza , ne  ragioneremo  in  luoco  più  co- 
modo. 

O SONNO , O DELLA  QUETA . )Stazio  chiama  la  notte  que- 
ta , e Virgilio: 

Tempus  erat , quo  prima  qkies  mortalibus  agri/ 

Incipit , & dono  divum  gratijjima  ferpit . 

UMIDA  ) Virgilio; 

Et  jam  nox  bumida  calo  Pracipitat  . 

OMBROSA)  Virgilio  dille,  obfcura ; ma  egli  per  far  grandez- 
za dille,  ombrofay  perciocché  è voce  più fonora , che  obfcura.  Ora 
i tanti  aggiunti  ad  un  fol  nome,  e fenza  confusone  fanno  fempre 
grandezza.  Virgilio:  Monfirum  borendum  ingens  ] e Tetlum  attgu - 
fium , ingens , centumfublime  columnìs  ; c ’1  Cafa  altrove  : 

Nella  tua  magna , illufire  , inclita  gente  . 

- PLACIDO  FIGLIO  ) Scrive  Efiodo , che  il  fonno  e la  morte  fo- 
no figliuoli  della  notte/  e perciò  Omero  chiama  il  fonno  fratello 
della  morte;  e Virgilio  dille  r Tu  m confa  ugnine  us  letbi  fopor . Il  che 
intefe  il  nollro  Petrarca  , poiché  dilTe  ; 

Il  fonno  è veramente  qual  uom  dice 
Parente  della  Morte . . 

..  " ' ‘ PLA- 
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PLACIDO.)  Virgilio: 

Nox  erat , & pi  acida  m carpebant  fcjfa  foporem 
Corpora  per  terrai. 

O DE’  MORTALI  EGRO  CONFORTO , OBBLTO  DOL- 
CE DE’ MALI.  ) Tibullo: 

Nec  me  fopierat  menti  Deus  utilis  agra 
Somnus . Ovvidio: 

Somne , quies  return , placidijjìme  Somne  Deorum  , 

Pax  animi  , quem  cura  fugit , qui  corpora  duris 
Fejfa  minifieriis  mulces , repar afquc  dolori. 

Seneca  in  HercuJe  Furente  : 

Tuque , o domitor  fonine  malorum , 

Requie s animi  pars  bimana  , 

Melior  vita. 

Il  medefimo: 

Non  curarum  fomnus  domitor 
Peciosa  folvit . 

Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Orefte:  Olbnno  dolce  riftoro 
degli  affanni , o dolce  medicina  dei  dolori , o come  il  tuo  venire  mi  è 
caro:  oobblivione degnali , o come  giungi  giocondo  e gradito  a noi 
miferi  che  ti  defideriamo . Orfeo  nell' inno  al  Tonno:  Sonno  Re  de* 
beati,  e Re  dogli  uomini,  il  quale  fei  fuggito  dai  penfieri  nojofi, 
e fei  feguito  dalla  dolce  quiete  , e il  quale  folo  puoi  acquetare  la  gra- 
vezza di  tutti  i mali . 

QUESTE  MEMBRA  STANCHE  E FRALI)  Le  membra  fi 
fiancano,  e lì  indebolirono  nelle  vigilie,  perchè  fe  neefala  lo  fpi- 
rito,  ereltanoefangui , e come  morte;  ma  col  Tonno  fi  rinfranca- 
no; perchè  lo  fpirito  richiama  il  caldo  delle  membra,  ed  avvalefc- 
ne  a cuocere  il  cìdo  nello  ftomaco . 

A ME  TEN  VOLA  O SONNO  , E L’ALI  TUE  BRUNE 
SOVRA  ME  DISTENDI  E POSA .)  I Poeti  attribuifeono  Tali 
al  Tonno,  e perciò  dice,  Ametenvola;  efoggiunge,  e l'ali  tue  brune 
fovra  me  difendi , e pofa.  Lucrezio  nel  4.  Sape  levemex  oculis  ver 
lucremque  Joporem  DiJ'cutere . Virgilio  ; 

Par  levibus  venti s , volucnque  fimillima  fomno.  Stazio; 
Quatit  inde  fopores 

JJevcxo  capiti  pennas , oculifque  quietem 

Irrorata  tangcns  l ciba  a tempora  virga.  ... 

Sene- 
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Seneca  in Hercxile Furente: 

Volucres  matris  ger.us  Aflrea , 

Fratcr  dura  languide  mortii  . Tibullo  : 

Poflque  venit  tacitai  fufcis  circumdatus  alis 
Somnui  . 

OV’E’L  SILENZIO  , CHE’L  DI  FUGGE  E’L  LUME  ; 
Dannoalfonnoilfilenzio  e le  tenebre,  i quali  tutti  fono  nemici 
del  lume  . 

E I LIEVI  SOGNI , CHE  CON  NON  SECURE  VESTIGIA 
DI  SEGUIRTI  HAN  PER  COSTUME  ) Fingonoi  Poeti , che 
il  fogno  grande  è accompagnato  da  una  innumerabile  moltitudine 
di  fogni  piccioli , iquali,  come  pargoletti,  e di  membri  ancor  te- 
neri e molli , non  poffono  fermar  le  piante  fccurameute  in  cammi- 
nando. Ovv  dio  nello  iz.  delle  trasformazioni: 

Hunc  circum  palflm  varia i imi  tanti  a formar 
Somma  vana  jacent\  totidem  quot  mcjfis  ariflas , 

Sylva  gerii  fronda , ejcflat  litus  arenai  . Tibullo; 

Poflque  venit  tacitai , fufeit  circumdatus  alis 
Somnui  y & incerto  J omnia  nigra  pede . 

LASSO  ! ) Il  fofpirar  che  fa  in  fine  di  quello  fonetto,  mollra  chia- 
ramente , che  egli  non  è per  impetrar  nulla  dal  fonno  . 

O PIUME  D’ASPREZZA  COLME  ) Volgefi  alle  piume , per- 
chè egli  non  potea  dormire,  e incolpale  di  ciò,  come  elle  follerò 
cagionediquellofuoaffanno.  Le  piume  fono  molli  ; ma  lor  dà  ag- 
giunto contrario  , perefprimere  il  fuo  infortunio,  chefolotrova 
afpra  la  mollezza  delle  piume . Ufa  piume  per  materalfi  , la  parte  pel 
tutto,  perciocché  materalfi  non  è voce  da  elTere  ammefla  in  verfo, 
nè  pure  in  profe,  cosi  è ella  vile  e plebea.  Il  Petrarca: 

La  gola , c'I  fonno  , e l’oziofe  piume  . 

, O NOTTI  ACERBE  E DURE!  ) Le  notti  col  fonno , fono 
molli  e foavi,  Virgilio:  Et  fomno  mollior  berba ; mafenza  la  fua 
compagnia  fono  dure  e acerbe . 

SONETTO  LI. 

Scrive  a Ranuccio  Farnefe , il  quale  l’avea  richiello,  a fcrivere  in 
lode  di  Girolama  Colonna,  figliuola  di  Giovanna  d’Aragona  ; e feu* 
fafi  di  non  potere  ubbidirlo,  ficcome  fa  Catullo  a Manlio  in  fimile 
richidla . MEN- 
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MENDICOENUDO  PIANGO)Tu  mi  chiedi,1 'che  io  abbia» 
darti , ed  io  fono  mendico  ; tu  cerchi  che  io  abbia  a veftir  di  lode  una 
così  latta  donna , e io  fono  ignudo  ; tu  vuoi  eh*  io  canti,  ed  io  in  que- 
llo eftremo  della  mia  vita  fonodato  a piangere  ; tu  m’  inanimi  a rac- 
contare i fuoi  pregj  , ed  io  fono  avviato  a raccontare  i miei  danni, 
e patio  non  peflo  feddisfarti.  Catullo; 

Recipe  quii  merfer  fortuna  flati  ih  us  ipfe , 

Ne  ampliai  a mi  fero  dona  beata  petas . 

MENDICO)  Privo  della  grazia  di  Dio,  fenzaaver  fatto  invita 
pur  un’  opra  meritevole  ; od  ingannato  dalla  fortuna  . Fefto  ; 
Mendicum  dici  Verrini  putat  a mente , quod  mentem  ejus  fefellit  for- 
tuna . 

MENDICO  E NUDO)  Cicerone  prò  domo  fua:  Tarn  inopi  autetn 
ego  ab  amidi , aut  tam  nuda  refpublica  a Magiflratibui . 

SOMMA  ) Il  Petrarca  ; 

Benché  la  fomma  e di  mia  morte  rea . 

CONTANDO)  La  parola  contando , come  di  più  fillabc,  edi 
molte  confonanti , fa  grandezza , ed efjprime  la  dimora  che  fi  inten. 
dcdifignificare,  come  fa  Ennio  col  {\iocuntiandoy  mentre  col  nu- 
mero vuole  accompagnarela  tardanza  di  Fabio  Maffiino. 

FRA  QUESTE  OMBROSE  QUERCE)  Lucrezio.- 
Glandiferai  inter  curabant  corpora  quercui . 

OBBLIAN DO )Quefta parola,  ecome  ftraniera , edipiùfilla- 
be,  edimolteconlonanti,  e come  polla  al  fine  del  verfo,  fa  gravi- 
tà e grandezza. 

QUEL  CHE  GIÀ  ROMA  M’INSEGNO  MOLTI  ANNI.) 
L’ambizione  ; c defcrivela  alquanto  ofeuramente,  per  non  offende- 
re chiaramente  così  gran  numero  di  gran  maeftri , che  fono  dati  all’ 
ambizione:  emette  Roma  per  gli  uomini  che  fono  in  Roma. 

M’INSEGNO.  ) Moftra  che  egli  non  era  di  natura  ambiziofo, 
ma  che  gli  fu  infognata  da  altri,  e dal  lungo  ufo,  che  ebbe  coicor- 
tegiani  Romani  ; onde  altrove: 

Ma  quaft  onda  di  mar  cui  nulla  affrene  , 

L’ufo  del  vulgo  traffe  anco  me  feco. 

MOLTI  ANNI)  E perciò  è di  meftiere  eh’  io  mi  sforzi  diradi- 
camela con  lo  fpazio di  molto  tempo. 

NE  DI  GLORIA)  Gli  fi  potrebbe  dire;  Scrivi  di  così  alto  fog- 
getto  per  farti  immortale  e illuftre  fra  gli  uomini.  E perciò  dice 
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egli,  che  come  uomo  che  fi  è fpogliato  affatto  di  queftc  cofe  mon- 
dane, non  ift  ima  punto  Ja  gloria,  per  la  quale  tutti  gli  altri  fi  affan. 
nano  con  molto  ffudio . 

ONDE  PAR  TANTO  S’AFFANNI  UMANO  STUDIO.) 
Cicerone;  Omnes  incenduntur  ad  fiudia  gloria: . Mette  umano  fiu- 
dio  in  vece  degli  uomini  ftudiofi  e diligenti , affai  vagamente.  Pri- 
ma avea  detto  l'umano  fludio } ma  il  levar  l’articolo  aggiunge  gran  di- 
gnità al  dire . 

QUANDO  FALLACE  IL  MONDO  VEGGIO , A TERRA 
SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO . ) Poiché  ogni  cofa  di  qua  giù 
è vanità , io  mi  fpoglio  di  tutte  quelle  cofe  che  difpenfa  il  mondo  , 
e che  fono  più  care  a gli  uomini . Imita  in  ciò  il  Bembo  che  diffe  : 

Perchè  vaghezza  tua  più  non  m'inganni , 

Mondo  vano  e fallace , io  ti  rifiuto , 

Pentito  ajfiai  d' averti  unqua  creduto , 

De'  tuoi  guadagni  fiazio , e de'  miei  danni . 

Ma  l’avanza  di  gran  lunga  . 

A TERRA  SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO  . ) Orazio  : 
Refignoqua  dedit . Ma  è detto  con  più  efficacia  a terra  fipando , e 
moftra  più  fdegno  contra  il  donatore . Quando  in  vece  di  poiché  con 
fignificato  1 ipofto  fa  grandezza . 

FALLACE  IL  MONDO  VEGGIO . ) Prima  avea  detto  : F ai- 

fi 1 il  mondo  conofico . 

SPANDO . ) Mette  fempre  nei  fini  dei  verfi , e nelle  rime  le  voci 
lignificanti,  come obbliando , fipando. 

ACCIO  PIU  NON  M’INGANNI.)  Acciò  fenza  la  che  fa  gran- 
dezza: Ufafianco  dal  Bembo: 

Acciò  più  dunque  in  danno  i miei  guadagni 
Non  torni.  «.  • . * *»>  • ■ • i'  •> 

Dal  Boccaccio  e dal  Petrarca  non  fi  usò  mai  fenza  la  che . 

QUELLA  LEGGIADRA  COLONNESE  E SAGGIA . ) Mo- 
ftra £ fi  non  voler  lodar  D.Girolama,  e lodala  quanto  più  altamen- 
te puoffi,  perciocché  la  chiama  bella  e leggiadra  y che  dinota  la  be- 
lezza  del  corpo  ; e J uggia,  che  ha  riguardo  a quella  dell’animo:  e 
in  chiamarla  Colonnefie , la  loda  anco  dai  beni  della  fortuna , perchè 
tutti  fanno , quanto  quefta  famiglia  fia  nobile  e fortunata . Ma  quel 
che  di  maggior  pefo  è , che  dice , che  ella  è chiara  e illuflre , e che 
ella  fola  coi  ragai  della  fua  luce  raccende  gli  onori  e pregi  de’  Roma- 
- Op.  CafaTo  IL  M m m ni 
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nigiàeftinti,  equafiofcurati  dalla  lunghezza  del  tempo;  che  ben 
dille  il  Petrarca  : 

P affato  è già  più  cbe'l  milleftmo  anno , 

Che  in  lei  mancar  quell'  anime  leggiadre  , 

Che  locata  l'avean  la  dove  ella  era. 

Ora  avendola  chiamata  chiara,  perfevera  nella  incominciata  meta* 
fora,  e dice,  raggi , /«re,  [penta , raccende  ; e fa  il  periodo  lungo, 
per  aggiunger  degnità  al  fuodire.  La  voce  Colonne fe  fa  grandezza,  e 
perchè  è di  molte  fillabe,  e perchè  ci  rammenta  le  azioni  grandi  di 
quella  famiglia. 

LA  LUCE  DE’ LATIN.)  Dante: 

O gloria  de'  Latin  , diffe , per  cui 
Moflrò  ciò  che  potea  la  lingua  noflra . 

O pregio  eterno  del  luoco  ond'  io  fui . Virgilio  : 

O decus  li  alia , virgo . 

NOBIL  POETA  CANTI.  ) Cantifi  daPoeta,  che  aggiunga 
col  fuo  Itile  a cosi  alti  meriti . Orazio  : 

Scriberis  V ario  f ortis  , & hoflium 

Vili  or  Mteonii  carminis  alile  . Il  mede  fimo;  ' 

Grande  fonaturo  dei  nomini t bujus  honorem . 

Ilmedefimo; 

Nil  fine  le  mei 

Profunt  bonores  : bunc  fi  dibus  novis  , 

Hunc  Lesbio  [aerante  pleiìro , 

Teque  tuafque  decet  fororei . 

Canti  ha  riguardo  a piango , che  dille  nel  primo  verfo . 

E’N  GUARDIA  L’AGGIA .)  Il  Petrarca  dice,  che  quelle  fo- 
le perfone  erano  lècure  da  non  potere  •elfere  opprefle  dal  tempo  e 
dalla  òbblivione,  che  erano  avute  in  guardia  da  illorico  , o da  poe- 
ta; ed  è prefa  la  metafora  da’ capitani,  i quali  polli  in  guardia  di  ca- 
Hello  o città  , s’ingegnano  di  non  lafciarla  occupare  da’  nemici. 
Orazio  : . 

Sed  omnes  illacrimabile s 
- LJrgentur  ignotique  longa 

Nelle  , carent  quia  vate  f acro . 

CHE  UMIL  CETRA  MIA , ec.  ) Con  molta  vaghezza  efprime 

Juello  concetto  comune.  Cercate  altro  poeta  ; cheioholalciatogli 
udj  della  poefia  . D’altra  maniera  , ma  con  altrettanta  va- 
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ghezza  fu  fpiegaco  dal  Petrarca  : 

Cercate  dunque  fonte  piti  tranquillo , 

Che  ’/  mio  d'ogni  licor  fofliene  inopia , 

Fuorché  di  quel , che  lacrimando  (Itilo. 

UMILE  _)  Che  non  è atta  acantar  cofe  grandi  ; e rifpondea  00- 
bile  , e ha  riguardo  a quel  di  Orazio  : 

Nes  convivia , nos  pralia  vtrginum 
Seflis • itr  juvenes  unguibus  acrium 
Cantamus  - 

CETRA.)  Mette  cetra  per  la  poefia.  Il  Petrarca  per  dire  che  i 
fuoi  verfi  erano  rivolti  a cantar  cole  lagrimevoli,  dille  : 

E la  cetera  mia  rivolta  è in  pianto. ■ 

Tutte  le  parole  di  quello  verfo  fono  picciole,  e di  poche  fillabe , ed 
elprimono  aliai  la  baffezza  e umiltà  della  fua  lira . 

UDIR  CHIEDETE.  ) Da  quelle  parole  li  fcuopre,  che  egli  fu 
richiello  a far  ciò  da  quel  Signore  .- 

DIMESSA . ) Licenziata . I latini  dicono  dimittere  exercitum  , e 
dimittere  milites y licenziare  l’efercito  , i foldati.  Terenzio  : Jam 
di  mino  exercitum. 

PENDE  ) Virgilio; 

Htc  arguta  gravi  pendebit  fiflula  pìnu . Calfurnio.* 

Jam  me  a ruricula  dependet  fiflula  Fauno  . 

Ora  ha  riguardo  a quel  che  dille  Orazio  a Mecenate , il  quale  lo  per* 
fuadea  a Icrivere  e a comporre  : 

SpeSlatum  fatis , éf  donatum  jam  rude  quxris , 

Mxcenas  iterum  antiquo  me  includere  ludo. 

Non  eadem  efl  tetas , non  mens . Velanius  , armis 
Herculis  ad  poflem  fixis , latet  abditus  agrof 
Ne  populum  extrema  tot  ics  exoret  arena. 

Quando  gli  antichi  volevano  mollrarediaver  lafciato  un  melliere, 
confecra vano  gli  inllrumenti  di  quell’arte  a quella  Deità , che  era 
proporlla  a quell’arte.  I foldati  l’armi  ad  Ercole;  le  meretrici  lo 
fpecchio  a Venere;  le  Vergini  che  andavano  a Marito  le  pupe;  i 
i giovanetti  che  ufciyano  dalla  fanciullezza , i fermagli  ai  Dei  cafa* 
fingili . 
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S O N E T T O LII. 

Duolfi  d’aver  feguito  le  ambizioni  e le  vanità . Fa  fcelta  delle  pa- 
role » e difponele  affai  vagamente . L’empie  di  parti  piene  di  confo- 
nanti  vive  e (onore  per  far  grandezza , e ufa  rime  nuove  e fuori  deli’ 
ufo  comune. 

ED  OSTRO.)  Mette  la  parte  in  vece  del  tutto,  per  far  gran- 
dezza: e dinota  le  grandezze  del  mondo , perchè  i Re  anticamente, 
oggi  i Prelati  maggiori  vedono  di  porpora . M.  Tullio  a Celio  ; Cur- 
tius nofier  dibapbon  cogitai  ; feci  eum  infettar  moratur . 

E OR  FONTANA  ED  ELCE)  Mette  fontana,  ed  elee  per  gli 
(pafli , che  fi  prendono  dagli  oziofi . Orazio  : 

Nunc  viridi  membra  Jub  arbuto 
S irai us , nunc  ad  aqua  lene  caput  [aera. 

A VESPRO  ADDUTTO  HO  LA  MIA  LUCE.)  Di  quefta  me- 
tafora h è ragionato  nel  fonetto  che  comincia  Feroce  fpirto.  Prende 
luce  per  la  vita . Virgilio:  Lucia  contempi  or . E ’l  Petrarca; 

E veggo  preffo  il  fin  della  mia  luce. 

E congiunge  ve  [prò  con  luce  con  molta  vaghezza . E mette  prima 
vefpro  che  luce , permodrar  che  la  vita  noitra  tramonta  prima  che 
appaja  in  oriente. 

SENZ’ ALCUN  PRO.,)  Ufa  l’ultima  voce  del  membro  d’una 
fillaba,  per  modrare  che  egli  non  ha  raccolto  pur  un  minimo  prò* 
fi tto da lluo vaneggiare.  : 1 -, 

PUR  COME  LOGLIO  O FELCE  SVENTURATA,  CHE 
FRUTTO  NON  PRODUCE.)  Virgilio:  Infelix  lolium , & tri- 
fles  dominantur  avena  . Plinio;  Vulgus  infelice  me  am  arborem  appel- 
lat , ut  diximus  ) quoniam  nihil  ferat , nec  feratur  umqnam . Macro- 
hio  ; Tarquitius  in  ofientario  arborario  fic  ait  ; Arborea  qua  Inferum 
Deorum  avertentiumque  in  tutela  Junt , eas  infelices  nomi  nani . SVEN- 
TURATA , FRUTTO,  PRODUCE,  Ja  lettera  V,  è lettera, 
che  efprime  i lamenti.  Virgilio  ; Etfemineo  ulutatu  Tetta  fremunt . 

IL  COR  . ) La  parte  che  vuole,  e dove  danno  gli  affetti.  li 
Petrarca  : 

E chi  di f cerne  y è vinto  da  chi  vuole. 

VIE  PIU  SFAVILLA  CHE  PERCOSSA  SELCE .)  Arde  di 
fdegno,  perchè  egli  induffe  l’animo  alle  vanità,  e perchè  ebbe  in 
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guardia  l’animo  puro  e candido/  e ora  il  rende  a Dio  torbido  e con- 
taminato di  macchie  e di  peccati.  Inafprail  fuo  dire  per  moftrar  lo 
fdegno  che  ha  conceputo  nell’ animo:  e con  te  quantità  delle  S,  e 
«Ielle  altre  confonanti , e della  Eefprime  ilfuono,  che  fanno  le  fel- 
ci quando  fono  percolTe  dar  ferri . Così  Virgilio  : 

Sonai  iti  a fecuribus  il  ex  , 

Fraxineaque  trabes  cuneis  , & fijjile  robur 
Scinduntur , 

con  te  moltitudine  delle  S , R,  ed  F , ci  fa  udire  lo  ftrepito  del  trr* 
gliamento  degli  arbori . 

LO  SPIRTO . ) La  parte  nobile  e razionale , che  da*  Latini  è det- 
ta mens  animi . 

MISERO,  E DEGNO  E BEN  CH’EI  FREMA  ED  ARDA . ) 
LeR  infiemeconl’altreconfonanti , e le  A efprimono  lo  fdegno 
del  cuore . 

POICHÉ  ’N  SUA  PREZIOSA  E NOBIL MERCE , ec.  ) Me- 
tafora tolta  da’  mercanti . Il  Petrarca  : 

Nè  mai  faggio  noccbier  guardò  da  f ciglio 
Nave  di  merci  preziofe  carca. 

NE  PER  BOREA  GIAMMAI  DI  QUESTE  QUERCE, 
COME TREM* IO , TREMAR L’ORRIDE FOGLIE.  ) Pro- 
perzio ; 

Nec  folia  biberno  tam  tremc fatta  noto  . 

COME  TREM’ IO,  TREMAR  ) Ci  pone  te  cofa  avanti  gli  oc- 
chi col  fuono.  Così  Pacuvio:  Cxlum  tremitu  contremit  . E Virgi- 
lio: Tremere  omnem  Murmurc  Trinacriam  . 

ORRIDE.  ) Afpre.  Virgilio;  Arbutus  horrida . Servio,  tor- 
rida, bifpida.  Unoftro  fcherza  col  doppio  fignificato  della  voce 
orride . 

SI  TEMO  CH’OGNI  AMMENDA  OMAI  SIA  TARDA.  ) 
Il  verfo  va  anco  tardo.  Vocichefirifpondono,  DUCE,  RICON- 
DUCE; IN  GUARDIA,  GUIDATA  ; SFAVILLA  , PER- 
COSSASELCE;  PURO,  CHIARO,  TORBIDO, FREMA, 
ARDA  ; MERCE  PREZIOSA , GUIDATA , RACCOGLIE, 
DUOLO,  E DANNO. 
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SONETTO  LUI. 

Al  Sig.  Girolamo  Coreggio,  il  quale  era  invaghito  del  valore  e 
delle  bellezze  di  D.Girolama  Colonna.  Si  può  dir  di  quello  Sonet- 
to, quel  che  ditte  Q.  Cicerone  d’Euripide:  Singulos  ejns  verfus  fin- 
gala teflimoniaputo:  perciocché  tante  fono  le  Temenze  , quanti  fono 
i verfi  ; e le  fentenze  non  fono  , come  ditte  colui , aggobbate,  e (por- 
te in  fuori;  ma  piane  e eguali,  e fanno  un’ ideila  tela  , e un  mede- 
limo  layoro  con  le  parole.  Sonoolcreriòleléntenze,  quantunque 
vere,  come  paradofli , il  che  tanto  più  detta  maraviglia  negli  animi 
de’  Lettor i . 

DOGLIA  CHE  VAGA  DONNA  ec.  ) La  lunghezza  del  perio- 
do, e il  cominciare  dal  quarto  calò,  e l’ordine  impigliato  fanno  il 
dir  grande.  L’ordine  è tale:  Amare  ftrida,  e lungo pianto,  e non 
Dittamo  di  Creta  od’Ida,  vieti  che  conforti  doglia , che  n’apporte 
al  cor  vaga  Donna , piagandol  coi  begli  occhi . 

STR  IDA .)  Perchè  il  duolo  li  difacerba  , quando  ci  è concetto  di 
potere  (trillare . 

LUNGO  PIANTO . ) Il  Petrarca  : 

Per  lei  fofpira  l'alma , ed  ella  è degno , 

Che  le  Jue  piaghe  lave . 

E NON  DI  CRETA,  OD’IDA  DITTAMO . ) Ovvidio: 

Nei  mibi  ! quod  mtllis  amor  ejì  medicabili s herbis , 

Nec  profani  domino  qua  profani  omnibus  artes . Il  Petrarca.* 

I begli  occhi  ond'io  fai  percojfo  in  gufa  , ' 

Che  i medefmi  porian  faldar  la  piaga , 

E non  già  virtù  d'erba , 0 d'arte  maga . 

Del  dittamo  così  dice  Ariftotile  nel  libro  dellecofe  ammirabili , che 
eglihaintefo.*  Le  capre  falvatiche  nell*  ifola  di  Candia  , quandolò- 
no  ferite  di  faetta,  liccome  lì  dice  da  tutti,  cercano  l’erba  nomata 
dittamo,  che  nafcc  in  quell*  ifola;  e avendoli  mangiato  il  dittamo  , 
immantinente  mandano  fuori  la  faetta,  che  l’ha  percofle . Virgilio 
nel  iz. 

Hic  V tnus  indigno  nati  concujf  <z  dolore  - . - - 

Diflamnum  gcnitrix  Cretea  carpii  ab  Ida  , 

Pubcribus  caalem  foliis , {$  flore  comantem 
Purpureo  . Non  illa  ferir  incognita  coprir 
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Gr  amina,  cum  tergo  volucres  b a fere  fagitta. 

Vedi  Diofcoride,  Teofrafto  , e PJinio. 

FUGGITE  AMOR  , QUEGLI  E VER  LUI  PIU  FOR- 
TE ec.) Par cofa-da non  crederli,  «dèpur  vera,  che  colui  fia  più 
forte,  chepiùfugge,  omenofiarrifchia,  ove  Amore  fuona  a bat- 
taglia. Il  Bembo; 

Che  non  fi  vince  Amor  fe  non  fuggendo . 

COLA  VE  DOLCE  PARLI,  E DOLCE  RIDA 
BELLA  DONNA,  IVI  PRESSOEPIANTO  E MORTE.  ) 
Par  cofaftran  3,  che  ove  fi  parli  e rida  dolcemente  da  bella  Donna, 
ivi  fia  pianto  e morte:  pure  i rifi  e Je  parolette  delle  donne  fono  Tar- 
mi con  le  quali  AmoreafTalta  i Tuoi  nemici, 

DOLCE  PARLI,  E DOLE  RIDA,  ) Così  Orazio: 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo , 

Dulce  loquentcm . Il  Petrarca  : 

E come  dolce  parla , e dolce  ‘ride . 

PEROCCHÉ  GLI  OCCHI  ALLETTA , E ’L  COR  RECI- 
DE DONNA  GENTIL  CHE  DOLCE  SGUARDO  MENA.  ) 

li  Petrarca: 

Ma  Jtccome  uom  fallar  che  piange , e parte 
Vede  cofa  che  gli  occhi  , e 'I  core  alletta  . 

RECIDE.)  Il  Petrarca: 

. • Quel  eh*  Amor  meco  parla, 

Sol  mi  ritien , <be  non  recida  il  nodo  . Il  Boccaccio: 

Cui  animof i mente  Limone  fopra  la  te  fia  ferì , e recifegliele  ben  mezz*  » 
e morto  fe’lfe  cadere  ai  piedi . 

DONNA  GENTIL.)  Ufa  tre  volte  la  parola  Donna  in  quello 
fonetto.  Virgilio  ufa  quattro  volte  parvus  lulus  al  fin  del  fecondo  , 
nel  4.  dice  due  volte  dies  ; e altrettante  notici,  anzi  tre;  due  Volte 
calum  , unda  , ctccis  , ed  erramus  in  tempo fiate  , Ma  come  dice 
Orazio: 

Ubi  plora  nitent  in  c armine , non  ego  paucis 
Off  ondar  ma  culi s. 

AHI  VENEN  NUOVO  CHE  PIACENDO  ANCIDE  ! ) Pia- 
cendo, perchè  alletta  gli  occhi;  ancide  , perchè  piaga  e recide  il 
cuore.  É veramente  è nuovo,  e non  più  veduto  fra  gli  uomini  quel 
1 veneno  che  piace  e ancide. 

NULLA  IN  SUE  CARTE  UOM  SAGGIO  ec.J  Molti  hanno 

ferie- 
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fcrittoi rimedj d’Amorc,  ma  tutti  fono  vanità;  perchè  non  giova 
altro, che  la  lontananza.  Efprime  nobilmentequello  concetto,  c 
con  molta  efficacia,  UOM  SAGGIO,  INSUECARTE,  AN- 
TICA, O NUOVA  MEDICINA. 

NULLA  IN  SUE  CARTE  UOM  SAGGIO  ANTICA  O NO- 
VA MEDICINA  AVE,  CHE  D’AMOR  N*  AFFIDE . ) Nevio  : 
Amor  bumanis  medicinis  fanare  nequit . Properzio  : 

Omnes  bumanos  fanat  medicina  dolores  : 

( Sol uc  amor  morbi  non  amai  artificcm.  Ovvidio. 

Hei  mibiì  quod  nulli s amor  ejl  medicabilis  berbis . 

Dante  da  Majano: 

Che  inverfo  amor  non  vai  forza  ned  arte  ; 

Ingegno  nè  leggenda  , che  uom  trovi . 

Ma  il  Cafa  dice  più  altamente  e più  nobilmente  , che  tutti  gli 
altri  . 

VER  CUI  SOL  LONTANANZA , ED  OBBLIO  G IO  VA . ) 
Properzio  : 

Quantum  oculis  , animo  tam  procul  ibit  amor. 

Ma  in  altro  luogo  diCfe,  che  l’allontanarli  non  ci  è di  niuno  pro- 
fitto. 

Quo  fugis  ab  dementi  Nulla  ejl  fuga:  tu  licet  ufque 

Ad  Tanaim  fugias , ufque  fequetur  Amor. 

Dante  dice,  che  le  percofle , che  egli  ha  ricevuto  dalla  fua  donna, 
non  poflono  fanare  per  virtù  d’erba , e che  niuna  oppofizione  o lon- 
tananza gli  può  fare  ombra  dal  lume  della  fua  donna . Le  fue  bellez- 
ze han  più  virtù  che  pietra , e’1  colpo  fuonon  può  fanar  per  erba. 

Ch'  io  fon  fuggito  per  piani  e per  colli 

Per  potere  fcampar  da  cotal  donna  ; 

Onde  al  fue  lume  non  mi  può  fare  ombra  } 

Poggio  , nè  muro  mai , nè  fronda  verde . 


SONETTO  LIV. 


Se  quello  fonetto  fi  sfaccia  e slega , non  vili  veggono  quei  mem- 
bri di  poeti  grandi , che  fi  veggono  negli  altri  del  Cafa  ; e perciò 
hon  è egli  da  agguagliarli  agli  altri  di  molto  fpazio;  ma  non  però  è 


da  fpregiarfi . 

> SIGNOR  MIO  CARO . ) Quello  mezzo  verlètto  fi  ufa 


due  volte 
dal 
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dal  Petrarca,  e una  dal  Bembo  ; ma  non  è di  molta  grandezza. 

AVARO .)  Perchè  accampa  ogni  Tua  forza.in  ammaliar  ricchezze . 

STOLTO.)  Perchè  non  conofcequalfia  la  vera  nobiltà;  e ere. 
defi , che  la  vera  nobiltà  Ha  l’aver  ricchezze , e l’elTere  fuperbo  e feor- 
tefe,  e non  fare  ftima  dei  meriti  e delle  virtù.  Vedi  Dante  e Gio- 
venale . 

PUR.  ) Tuttavia;  perchè  non  cella  mai  di  proccurar  cosìfatté 
cofe  . 

FATTO  E MENDICO . ) Perchè  è ignudo  di  virtù. 

E VILE.  ) Perchè  non  ha  in  fe  la  vera  nobiltà,  e perchè  è inte- 
foal  vii  guadagno . 

E’L  BEL  TESORO  DI  GENTILEZZA  .)Cheè,  per  quanto  fi 
ha  da  Ariftotele , antica  ricchezza , e portamenti  buoni. 

SPARSOESCIOLTO.)  Perchè  ne  ha  tratto i buoni  collumi, 
e vi  ha  lafciato  folamente  le  ricchezze . Dante  ; 

Tale  imperò  , che  gentilezza  volfe 
Secondo  ’l  fuo  parere 

Che  [offe  antica  pojfejfion  d’avere  » 

Con  reggimenti  begli  ; 

Ed  altri  fu  di  più  lieve  avere , 

Che  tal  detto  rivolfe , 

E l’ultima  particola  ne  colfe . 

GIÀ  FU  VELOCE  ec.  ) Anticamente  nei  tempi  buoni  infieme 
col  valore , e con  la  nobiltà  del  fangue  vi  aveano  unita  la  cortefia  , 
ed  erano  liberaliemagnanimi . Quello  luogo  è tolto  da  Dante  nel 
Purgatorio . 

In  fui  paefey  eh’  Adige  e’I  Po  riga  , 

Solea  valore  e cortefia  trovarfi , 

Prima  che  Federigo  avejfe  briga  ; 

Or  può  fecuramente  indi  pajfarfi  , 

Per  qualunque  lajciajfe  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni  0 d’appre/farfi . 

OR  E TRA  LORO  DISCORDIA  TAL)  Perchè  appena  fi 
trova  un  ricco , che  fegua  le  virtù  , e che  li  accenda  di  far  atti  valore 
lì  ; e pargli  , che  le  ricchezze  fole  fiano  ballanti  a farlo  felice 
e beato  , e che  le  virtù  non  fiano  punto  necelTarie  al  vivere 
) limano. 

CH’IO  NE  SOSPIRO  E PLORO . ) Perchè  veggio  la  nobiltà 
Op.  Cafa  Tom.  II.  N n n tra* 
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tralignata  dal  Tuo  primo  valore,  e gli  uomini  del  prefente  fecola 
far  più  (lima  di  quelle  cofe,  che  hanno  a fuggirli  ,come  vili  e di  niun 
momento,  che  della  vera  nobiltà  . Colui  appreffo  Dante  piange 
di  veder  Romagna  fpogliata  d’ogni  virtù  , e data  alle  frelleraggini . 

E PERCHE  IN  TE  DALSANGUE  NON  DISCORDA  ec.) 

E perchè  tu  folo  fiatanti  ritieni  in  te  ambedue  le  parti  della  genti- 
lezza, efaiufarvirtuteecortefia , io  mi  volgo  a te. 

IN  TE  DAL  SANGUE  NON  DISCORDA  VIR  TUTE. 
Ovvidio  i.  de'Ponto  ; 

- Maxime,  qui  tanti  menfttram  nomini s implei , 

Et  geminai  animi  nobilitate  geniti . 

E altrove: 

Maxime , qui  clarii  nomen  virtutibui  tequai  , 

Nec  finii  ingenium  nobilitate  premi. 

E altrove:  > 

O qui  nominibui  cum  fu  generofiti  avorum , 

Exfuperai  morum  nobilitate  genui . 

A TE , CRISTOFORO , MI  VOLGO.  ) Stanco  di  aver  cer- 
cato ciò  in  altro,  mi  rivolgo  a te  , torno  di  novo  ad  invocare  il 
tuo  ajuto.  Cosi  il  Petrarca  : 

Io  parlo  a te , perche  non  veggio  altrove 
Un  raggio  di  virtù , eh* altrove  è [pento. 

CHE  MI  SOCCORRI  AL  MAGGIOR  UOPO  MIO . )Se  mi 
hai  foccorfo  in  tutti  gli  altri  miei  bifogni,  foccorrimi  in  quello , che  è 
il  maggior  bifogno , che  io  abbia  auuto  a’miei  di . Quando  fi  fa  vede- 
re a chi  fi  priega , che  il  bifogno  è grande , fi  accende  ad  aiutarci . 
MAGGIOR  UOPO.  ) Il  Petrarca: 

Ch ’ a tutta  Italia  giunfe  al  maggior  uopo  . 

E SI  PORTERAI  TU  CRISTO  OLI  R E IL  R IO  DI  CA- 
RITATE.  ) E cosi  potrai  tu  chiamarti  veramente:Criftoforo , per- 
chè farai  opra  degna  ,di  molta  pietà  in  predarmi  il  tuo  ajuto , e tra- 
panerai i termini  d’ogni  carità , e potrai  vantarti  di  aver  trapalato 
il  rio  al  Signore , come  fi  racconta  di  S.  Cridoforo . 

COLA  DOVE  IL  VOLGO  CIECO  PORTARLO  PIU 
NON  SI  RICORDA  . ) Il  che  non  fa  fare.il  svolgo,  che  è cieco 
nelle  fue  cupidigie , nè  fi  ricorda  pure  d’ufar  corte/ia  verfo  il  profil- 
ino, ficcome  fu  il  Signore,  che  ci  fulargo  della  fuayita  , per  trar 
.da  morte  iJ  genere  umano.  Vocfche  firifpondono,  STOLTO, 

ER- 
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ERRORE  , CIECO.  AVARO  , ORO  , MENDICO  , TE- 
SORO . NOBILITATE  , VILE  , GENTILEZZA,  CHIA- 
RO SANGUE  , SANGUE  SENZ’  ALTRO  AGGIUNTO  . 
UNI  I O , SPARSO , SCIOLTO  , DISCORDIA  ; VALORE, 
CORTESIA,  VIRTUTE 

SONETTO  LV. 

A Girolamo  Coreggio  . 

COREGGIO,  CHE  PER  PRO  ecj  La  Temenza  è tale.  O 
Coresgio,  il  quale  in  ogni  fortuna  Tei  Tempre  quell’ iltelTo , e ami 
gli  amici , e non  la  fortuna . Coreggio,  quali  cor  regio , il  Petrarca  : 
Cor  regio  fu,  fi  come  fuona  d nome  ; 

E perciò  egli  non  potea  fare  altre  azioni , che  regie. 

PER  PRO  MAI  NE  PER  DANNO . ) Perciocché  quelle  cofe 
ci  fanno  dilcordare  da  noi  fteflì , che  ci  invaghiamo  delle  buone  for- 
rune,  e fuggiamo  le  avverfe  per  tema  di  danno.  Con  le  molte  voci 
diunafolafillaba  fa  durezza,  per  inoltrarci , che  quel  Signore  era 
indurato  incontro  alla  peffima  ufanza  di  coloro  che  non  amano  gli 
amici  fuorché  nelle  fortune  profpere . 

CONTRA  IL  COSTUME  DELLE  INIQUE  GENTI,  CHE 
LE  FORTUNE ec.  ) Contral’ufanza  degli  uomini  malvagi , che 
amano  gli  amici  nelle  fortune  profpere , e lafciangli  nelle  avverfe. 
Orazio  : 

At  vulgus  infidum  , (fi  meretrix  retro 
Perjura  cedit  ; dijfugiunt  cadis 
Cum  face  ficcatis  amici , 

Ferre  jugum  pariter  dolofi . 

Ovvidio  de  Ponto  efprefTe  quello  concetto  con  poca  degniti  ; 

Vulgus  amicitias  Militate  probat  . 

E altrove  : 

Tempore  felici  multos  numerabis  amicos  \ 

Tempora  fi  fuerint  nubila  , nulla s erit . 

Ma  nobilmente  nei  libri  de  Trillibus  : 

Utque  comes  radios  per  folis  euntibus  umbra  e fi  ; 

Cum  latet  bic  prejfus  nubibus , illa  fugit  ; 

Mobile  fic  fequitwr  fortuna  lumina  vulgus.  E altrove; 

- ■ N n n x O mr 
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O mibi  care  quidem  femper , fed  tempore  duro 
- Cognite , refpoflquamprocubuere  mere.  Ennio. 

Amie us  ceri us  in  re  incerta  cernitur . 

Cornifizio  lib.  4.  Ita  ut  birundines  ajlivo  tempore  praflo  funt  , f rigore 
pulftcrecedunt  ; itafalfi  amici  fereno  vita  tempore  prefio  funt , /intuì  a t- 
que  biemem  fortuna  viderint , devolant  omnes . Pomptfo  appreflò  Lu- 
cano conforta  fua  moglie  a rallegrarfi  della  fua  perverfa  fortuna  , 
perchè  farà  per  far  più  illuftre  l’aftezion  che  gli  porta  : 

Quod  fum  viìlus , ama , nam  fum  libi  gloria  major . Dante.* 
Amico  mio , e non  della  ventura. 

INIQUE)  Ineguali;  perchècome  hanno  amato  gli  amici  nella 
fortuna  profpera  , cosi  anco  doveano  amargli  nella  avverfa  . 

NON  SANNO.)  Non  dille,  non  vogliono,  ononpoflono,  ma 
non  fanno,  come cofa  non conofciuta  da  loro , e non  mai  polla  da 
loro  in  opra. 

MENTRE  QUEL  CH’  IO  SEGUIA , FUGGIR  M’AFFAN- 
NO.) Mentre  io  mi  allontano,  e appiatto  da  Roma  , per  fuggire 
gli  affalti  dell’ ambizione  , dalla  quale  fono  flato  così  lungamente 
combattuto.  Altrove.' 

E dey  miei  danni 

Men  vo  la  fomma  tardi  ornai  contando 
Fra  quefle  ombrofe  querce  , ed  obbliando 
Quel  che  già  Roma  m’ infognò  molti  anni  . 

EFUGGOL,  MA  CON  PÀSSI  TARDI  E LENTI.;  La  vo- 
ce accorciata  e le  voci  di  poche  fillabe  ci  mettono  avanti  la  cortezza  di 
quelli  parti . 

LE  DUE  LATINE  LUCI  CHIARE  ARDENTI 
ALESSANDRO,  E RANUCCIO  TUOI  CHE  FANNO?  ) 
Dammi  nuova  di  Aleflandro  e Ranuccio  Farnefi  Cardinali . E chia- 
magli luci  latine  , perchè  aggiungono  luce  alla  loro  patria  , e 
fono  1’ornamento  dell’  Italia . E non  gli  ballò  di  chiamarli  luci , che 
le  verte  di  due  ornamenti  ; non  fono  luci  macchiate  di  qualche  ofeu- 
rità , ma  luci  chiare;  non  fono  luci  deboli  e morticcie , ma  lumiao- 
fe  e ardenti. 

LUCI  LATINE.)  Virgilio: 

O lux  Dar  danne , fpes  0 fidijjìma  Teucrum.  Plinio: 

Cicero , fax  altera  dotìrinarum.  Il  Petrarca; 

Varrone  , il  terzo  gran  lime  Romano  . 

CHE 
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CHE  FANNO.  ) Catullo:  Onici  rerum  geritisi  Orazio: 
Quid  mibi  Celfus  agiti  II Bembo: 

Molza , che  fa  la  donna  tua  che  tanto , ec. 

E VERO  CHE  IL  CIELO  ORNI,  ec.  ) E pur  vero , cheDon- 
na  Girolama  Colonna  fia  così  bella , come  fi  dice,  e che  trapaffi  di 
bellezza  e di  leggiadria  quante  mai  ne  fono  fiate  al  mondo?  Dice 
quello  concetto  con  yaghezze  poetiche,  e ufa  l’allegoria  ; imper- 
ciocché non  gli  parve  dicevole,  che  l’amore,  che  fi  portava  a cosi 
gran  Donna  , quantunque  onorato,  e fondato  in  oneftà  , avelie 
ad  elfer  palefe  ad  ognuno . 

IL  CIELO  ) Mette  cielo  per  Dio,  e fcherza  col  nome  del  bqlino, 
che  da’  latini  è chiamato  calum.  Marziale: 

Quis  te  Pbidiaco  format  am  , Julia , calo  , 

Aut  quis  Palladi  a non  putet  artis  opus ? 

PRIVILEGI .)  Il  Petrarca: 

Nè  poeta  ne  colga  mai  r nè  Giove 
La  privilegi. 

MARMO.  ) Elfendo  ella  de*  Colonne!! , prende  occafione  di 
chiamarla  Marmo  . 

CHE  SMIRNA , E SAMO  PERDE,  E CORINTO  , E I 
:LOR MAESTRA  EGREGJ.)  Perchè  in  Samo,  e Smirna fre- 
gavano marmi  finilfimi,  ed  erano  lavorati  da  maftri  eccellenti  ; e 
in  Corinto  furono  donne  diefirema  bellezza.  Quelli  nomi  di  cit- 
tà nobili  fanno  grandezza . 

PERDE.  ) Il  Petrarca: 

)E  in  bianca  nube  sì  fatta , che  Leda 
Avria  ben  detto , che  fua  figlia  perde. 

EGREGJ.  ) Il  Petrarca: 

- Ma  defviarmi  i lor  Maeflri  egregj . ' '» 

■ PER  QUESTA , E PER  QUEI  DUE  ec.  ) Ora  perchè  Roma 
• produce  così  fatti  pregj , io  fono  sforzato  a ricordarmene  fpelfo , ed 
ho  obbligo  di  amarla , e di  riverirla  per  tutto  che  mi  fia  fiata  di 
molto  nocumento  . Dice  quello  avendola  chiamata  Marmo  , e 
quei  due,  avendoli  chiamati  Luci  y perciocché  ha  riguardo  al  fenfo, 
e non  alle  parole . Così  Orazio  di  Cleopatra: 

Fatale  monflrum , qua  generofius 
Perire  quarens . Il  Petrarca: 

Quinci  vede  a 7 mio  bene  ; e per  quefl*  orme . 

' Tot- 
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Torno  a vederla , onde  al  del  nuda  è gita . 

DIQUELCH’IO  BRAMO  OBBLIAR,  MI  SOVVIEN.  ) 
Mi  fovvien  di  quel  eh*  io  bramo  obbliare . 

SONETTO  LVI. 

Par  che  infogni  a’  poeti  moderni  come  abbia  a fcriverfi . 

S’EGLI  AVVERRÀ,  CHE  QUEL  CH’IO  SCRIVO  ec.) 
Lucano: 

Nani  fi  quid  Latiis  fas  efi  promittere  mufis , 

.Quantum  Smirnai  durabunt  vatis  bonores , 

Venturi  me , teque  legent . Virgilio  .• 

Fortunati  ambo ; fi  quid  me  a carmina  poffunt  , 

Nulla  dies  umquam  memori  vos  eximet  avo, 

E’1  Petrarca  - 

E fe  mie  rime  alcuna  cofa  ponno  > 

Confecrata  fra  nobili  intelletti 

Eia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  - 

S’EGLI  AVVERRÀ.^  Dante  diflfe  con  poca  vaghezza  , Se 
mai  continga . 

CHE  QUEL  CH’IO  SCRIVO  O DETTO  CON  TANTO 
STUDIO,  ec.)  E’  tolto  da  Orazio: 

Ego  apis  Matinee 
More  modoque 

Grata  carpentis  tbyma  per  laborem. 

Plurimum  circa  nemus  uvidique 
Tiburis  ripas . 

DETTO.  ) Dettare  è propriamente  dire  e pronunziare  quelle 
cofe,  chealtriabbiaalcrivere,  M.  Tullio  ad  Attico:  Non  modo  Ti - 
roni  didare  , fed  ne  ipfe  quidem  auderem  fcribcre . Il  Boccaccio:  Per 
la  qual  lettera , anzi  per  lo  ftile  del  dett attore  della  lettera , affai  Ieg~ 
ghermente  comprefi  . Pur  il  Petrarca  dille  : 

E di  fua  propria  man  mi  detta  Amore. 

Ora  il  Cafa , come  infettato  dalla  chiragra , era  fpeffo  forzato  di  dee* 
tare  i fuoi  componimenti . 

E POI  SCRITTO  IL  DISTORNO)  E Orazio: 

Nec  virtute  foret  clarifve  potentini  armis , 

Quam  lingua  Latium  , fi  non  offenderei  unum 

Quettf 
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Quemque  poetarum  lima  labor  fa  mora . Vos  o 
Pompilius  [angui s , carme n reprehendite , quod  non 
Multa  dies , & multa  litura  coercuit ; atque 
Perfeflum  decies  non  cafligavit  ad  unguem. 

E altrove  ragionando  di  Lucilio  .* 

Sed  ille-, 

Si  foret  hoc  noflrum  fato  dilatus  in  avum , 

Detereret  [ibi  multa  , reciderei  omne  quod  ultra 
Perfetìum  tr  aber  e tur , in  ver  fu  [adendo 

S ape  caput  fcaberet , vivos  & roderei  ungues . 

Sape  flilum  vertas , iterum  qua  digna  legi  funi 
Script urus  ; ncque  te  ut  miretur  turba  labores , 

Coment  us  paucis  iefloribus  . 

Vedi  Quinti!,  de  Lima . 

COME  IO  SO  L’ADORNO.  )Acquifta  benevolenza  dalla  fu* 

modeftia . 

PENSOSO  IN  MIO  SELVAGGIO  ERMO  ^RICETTO.  ) 

Ovvidio: 

Carmina  fecefum  fcribentis , & 0tia  quarunt  . Orazio.* 

S criptorum  eborus  omnis  amat  nemus , & fngit  urbes . 

Ora  veggafi  come  efaggeralacola  . 

CON  TANTO  STUDIO,  EGIÀ  SCRITTO  ILDISTOR- 
NO  ASSAI  SOVENTE  ) Che^  quel  che  dille  Orazio:  Deciesnon 
cafligavit  ad  unguem . 

CANTATO.  ) Orazio  : Ncque  flmius  ifle 
Ntl  prater  Calvumfà  dolìus  cantare  Catullum. 

DOPO  LA  MORTE  MIA  VIVA  ALCUN  GIORNO.  ) 
Orazio: 

■Pofcimus , fi  quid  vacui  fub  umbra 
Lufimus  tecum , quod  buie  in  annum 
Vivat  multos . 

" BEN  UDIRÀ  DEL  NOSTRO  MAR  L’UN  CORNO  E 
E ALTRO.  ) L’afflzione  voftra  verfo  me  fi  udirà  da  tutta  Italia. 
Delcrive  l’Italia  da  quelli  due  corni . Il  Petrarca  : 

Udrallo  il  bel  paefe  , 

Cb'  Appenin  parte , e’/  mar  'circonda  e l’Alpe.  Il  Villani  ; 
ì Dira  due  mari , che  accerchiano  l’Italia. 

Ma  la  lingua  noftra  non  fi  ha  da  reftringer  in  cosi  angufti  termini  t 

che 
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che  fi  ragiona  anco  nella  Cicilia,  nella  Corfica,  e fi  intende  in  I- 
fpag na  , in  Francia,  in  Germania,  eia  molte  altre  parti  d’Eu- 
ropa. 

DEL  NOSTRO  MAR  L’UN  CORNO.  ) Daffi  il  corno  al 

fiume.  Virgilio: 

Et  gemina  auratus  taurino  cornua  vultu 
Eridanus  . Il  Petrarca: 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno. 

E dicono  che  Ercole  ftrappò  un  corno  ad  Acheloo,  perchè  leccò  un 
corno  di  quel  fiume . E fé  bene  non  ho  Ietto  che  fi  dia  corno  al  mare, 
pure  Ji  fi  può  dare , come  fi  dona  al  fiume , calla  terra.  Dante: 
Ma  quel  corno  d'Aufonia  , che  s'imborga. 

MIO  DEVER  GIÀ  GRAN  TEMPO  ALLE  TIRRENE 
ONDE  MI  CHIAMA  ec.  ) Io  fono  tenuto  di  venire  a Benevento, 
che  è preflò  il  Mare  Tirreno  , per  cagione  del  mio  Arcivefcovado  ; 
e ora  vi  fono  tirato  dal  defiderio  che  ho  di  veder  voi . 

MI  CHIAMA.  ) Orazio: 

Ille  te  mecum  locus , beata 
PoJ}  ulani  arces . 

AHI!  POSI  OMAI  CHI  MI  RITIENE,  j Catullo:  Sidera 
cur  retinent  ì 

CANZONE  V.  STANZA  I. 

DI  LA . ) Di  Roma  . 

PER  OSTRO,  E POMPA  , ED  ORO.)  Per  le  maggioran- 
ze, e perle  ricchezze  mondane.  Una  fola  -per  regge  tre  cafi  ; ma  ap- 
preso il  Petrarca , e Virgilio,  ciafcheduno  cafo  ha  fua  per.  Il  Pe- 
trarca : 

Per  oroy  per  cittadi , e per ca fella . Virgilio: 

Per  genitorem  oro,  per  fpem  furgentis  Iuli. 

FRA  GENTI  INERMI .)  Che  non  attendono  al  meftiere  dell* 
armi . 

HA  . ) In  vece  di  è. 

PERIGLIOSA  GUERRA  . ) Non  farebbe  gran  fatto  , che 
folfe  guerra  fra  genti  inermi;  e però  foggiunge  perigliolà  > che  par 
cofa  imponibile . 

MENDICO:  ) Povero  di  quell’ oro,  che  fu  nei  primi  fecoli: 

SO* 
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SOLO.)  Perchè  niun  altro  Jafcia  le  ambizioni,  e vien  meco:  o 
dì,  /o/o,  fcompagnato  dai  penfieri  folli  e malvagi,  fenza  defiderj 
di  ricchezze.  VeaiS. Gregorio  fopra  Job lib.  4. cap.  21. 

DI  QUELL*  ESCA  . ) Degli  onori . Chiama  efca  gli  onori , per 
dar  vaghezza  al  fuo  dire  ; perchè  come  gli  affamati  fi  pafconodi 
cibi  ,•  cosigli  ambiziofi  fi  pafcono  delle  grandezze . 

A QUESTE  QUERCE  RICORRO  ; ) Come  ad  un  porto 
dopo  molte  tempefie;  perchè  ftando  nella  folitudine,  non  potrò 
efler  artalito  dalle  ambizioni . 

VAGO  OMAI  DI  MIGLIOR  CIBO  ) Di  vivere  in  ozio  e 
tranquillità , econ  la  mente  fcarca  di  paflioniedi penfieri  nojofi  : 
E fcherza  con  le  ghiande , le  quali  furono  il  cibo  de*  primi  uomini. 
Boezio  lib.  2. 

Felix  ìùmìum  prior  <etas  , 

Contenta  fidelibus  arvis  , 

Nec  inerti  perdita  luxu , 

Facili  qiuc  fera  folebat 
Jejunia  J'olvere  glande. 

Vedi  queft’ oda , che  ha  molta  fomiglianza  con  quella  fettina . 

PER  AVER  POSA  ALMEN  QUESTI  ULTIMI  ANNI.  ) 
Il  Petrarca: 

Per  aver  pofa  almen  infmo  all ’ alba. 

Edèfimileaquell’altro  del  medefimo  Petrarca: 

E fe  la  fianza 

Fu  vana , almen  fia  la  partita  onefla. 

STANZA  IL 

RICCA  GENTE  E BEATA . ) Ricca , perchè  non  defiderava 
cofaniuna,  e fcherza  con  l’età  dell*  oro.  Beata , perchè  vifle  fenz* 
fcdfanni,  e fenza  penfieri , e infolazzi  e piaceri. 

DEL  MONDO  OR  FERRO  FATTO.  Ovvidio:  Duro  efiuh 
tima  ferro . Vedi  Efiodo  e gli  altri  che  ragionano  di  quefle  età . 

CHE  SENZ’ORO.  ) L’età  dell’ oro  non  ebbe  cognizione  dell* 
oro,  perchè  le richezze non aveano  allora  contaminato  il  mondo, 
come  fecero  poi  : e per  tutto  che  quella  età  forte  fenza  oro,  fu  non- 
dimeno ricca  e beata,  perchè  non  le  mancò  nulla  , e perchè  fu  ric- 
ca di  bontà  e di  virtù , e d’ozio  e di  tranquillità  . 

MEN  DI  NOI  MACRA.  ) Per  tuttoché  quei  primi  uomini  fi 
Op.CafaToII.  Ooo  fof- 
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fodero pafciuti  di  ghiande,  furono  nondimeno  men  magri  di  noi; 
perchè  erano  fcioJti  d’ogni  penfiero;  e noi  damo  dimagrati  dalle 
lpefenojofe,  e dalle  continue  follecitudini . Virgilio: 

Heu  heu  quam  pingui  macer  efl  mìhi  taurus  in  arvo  ? 

Idem  amor  exitium  efl  pecori , pecorifque  magiflro . 

Odi  meno  magri  t cioè  meno  poveri , perchè  non  è povero , chipof- 
lìede  poco,  ma  chi  defidera  affai. 

SI  VISSE.  ) Videa  fefteda. 

E SENZA  MARTE  ARMATO  IN  GUERRA  .)  Non  ebbe 
guerra,  ma  godè  la  dolcezza  d’una  perpetua  pace.  Ovvidio: 

Non  dum  pracipites  cingebant  oppi  da  fojfa, 

Non  tuba  dire  fi  i , non  aris  cornua  flexi  ; 

Non  gal  ex  , non  enfis  erat : fine  militis  ufu 
Mollia  fecura  peragebant  olia  gente s.  Tibullo: 

Non  acies , non  ira  fuit , nec  bella , nec  tnfes 
Immiti  favus  duxerat  arte  Faber. 

Nane  Jove  fub  domino  cadcs  & vulnera  femper . 

Vedi  Virgilio  e Lucrezio  , i quali  fpendono  fopra  ciò  molti  verfi. 
Ora  il  verfo  del  Cafa  con  le  molte  R , e con  la  copia  dell*  altre  confo- 
nanti  ci  mette  avanti  la  guerra , e fa  energia . 

QUANDO  FRA  L’ELCI , ec.)  Quando  fi  albergavano  ibofchi , 
e fra  le  dolcezze  del  mondo  non  vietano  inganni;  o nonfiprendea 
il  yelenofra  le  delicatezze  delle  vivande  .Seneca/  Tutus  menfa  capitur 
anguflacibus  ; Venenum  in  auro  bibitur . Giovenale;  Sed  nulla  aconh 
ta  bibuntur fifìilibus . Ovvidio  dell’età  del  ferro; 

Lucida  terribile s mifeent  aconita  noverca. 

SI  PRENDE  A L’AMO  ENTRO  L’ESCA . ) Dante  ; 

Ma  voi  prendete  l'efca , ficchi  l’amo 
Dell ’ antico  avverfario  a fé  vi  tira. 

STANZA  III. 

IO  COME  VILE  AUGEL.  ) Io  m’avventai  alle  dignità  , co- 
■meilnibbioallebufecchie;  ma  dice  ciò  con  molta  dignità,  il  che 
non  feppe  odervare  Ovvidio , che  dille , 

Ut  vifis  rapìdijflma  milviuf  extis . 

E non  folo  nominò  il  nibbio  j ma  le  bufecchie . * Il  Boccaccio  nel  Cor- 
baccio: 

Come 
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Come  nibbio  fi  avventa  alle  bitfeccbie . 

Ma  egli , e come  prefatore , ecomeuomo  che  flava  in  ifdegno,  e 
che  dettò  tutto  quel  Tuo  trattato  in  illille  fatirico  , parlò  affai  bene . 
Altrove  il  Cala: 

Corfi  come  augel  fole  , 

Che  d'alto  fcenda , ed  a fitto  cibo  vole . 

DAL  CIELO  ) Dall’aere;  ma  dice  cielo  per  ingrandir  più  la 
cofa . 

INIMA  VALLE.  ) Contrappone  CIELO  ad  IMA  VALLE; 
e non  dà  aggiunto  al  cielo , perchè  a dirfi  cielo , fi  intende  fubitoche 
fia  alto  ,c  perchè  lo  Itile  magnifico  difpregia  quelli  ornamenti  cosi 
piccioli  e cosi  minuti,  quali  che  egli  flia  intento  in  cofe  di  maggior 
momento. 

I MIEI  DOLCI  ANNI  VISSiec.  ) Non  folo  vi  difcefificcome 
fa  l’augello,  ma  vi  fermai,  e viflivi  gli  anni  della  gioventù,  quan- 
do non  era  in  me  tutto  quel  fènno  , che  mi  faceadi  mellieri . 

OR  FONTI  E QUERCE  MI  SON  QUEL  CH’  OSTRO 
FUMMI , E VASEL  D’ORO . ) Ora  io  ho  cangiato  le  grandezze 
mondane  con  l’ozio  e con  le  folitudini . 

VASEL.  ) UfanoiTofcanifempre  vafello,  piattello,  flornel- 
lo , e qualche  altro  , non  come  diminutivo  , ma  come  proprio  , 
e non  derivato  da  altri . 

COSI  L’ANIMA  PURGO . ) Da  quefli  vizj  , e da  quelli  er- 
rori, e da  così  fatti  defiderj . 

E CANGIO  GUERRA.,)  Perchè  nelle  ambizioni  fi  contende 
con  molti,  e perchè  i defide  r)  cattivici  fanno  maggior  guerra  den- 
tro, che  non  ci  fanno  altri  di  fuori . 

CON  DIGIUN  SOVERCHIO  CIBO.  ) Coé  digiun , col  fug- 
gir gli  onori  ; fiovercbio  cibo , foverchi  defiderj  di  quelli . 

STANZA  IV. 

FALLACE  MONDO.)  Il medefimo altrove: 

E quando 

Fallace  il  mondo  veggio , a terra  fipando 
Ciaficun  fino  dono , acciò  più  non  m’inganni . 

E altrove; 

Ahi  cieco  mondo , or  veggio  i frutti  tuoi . 

O o o 2 Come 
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Come  in  tutto  dal  fior  nafcon  diverfi . Il  Petrarca: 

Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui. 

D’AMARO  CIBO  SI  DOLCE  MENSA  .)  Perchè  le  cole  del 
mondo  pajono  belle  in  villa , ma  in  prova  fono  piene  di  molti  af- 
fanni, e di  molte  miferie. 

MENSA  INGOMBRI DICIBO-  Il  Petrarca: 

E poi  la  menfa  ingombra 
Di  povere  vivande. 

OR  DI  QUELL’  ESCA  FOSS’  IO  DIGIUN . ) Non  mi  fol Ti  io 
mai  impacciato  con  le  ambizioni , o non  folli  anco  tocco  dall’ ambi» 
zione.  Altrove  : 

Mentre  quel  ch'io  f uggia,  fuggir  m'affanno , 

E fuggol , ma  con  pajfi  tardi  e lenti  . 

CH’ ANCOR  MI  GRAVA.)  Che  non  l’ho  ancor  bene  fmalti- 
ta.  Altrove: 

Si  il  cor  a neh*  io , che  per  fe  leve  fora , 

Gravato  ho  di  terrene  efche  mortali. 

HA  GIÀ  TANTI  ANNI.)  Ha  in  vece  di  fono.  Il  Petrarca 
Nell’  i fole  famofe  di  fortuna 

Due  fonti  ha.  - 

CHE  PIU  PREGIATE  CHE  LE  GEMME,  E L’ORO 
RENDEREI  L’OMBRE  ANCOR  DELLE  MIE  QUERCE  } 
Perchè  dimoftrerebbe  quanto  fia  miglior  vivere  nelle  folitudini  > che 
nelle  città , procacciando  onori  e dignità . 

STANZA  V. 

ORIVIec.)  Vaohiflìma  efclamazione. 

ONDE  IL  MONDO  NOVELLO  EBBE  SUO  CIBO.)  Per- 
chè  i primi  uomini  viveano  di  ghiande  e d’acque . Lucrezio  lib.  5- 
Glandiferas  inter  curabant  corpora  quercus 
Et  fedare  fitim  fluvii  , fontefquce  docehant  . Tibullo: 

O valeant  fruges , fini  modo  rure  puella , 

Glans  alat , & prifeo  more  bibantur  aqua . 

Glans  aluit  veteres , & pajfi m femper  amarunt . 

Quid  nocuit  fulcos  non  habuijfe  Jatosì  Ovvidio: 

Contentique  cibis  nullo  cogente  creatis , 

Arbutcos  feetus , montanaque  fraga  legebant  ; 

Corna- 
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Cornaque  & in  duris  harentia  mora  rubetis  ; 

Et  qua  decider  am  pattila  Jovis  arbore  gl  and  e s . 

Il  Petrarca  : 

Malvagia  che  dal  fiume  , e dalle  ghiande  , 

Per  altrui  impoverir , fe  ricca  e grande . 

IL  FOLLE . ) Perchè  non  fa  conofcere  le  cofe  buone , c fa  Tem- 
pre elezione  delle  cattive . 

CANGIANDO  L’ESCA  , CANGIATO  IL  GUSTO  ) Ha 
cangiato  le  ghiande  col  pane  , e l’acqua  col  vino;  e in  cangiar  l’efca, 
ha  anco  mutato  il  gufto;  perchè  come  prima  goderono  di  vivere  in 
ozio  e tranquillità  ; come  cominciarono  ad  alleggiare  i cibi  prcziofi  e 
delicati,  fi  ingombrarono  l’animo  d’ambizione  e di  fuperbia,  e di 
tutti  quei  difetti , che  fono  cagionati  dalle  crapule  e dalle  ebbrezze . 

E COME  SON  QUESTI  ANNI  DA  QUEI  DIVERSI . ) Per. 
chè  abbiamo  traviato  da  i loro  coftumi  , e dalla  loro  bontà.  Diverft 
in  vece  di  contrai-}. 

IN  POVERTATE.)  Perchè  fiamo  privi  di  quell’oro  di  quella 
prima  età  . 

E’N  GUERRA.)  Perchè  fiamo  combattuti  dall’ambizione,  e 
da  altri  penficri  nojofi . 

STANZA  VI. 

GIÀ  VINCITORec.  ) I vincitori  erano  coronati  di  fronde  d’ar- 
bori , e non  chicdeano  altro  pregio  che  quello;  ma  ora  hanno  trova- 
to le  corone  d’oro , e altre  di  molto  pregio,  per  coronare  chi  ha  ri- 
portato vittoria  in  quelle  guerre  . A-tempo  de*  Romani  folea  darli 
la  corona  di  quercia  a quelle  perfone  che  averter  confervato  in  guer- 
ra alcun  cittadino. 

GLORIOSA  GUERRA.  ) Perchè  fidamente  fi  contendea  per 
la  gloria , e rendea  gli  uomini  gloriofi . 

MA  D’ORA  INI  OR  PIU  DURI  VOLGON  GLI  ANNI . ) 
Più  duri , più  ambiziofi  ; e fcherza  con  l’età  del  ferro. 

VOLGON  GLI  ANNI.  Il  Petrarca: 

Or  volge , Signor  mio  l'undecimo  anno.  Virgilio: 

Ohm  volvèhtibus  annis  . 

OND’IO  RITORNO  A QUELL’  ANTICO  CIBO  . ) Io  ri- 
torno a vivere  a me  Hello , einozio,  ein  tranquillità.  Dice  ritor- 
no, 
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rio,  non  perchè  egli  vi  fia  flato  altre  volte  ; ma  perchè  vi  furono  i no- 
flri primi  parenti. 

CHE  PUR  DI  FERE  E FATTO , E D’AUGELLI  ESCA  . ) 
Perchè  quefta  vita  è fpregiata  , e fono  tenuti  da  nulla  coloro,  che 
vivonoin  tale  fiato;  e li  chiama  fiere,  e augelli , Temendo  quel  che 
è in  effetto,  che  le  ghiande  fono  cibo  delle  fiere  e degli  augelli,  e 
fono  fpregiate  dagli  uomini . 

PER  ARRICCHIR  ALMEN  DI  QUEL  DOLCE  ORO.  ) 
Per  ifpogliarmi  i vizj,  e vellirmi  di  bontà  e di  virtù,  e per  viver 
quella  vita  felice , che  viveano  i primi  uomini  dell’  età  dell’  oro . 

STANZA  VI. 

GIÀ  IN  PREZIOSO  CIBO  ec.)  Le  virtù  non  crebbero  fra  le 
ricchezze,  e fra  le  vivande  delicate;  ma  crebbero  fra  querce,  e fra 
vivande  povere  e vili.  Seneca;  Paupertas  fiudiorum  mater . Sape 
ful>  foreiiiiopalliololatet  fa  dì  enti  a . Vedi  il  Bocccaccio  di  Chichibio . 

VIRTÙ  , CHE  CON  QUESTI  ANNI  HA  SDEGNO  E 
GUERRA . ) Perchè  ci  ha  lafciato , e fe  ne  è fuggita  in  cielo . 

SDEGNO  E GUERRA-^  Con  l’afprezzadelleultime  vocief- 
prime  lo  fdegno,  che  ha  la  virtù  con  gli  uomini  della  noftra  età  . 
Nel  fine  di  quella  fettina  non  ferva  l’ordine,  il  che  non  fecero  mai 
i buoni . E quel  del  Petrarca  ha  da  dire  : 

S/gnor  eiella  mia  vita , e eie l mio  fine  ; 
perchè  così  è fcritto  di  man  propria  del  Poeta;  e così  richiede  la  ra- 
gione che  fi  dica  in  ogni  modo . Dante  nella  fua  fettina  fegue  quello 
ordine  del  Cafa  ; egli  altri  antichi  non  ripetono  fuor  che  tre  rime. 
Rifpofte:  ESCA,  BRAMAI,  SAZIO,  CIBO, MENSA,  IN- 
GOMBRI, DIGIUNO,  MIGRAVA. 

SONETTO  LVII. 

Il  Concetto  è quello.  L’anima  mia  c aggravata  di  tanti  pefi , che 
non  può  leyarfi  a Dio.  Ma  veggafi , come  l’efprime . Ricorre  alle  fa- 
vole per  far  più  grande , e più  vago  il  fuo  dii  e , conforme  il  configlio 
che  diede  Corinna  a Pindaro.  E fa  comparazione  a fettefTodi  GÌau- 
coediEfaco,  dc’quali  l’uno  fi  convcrfc  in  pefee , e l’altro  in  au- 
gello; e dice:  Io  lelfi  già  la  favola  di  Glauco,  cioè  che  tuffandoli 

in 
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In  mare,  d’uom  puro  c chiaro  fi  era  trasformato  in  moftro  marino, 
echefieratuttomefihiatodi  fpume,  e di  conche,  e fattoli  i crini 
d’alga  marina  ; eparvemicofa  imponibile  e vana;  e ora  veggio  ef- 
fere  avvenuto  in  me  ciò  che  fi  racconta  di  Glauco;  perchè  io  fen- 
dendo in  quello  mondo,  che  è un  mare  di  tempelta,  ho  mutato 
fembianza , e fono  fiato  aggravato  da  molti  pefi  ,/  e contaminato  da 
mille  fozzure . Efovvienmiancod’Efaco,  il  quale,  mentre  egli  è 
digiuno,  s’innalza  al  cielo  con  molta  leggerezza;  e come  poi  fi  è 
fatollatodiciboapenafi  puòalzareda  terra;  cosilo  quell’ anima, 
che  da  fe  ftefia  farebbe  lieve  e fpedita , ho  aggravato  di  tanti  pefi,  che 
giace  in  terra  fenza  poterli  alzare. 

GIÀ  LESSI  E OR  CONOSCO . ) Le  cofe  che  fi  leggono , non  fi 
imprimono  così  nella  mente , come  le  cofe  che  fi  provano  e fentono . 

GLAUCO.)  Platone  nel  x.  del  giufto  dice,  che  l’antica  figura 
di  Glauco,  tanto  cambiata  dalfuo  primo  efiere,  e così  rotta  dall* 
onde,  e con  tante  alghe  e conche  e falli , che  fono  attaccarti,  per  le 
quali  fi  diinoftra  l’immagine  fua  più  fiera,  è limile  all’ anima  conta- 
minata d’infiniti  mali . 

E COME  SUA  ec.)  Ennio: 

Scrupeo  inveflita  faxoy  atque  oflreis . Ovvidio: 

Nunc  terga  cavis  fuperobjìta  corichi s . 

SUE  SEMBIANZE  SI  MISCHIARO  DI  SPUME  E CON- 
CHE, E FERSI  ALGA  SUE  CHIOME.  ) Sta  in  affetto,  e con 
l’afprezzadellevoci  accompagna  il  concetto.  Sembianze  nel  mag- 
gior numero  fa  grandezza  . Altrove  : Curi  le  paci  fue . 

PEROCCHÉ  IN  QUESTO  EGEO  CHE  VITA  HA  NO- 
Me.  ) Non  fidamente  chiama  mare  la  noftra  vita  ; ma  fiieglie  un 
mare  particolare,  ìj  più  tcmpeftofo  di  tutti  gli  altri.  Non  dice/» 
queflavita , ma  in  queflo  Egeo , che  ha  nome  vita.  Ed  è modo  tolto 
da  Cicerone;  Vefìra  vero  qiue  dicìtur  vita , morse  fi.  Il  Petrarca  ufi» 
il  medefimo  modo , e agguagl ia  la  vita  noftra  ad  un  torrente . 

Di  queflo  alpeflre  e rapido  torrente  , 

C’  ha  nome  vita , ed  a molti  è si  a grado . 

E I N QUESTE  DELL’  A MARO  MONDO  TEMPESTE . ) 
Perocché  la  fomiglianza  dell’  Egeo  con  la  vita  potrebbe  parere  altrui 
alquanto lontanetta,  foggiunge: 

E in  quefie  dell’amaro  mondo  tempefie . 

QUESTE  DE  L’AMARO  MONDO  TEMPESTE.)  Quan- 
do 
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do  fra  l’agoiunto  e ’l  nome  fi  trapongono  alcune  parole,  fanno  gran- 
dezza. Il  Petrarca: 

Che  i begli , orni'  io  mi  ftruggo , occhi  mi  cela. 

AHI  DI  CHE  INDEGNE  SÒME.  ) Prima,  che  egli  efprima 
quel  che  intende  di  dire,  vi  interpone  un  fofpiro;  il  che  inoltra  un 
affanno  grande  di  animo,  e muove  grandemente  i lettori  . 
INDEGNE  SOME,  non  fono  le  Tome  d’ Atlante. 

LASSO!  ESOVVIENMID’ESACO.)  Non  ha  voluto  dire  del 
corvo  marino,  o del  mergo,  perchè  avrebbe  fatto  balfezza;  ma 
usò  la  perfona  umana  per  far  più  alto  il  luo  dire , e per  far  la  compa- 
razione più  propria , e più  conforme.  D’Efaco  vedi  Ovvidio  nelle 
trasformazioni . 

D’AMOROSO  PALLOR.)  Perciocché  il  mantello , elapen- 
natura  del  corvo  marino  ha  del  pallido . 

ANCORA.  ) Per  tutto  che  abbia  forma  d’augello,  pur  moltra 
fegni  dell’ amor  fuo - 
"PER  LO  CIELO.  ) Per  l’aria . 

APRE  E DISTENDE.  ) Ci  mette  avanti  con  le  parole  il  volo 

dell’augello. 

INDARNO  A VOLAR  PRENDE.)  Non  fidamente  non  vo- 
la , ma  indarno  a volar  prende.  La  vicinanza  delle  rime  difende  , 
e prende , dimoftra , che  tolto  che  è fatollo , perde  il  volo . 
TERRENE.  ) Che  non  mi  lafciano  levar  da  terra . 

ESCHE.  D’ambizione,  edi mille  altre  cupidigie  vane  ed  efe- 
crabili. 

MORTALI.  ) Perchè  fono  cagione  della  fua  morte  eternale. 
Fa  il  verfo  di  numero  tardo  , che  pare  che  non  polla  fare  il  fuo 

viaggio . 

SONETTO  LVIII. 

Ragiona  con  la  fel va  ; e fe  e i fuoi  accidenti  a lei  e a’  fuoi  avveni- 
menti a22uaglia . 

O DOLCE  SELVA  , SOLITARIA  AMICA . ) I molti  ag. 

giunti  fenza  congiunzione  rendono  il  dir  grande  e magnifico  . 
AMICA  DE’ MIEI  PENSIERI.)  Perchè i Poeti  e gli  amanti 

amano  i luochi  folitarj . Il  Petrarca  ; 

I.  città  fon  nemiche , amici  i bofebi 
j A’ miei 
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A*  miei  ptnfieri . E altrove  : 

Cercato  ho  fempre  folitaria  vita: 

Le  rive  il  J anno,  le  campagne , ci  bofcbi.  Orazio: 

Amai  nemus  & fugit  urkes.  Ovvidio; 

fcribentis  & otta  quorum. 

MENTRfJ  fpra,Verfi.trf  VfS]iat0  mo]to  «elle  ambizioni . 
dezzaENTRE  )Pa  J Pen0d°  lung°  Per  ac<luiftar  igniti  e gran- 

NE’DI.)  Con quefta  parola  d’una  fillaba  ci  rapprefenta  Jabre- 

Quid  tantum  Oceano  propere nt  fe  tingere  foles 
Hiberni  ; vel  qua  t ardir  mora  noflibus  obìlet . 

D’ORRIDO  GIEL.)  Tale  aggiunto  diede  Orazio  alla  tem- 
peita. 

Horrida  tempeflas  calum  contraxh . 

IMPLICA.)  Il  Petrarca: 

Ove  il  mar  nofiro  più  la  terra  implica . 

E altrove: 

E nuovo  fuoco  entro  a queflc  offa  implica. 

Coi  oli  V£RDE  CHIOMA . ) Dà  alla  felea  le  chiome. 

Rcdeunt  jam  granaria  campii , Arboribafauc  coma.  Catullo.* 
Loquenre  [ape  fibìlum  edidit  coma . Il  Petrarca  : 

'"ff  nù  conduce  a*  piè  del  duro  lauro , 

C ha  i rami  di  diamanti , e d’or  le  chiome. 

^"<E'?Zrar™d‘ 'ÌpÌè:  VÌrSUi°'  bacchia  par 

E far  delle  fue  braccia  a fe  fleffa  ombra.  Il  medcfimo : 
C0n^uce  a* piè  del  duro  lauro  . 

Virgilio;  Ulmus  opaca  ingens . 

) Orazio:  Sub  antiqua  ilice. 

della  fbJva^^^  ^ ^-uetto  verbo  ri0?ontle  aJle  chiome  di  lui , e 

u?x  CfIJ-  IN  VECE  DI  FIOR  VERMIGLI  E BIANCHI 

HA  o£rErE-?H'^,CCIOOGNI  TUA  PI  AGGU  APRICA) 
up.  Gala  Tom.  II.  P P P Per- 
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Perchè  l’uno  contrario  appreflo  l’altro  più  chiaramente  fi  frorge, 
per  recarci  innanzi  l’orrore  del  verno,  ci  dipinge  la  vaghezza  della 
primavera . Cosi  Vergilio: 

Pro  molli  viola , e purpureo  naraflo,  _ 

Carduus , e fpinis  paliurut  acutts . Il  Petrarca: 

E ’n  vece  dell ’ erbetta  per  le  valli . 

Non  fi  vede  altro , cùf  pruina  e ghiaccio  . 

VERMIGLI,  E BIANCHI.;  Ancorché  i fiori  ftano  di  molti 
altri  colori,  nondimeno  quelli  lono  quei  colori,  che  piu  nfplen- 
dono  nei  fiori,  epiùfovente.  Il  Petrarca  dille  : Primavera  candi- 
da e vermiglia,  per  l’abbondanza  di  quelli  fiori , Virgilio:  Hicver 

^PIAGGIA  APRICA . Efpofla  al  fole;  non  folo d’altre  parti, 
che  non  fono  così  illullrate  dalla  fua  luce.  Dii *&&•*&**>  Pfr' 
ciocché  avendo  prima  feempiamente  della  felva  tavellato , non  illa 
va  bene  a duellai  fiori  aflegnare  fenz’  altro  dire. 

A QUESTA  BREVÉ  E NUBILOSA  LUCE.  ) Avendo  ne 
quaternari  pollo  fine  a quello , che  della  felva  dire  intendeva,  co 

mincia  ne’  ternari  a far  di  fe  la  fomiglianza  • , 

BREVE  E NUBILOSA  . ) Varia  da  quel  che  dille  , ne  dttorbi 
di  e manchi.  E dice  così,  perchè  l’anno  ha  molta  fomiglianza  alla 
vita  noftra  ; che  la  primavera  fi  può  agguagliare  alla  fanciullezza, 
Jaellatc  alla  gioventù,  l’autunno  alla  virilità,  e 1 inverno  al  la  vec- 
chiezza. E però  dille  egli  : E non  pur  la  verde  ftag.on  frefea  di 
quell’  anno  miohreve , Amor , tidiedi  ; ma  del  maturo  tempo  an- 
cogran parte.  Catullo; 

Jucundum  cum  atas  florida  ver  ageret . Il  Petrarca: 

Ch ’ era  dell ' annoy  e di  mia  etate  aprile . 

VO  RIPENSANDO.)  Mollra  con  la  voce  lunga  il  lungo  pen- 
fiero.  E per  la  voce,  che  a quella  va  innanzi  per  la  fua  piccolezza 
quella  cotal  lunghezza  fi  rende  più  palefe.  Il  Petrarca:  Vo  mi- 
rando . % ii  r 

E GHIACCIO  ec.)  Mentre  egli  cotali  penfieri  va  nella  tua  men- 
te rivolgendo,  dice,  che  da  un  repente  freddo  è- negli  fpmti  , e 
-nei  membri  foprapprefo.  E per  dimollrar  la  velociti  di  co  tal  acci- 
dente, avendo  detto: 

A quefla  breve  e nubilofa  luce. 

Vo  ripenfandoj  che  vi avanza  ; 


Digitized  by  Googlc 


DEL  gUATTROMANI.  483 

fubito  , fenz’  altro  frapporvi  , foggiunge 
, -------  - E ghiacce':*» 

Gli  [piriti  ancb ’ io  [mio  e le  membra  farfi . 

E’1  verfo  parche  fi  muova  pigramente,  e che  ajuti  il  concetto  col» 
numero. 

DENTRO,  E D’INTORNO.  ) Più  vago  di  quel  che  dilfero 
i Latini  : Jntus  & incute . 

CHE  PIU  CRUDO  EURO .)  Perchè  la  felva  torna  a rinverdi- 
re, e a rimetter  le  fué  chiome  ; ma  noi  come  una  volta  fiamo  alTa- 
Jitidal  noftro  verno,  non  abbiamo  più  fperanza  da  ringiovenire. 
EURO  rifponde  a BOREA , VERNOrimiraGIELO  GHIAC- 
CIO , e NEVE.  Edi  ceEuro,  non  perchè  egli  fia  freddo  e cagio- 
ne del  verno,  ma  mette  un  vento  per  un  altro;  e fra  tutti  Iene 
fcielfeunodinomepm  vago  e più  leggiadro . Orazio.  Demijfatenr 
pefias  ab  Euro . 

MIO  VERNO.  ) Quel  che  era  della  felva,  dà  a fefteflò. 

PIU  LUNGA  NOTTE , E DI  PI  U FREDDI,  E SCARSI . ) 
Rifponde  di  nuovo  a tutte  le  co fe , che  innanzi  dette  avea , con  fom- 
ma  maellria.  Con  VERNO  , rifponde  a GIELO,  eGHIAC- 
CIO,  e NEVE  ; Con  PIU  LUNGA  NOTTE  , e DI  PIU 
FREDDI , E SCARSI , rifponde  a DI  TORBIDI  e MANCHI  ; 
eaBREVEeNUBILOSALUCE,  a BOREA,  a GIELO,  ea 
NEVE,  e aGHIACCIOinfieme.  DilTe  NOTTE  nel  numero 
del  meno  , avendo  riguardo  alla  notte  della  Morte,  cheèfempre 
una,  nè  giammai  interpellata  da  giorno  niuno.  Catullo: 

Nox  efi  perpetuo  una  dormienda . 

- SONETTO  LIX. 

Il  concetto  di  quello  fonetto  è tolto  da  quella  oda  di  Orazio  ; 

P arcui  Deorum  cultor , & infrequens . 

Ma  è fpiegato  in  altra  forma  ; perciocché  Orazio , come  gentile , 
empie  ogni  cofa  di  favole:  ma  il  Cala  non  fa  così,  perchè  iCriftiani 
non  ardifeono  di  fcherzare  nelle  cofefacre;  e dove  Orazio  dice , che 
lì  duole,  che  mentre  egli  s’ingegna  di  apprendere  i precetti  d’Epi- 
curo , ayea  tenuto  poco  conto  di  Dio , il  Cafa  fi  duole  di  ellèrfi  la- 
feiato  tirare  alle  vanità.  Il  fonetto  è grave,  e procaccia  quella  fua 
gravità  da  più  cofe  • Dai  concetti  nobili , che  fono , che  egli  fi  avea 

Ppp  z prima 
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prima  Iafciaro  involgere  dalle  tenebre  delle  Vanità;  e che  ora  è ri- 
volto a contemplare  la  grandezza  di  Dio , e il  magiltero  Tuo  grande 
in  creare  il  mondo , elecofe  che  in  erto  fi  contengono,  e in  comu- 
nicare la  fila  Bontà  col  mezzo  di  quella  creazione . Dal  rompimento 
dei  verfi  , imperciocché  quelli  rompimenti  fanno  tardanza,  e la  tar- 
danza Tempre  è cagione  di  gravità . Dal concorfo delle  vocali,  per- 
chè fanno  un  rimbombo  grande , e riempiono  il  verfo  di  più  fillabe, 
laonde  graviltimo  è quel  verfo  : 

Fior , fronde  , erbe,  ombre , antri , onde , aure  foavi. 

Dalla  nobiltà  delle  locuzioni  e dalla  vaghezza  delle  figure , e dall*  ar- 
monia de’  numeri , e dallo  accompagnare  i concetti  col  fuono  e col  li- 
gnificato delle  parole . 

QUESTA  VITA  MORTAL,  CHE’N  UNA  O’N  DUE.  ) 
Non  fidamente  mortale , come  fono  tutte  le  cofc  di  quello  mondo  , 
ma  che  trapaflainunao’ndue  brevi  ore,  e notturne.  Il  Petrarca 
dille  che  la  vita  noftra  è un  giorno . 

Che  più  d'un  giorno  è la  vita  mortale , 

N ubilo,  breve,  freddo , e pien  di  noja ; 

Che  può  bella  parer , ma  nulla  vale  ? 

E un  certo  FilofofoapprelTo  Plutarco  dille  , Tota  vita  bominis  ums . 
dies . 

CHE’N  UNA  O’N  DUE  BREVI  E NOTTURNE  ORE.) 
Per  mollrarci  la  brevità  della  vita , feieglie  la  più  picciola  parte  dei 
tempo,  e ’l  più  picciolo  numero,  e parole  di  poche  fillabe . 

BREVI  E NOTTURNE.  ) Iperbole;  le  ore  notturne  del  ver- 
no fono  lunghe,  perchè  dividendoli  le  notti  in  dodici  ore , le  nottur- 
ne del  verno  fono  d’un’ora  e mezzo.  Virgilio: 

Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tingere  foles 
Hyberni  : vel  qua:  mora  nofiibus  obflet . 

Ma  le  ore  di  quella  vita  fono  brevi,  fredde,  e notturne.  E dké 
notturne , perchè  qui  lliamoimmerft  nelle  tenebre  della  ignoranza. 
Lucrezio  : 

O miferas  bominum  curai!  0 pe fiora  caca ! 

Qualibus  in  tenebri!  , mi  feri , quanti fque  pcriclis 
Degitur  hoc  quodeumque  efl  avi? 

• TRAPASSA.  ) II  Petrarca; 

La  vita , che  trapajfa  a sì  gran  falti.  Il  medefimo; 

E della  vita  il  trapaffar  sì  corto . 

OSCU- 
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OSCURA.  ) Senza  far  cofa  degna  d’efler  veduta . 

FREDDA . Perchè  non  opra  cofa  niuna . 

INVOLTO  AVEA  FIN  QUI  LA  PURA  PARTE  DIME 
NELL’ ATRE  NUBI  SUE.  ) Avea  macchiato  di  fozzure  e di  pec- 
cati la  parte  divina , che  è l’anima,  la  quale , come  divina  , non  do- 
vea  lafciarfi  involgere  dalle  tenebre  di  quello  mondo . 

IN  VOLTO  AVEA  NELL’ATRE  NUBI  SUE)  Locuzione  no- 
bile. Virgilio: 

Involvens  umbra  ingenti , calumque  polumque . 

PURA  PARTE  DI  ME.  ) Orazio:  Multaque  pars  mei  vita - 
bit  libitinam  . Ovvidio  : Parte  tamen  meliore  mei. 

OR  A MIRAR  LE  GRAZIE  TANTE  TUE  PRENDO.  ) 
Perchè  infino  ad  ora  ha  ragionato  di  cole  nojofe,  ha  fattoi  veri» 
impigliati,*  Ora  parendogli  di  elfer  ufcito  da  un  bofco  malagevole 
ad  un  prato  piacevole , fa  lo  ftile  piano  e corrente  - 

PRENDO  . ) Allontana  il  verbo  da  or , per  moftrarci , che  egli 
è indugiato  molto  tempo  afar  ciò  . Prima  avea  detto: 

Or  prendo  a rimirar  le  tante  tue  grazie . 

CHE  FRUITI,  FIOR,  GIELO,  ED  ARSURA . ) Inten- 
de delle  quattro  ftagioni , che  formano  l’anno.  I fiori  dinotano  la 
primavera , laonde  fi  dice , floriferum  ver  ; i frutti  l’autunno  , e per- 
ciò dille  colui , Pomifer  autumnus  ; gielo  ci  difegna  il  verno;  Arfu- 
ral  a ella  te.  Vedi  Virgilio  e Ovvidiodellequattro  ftagioni  dell’ an- 
no. Ora  vuol  dire , che  egli  creò  il  mondo,  e che  il  temprò  poi,  con 
quelle  quattro  ftagioni . 

ESI  DOLCE  DEL  CIEL  LEGGE  E MISURA , 

ETERNO  IDDIO , TUO  MAGISTERO  FUE . ) E detto  con 
più  vaghezza  , che  quel  di  Orazio  , parlando  di  Giove: 

Qui  mare , & terrai,  variifique  mundum 
Temperai  borii  . 

Eterno  èagginntoproprioeperpetuodiDio,  cparche  abbiarifpo- 
fla  con  Magifiero  ; perchè  tu  fei  eterno , e tutte  l’altre  cofe  ebbero 
principio, e fono  fatte  dalle  tue  mani.  Il  Boccaccio:  Ma  ficcarne  a colui 
piacque , il  quale , eÀ (fendo  egli  infinito , diede  per  legge  immutabile  a 
tutte  le  cofe  mondane  aver  fine . Vedi  Boezio . 

MAGISTERO.)  Il  Petrarca: 

Mofir'o  nel  fuo  mirabil  magi  fi  ero. 

• Il  Boccaccio:  Chiara  e per  magillero,  c per  bellezza. 

FUE. 
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FUE.  Parlando  di  cofa  antica  ufa  parola  antica.  Cosi  Virgilio: 
Per  loca  fenta  fitu . E Orazio; 

Fingere  cinflutìs  non  ex  audita  Cetbegis .. 

IL  DOLCE  AER.^)  Dolce , che  apporta  diletto  alla  villa . Il 
Petrarca  ; 

Al  dolce  aere  fermo , al  fofco,  al  greve. 

PURO.,1  Sereno  non  macchiato  di  nugoli . Orazio: 

Namque  diefpiter  . : 

Igni  corufco  nubila  divide ns 
Plerumque  per  purum  tonantes 
Egit  equos , volucremque  currum . 

TRAESTI  TU  D’ABISSI  OSCURI  E MISTI . ) La  yoce 
traggo  dinota  tirar  di  giù  in  fu . Dante  : 

Trajfemi  l'ombra  del  primo  parente . I Petrarca  : 

Che  trae  l'uom  dal  fepòlcro , e' n vita  il  ferba..  Orazio 
Arentifauce  traxerim . Abijfo  dinota  profondità  , onde  abbiamo  ap* 
predo  gli  antichi  Tofcani , Non  ij profondare  i nabijfati  ; cioè  non 
aggiungere  adizione  agli  afflitti . E Dante  dice  in  una  fua  canzone  , 
che  il  Sole  trae  vapore  dall’  abiflb  in  alto.  Prendefi  anco  perofcuri- 
tà,  e per  la  profondità  dell’  Inferno.  Il  Petrarca: 

Poffenti  a rifcbiarare  abijfo  e notte . Il  medefimo: 

E s'egli  è ver , cbe  tua  potenzia  fta 
Nel  del  sì  grande , come  fi  ragiona  , 

E nell'  abijfo.  Umedefimo: 

Pommi  in  Cielo , od  in  terra , od  in  abijfo.  Dante: 

Della  valle  d' abijfo  dolorofa. 

Ora  parlando  di  cofe  nojofe , fa  il  verfo  afpro  e malagevole , e prò* 
caccia  quella  afprezza  dalle  molte  S,  e dall’ altre  confonanti,  edal- 
le  due  vocali , che  fi  unifcono  nella  voce  traefii , e dall*  accento  che 
ha  la  particella  tu. 

DI  TENEBRE  ERA  CHIUSO . ) Il  Boccaccio  ; 

Il  cielo  fi  chiufe  d' ofcuri  nuvoli.  Il  medefxmo;  Imprima  farà  il 
dì  dalla  notte  chiufo.  Virgilio: 

Claufa  tenebrie , carcere  caco. 

E’L  GIORNO  , E’L  SOL  DELLE  TUE  MAN  SON  O- 
PRE.  ) Pfalm.  73.  Tuus  ejl  dies , & tua  efi  nox , tu  fabricatus  es 
auroram  & folem . EPfahn.  8.  Quoniamvidebocalos  tuos  , opera  di- 
git or  um  tuorum , lunam  & fieli às , qua  tu  fonda fii.  E Pfaim.  I0I.- 

Ini - 
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jmtio  tu , Domine , terram  fundafiì  , opera  manum  tuarum  funi  cali . 

IL  GIORNO,  E’L  SOL.  ) Il  Dolce  acr  puro , la  luce  chiara  y c 
tutto  quel  che  in  terra  e in  del  riluce  e il  giorno  y eilfoly  fono  quali  una 
irtefla  cofa;  ma  egli  varia  in  diverfi  modi  quella  cofa  per  inoltrar 
magoiormente  la  potenza  di  Dio,  e per  maggiore  efprdlione.  E 
quelta  figura  da’  Latini  è detta  expolitio.  Virgilio  nel  primo  : 

Qupn  fi  fata  virum  fervant  , fi  vefcitur  aura 
ALtberea , nec  adbuc  ermi  elibus  occubat  umbri  s.  Omero: 
Redde  diem  , calumque  oculis , & lumen  ademptum 
DELLE  TUE  MAN  SON’ OPRE.  ) Varia  una  iftelTa  cofa  af- 
fai nobilmente; che  volendo  dir  facefti  e formarti,  prima  di/Te,  tuo 
magi  fiero  fue  ; e poi  traefii  d’abijfi  ofeuri  e mifli  ; c .ultimamente  fono 
opra  delle  tue  mani. 


\ 

fine  del  Tomo  .Secondo . 
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